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GRAN DVCA. 




j CCO per la terza volta a' piedi d'vn Principe 
Ciandc, edi Virtù, c di Srati lamia riucrenrif- 
fima.&obbligatinìmaPcnnaperefferdifcra da- 
gl'incontri de' Monti, e dalle congiure de' Zoiii 
alrr'Acchille non inchina, che l'Ingegnò gran- 
de di V. A.S. Di buona voglia Io Imbozzerei, fe'l 
iero ddl'inchioitrofoffe colora ito a ritrarre ma 
:ofaCckltc,facciailtetrninéalle volt re lodi chi'l 
può fare al voftro valore. ll'nómefolodiV.A. S.è vnMondodi Virtù . 
La gran mente di FERDINANDO il Padre affifteua gii afei Mondi; 
«juella del Figlio aiììfle a fette . LoStuporc dache haconofeiuro V.A.S. 
quante volte inarcando le Ciglia, è flato vicino a saettare la Fama di 
V.A.S. meno veritiera. La(reflalnuidia,benchete(tcrcccia,ha confcf- 
fato , che V, A.S. è l'è femplare degl'ingegni. Prodigio della Prudenza , 
' l'Idea detta Pietà , il Mecenate de' Virtuoiì , c'1 Re de' Magnanimi ; l'o- 
recchio fenza l'occhio non ha mai pofluto perfuaderc all'Italia, alla 
Germania, all'Inghilterra* alla Francia , alla Spagna la grandezza del- 
le voftrc virtù. Da che hanno auuto fortuna di vederla, e praticarla, 
confclTano maggiore la volta Fama della Fede , ma non della Verità . 
E vaglia il vero quanto fortunatamente lì veggono vnite la Religio- 
ne, eia Politicai la Maellà, e la Concila j la Giufliiia, e la Clemen- 
za i 
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za; ilConfiglio, & il Coraggio; il Sapere , c Pattili ìtà . Non ràdìme- 
fticre, cheV. A.S. fi paragoni a' Colimi . oa'Lorenzi.oa'Gjountmi, 
oa'Ferdinandi, mcntr'EIla gli epiloga tutti . HaV.A.S. permeiti ca- 
pi di molte Inuidic > ma per quello della volita Pallade le lia tutte. Sfor- 
tunata Venere, fe Paride l'incomraua in (ì bellaPaUade. Equal Eroi- 
na, per gtandeche fia. fi è mai veduta al pari della voftral'alladc ono- 
rata di corteggio dal grand'Aifricano , dall'Aquinarc. da P/aronc , dallo 
Stagirìtajda Tullio, daLiuio.da Tolomeo, daHomero, da Virgilio, 
e dal meglio degli Eruditi r" Euui Dono, che delideri auer cognizione 
d'Autori Tofcanì, Latini, Greci, Arabi, ChincH. o firn ili , o cammini 
il Mondo, o ">jì!ìu-.'Ì la Rl-..;:,i della voftra Pallade i E douc regna la 
magnificenza con maggior Mjcftà , che in quella Reggia; douc con ma- 
no più prodiga, che liberale, lia ella difpen fato più Te fori f Forfè, die 
l'occhio in ogni canto non ifeunpre marauiglie .■' E chi non sà , che per 
quella abbia Prometeo tolto i Raggi al Sole.' La bellezza l'ha polle 
in guifafopral'alrrc erudire Rcggie, checiafeuna di clic elegge cederle 
perefler bella. Douc dunque quelle Mobili Famiglie, che pretino a 
V, A.S. potcuano riceuere più di luflxo , che viucrc fotro la protezione 
dÌCOSIMÓilGrande,eferuiredicoitcggioaPalIadc.'' Quelle molto 
deuono alle voftre grazie; ma Io piùdi tutte, fendoda continuate ruggia- 
dc dì fauorì inondato, non chefpruzzaro. Sento il Cuore, chelichia- 
ma tradito dalla Lingua; perche neghittofa non corre a profetare a 
V.A.S.IemicmoIreobbligazioni. Ma riflettendo. che le voftre gra- 
zie non (ìgoiTonocoriimendare con gran facondia, che dava grato ÙV 
letizio : Comando ch'ella taccia , e foio attefìi a V. A. S. la mia deuozioj- 
ne.ofléruanza .e gratitudine, e con li ginocchìin terrai inchino, c ri- 
uerifeo. 

. jpiV.A.S. 

ti»,Noueral)reifi7j. 

. ' PimUft. btxtiji, tFtàtUf!. Strm, * 



D.EugenioGainurrini. 





AL LETTORE. 

j| VSO del Mondo oggi dì mena ci eiliga a ciò , che più fi 
nette , afinuendop a grandezza lo fpender moniti! 
ìioìtc promejp , per éfohligarfi dallo dorfia d'ape- 
ont conforme, lo nondimeno, che dalie imita mo- 
derne, non ritraggo altro chemifirie, rifiuto anche tpe- 
fli tratti dì grandezza . Ecco fero chi con aueflo terz? 
Volume offeruo la promejfa di nouamenti comparirà 
fra le fiene delle Stampe ; Jìfa col rappre fintare fim- 
pre Hjleffi Terfinaggto . Poco credo , che tu , o Letture , ti atropi {coprir- 
mi in epie (lo particolare huomo di pania , annoiato forfè, più topo chu 
dilettalo dalle mie compofrzjom : Non ti dolore peri , perche alcuno non ti sfor- 
za a comprare (jtiefìo Litro , ne a leggerlo , ne meno a lodarlo . Sii benifitmo, 
che non mancheranno adeffo , come per ti pajfato , i fuoi Marni y Gl'igntranti par- 
lando fempre , o conforme la popóni , a fecondo il fentimento degCaltri : ì dotti • 
o addando coninuidia ,o biasimando per malignità . Alcuni hanno reclamata, 
ch'io non abbia clapicamente di/lrìbuito le Famiglie , trattando prima delle più 
Nobili. Alni, c\i lo aUia detto, che le Famiglie defirìtte da alcuni, nelCoeigi- 
ta loro hanno per lo più del ptuohfo; Onde, perche debitores fumus fapien- 
tibus. & rnfipicnribus; Rifondo a' primi ; non ejfir necejfaria tfucjìa clajje 
, nella prtfcnte mia Iflona, che in genere f°lo,@T infpecìe tratta delle Famiglie 
follili, kob individualmente s Ora fi ci eroiche tnagis, & minusnon 
variane fpecicm , non era duneue necejfaria qutfta dipintone à Famiglie , 
perche intendo lo cucila Famiglia effe nobile, chetale 'viene dichiarala da ! Prin- 
cipi, e dalla dilei Città , facendola capace d'efercitare tutte le cariche , e gradi 
prma'ìf che godono altre Famiglie, ben che per molti fecali aitanti. tA' fe- 
condì po, confermo guanto ho detto,- anzi mi dichiaro , non volere ingerirmi in 



futile Famìglie , otte ricreai' lontana iai mero la loro origine, principalmente 
di quelle Tofane , @r 'Umor e, [opra le quali viene fondala la prefiate no/Ira 
l 'fiori* : E fi mi nieàxat trattare faine Famìglie, non originate da qaejìc due 
Proumiie , ciò farà con 'wj Tomo fepctrato , per fedii fare a chi fi c tompiatiino 
iella mia apprensione . iVn» f imo ntiejjano t'auuifarti d'altro, menirtij 
quelle, che ti potrà due, tu lo puoi Uggire negli altri mici Volumi. Seti pa- 
re, ih' lo mi dolga di ampi Criniti , non penfare però, eh' lo mi dolga per min 
iplercfit , fcrihi non poflb prefumcr lode , non ratiuifando in me alcun mirilo . 
Detejlo foUmeme la pemtrfi'd d'alcuni, ih [anno fio efèicizioi! iiafmari^. 
Palimi compof zionì . Tu fra temo , corti fé Lettore , -vini per mille ficoli ft- 
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'INSEGNE,chefi(jiìcgaronoi!a'gcntm(iTofcinr, li feudi", 
clic ne'lombwcciti/y.lcrnitjoini, A ■ C irn Ieri lampeggilo* 
ri portanti animali gcros:::icr no II'-; cu ione delTalTediata 
R orni da*Popoli Sabini, per »endicare l'oltraggio delle 
loradonnCjtnoftrauano tutti rrcl'imprcfe, die ciafehedu- 
no per fuadiuifa, Starine laceua, perdillinguere ì]oro de- 
fendenti, che formarono le Proliipie, delle cui n«l corto 
della noltralltoriari parla, E come clic la Tofcana Ma- 
die recondilltaia di Nobiltà, ha dato inori de* fuoi confini, 
come Pacfe in feriilretro, molti fuoi figliuoli , nudrici nelle grandezze, r. pregnidi 
gloria, vollero in parti più remote, elìdoutMartefifapiitfcntire ,portatfi,per 
coronatele loro fiumi c d'allori, e di palme; mentre in quelli Stati non appariÀo- 
DochcOu'nijmercìagli ottimi Princìpi, che la gouemano, contentandoli quelli 
di godere quei tanto , che è il bello, Se il buono dell'Europa tutta . 

Per ritraiate dunque con più facilità !c fma trite,e trapiantate iàmlglìe.o (pro- 
paginiToIcancinpjùCiriàjPtcsiirici-jcRcgnidtirVniuCTfo., vitn giudicato ne. 
ceflario di dimoilrarc al le famiglie) delle quali Genealogie fe n'è trattato, e timidi , 
nclcorfb di quella noftraliìoiU, Ì fudderti corpi d'i mp refe, che conlidcratiG poi 
dagli Olttam ontani l'atme, Si il cognome infieme, portarli da vna Profapia, po- 
tranno alio-aaccertaWjChequeila.tqueUa fieno vn^ 
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ita viro (lìpitemoMino ; e benché venilfc quel corpo alterato da qualche altra im. 
prefaaggwntajOcoli'auereimpaienratocon qualche Perfonaggio con fpicuo, oche 
per Priuìlegio dc'Prìncipi, in rieonofcenza de'mciiii, fcolpifleioquclle alle loro 
Ynite,comefuolel*nfpeJToauuenire;non toglie punroaehi ha l'intelletto ben pu- 
rificato in limili feicree ,oarri, la cognizione del la principale. Onde abbiamo ri- 
foluiodopolapublicazionede'dueVolumidiArbon.e d'Iftoric di Famiglie No- 
bili Toltane, Se Vmbre , di dare alla tute il termi Dimando di contribuite non poco 
all'ouoteuolezza di tutte le famiglie, delle quali in cùì Volumi lì vede relazione^ 
particolare, Rampando nel preferite varamente le figure di tutte l'anni loro, che 
hanno portatele di preferaeportanoipetchemcntrechelìfupplifcealUmancanM 
di che nella nar razione dique'Tratiati.tìvieoeaiionouareinfierncconolIeruabilc 
manierala ricordanza de' celebrati cognomi, Si afacilitare a* Nubili Lettomi poter 
ptaticate quella maflimi, che corre,in oaalìone delle proue,che filarino per ctea. 
rc Caualieiii la qua! mamma (intctiogandafii tefu'morii fopra l'arme delle famiglie 
de' quattro quarti; viene efprcfTa con ditc- 

U Armiti Nìbiìi Àthbmt iffirt aniftatt di' Nehtti . 
Si ujmadanoifupettluo l'introdurrei precetti idi tale arte, eUendone Autori, 
theinvatie lingue ne trwtonocon libri pjnicoUiii&anoi bafteràrauereaccenna- 
nati i tre fegnenti , cioè . Il Padre Pietraianta , the in latino copiofameme ne ha_, 
fcriitoiintiodiKendodopoiprecetrijedifcorfiaquellefpetraiui, vnanumerolu 
topia d'arme di varie Nazioni. MonfignorBorghiniMonacoprofelIbdiquelhij 
nolha Badia, checan lafua penna foimnamciite erudita, fece grand'onnrc a quefta 
fua Pania, innalzò ancora con volo gioii ofo la ramadeU'armedelleFamiglic Fio- 
rentine, fetiuendo tegole, e rappielcntando l'immagini d'alcune di luro. Il Conte 
Gal paio Bombaci nellcProle de* Signori Accademici Gelati di Bologna , publicate 
folto il Principato Accademico del Conte Valerio Zani; mail riiltcttodcl (un Trat- 
tato dell'almi delle famiglie] intitolato l'Araldo, il quale con quale he abondanza_. 
maggiore fu publicato dall'Autore nell'anno 1 6j i. ededicato al Setenifsimo Gran 
Duca di Tolcana Ferdinando II, di gloriofa memoria. Rimetto i cu tiofi di tal ma. 
tetua' fuddetti Autori, che ne hanno Icritto.co'l tralafciate noi d'in no dm te qui 
inatatodifeorfo, ■ 

Aimc itili Ttmì^tcmpifi Htlfrimt rotami . 

Si" ttalafda Parme de" Serenifrimi Eftettli, petchenon fe n'ì fatto l'albero ; ma 
folo accennata l'origine i e fol oii rappreienta quella della famiglia Azzia Aretina, 
di cuirAlberosi moltra nel primo Volume fol.83. non trottando» ne' tempi antichi 
alterata da quella, che ne' prefenti si mo(lra,cheèvna feudo mezzo bianco, e mez- 
10 tolfo da capo a piede i tome apprclfo , chetale appunto lamoitraron.gU Aitai* 
berti, aciK.ont'VgOjfe bene in diuctlà guifa, cheè ad vloui liflrc, la quale si vede 
coluiitalopra l'Aitai Maggiore della Chicfa della Badht di Fiorenza, della quale 
impreiasi leruonq oggj, come anche negliantichi tempi, t Monaci del dei to Mena- 
rtelo dell'Ordine&nedettinoCafsinenlE, della cui Badiafa fondatriceVvillama- 
drcdclgrariCant'VgoMatchefedellaTofcana.chc donò anch'egli alla fuddetta 
Badia piir (Jaitelli ,egr»a wnioienti di Iene . 




SivcdonoiGuidotctnMettIpoiBrandaglialrol.9^ > quali per quinto Ili 
potutoda noi conofccrc hanno portato tempre in campo roffovoa bianca di Lione, 
che tiene vnapa'laóWjCfopradettlzanjpawia corona d'oro, tome qui ditata 
fivede. " " 




A' foglio liij.'apparifcc- l'Albèroile* Gamntrini, i quali portarono nell'anti- 
co l'Arme de" Comi Guidi, cioè (cacchi d'oro ,& azzurrai c dopo portarono 
tacchi a gu ila d'Amandole d'oro in campo azzurro, ediuidendosì di' Ricoueri , 
portarono, e portano l'iafraicritta , cioè vn fracco d'oro tra due mezzi pur d'otom 
campo azzurro. , 




I Ricoueri conforti de* fuddetti Gamtirtini ponono tré fiacchi d; «miti campo 
azzurro,comcapprcffo;evàalfbBuo «ej. 



J fiottìi Gtttttifagc* 





I Comi GtiMi le; no p?r loro Hioi-cCl Sjj;c : i i .'■or" , ^ .iKzi!rrn;S£ altri rofsi , 
et iundii , cJic pmlVlÙmuu p.,nc ^lota Isliiione Gudfe, e pa.rc la GFiibcHiiu 
c : a , <)ii:r:i!'cg:iirsi(!iii'Tt;i^ì:irn!n) i cobri; min l.!? v.v> U q.iriii :'■■>( iu , i:': 



Lli-jitizoa bv Cu 



pelle Famiglie KdiliTifiane. 0- Fruire . 




Lifiinigliidc - TjrUtidanoii]ertr;rcia)tog!.i94.afeaviicampo aa 
fcipicifcquauitditolofiiianco: ,! 



gì 



Ls famiglia BaiboIana.cfeH»; 

pctimpicfa vn'aqtiiltnera coi! due .. 

sizurrn, moftrandol] di quarto ,the prima aucffei 
(érolofciido diuifaiod'jio ,& azzurro. 



l j quii a dall'Imperatore, facef- 
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<;:■ VLfiiI:ii Conti di Chitignano fanno per impresivi; 
ampu d'oro, e^i pone al fogU?». 




I Conti Zsnidi Loloyna alzano vn lìone rampante netta pane fu nctiore mez- 

K> .'.L'IO l'I t.i. :',,>;) .;■..;.'.; , ^ IV. fa-i In; in;? ?. 0 < i'.Ii-ff:: ■ > I' 1 ;.impO llCrO i IO' 

prajoiiC'idoiiiire Hr^i.i'jroinc.vr.-fj'.r.^irro/.'a'Iri!!^:'!'' 1 '^ i-' llcgti;o.;trt .■, 
eCartod'AnglùjPi^tifto-i della ri'iurt; Guetl'i. Er^s ryi- i-.i;ir.-y 'ti- 
mo li rana dei 1 3 dcll u 
Rouere, che gii pnrtau.mo nell'armi ; sì p'-r dn'iai ;;]■■> ih ".ipa <ji:;lrr) .Sccoìiud, 
quatidoi.miò Amhjfoatoreal Redi Plancia VIoì.l;)"'''- i.-.i Gì nifconfolra ( veien- 
d!i:.-n:ov ist,-. . , !f.|'iriii.-;u-l l'nnil^.o.owccdàto da quel Pontefice allo fteltb VI- 
piano;5t a Franteli: :■>, e Drit;s:iKri di Ilario /..vii , cri ', e f.;c'il:à , ifatÀtirtt t pr.t- 
lM>iNdm»sk.,i :r! .,; l r.r,,,, rl *iilt t &<:.)à U fonfci.-.i.i.:io.nc de' Duchi d'Vr- 
binojpert fetidi oiteiiuiiuciMjii^r-lLL-o., <■■■;: giorno taariu la prdènte j chu 
và al loglio 




Lii-jiMaa l-v Ci 



Dille Fmiglk W<£iii Ttjctm, §■ Vmht. 7 
I Bombaci diiWogna dì cui lì & [acconto nel detto primo Volume fini \4£ 
come quelli, ne' qualificonferuaper donna ladefcendenzadcllaaJa de'Greci, gii 
grandi i e potenti nella Repubblica Fiorentina, portano in campo azzurro due [Ielle 
d'oto.eCtocediS. Andrea rolla, che ha nel rnc7EDvnofcacco d'ora, Viano aue» 
reful'tlmo l'immagine di Moretto de' Greci Caualicre, creato in Fiore, ija datar- 
loMagno I co , lmotto J C4n///»m,c 1 iJalCau a lieroluncIiamanodeliratalpada J , 
e nei braccio fimft.ro lo Itudo con campo azzurro, 3; yri mezio lion d'oro, che fu 
ramiedcllacafadc'Greci. Sono i Bombaci oggi Confidi PeirdJa Pania , coiu 
mero, e mirto imperio, ét«mf»ttH»ttgUdy , auuta in feudo nobile co'ltiralo co- 
rnitalepetinuelljtuiadelVtkouodiSarlina, eco'I beneplacito Apaflolicoj 
quale PetrdlaPanicaevnapartedi quegli, che fu gii goduta dalla-cafadcgli Vbcr- 
(inii onde tutta lì chiama Petrella degli Vbcrtini, a difterenia della Pendii dell'- 
Abate. Il Cartello della Pettella, che poi fu degli Vbertini, èilprimo nominato 
nclPtMcgiodiFederigoS=MHdoLnperarore,afauoredelVelc«iodiSarfina-> , 
regiftiatodall'AbawVghdinellecondoVolumedtìl'l^aSwtji. c ne i (turata 
di quella Cattedrale. 




La famiglia de' Rucetlai polla eia noi il log!. 174. porta nell'ali 
«nded'oroa [pina Spelee ir. esrivjr. a/.7.arroi C di prelentc porta lami 
SouriggiuntaintcliadV/ilioncbianco in campo rollo, comcappicllo , 



Gh'Opizmghi dì Fifa, dVqtidifw abbiamo la.Gw _ 
fuddetto primo Volume, portano perlató impreft vn'aquila nera in campo d' 
tome fi vedetti tuttclelgrofcpoltuie. 




Oli AlhcfgMwabirenodiucrfe armi, come ben noti Francelca HucelUi nel 
tao Tomo deli'armiscar.iSj. e nell'antico portarono in campo d'oro vii glabocer- 
chiaiodiduecmhÌoerinonperfi:iij,coiiicglÌAIbiziiIorQConfotti,che per difle- 
'lioncrononpcrfcEioic dopo fcccroi 
fc n«e , e d'oro, in numero di quattr oj 
ja.coracapprslTojeii ponealtòl.»99t 



ton Uitcllà d'oro aeila traucrladiraesjo i 



lCa!inÌdanÌKi:eio,ciieronopoIlÌd«nwa!fogI, jooitlc'^uii viuelblom 
oggi Kinaldofigliod'AngelodiGio: Eat. di Dionigi Sacerd. nel «]uslc fi eìliii£uc 
laiamigliaj hannoalzato in tre maniere l'anoiitÌDL-irii campo meazo nero di fono, 
cd'orodifopra.Scvnlioncdìriironerondlapjricdifopra, e nella partcdifoitoè 
d'oro eoo la lingua [Offa fcorij&èdim'foilcaiiipo convuraibdlo rollo; fecero pu- 
le vn'al ira limile amie differenziata iolo , cbcil/udJ- lionctienc vngigliorolTacoti 
le rampe d'aiunti. Laterza urrncè wofcudodiuiioiiinero, cd'oro difotio , & va 
CafielJo di pietre bianche , clic piglia tutte due le pani, come il ruito Franccfco Riì- 
«IUilbpra1aiM0aca1.JS3.fi noia iapotw comeil ptkno, come fwcdeap predo. 




L.'ia.ri;f;-i bv Gii 



DslU Fémiftit KM Tcfcm , & Vmh, , , 

Lafimìgliadegli Albi/i pofttdj noi al fogl.jis. pontì,cpott»duf armi,nd- 
Jc quali fono due cerchi neri io campo d'oro, eo'l punto , occnrroneru in mtrzoj 
e nell'altra aggiuntali vede vna Croce Teutonica, cioè Croce nera in campo bianco 
in cima delloicudoic quella vienportatadallaiineadiMafoCaualicte, e deleen- 
demijcl'alire linee la portano fenza; della quale ne parlaScipione Ammirati nell'- 
albero, egcnealogiidegliAlbiaiconqueliepa^olc, pariandodiMafoil Catta! ere 
detto jlGcuerofo, La Croce della Religione di pruffia,eheegIi,etu«iifuoide- 
feenden u portarono , come oggi fanno nell'armi , ottenne egli da Carlo IV. in quel 
tempo, che Tedice,&AkffoJ^^ 
«eaHCtjnqPajatnu'. 




La famìglia degli Alen'andrueomeeonfottedegliAlbisipoftcìrarmtnenW 
ileo come gli Albiziirnadiuidendofipoi, rinunziando 11 cognome, e chiamandoli 
degli AlcITandrida Aleflàndro figliuolo di Niccolò degli Albizi, alzò due armi.cii e 
vn'agnellobiancocondue ielle in campo azzurro.e nell'altra viene aggiunto atfud-. 
dc rto vn picciolo ferpente bianco con vn giglio rollo (òpra la tefla ; et oggi penano 
i'iafrifctitts, che va atfog!.344. 




I Tcdildi j de' quali a! fogli 347. da noili tratta , portarono principalnenrtL» 
due fotte d'armii la prima furono fei sbarre rolTe accoppia incampod'uio, itvn-'t- 
lendouitra quelle quattro palle d'argento, cioèdue fono la prima, e due loprs-* 
l'vlrimacoppiail'altraichs oggi ponano fono le medefime tre sbarre nell'iileflo 
eampo d'oro nella fonila fopraddttta ,ma fenza palle , aggiungendoci fopra dieise 
vn lione azzurro rampanti eoo la lingualuora rolia , che piglia tutto lo feudo . 

B La 
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o i filtri* GtntaUgu* 




U famiglia Dragona ConfiiJ3ia J chcclarorrTdatC>PragoriCpiiJoniffit J i. 
fcmofod'annciJi que'tcmpi, fu (h «mata Confidata con murare l'arnie, che tonfi- 
(le in vna.reftaiJidiago.i'oro, vnita al corpo d'vna colomba d'argcnio io canipo 
loljo,v(araiJadsada] ptrocipìodclijoo.ifinoa'prcfeiilieiomi. Vcdcfi quc(h_j 
congiunra all'amica delle ne reflex colli didrago, fopiaalle porre della cita dell'i- 
(Icisa famiglia con fuailcrizioric del 1301. nc'luoì stpolcrij ed alrioue pei l'Italia; 
c qusflayàpoilaal%l.jcTfi. 



lidie Fatmglit NelilìTefìane. & Vmhrt l t \ 

■ La famiglia de' Buon compagni d'Areno ponrì.pcr arme vn meno dragone 
tl'oioin campo rolfo, come quella di Bologna, bciichcvfaffero ancora inquariaca 
coul'iroe dtl Bali di Sciatori ,che porrai! a.fjiiatcro fielled'oro in campo ed eik_j , 
&vnafcga nera di tono, co') motto r/n«K:Z»«™ ì ma la vera fua amie è laptima, 
comcfièdcito.iili)pr.i,t quella và al fogl.jS-i. 

I Buon componi di Vilfo j edi Foligno, portano pure il meziodrago d'oro in 
■lampo rollo, come ^lìdiiì'ArL'/.Eo .k'ntiie Vhii[v-> i:riK Sii>:.iiiiiiido gli douaife 
la fua arme, de 111 ijL.;!;dci;e ;iam uri Piiuilsgiujdic il fùdda lo Imperalo re conce, 
dea Trailo jcCiiMiiiiiirult'ljJCiiLfiiHtiJafii di Villo ,p;>li(-> danai nella famiglia 
fudd. alfogl. 3$ j.ò::;x iileg ; ;c, ^rj^nibstiìnti ImpcrUIi-virlitlc frifenlwm^, 
caHctdimui ,& t,r?:i>ì:„ ,irri,.i , .> adiiìijìis iii/i-in.i ,::i:hliict Clypcnm rum nin- 
fe infaptrmifirtc ta,ni , <j- t>np«tc infrigidì ,ft* rubri «/«■«, » tnAu q-i- 
&mf*fmsrip* r fitrcft;MOtglwÌ,f(u rniirirslsrn nntìmniur . in mediavtra 
tia/HiaClyfii , & -Uiìccs, J'm surn r.ipuU cani dxthitl (apttibm ,miiiafirs 
nigri atttmiBidUptTutèì'akruhabttnr . 

I ISuoncomp.igriidi fìologna portarono, edi preferite portano vn mezzo dra- 
gone d'oroincampo ruffe, fiata da ciTa fino de! 114.0. quando d'Aisifì Ci iralporiò 
inBoJognaiCFciÓ!L^[i!liatj:icompagnid'Arc2io,dii5olog-ia,diVì(ro, cdiFo- 
ligno aliano fanne iiìcujjonde di quella di Bologna fe ne tratta da ooialfogl.jsi. 



LafamigliadcNcpìi porta per arine vns ihiw» b - 

dillo feudo in campo anurro , con tre gìgli (toro , a vn ra (fello fopra rollo , vlata 
da tifa fino dal loco, quando datlaCittà di NfepB, della quale era padrona, fitraf. 
fen In AfsiG , doue fi vede in pifj luoghi, e particolarmente in vn magnifico scpol- 
«oerettoapièdellaChieradÌMwoSiS.FrancereoaCarlodeNepis J chelu Ve^ 
fcouod'Aftli l'anno . « S. e v à al fogl. 3 0 f . 




□ igitizefl Oy Coogle 



I i l ìflotìa Genealogica 

1 Guadagni Fiorentini portarono, e r^mnovn campo reto <oq vii» Croce- 
toro a^sir'S 1 ' 1 ^ 01 "' 10 ! 0 ^ 




I GiaJflgni Aretini fanno in campo d'argento vna telra dVn mora con vna ro- 
fa rotta inbocUila quale lì pone a, (03!. 41». del primo Volume, &.È ttn&afciitta , 




La famiglia Spandi Lucca portato campo awurra due fr«d* d'argenta in_» 
croce i c va al fogi.^?. ' 



'< Mi 3' 




1 Monconi della Città di Lucca portarono per loro imprcfa.coroe pure di pre- 
ferite portano , tre onde nere in campo (Talento ; e lì pone al log!. 43 




I Culo 



Dille fdmglit Nohiti Ttfcm, <&■ Vrdrc. » 3 

I Guicciardini portarono due forte d'arme, cioè vnc atnpo turchino con tre_* 
corni d'argento guarniti d'oro, cioè mQlbpral'altro; d'altra èia medefima, nella 
qualeviaggiunj.onoiritritegitod'oro, con ledue chiaui d'oro, come apptelTo 
r«ncefcQRiKeìiaifimoAraacar,6?.del fuopr«itttolibioiclìponcaliòg!.4;o. 



La famiglia dfgli Alrouiii portarono, e portano fina a'prefenti giorni vtiu 
lupa diritta foiti^^amponcroicdiqucltafene tutta al fogl. 449, 



Uftm;eliadcllaKe n adeliaqu3]crcnetmtaalfo^4S S .,a!zapcrimprerj Jl 
in campo azzurra vii raftrcllo d'nroin mezzo a] proprio feudoj condue delle d'ora 
^ifcpraj&vnadifotto^onvedendons variazione alcuna. 




UfamIgIbdellaCiaiarKirtafòfaidQoVniratopcrirmcziOj cioè la parte d' 
lòpra azzurra, e l'altra dì fono verdc;e nel mezzo dello feudo alza vii cane leurieio 
eon collarcd'oro 3 dell» quale ne abbiamo trattato al fogl.47 S. 







Oigwzefl ByCooglt 



C^nteFtanceftoBonli^ctlstimcAinb^EriCje^goiilluprodclUCorociiij-. 
Crirtkuiiflinti.htineriwtoli carkid'ELemofiiirere dell» Regina, el'Atwefcojato.- 
dj-Talofi, & oggiCardinaledi S. R. C- portarono, e portano in campo tr~ " 
ynagMfl mota d'oro. 




T!toìeKìd\MMdc'aaili li trattisi fcgl.J97.del ptJmo Volume portarono 
fcmprc 1 cfìiio»';pn:|'en[if ei np portano in campo turchino «n None d'oro rampante 
il n«»Ie USO (raueriato da vna ibarra rolla portante «e ftelle d'oro . 




GH Anfettni.i quali vengono da noi polli al log!, jai ; portarono , e portano 

gtau^c^obianwintampQaziutro. 



INiccotmìioSerigatri vrarotioin quattfb maniere l'arraftcioè nell'antico tn 
gatto bianco ramparne in campaaazurro j e dipoi aggiunlèroa quella vnasbarraj 
loda, the trauerfailfaddcrto gatto; nella rena vi aggiun fero vn ralìrcllo rorTo con 
quattro denti in campo aiiurro.coudue gìgli d'oro fot ro il faddetro rafircllo, Se in 
meModciruddcrtoiLuiregnocon le chiaui d'oro; e di Copra il dcrto raftrello fci 
palle in campod'oto, cioè cinque ione, Se vnaturchinai laquarta portai! fuddetto 
gatto , c sbarra, efopra vi è vn drago rollo , e verde , in campa bianco ; come bene 



IflmtGnnkfft* ■ - if 

loiiqrailfopraciurolibroiIiFranccrcoRucelIailbgLiS^.' ma in figgi aka quella 
^Ittir^ii0inmciioa;diiegisli,cameappreirojevàa]fog!.;o6, 




'/srmt ielle Ftmiglitmafttfi »tlfataie Velami \ 

t-a famiglia Orfina in molte ,e varie maniere v'sò l'arac ; e perche di quefitl^ 
diSifjrnsnccleii'èpirUroiielitcotidoVaiuw, poftadanai nel principio di elio, 
nQnc'inoliferc.nopiiiwaiiiìiefoIo fi pone da noi quella, deviano oggi , che è 




Oli Vgucciori de' qualirenefala genealogìa nel fecondo Volume fasi. ;S. in, 
qu auro nani ere punirono l'a me , (joè in campo.roflu vn rafticllo diruto efóro m- 
AiodaEo;S;vn'ji;r.:lìi'.L^to-; , .i;;;urttidV[i campo turchino da {omino, cnc ll'al- 
m[rilo v i.ig^i l i^>i\ov. ll ,: tao !,^(>«i;oioiToindcii(icampQriirchino J con. tre 
giglid'orai&ra'alira vi Iorio Jijetjftrelligrail4l_d'oro iricroccinamno azzurro i 

partano in ca.npofaiij lo!') il [.Lllrdi'HlirirtO (l'uro j Ci 
\ofso,coaiirt gigli di Fianciairi campo tutehinp , 




* lì ■ DttU Famiglie belali Tofctoit, $ Vmire , 

IPsfserini di Cortona nell'amico parlarono vn toro d'aro diritto, pafanda il 
piede (iniftro (opra ipremomi4Ìverdc colore in campo azzurro; 3c oggiponaTiui 
Palieiini viuenri discendenti dalla linei dei Cardinali vn torà d'oro, che giace in-* 
canpa,efopra di elio l'arme della ScreniffenaCafa de' Medici, conccfsa per i'nui- 
uiligiodi Papa Leone X. al Cardinal Pafserinì , e tuoi fratelli, edefecndenti j 11- 
qanieflvede dipinta nella SaladelConligtio di Cortona co l'infralc ritta ifcrizione, 
Baatibus ttquttit riilm marniti! ti.Orb{s ; e queftaii pone al iogl. f J- del noftr a 
SiLOudoVoiiuae, 




] Ghetaidi di Fiorensa portarononcll'anricoirìMnipod'orovna Croce ad-' 
dentata azzurra conq.uatrrorolc turchine in deito campo d'oroimadopoconuerii- 
tono le iole l^me di preferitela pompo i eccita rial Voltnne 




pid^^imauendaqudlacara mai cangiato l'iaiprefe. 



IPal- 



OlgmzetìbyCc 



Dille Fmmtft KiUH Tefiw . & Fmht l , j 

- IPalmiejìdil-iorcnza., de' quali fidifcotrealfogl.ioj.portanopcraimcdiw 
J|ooi ditiiti d'oro con vn.i palma ucrde nelle brindici equeda l'iunno lima horj_j 
in campo roflo, 6: in campo azzurro; come ben nota nel precitato libro Fwncclco 
KuceU» Wgl. 71 5 . ma oggi la ponano in campo rodo , 




IGherwdini portano Scampo tono tre sbarre turchine con Vai bianchì ;tj 
queftiGherardinieffcndode'inedcfitni di quei della Sofa.Jifiereuziarono l'arme 
ton portare in campo rurchinavnlioned'oro;cl F alrraviaggiunfevo ramo con due 
iole, in mc-noriadi Papa Martino V, quando fu in Fiorenza, che benedille laRofa 
nella Domenica Latrate, condonarla alla Signoria di FiorenzaiJc in quel giorno 
età Propollo M.Iacopo diTaddeo Gherardini, il quale con gran Iella la porrò i_, 
(orno per Fiorcnzaie perciò fecero]arofa,eG chiamarono GherardiniuclIaUoia: 
come il lieto notaìl prealkgaio libroni Francesco Rucellai fogl.ej6.mai Gherar- 
dini prefenteme me pori ano la prima, chcè l'i ti ira ferina , e vi al logl. 1 1 1., 




1 Lenii Mariktiì portarono in campo azzurro ima (e Ila di bue d'oro, ir'akuni 
vibij)iioaffiiuntovnapall»iollàropralad«tta teftaicqucllavàaJfoel.ijB. 
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iP IfltrU Gttstdògta 

La famiglia de' Maghili in Affiuportòfempre,epompcrarmeincampod*j 
ornvuairaucrfa, o fafcia rurdii]ia,foprade]]aqua'efonodue(eAedibwron'r_j, 
t di fono tn'jjiraitftapuittlibueninojCwncappKilBicvipoftaaliogi.i^. 




I Guatzefi d'Armo portarono > «me di preferite portano in campo àiairto 
due nieìie lune bianthcj cioè vnadacapo, e Istrada piede j&inmcuodi quella 
paiìavn fiume dicolord'atqua, come apprtffo;efi pone»l&sl.ii4- 




Iliadi indodicìmanìcreabaronolcaitnij la.prìmacontienein campo d'ora 
orto picconi rolKatrauetfodellofcHdoi lafvoncUfudifeiputcrcJIÌ, cfopraviè 
ferino Libertas in campo roiTojlatcraa in vece di Liberta!, vipongono vnacorona; 
alrriin vece di corona vi pongono vn liocorno pure rofso; la quinta fi vede con cin- 
que picconi in detto campo intorno dello feudo vna ghirlanda di lendini bian- 
chi, e turchini; lafefiaècon quattro picconi con due meni con vnCaftellofoprai 
lafettinu vi pongono in vece del Caflcllo ino feudo con rrc Jeopardì,& vna coroni 
fopraj che l'cbberodal Redi Dania, chefons tre leopardi rolli in campo d'oro con 
li fua corona; l'otraua fono fei picconi , e mezzo , e l'opra di elfi vn bone ro fio .- !i_> 
nona ne contiene lei > e fopraifoddctiivn drago verde, la decimaècon cinque_j, 
emeno, econ vnarofarofsaco'lfuoramQvcrde; iVndecima fono fei picconi, e 
meizo a rrauerib lo feudo con vna ghiri and a d'alloro ; e la duodecima è di cinque, 
e meizo a irauerfo dello feudo inquartata, con l'arme de* Pulci in cima dello feudo, 
che fono lille rode, e bianche ; e diprefenre portano i fette picconi rolli in campo 
d'oro a trauerfo dcllofcudo ; come il turiolì vede dal fopraciiato libro di Francclco 
l'ucellaLfogl,47. efono pofti da noi nel secondo Volumealfogl.ifio. 

La 



□ Igllrzfldby Cooglt 



La famigli» Bufàlìnà 

ro , come fi è da noi dimo. , 

(ufficiai» di oueft'armefe ne tratta , 
fcocomeapnreflb. 




«Uptefcmementc la porta- 



IGiuftiniani diFolignohannorempteakit3*namede(imaatme,clieiGiu(lt- 
oianidiGenom da quali deriua, come lièda noi prouato nel seaondo Volume al 
fo ? J.SM. cheè r^tafcrktaidoèrnOl^conaue torti, «tv*, ir. mezzo bianco, 
con lafua porta in campo roflo,doue polà™ aquila nera coronata m campo tfoto , 



La famiglia de" Ceppi originata da Landolfo di Gotti/redo di Gottidio di fan- 
gue Longobardo, chofu padre di quelrVaone pollo da noir^bafeddl'alberodel- 
hfamjgliadiMontc.Uinaldo, portò nell'antico diuetft forti d'arme , cioè vno feu- 
do eda lille nere, e d'or n, airjueribdi detto feudo ; portarono ancora vn campo nc- 
locoamcerchip bianco, equeglichefì vollero chiamare de' Bernardini da Cariti; 
lo , pigliarono per arme vn campo roflb con vn lione adogato pcrtrauetfódi bian- 
co, e di neroj come Jicaua dalle Rìformagioui al protocollo xi.Iib.'delie Preuui- 
C a ficmi 





IDfagominiiipartatoiinfcmplcvndiagod^orain campo rodo, ile' quali fe 
De tratta nel secondo Volume fégl. ijft 




I Mdaebimdi Cortona portarono nell'antico tre onde d'oro , e riéasnirrc . 
come la penarono i Caftlr, c per variarla di quel hr, tredenttalrno i Con forti, v'ag. 
giunterò la sbarra, pigliando quelli il canonie dalia Signorili e qiicfii da queLBal- 
dachinoensifamofo Capitano, 5: oggilapottonowme la prcremc.ele' quali li tra:- 

tlalfogl.nSj. : ■ ■< -t. .,.■.5,,- , 

■ " , ..... '• • J »;,-. 

- . 1 ■ IPi 



OigliizM by Google 



VtlU Famiglie KM T>fi** ><gr Fmirc . 




La famiglia de' Sperelli d Alfifì porto km-.^c siculi :.:-:!klJ tempi, come ne' 
prelctuì , vncampo d'ora, equefio yien tiauerfaroda vira fafeia verde , dentro 
quale fono quanto palle d'oro ;equc(h fi pone al figl, 




■2- 



I Donati d'Affili famiglia Canfulate di quelli Città , che nt 
mìgli* pieglarfid^nMgio per ma (Ira tela fuaanticliiffima nobiltà 
ordine cqtieltie, come fi e desto in dia : perù: tsiìu il campo con laC 
iDonaiidi Venezia etli Verona, in vece della palma, che portali 
Venezia, vi pofcroilgijjlio.&alterata oggi lapopiioneiiafi-L-ucni 
in campo verde pottJ la Croce d'oro, chetrauerfa lo feudo, e l'alti 
: li oti c Iliaca, e dentro vi è il gìglio 1 
di mezzo, come appretto, de' quali fe ne fame si fogl. joi. 

"■ - ■ IMon- 
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1. 




I Moniidorantidc' quali fcnc ciaf» da noi al^l^comMr^apiuilud* 
mente dclll'aimc, che di fei monti , e tre gigli di /opra , & imontifoiiodiLiifi perii 
mezzo , a man diritta fonodieokire d'oro in eamp» aziuno , Se a mano fimltra di 

citnpo3izi![rO|& vn'altro giglio-. - -:".!uò : in campo S'oro j e quell'arme li 

vede colorire nonfoloin Terni, maancoraiii Perugia, Si in Oruieto ; c tutti i dt- 
Jiciuleiiti di qudh n[clhannoLoniiimata,esontinuiiano. 




I Caitracini panarono fempte , come prcfcnremOTe portano vn cane lattie- 
ro diritto con il collate roflb guarnito d'oto in campo azzima, come fièdi noi 
fctitto nel fecondo Volume al fogl. 319- 



□Igiuz-sd Oy Cangie 




la famigli* de' Condì non fi vede ,r,he abbia vanito la fu» intiea iraprcfa, che 
joijistisjt'Giii :' ""■=in«o^,<:oQjuebìiiddliroJsLtQ«mpo2ullo ) comedaj 



iiDjfciKCiàttaUgcncsIogiaal fcgl.348. 



;l-37>.poi- 



Ls famigliale' Bianchi di Bologna, ili cui noi ne (e 
tò, c potia pei l'uà arme tre sbarre d'oioiichincioin campo ai 
vna sbarrai o Ca vela bianca vn poco curda ) e quei del lainode'Contì Anibale ,e 
fratelli viuemiaggiunfcrofoprain campo d'oro due pallcrofle, &in memo di effe 
vna palla piùgrande turchina con tre gigli d'oro, donatagli da Papa Clemente VII. 
dt'MedjciKomcfiòdanoidimoftrato'nClUgenealogiaJe' Bianchi. 




IZanchlniSignorìi'Caftiglionchioportironoiniliieguireriniprera, cioè 
campo bianco quattro catene azzurre, attaccando vn'ane Ilo del medefiino colore 
meuoallofcudOjfopradcllcqualicàteriealtciviaggiunferovnCaltclloi e dipi 
iènteiri vecedel Cattilo, poetano vnaftellatoflii, come £ finfraferkes j e viali 



Oìgitizatì 0/ Cooglc 




UfttaiglUitól'Ancfàpcrrò due-fòrte d'atmi ,rioè vn'otfo nero ditìito.che 
ncaev-iilummiiin mmoiniampod'oroicrairrachepotCiinoogs^l'orfaDcroin 
campo (iQrojEhetwnetremoiWiroffi in vrcirdslla fiamma, &»n torcilo ro (7o, co- 
nei iccondoVoimaciogl^ij, * """'«'«'«[1» 



IRJccfardccri portano p;r amie 
fate pille turchine j cioè vai ' 
niiiclu.cljituiri rima dell 




.nicampo d'oro, con 
zampa, vn'alrra dietro a !It_« 
--.Ia S eaci!ograalfogl,43i. 



La fjmìgliidcgirAIamamuportaronofcraprtpeflorodàl^ 



DlgittzM Google 




I Capponi portarono Tempre TOoreudametiio aerose metto bianco pti tra^ 
fo , de' quali fé rti fattali genealogia alfogl. 41S3. 




La famiglia de* Poggi detta veramente di Poggio portò »e porta per srmelii 
Jeb.anJic^quattrQJagiicinwmpqroffo^ 
gUponada n p.i (1 elp:c 0 n l t 0 Vol l . m eaIibg!.4R Q .. :, 



torioocr^mcincampod^^^^ 

UrtJ^CtBC UfflttoO i 'i- 
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3 et llìeria Gettatole* 

Lafamiglhdf'RoucrcllidiciiifciicrcHucbrcuemenfeiielieeondoVoIuniiuj 
fogl. 510. porrò nell'antico dhrerie armi , hora la quereli folacon leghiande d'oro 
in campud'oro ,& oggi in campod'oro tacendo ima croce , diciicne turro il campo 
aJenrellatacondenniitanchi, tolti, entri, e ne'quaitididetticroeesièlaludder> 
laroiicre con l'aquila a due cuilc coronata con la corona Imperiale ncr*sCOHfc_j 
appretto. 




IMachiauelIidanoidefaittinelnallrosccondo Volume fagl. j 19. portarono 
in tic maniere l'arme, cioè vna croce tnicliina, che piglia tutto loltudo in campo 
bianco ; l'altra purein campo bianco vi fono fri monti azzurri corine chiodi filli nel 
piimomontcic l'ai tra è vna croce azzurra in campo biancocon quartro chiodi tur- 
chini , qua li pi efeo temente portona, che è l'in fr afe ritta, quale fi vede ancora in yh« 
medaglia di bronjocorinto, da vna parte della quaif vìi «intatta affai jnaeflofo 
conqucllo lettere JV»«w«t*«*i«r//«Z'*. Fi; «dall'altra l'arme fuddetja ; e crfr 
do Ha il ritratto di quel Pietro da noi nominato nella genealogia , che fu Generali,^ 
del Scrcniffimo Gran Duca di Tofana , che acquillo l'Itele delle Gtrbe. ; 
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ISinùnettiponaronotFearme, vnaconfcudomeuodW cno „J n . 
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FAMIGLIE 
DEL ROMEO, O ROMEI, 
E D E' CORTIGIANI. 

ORIGINATE DALLA 

FAMICLIA DE' VISDOMINI- 




<i„ ..STR.! A' ™ l e?»0™i"WiK™, éiai p„, t taS.lt 
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parlando npitftlia famiglia de' Vildomir.i nell'antico i verrcmp? difforme de' itc« 
ilici oggi in Ferrara, 3e in Francia jc deXorrigianiiii Fiorenza, elfcndo vnmede&V 
molangue, !.■'*' 
Lafamiglia dunque de'Vffibmiitf Qipiicde'Jbddetci Romeì.cCortigianièvni, 
dellcpiù, amiche, e nopiji famiglie di Fiorenza, alla qualedairn Principe (ebepee 
curiofirà volle vedetela nobilràdi quelle piii primarie famiglic,cric ciaichediina por- 
tò l'atbcrOjCpioueappttffQvn^nMjn^rcjjfa^ 

icouato di quella Città , di cui itjia fondatrice, tcW fi proua vna ile tizione , the 
da noi fi eit eri, e dalle Cronjclicdi lìicordanq MaleiptTU, nelle quali fi legge i Viido- 
mini j ì Tofìiighj , e Cortigiani fono; defl^racdcGnig fttrpc , e da quella ne lu fondato 
il Ycfcouatodi Fiorenza; l'icliqMonaldiaflerifeei'iftcfjo, Lorenzo Poggio, Lau- 
do Calducci, Giouanni Villani, & altri Scrittori fiarencini/che fono molti (limi Ram- 
pati, e manofaiiti : e che per tale fpeciajitdqucfta. larpiglia viene fingolarizzata non, 
iòlo in Fiorenza , mj per tilt coi] Mando. ; S: okrcallafuddeitafi adducono molti ca- 
pi., per j quali quella famiglia li tcndcii nell'antichità:, come nella nobiltà riguarde- 
"uicalmaggioricgntj. > 

Prima, cheitowndofi quella intuite k fcrittureantkjjc nobilillìra^, e fino alla 
fondazione di Fidenza , ['lutigli Autori , e Scrittori Fiorentini latonfeisonq d'oiir 
■ !■ ' ,. ■ ■ ..,■■'■,■:<■■■■ ■ ■ n !<; rattor- 

ta l'iio: Villania! li!), niella Imi Is1ì:iì.ì pa: landò ddiedi fica? ione di Fiotcnza-* 
conleft'gueniipatole,. PtrKbtttt4faptpila4dtltimigUif£tintMRm*,etit'pi* 
fiigciiiai, i*indttÌfq$_StMtm%r${ciiw.RiWti «iJt™* pir errali, cimi tini 
per /brìi, che Ctbit^jtri, . Ma meglio lo racconta l'antro. Kicordano Malqlpini al 
cap.ao,comef SOT^iirvdelibeMt^noin.quiJguifaf iorenza lì chi»mafsej boradiee 
che palsato (ungo temporale il Se.uato,e Confoli cbbo.no eoo figlio mira Iwoyì.toux 
potclléroporrenonieallaCittà, cheaucuanotatta. L\no configliò , ebeeon ciò 
tbisccoradic per lo. Scnatoic Fiorino, il quale era iflatoilpt imo liuomo, il quale 
aiieuaf atto difìcio, douc la Città erapolb,dscndo Fiorino nel tempo del detto luo- 
go, con citi tofi fofse, cheiniattidVmecglifóJicrìptede'Caualieti, 3c a ciò, cnc 
a,darmc s'appatteucua ,-c ciie cid.li» vero, che in quella Citici nuoua tolse a fimilitu- 
dine de' fiori t p de* gigli, il quale eb.be nome di, Fiorino: ed crani l'aio m'jrìo ,(uc il 
primaabitatoredi.quéTlaCittì; piiehcftra abitata Jan io-.a., u i,< 

iftanziato per li Confoli , che quella Città a^cfsc nome t e folle chiamata Fiorenza^, 
magna, &e, !"*"'"' ' >• ' | 

Ferauncjoti noi n.cUe fopraddet te autorità del li Scrittoti più «ritichidi quella 
Cittì, &in quelle d^ltrj Antorifcrittia mano, e nelle Icritture antiche non potiamo 
argcmentare,feno.nchequcftaftadifi;elada vna. delle primc,q nobili fchiaitcdi Roi 
ina , jc quali tutte aueuoijolUti grandi , e. ricchezze tali da mantenpc, fiafcuna vn'E- 
fercito, come ben 11 leggein tutte l'IftoricU ornane; onde per quefte cùpola prefetti 
ie famiglia non dcoeccdcre a qualunque altra* e di fatto quella teiurc il luo primo 
quartiere, e cafecutte-oppofte alla Cittì di Fie(ok,6t suantiilCampidogliodido- 
ucc ornine ioffi il principiodi quella Cittì; ami nelcctchioptinicTdella Cuti vi «a_ 
vnapoita attenente a quella famigliai fi c!i;amaualaPottadc!Baf(hieta della To. 
^,cfuoti(idiltei 1 deu a iaChiefadalotofondata,edcdi t ataaS.Mlcliel'A t can E clo, 
clicèaiiiichillìnu.eircndoddlcjtì. Parrocchie di quella Cittì di fiorenja, beat ho 
iuriedilitata piti a baflo.doue oggi ancora lì vede j c quello ti fatto per comodili 
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dell'Opera del Duomo, e per l'Arciiicfcotiato, perii q ual eque fta Conforteria ipen- 
deuateiotiyefichiamafin'ad.'oggidal va IgoS. Miche lino iìi|doroini effenduiu (pallo- 
naio loro, benché (ia Hata dalla famiglia d?" Cortigiani concerta l'anno lijo.alli 
Monaci Celeilinj , quali afaitauono in S, Piero dettj del Mudone in via S, Gallo. 
Trouali in quello Tempio vno dj quei Crocidili poiratidalleCoropagniedc'Bian- 
(hi, quando andauano in pellegrinaggio l'anno 1331. qualeètemitoin graft.vcne. 
raiione, e quiuifi veggono molti sepolcri de' fondato ranella fasciata di detta Chie- 
ftvi è ynagrand'aimcdr pietra fon? douefi veggono l'arme antiche de* Vifdominì» 
(he c vn'a rm? in q narrata) cioè decampi d'oro, eduecon liftre d'argento, c nere; 
antan finitila lì vede l'a lira de' conforti , elici vn Leone nero rampante iucampo d- 
ero,etral'vna,erJtraamicviè;vn Pattatale d'argento, e fopravnaMitria bianca, 
totificgiod'oro, che viene acomprcndcrc, e dominare tutte due le armi, e attorno 
di erta vi li leege con lettere antichiflimc la icguente derilione, 

>$* ^fofignéewK&rktàwfifatiwIÌ&tf'Ttfi, Alimi fenh* 
ferii c pidroniilii}wcJlACl>iifi\c fondari in quella il trilione molti Autori fiampati, 
e; (ctirti a tran 0, e Priori (tipo Iti llati ,Taflctifcona patrona di quello Arciucfcouato , 
e coiucqticnt emerite dal luogo doue furono Tempre! Vifdomiii, e dall'autorità delli 
Scrittori non fi puoi e, che confiniate clfere quelli partecipi, some Romani Jclla_. 
fondazioncdiqucftaCÌrtd;comciì dirà d'au a\ maggio . 

Secondariamente fi, deue ponderare , che quella famiglia effendo Rata lìimita , 
e pregiata dall'imperatore Cario Magno, col l'in li «ni ri a dell'Ordine cqucft.e aiMi; 
Romano, come allora li viucuain Fiorenza con 15. altre famìglie, lcqualtog«iin_. 
fiorqn^Jlonoquafiellinteilaconlìderanecoinffjirugliaoriginaria.enobile Romi- 
na , e delle prime a,llaf"ondaaQnediqucllaCÌ!tàcolil!llinguet|edairaltrc, conte del 
primario, e gentil fangtic, menttecreó diquiiUCauaheieBonacearfoVìfdciniini, 
SonierniandoceloRicordanoMa^ [>'fti* 
jionejchi: in qurg'i l/tt-ini ii nccuadagl'imperatoii , e Pontefici della ptima- 
fia, evira nobili 1 . ■ dimoftrato in alcune famiglie fatte nel corrodi 

quella nollraliluii^, ci inmoki \\;za,<i PiiinlcgjalMo anrìcodi Roma nel create 
le tami^ie Jd l'Ordine cqni'ilre,;^ all'vlodi Francia amico, e moderno, che quelli 
t.lj,urcliiiui";iidjnoiia distati le famiglie nobili per dilìinguerle dall'alice. 

In oltre corrobora quello , che lièdcrtodi Copia il vedere quella famiglia padro- 
nadcl VcfcouatQjOggi Ardudcouato di Fiorenza, la quale prerogatiuaf almeno in 
Italia) ia tende ti fpjc udente fopraogn'aitca , perche velica juicrc lagrandv'iza ,chc 
portafeco: E le altre famiglie li vanionod'jnercmolti padronati di Cappelle, Be* 
p5fi*ij,m'pitali,Cì.ii n:i):i i ;i' A.l>.i;;e ì ixm li ^nritrii '.iim.:ne quella, cbcoltreal- 
l'effcrc ftata padrona l!ì mì'.il- (" t.iuic -,-Ì::jk; d.'. invncinor.if>ilc tempo fin a prelenti 
giotni .padrona , e di io !>!;.■ (!'■■■ .' \:c"v:x hi.^io^ : 'l u/.a Città Capitali; di tutto 
quello Stato Tokar/J^ W- ycr\i |>t:au.i l'^iìj cane tlicc i L noflro ttoc- 

ghiuUmabensiicctJi^ìi 91Ì aitii IrtoiiJ padrona diquclio Ajciuefeouatocortic fon- 
datrice jCpetóMViyr.a H'.ir li iv:Jir : y, ;-t.:ni: ii.i,u..i"r ; ,e Benefattori dì dctta_* 
ChiclatOT ausili uunatiquariciia 01 Cale, oiOi(clii,5cvnai,iti,iir4di terreno, co- 
me ben fi legge ne 1 a Ice mcdcfimc lo 
con fe Sona, come pure in quello de' Onewtiy diqueftl Ouefl Metropolitana, e per 
(Ut» ilPalazza di quella Arciuefeouaro.e fino nell'antica Torre fi veggono dut_« 
rnemorietonlifA.tuiidcVifdori'jnijSdelIaroiaie benché nonfi legga paltoni, fi | 
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legge pero nella pili antica da noi Topi-notata le feguentì ifcrizionii e Tono, 

Eccltjìt Fiorentini Ftjltri ■vinnicatbilis VìriViudimiai Cu/lidei , & De/cu- 
fini EpifiipitusFfor. hm tfai fieri firmili Ann. Bernini MCCLXXXV. ind. xv. 

Etra le fuddetreducarmi vici) Paftorale, clic le diuide,ela Minia Jbpnlc_w' 
fuddette armii e quefh c poflavctfoS.GiomnnifopraallarimcJIaileli'Atiiucrco. 
no, e- l'altra, the è limilo alla fu d dorrà è polla nella fudde tra Torre fopra alla fine- 
ftraconlcmcdcfimcarmi.cconlafegucntcifcrizionc *fr Amn.Dtm. MCCLXXXr, 
ind. xv. Full fu Firn: Pi/lire vtcJVtt H*iilfi Viri Victdimini EfifiifUns Flirt»- 
tU furi ftitrnmhsccf m, Scaltre arme, che ìndiucife pani li veggono di.' Vifdomi- 
niloroconlorti.i quali fi fono ritenuti fino dalla fondazione a quelli correnti tempi 
i)titoki,ecaric.idci Vildominc,cioèchc in vccedell'Arciuefcouo nellavacinza, ie- 
lla quella lamigliainluogodel Vcfcouo , come elio padrona, coiifcruandonc fino 
ad'otavn continuato, e pjcilico polfclfo, come fi dirà a fuo luogo con rimoilrarne 
b re ucs nenie te loro ragioni Con l'jlìcnfodc' Pontefici, c Vcfcoui medefimi, quali fc 
oliclTcto con ofei uro, che quelli follerò fiati vfurpatori, e non fondatoti, fi farebbe- 
ro lem p re opponi con aliarti quella carica di Vifdomine, dalla quale poi nell'antica 
ficoguominarono;mapoinclla imitazione di llato, e nelle guerre Ciuili, cangiaro- 
no tutti ili quella conforteria JTmc,c co gnome .conforme l'opinione dcllì fopracitatl 
Scrittoti Fiorentini, chuitTandoficlit della Tola,chi de Tofi.ighi , chi degli Allotti, 
chidc Cortigiani, echi del Romeo, come pute in tutte quelle feriti u re autentiche 
cimatamente fi leggera ilio luogo lì mollreri . 

Lariprouadiquintofitidettoèchiarirlima per lafondazioned! qticfto Arciuef- 
couato lìando noi ritfi nella carica di Vifdominei perche da tritino fi può negate, chq 
quella non folfcvna dignità Eccle Baltica in tutti li Vcfcouati antichi inrrodoita ,r 
che durailc finoallavitadi quella Eccleliilliea perfoni eletta, paflando in altra.* 
pcrclezione,enon pcrfuccclfioncnon ammettendoli punto perfone Laiche» tale di- 
gnità ima perche quelli famiglia fu la fondatrice di quello Arciucfcouato,e non po- 
tendo elio con ferirlo, come lì fa degli altri hencfciÉcclcfiafiicì.fi riJcruó in quella 
fondazioneil titolo, carica ,o dignità di Vifilomino.c chcitcHc tempre nella loto 
(lìrpe»con amminiltrarc lune l'entrate del fudueito Arciucfcouaio nella vacanzadcl 
VelcouOj nella quale iertipre fiì veduto quella famiglia Padrona quanto llfleflb Vr> 
ftouo , con fare iuiri gli atiidi proprio dominio, comi fi vede chiaramente nel Jibio 
delEolleitone, Maitre scritture dell'A i c ine feo nato, e nell'A te Ititi io de 1 Canonie) 
(udoctto ima pei informa zione di chi legge ci dilaieituio circa il fatto, e le ragioni ì 
che Iranno quelli dei iuanti da' Vifdominicon continuato politilo. 

Piirnicraracnie gli atti laici di padienann da quella famiglia tona molti corvi 
accettale rcnunzie dt'bcnidel Vefcouato.darea Irue)to t comprate perii fuddcitoi 
(ivcggonoiuttincgliAjthiuifucldcttifinodel 700. del'Uco.dclpoo. del 1000. cdel 
1 1 00. e deli 1 jo. Alcuni nobili della Cittàdi Fiorenza, vacando il Veli oliato tcn- 
ncio laguard la, culladia ,& amminifìraiìonede'fiioi beni, emuouere liti, & e fiere 
conuenuii in nome del Vdcnuato, dice aucrlo viftooilciuarcHi Fimenlaillamolb 
Dotioie Guglielmo Duialido nel fuo Speculo in Tir. de Sede vacane, rium.tf. il che 
li duieimcndercdi quelle famiglie, poìchepet altre giù (lificatìoni fi molila, che quc. 
Ile fole fic.'uonoquclbpjrrc. E nel n'75. RipaGicgoiìOnonofciiuc aqutiìafa- 
mit;lii vn lì cucdel feguentc tenore . 

Guerini FMfio*»t icwi Jt ™™« Dtì diltSiifljjiVìiiJimmiiThroil^i 
Effio- 



sfifciftUt fttfim , & ApefoUctm fonditi iintm . Nutrii inni» %-tfirà, piànto 
nilia*mliliammtgipr*mArdin*um Ctmuictim Pdpitn.E.rlifii Flirrntintfronldi- 
musinTsfiinm; piarci dnutism vcftrjptr ApiHelìctftnptà mvid/mui , qualc- 
un! tu , & ittgui* iffmt Scile!'! , & HU mtxiwt q*t id FhrcMtinam Epifilli am~i 
p/riìnoil ftilicitt *t fidili, tr fieni hiUinnt frecurtnìit , in pud véri cum finert ■ 
bilem,rcddtrt,vpr»mtrerifancdic1iiMmx»i!rmmcrrtlviUttÌs . Datata Ltlcrt- 
ncn. ni#. Miri? Pift-niii. timi iv. Urne indetto libro chi imito ilBollertonc ftarc- 
•iltrato con molte altre memoncdiproiiuiiioni diCliicfe attenenti al fuddetto Arci- 
ucfcouaro . Edalfuddetto libro ancorili caua, cornei Vifdomini,eTofint;lii,comc 
Vfcedaminifedcli<.uftodi,edifenfari dei Vefcouo, e Veicolino di Fiorenza dcnono 
aucte nelle Midi Narale, Kelurrczionc, c S.Gio:Batiftaatcuniprerenii di carne, 
cacio, oiia, 8: altro jS; il giorno delGiouedì santo quando il Vefcouo fi l'Olio ni*- 
ro, e laCrefimadeuonoccnartcolVefcouonelPalazzodelVefcouatoj e dcuona 
in ilcui giorni accompagnare il Vefcouoncl Palazzo del Vefcouaru : Scancoraac- 
compaguarc il Vefcouo in Chiefa, oltre a gli altri seruitari domiti al Vefcouo per ca- 
gione del giuramenro, viccdjminaio.cuflodia, ditela, e fedeltà, come puntualnicn'* 
il fi contiene nella memoria inferra in detto libioa carré 174, 

Nel iiBfi.alcunide'Vifdomini, c Tolìr.ghi chiamati Vfcedomlnl, cuflodi, e 
difenforidcl Vcfcouatogiurorono al Vefcouo tedelrà , cuftodij , cdildatlci::) (ii.lj 
perfona, e di tutto il Veicolalo nella forma limile al giuramento di fèddrì feudale , 
come per inMiumencofolenneindcttolibio del Bollettone, nel quale pute lì legge, 
come nell'anno 1303. i Vicedomini del Vefcouatadi Fiorenza f.etTendofi congtega- 
tipcroccjfioiio deii'occupjiione ,che focena Koflel lino iti Cartello di Monte Gioui 
fono ricercati i fu ddet ti di cordìglio. Si aiuto dal Vefcouo di Fiorenza , c rlfpondo- 
no, che quello famiglie fono date ftmpte folite di ritirarli in Vefcouato nel temp 
della vacanza della UiieU, e quitti viuete largmicDte.come in Conciliato, afpettan- 
do l'elezioncdcl Vefcouo, come pure lo conferma j benché con poetiche transazio- 
ni Dante Poeta Fiorenti 110 norninatifiLno,chc le riffe intorno il 13 10. in qucitivcifi 
ddCawoitf.délParadìfo. ■ 

CmftratsniliFtàriàitshrt', "~ ' " ViM>..y"-"- 
Cbl ftmfrc , che U ttsjln Chìtft vìi» 
Si fumi grtjf, J}.ndtaCi*eiJlsrt. - : ' 

Sopra de' quali veifi tutti li Comcnutoii , e fpecialmenre il Landino ,Stiì Vcl- 
lurelloiliconoquellicirL-ielljtìledettefiiiiiylie'dclla Tufa; Tofìnghi, Vifdomini, 
e. Cortigiani padroni ,eptimi londatoii del Vdcouatodi Fiorenza . 

Nel 1 3» 1, vacando il Velcouato (lette ducennt vacarle qiiclhCriiefa , le foddet- 
K fàmiglìedeCultodi, Vicedomìni, Guardiani, & ^rr.miniftratondc] Vefcouato 
Fiortntinopteferol'allolutog.juernodcl Veicolino, c Lui beni ; cna l'iiiui. (rie 
fanno vna raccolta di tutte lemeinotie ,e fetitture, e beni del Vefcouato, e di quelle 
fìformaillibrochiaraaioiiBollctroncdanoi fopracitato, claiéiidaineiafcuna l'ac- 
cia di detto libro folto Icriucrc due Notati , che trapuntarono, e trafciiffcro dctie_j. 
memorie, e[fcrìtiute;edopo alni, che ne feguenti tempi hanno traferitto, ilqual li- 
bro fu dopo dichiari» autentico per Bolladcl PapàSifloIV. cheò del feguentete- 

SixIaiEfifiipus strimi strairam Dei sdptrpeluim rei iMemsrtam ttiuitiiTtraia 
frèUmfireiBenmbimitmàefifrtrcviiilar, vtftr Afilhlicx teàhfrsmàinlitiitj 
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tlti#iM/fiB*m ta/lituaatar ,& Udiataiur ■ per ani duamtata firitiartram , tat 
Isa^avttufiateailaaiar ,eliamaaBiiTllaleilaaalefcaai . Sane fri (arte Vea fritrìt 
auliri Rnjaildi Arthitftftipt Fltrianai saper asbiiexiibilipeiiitt coaiiacbai ,eaoal 
anali tempore citta tanti i»ng memoria hsmiaamaoaexiHii Eteltfia Flirta, fri 
tempore pi/liraln (list io defiliate .... probi viri ip/ìai Eeile/ìitaSideiaaaeapa- 
li *d cafiedum bianam mattimi, & iarmtbiltam ipfias Ectlefii depilili adhibitit 
j, . ti» datimi mirifi fatimi &fdt digais , le rifilili infrenati numeri laaeatt- 
i:iim 1 iiaregiUramiaeertilibril 1 iaaaiiatcriliaimaìablaiìmmiAilia,Ìara,iail' 
ari & pnailtgia c(/n#A*i Etclefum fpeSialia , & peritatati* tamfait virata* 
tu ctapnikas & peritata! tsdejiribaaiar, & deferiptatigijtraMM-,é miai faida* 
libri patitili tarla mia» diilcram datram Notarieraat figaan rtptrìiar , & sdamai 
liirimifqae la hodierniim ditmipfi libri mdigcalct fileal htberc retar/am, eiijac 
jidei idhibeiar ó prò saltante btbeiar . Cam aaiem ctdtat pernia fabìuagebat di- 



^psjhiiiiidignàremar, Noi igiiarhaiafmodifupphtitìoaìbHi intimili itjiodpradiiit 
1» ijactaaqae iudieit tim EeflefiiSlieo , «som Seeutari , Cr tenm qmùujittaiaae lidi- 
ni u: i;,(ltfitfiitii,Sttirfiriigi t Or*tiiiar*'lì Dtkg*tit,& 

cimaut /atra ixhititai , velafiea/as ,Jtelnr , illiqat ptor/ài fin tdiiibtaiar ,&Ji* 
tamtam aliti preat ■villani fatui , dttiditar , & Itrmiaalar ib/qat via coairadiclit.- 

Ti prxfcntiam fitt»immpariter,&àeeer\im»t i ata«bfiaalibaicliijìit*tiaaib»l,& 
ardinationibai Apofiohtu , at Itgiias Imptftaliha ,ó-Jìat»lìtm»aicipilibai ,ffi*nu 
Sitnmtair , isa-irmuisnc Apijtolita , vtl graui firmiate, aliai villatit etlerifgnt^r 
f,alratjufu,b«j' ! :ia. v ,t. Nulli erge ommnihomìaamlicrat baae pigiaimaofiraraat 
Slum i CinSliiuiieamafriagere , veleiaufutiatraire temerario. Si amtialei» hot 
autMircprafampJerii, iadigaaiitatm Omaipoitaiii Dei.it Biiwam Pefri ,& Patti 
Apejloliram eiai fiutami iai àrfitm . Dalai» ipai S.Pttram Aani Intarmilo- 
aiiDominìeimillefimttiiuagtfimo lenii ld.J)ecembiis Pialìfitatts rujlrì Aaaoier- 

Si pone quefla autentica da coi, perchein quello libra li contengono quali tut- 
te ".•urcmiilu' per prouu di queftafamiglii, cuaitre fc tir ru re citate da noi in molte 
faniglic, come fi epe/i ancora in lutti quella no Ifcralltoria il Aid delio libro cliiama- 

NcJIj fuddetta wanra fanno quelle famiglie moki atti di libera amnvniOra- 
lionc, d'ordinare Ipcfc , e hibtiche , fate Economi, mandare Miuiftri al goucrno, e 
giunlnizioncdr.] Vc[couato,c fi vede jdieelcrciianotaliarii, comedi propriagia- 
ijldizionc,coiigrcgaijdofi inlicmcdcttclamiglici e deputandocele di loto, cbcin_> 
nome diluiti doucllerogoucrnarc , & alcuna volta «locandoli; dal chcptoccde, 
che moiri dc-'iopralcritti atti efeguentifireggonofatti daduefolinomiiiaiieon quel- 
li, parole ali'urade Viccdouiinij pcichc le bene il Vicedominato era in tutta la fami- 
glia, toceauaa quelli, chedi tempo in tempo crono eletti ad cfcrciiarlo,equeftida- 
uaniulgiaramentoinmano dcglialtri d'dcrdtarc bene il loro offizio, come lutto 
appanfccinvnlibtoaicatiapccoraantic. 1 -^ — J — -' '' : ' n 



fti mi. Eipccialmeatc in detta vaco» fanno i Viccdomjni procura in vna^perl 
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Delle F«**i£lliWMTt>Jcine,& Vrtkù 3S 
Eccltiialìica a conferire riltre le Chicle vacane; nel tempo del loro Viccdcmhialo , 
fi come pe'rrrevolictalipérftneEcc!elÌa(lichein nome loro, e JcJ Vefcouato Fio- 
remino feccio detta promiifionede'Benefiij, cioè dell» Chicfa della Pieuedi Pi- 
Hionrcd(iévolte;edi S.lioniolodiCampclìricone. NotafLchei Vifdom ini noni n- 
teraengono alle funzioni lùddctte per eterea Fertaramtal1empo.Encl1141.Bar- 
tolo,c Biado Gu.i[diani,c Viccdominidcl Vefcouato, vacando la Chicfa , clcflcto 
perNoràri loro,e del Velcóuato vacante tre pcilone, carne nel fopraciiatij litio d'- 
■Ulrumencifircdc. Ne! ij ja. il Vefcouo di Ito tcn za dàvna Sentenza declaratori* 
dcgtronoriaoùKihqLidtctamiglic dal VofcouatojicllWrafcrirtafaitania . 

mi Frar' Agitole fé/cuna di Fiercxjaftr Iettare cgaidailiiejsfragli vari* Mi 
mbìli Lm, dMtjii'^ ">fr*Ur::u ,ed*xtìatm. Anemie frirni ir ^i- 

atto, auraàs U fui Sedi* è tonate , 1 quindi tua ì ntctatefimìlmcMt difsaftri , 
fedeli i& *$Xititi ànfoifrìMHi iti ' Fefciiti ^aitimi travati detti Laici i. e Cujlidi 
dtnerfigU ontri'iàfrafctitti fer africa cetfuitudixe, del principio della anale hi» eie 
mtìOtrta; Edojìu f'a-ladkliiarazioné degli onori fcamhieualLncntcdQUHti jdiBsfò- 
no deldouerc quelli Laici accompagnate il Vefcouo alla Chicfa i giorni di S, Già: 
Balilla j Narale, eìleiiitteziorif ; &II VcfcouQdouer mandare a loro dilli giorni 
vn prelenti di carne, & altro . Et ordina nella medefi 111 semema a' fuqii»mii(MÌ , 
che portino il faildenoprcIcntC) per auete dei ic famiglie™ cjueiriftcfTo .giorno di 
S.G10; fiariftaaccnmplgnato il detto Vefcouo, come ,-. più lungamente fi puole v<z-_ 
dere in dcrra se iiteilM regimata nel citato libro, del Bollanone:. 

-Nel i3i£5;vacaniioilVefeouatoqueflefainlglipetitrono:nel poiTcfTo delPa- 
laziOj Sr eleggono fecondo il folitoper Giiatdiani , per due meli, due di larochia. 
matiPtero.eMarfoppmO.iquah^ 

fodc' beni, ckgg atto tre Norari della durre del Vc!a.;;jio^:i CaihldiaDC.quMtro 
MeUi , oNumji vn Coflaldionc pei di fùqri , locanoi beni , e fono riconofeiuti per 
pad toni da" Conduttori , fanno fpcfc, mandano; Potcflìagoucinate le Tetre del 
VefcouatO) edopoduemelt congregate di ruouoqucflcÉuniglic,cleggono'dueal- 
ttijCtlIìodii che famio i medefimiattì, Occlfendo eletto nuouo Velcouo Filippo 
dell'Anrclla , gli affilio no quelle famiglie nell'entrata v'Oscilli memoria fi legge in 
vii libro antico , che lì conferua neH'Archiuiodcl Volcoualo intitolato,. Pat rono- 
TtimEpilcopaiUSjdcucfono deferirti untili ani rogaci da Notaio eletto da'Sigaa ri 
GuartiahidelVcfaW, : 

' Nei'ijfij. vacando il Vefce^atOypt'rnioricdelfaddctiodell:Aniell»,iicon- 
gregono quelle lamiglie, fanno due di loro Guardiani, i quali danno il giuramen- 
to, e piglionoi'ammitìflrazionedelVricouatctj eleggono duèNoiari-j ailcgnan- 
doliftaia dodici di grano Panno; e vacando laSede, ■fanno il. fiineralC: »lj Vefcogp 
morto, alfegn andò per ciò fiorini (00. fanno inueniaria;.et[uicianza 3 infeudano 
beni , efamiomoliiattidilibeiaamminiilwiione. E vacando laChiefadi.§. Nic- 
colò net Piuìete di S. Lorenzo a Montefiéfole, còrnmet tnnoal Bettole di 5. MicJ}*- 
Jc de' Viftlomini, chrj»t quella volta fola poreifcprauuedetc di: Rettore? dcttij, 
Chicfa Commettendoli la io* voce, a egli eieffe per RettoreFieio VifdaminS, co- 
meilrur'tofileggcneldettolibroPacronorumEpifcopatusj." :;. mmHi-.- <u.\ 

Nel 1370. vacando il Vdéquaio-pcr laftwnoziono al Cardinalswo'j Piero 



Ciifini, «Tendo cline dctre- famigli; d elfo duvOnardi ani ,f«ondo il l'olirò /elfi 
rlceaonngli-VffiiaM,cfpcciq^ e tre Nomi 

par'procuraróii:ddVefioiiitO J &vriCamjrlif>g<>,ir((?'>lri»lrria!ti . Erin <pc(ie 
tre vacarle dt^ntraad^ououiVefcoi^^ 

Cotow.d^rbe.-cGuannnuatti, &alriipro*mÉoii,.';fiiii!: io detto litu/o Patron*- 

«WU#c ■'-'■" *r. ■ '.,rv.,«!i : I M... . . , , ■■{ ■ 1 . r.l, . 
• fi Nel-iaJ^vacindoiiVelwuato^Qoq^ 

«nfuaiidme iiiiwterta, eJpeciilniBJKC danno in icudo i beni j e ticeocjnarteogni- 

zionìj Centrando il auoaaVtCwuaeiiìff^WyeihatiO'ÌS'uti^am^Mri'ii 

COnWocI |ihrodt[B'ilr«i9n«a«ar.»8^ : ^,., -, ., n 

t - ..bMijoS. vacando Mrcinefo^ Q'Sm, 

iRaardisnìddmitiuefcntìmi^^ 

pet Padrnnidj'-PigieBiali ^CoaduKCiitk'.beni , l'apno M^Etoui^j&alWOTi, 
totìii'nel.litoodclflOlirJttDac.:,.. •■: 7 v f .- ■ ■.. , . ■,„■ 

"df&EitÙmio od -ìs-fjì l'AfClucfcouio/pw (none di Mon%.faai, finno 
(picftcftmigiicWnnHiti^l'Kcwi^^ 
otdinaa£ilpere,efptsTalrriMtóU^ 

brePatroiionjrp.::, .:/.[;:. ■■ >■ ;>rj ; . 

! ii'-";Ntti^8mtllat>laan2Hld Cardinale Rìdo 16 Ij fanno riconofeerc da. £oq- 

dmtoidclJclSotteght^cÉWTOcdtr^ , 
' ^N{a»)73:'VaeiwÌalArciiKlconii<>net mujtedi Monfig. Alrouiii fucccub.- 
WJcJ'Kitfcii&i AlijjpoijlfcrAitiCtndK) ite>U.ii Tofa Uè" Pwroo j., *.idtodi,cGiia>dia- 

TÌÌdiftfmaievit'lnnen>>iW^ 

^ando ad wilitditì ratti gli At^ue/t^i^'teflori, fuvtfarifgliizionèda rutti loda- 
ta, -Sta ppnWatii iliì^iMC<^<imih<i^V^m\ai^à^e^el^^<^^ 
me nelBclIetioiie,* AKniuifopradtaii, ajljfiaales'appjrieneuilaciii» dittato 
AtCiiitfcnuaio tonde [tmiqiieai beni ii^teiliJiW'iiitonfegnauon^daloioalfuiiirci 
Arciusftouoj cfixtoiidsIjwaraario.i^iUiintifinoBielotOj ede'loroconfoni 
farlTWwi'ilì^entodtyp^ 

ini. SignOiifoprA nominati forno lire precetto dal (yltflo dcJl'Afciurftònaii»* tutti i 
Coodritrtìri, cr^ion^OinonpagitrelepjgionialCinwlùigDdcl pie^eceflore . 
FarmofirulcpreOTtò'a'Comadini.cLawialotidc'Pòderi, gfcggòno v:( Ouiiìu- 
]ingpy& ETOnomi,fannQÌcquc(lroÌDinwQd«lGMaidi(abaditiitii i beni dell'At- 
ei ne feo no morto icqnc (Irati da MonGg. Il lù falli. Nun?io.- .Edopo rdewqcdct 
^eèubrttóutfciJi/u'j che full CajdiMlMedtcjjthe firdopo Papa LconqXt. tanno 
p , WOT^3tutiiiP$e.mli*IJuQmQri^ fiatino 
^r^^vnMi^aneipnaM^Ea.iJeli'ArewfwatOiiiQUMro^ 
■bi*ac?/eiqiitìki"jnntì5eWerepeTpag«re,^ Uni 

Iut(O^W14g^Ql7klOTCWÌÌOH>n^ait^Ì.=a« ■ . sj.i iifut.o!-™ 

.NWiotjj.'va'i^drii'Aftiue^ 

^^eiucfc6UaWpetJftaiui,&ab'tart»tfi[io , a.i:hc ne: pigi Ml-pfll!c Ho il u.uout* Ar 

-tiùeitóuo,pwil:quà&viJgtò^ 

EiannoEconDmoW!ouitoaMUj!i7ien«preM 
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vacante .comeappaiilcc cb' libri de' comi. E quello, cheaiMnzt) alle fpric iuda 
delio Economo confegoaroalla Carnei» Apoltolic a .come indettolibro. 

Nel i#jo,vacaiuio)'ArcwclcDuaf"rtfrrnoric di Moni". Marzi.il Sig. Canonico 
Muiio Conigli, e' manipoli , come Padroni , Vicedomini , cCulìodi, Arnmirii- 
itr»to,i,t Fondatori dell' fticiucfcnuaio pigli ono il polfolfo del Palazzo perenno, 
dkedecto Palazzo, &in quello abiure ritioall'eleiione del nuouo Arciucfcouo. 
E deputano vii' Economo, e confermano tutti i Cancellieri, Camarlingo, Se altri 
Mioiftii.evannoapiyltaieilpolTeirode'bflii.cvalmdofid^nNorjrodaloroelei- 
lO^omeiltuttoapiMiifccperpiiblicilllrgmenlj. E benché li Sano oppofli il Ca- 
piwlo,«alttiMinìlLir..!L-;!Mi',ftli^, iLiiino^iiic-rciiiuiiotiCo-igiaiii riporraro 
»incrà,e rinvilii in poffcflb ti-.-li"Ar t i-L-kouato fino a'nollritempii 5: i Pontefici 
moderimi glihamto confermato il porftiìofino a' rempi noltri, e torrenti; e noi 
ftefli abbiamo villo in portilo il Sig. Roberto Cortigiani con ifuoi figlmolivi 
ucniideliuddettoArciuclc'iuato in tutte l'ai ite vacanze, come tutta Fioraia» può- 
teBiinoniare, e comeappatifee perpubliei Iftrumcnti rogaci , 

Datutiequeitcnotizieii.'j^ciiri pontieri vedete leprouedi fi bella, c pe- 
regrina preiogatiua, che gode quella famiglia (attira da' Signori Vifdomini, i quali 
diramatili in pWainiglie.ì.ifci atollo illoro antico cognomede' Vifdomini, de' qua- 
li oggi in Firenze ci tettano jCortiglani* però hanno l'empie goduto della iuddetra 
prerogiriuaiequeidelRomcooggiRomeiabitantiin Ferrara, &ìn Francia, & in 
rutti luoghi hannoH u '"> f ™P re 'r' rimi S taidEl ' anBbilti > edccQra,idiConI "; 
Manhciati, Baroni;: ..e Sonori; , come lì moltrcràafuo luogo. Onde nonlì può 
ikfidcraie d3 vantaggio di gtandezza, enobiltiàaquefrat-imi^liaamieliìllima .e— 
poicnii foia più nc'iemotilccoli.chc nc'moderni.Echt.piW Se la voglia ino padro- 
nadiTcnutedi Città, di Terre, di Calìe-Ila ,cdi Toni pioua indubitata fc n'addu- 
ce; poiché quella fi legge ri eli' A re hiu io deH'Arciucicoiiaro , & inqueilodelliCa- 
nonici della Mcttoj cibila HntLuii i : ;oic:^,;iiii aliri A/LÌii-:iij,c£ in tutti li Scrit- 
tori, c Cronifti Fiorenti ni edere ftarapoflclTora di gran tratto di Patti r|d Mugello, 
nelqualefiracdiIiidcottreValminma traiti Caiklli , e Terre , bcnclic oggi tutte 
quafidiftrutte.vcdendori per tutti quei Parli inalzare l'arme de' Vifdomini .cluoi 
ConfottìjefpceialmerriediCipiUe.diValcaua.d; S.Gio: Maggiore, cioè del 
Catello, e Torte fortifrìma già ; e fcmprc padroni con giù rifdizkHie di Fedeli, e Co- 
loni, comedi Serto, di Settimello, diMóataguto.diMontetorrolifo, di- Lofcia, 
dJColonitadjlotodortatia quello Arciuefcouatodi Fiorenza, comechiaramen- 
tefivedendfopraciiatoBttlletioiiejtl'iiie.ippsiili-eLitii-ijia:.! vendita, che fi Aldo- 
brandinodclHo n-iLii TaiS.Mi.; V donato ,;; Vwmki ,cr.ii tuiteJcCale, Ter. 
re, rinomini. Fedeli .Coloni , Afiini , Al bergliene, che -.tue ni in Moine fiefoli , nel 
Calteilodi ViiO.inMonteiliCtDce.&ìnUuona. tutte Tetrcde" Vifdomini fimi 
couumh&fl tutto pèreòmodiiìdrfiTiddeitòVefcou»», comelì legge nel fopta- 
citatoìibrodelBollettoneAU'ArciuclcoiiamdiFrorema. EgliScritrori.cCto- 
iiifli Fiorentini mandcrini ; parlando del Dominio , e porcina di quella nobilif- 
Hiina Famiglia, diano, chi* filmigli* dcFìfdomimdtfitadiiu* mmai fi, Sìgat. 
radi 'Cifitlli "il /VVi» <>• J«»!ti«iwtó , c ài rrJtr.Hm. : di TsrrìntlU Cittì, ijH- 
lttftniimmettf*Àh'iir> ( -t: ÙMuiftia w.i r ™«r , comedo «eoeconftrmatodal ' 
M l ,naldì,cdapaiC.onidiri- ! .in J k:iitcinmanode!CainlieredelGarbo,e B ella 
LibicriadiqUenonoftioSctcniinmo Gran Duca diTofcàna, fomrhiniltratecf dal 
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5 ig. Antonio M.igliabechi fopraloStutfodeilafuddetra.epermlIìmo in qualunque 
genere de" libri, dandone di tutto vn marauigliofo giudizio ,ne'quali li foggiunge a 
quello , che fi è detto di (opra , chi iftfJfuaì , ttntCìafinifnittirini iFiadt- 
uri,tDtftaftriMrsfti»mdifi<irt*t* ì tfmftfMitQa.*nm liciti dal Volgo 
Bifdomini, perche nella vacanza delVefcouo relrano Padroni, Guardiani, e De- 
tentori, facendosi Vefcouonouello guardia., e diièl* nelle dette vacanze , amali, 
niftrono.edilpenfano onori, e le ricchezze, come lino al prcfcntelcgue, eli cnlìu- 
ma. Nella Città di Fiorenza, come dice il Monaldiconairri Autori rnanofctitti, c 
ftampati, cioè Gio: Villani, RicordanoMaJefpini, Ai altri, chefurono Padroni di 
Torre, e di Piazzaje pitlandodi quei della Tolà dice. Quei della Tu fa furono io 
ogni tempo ce pur wfliroi>3uendo Signoria di Cartella nel Contado, e dillieirodcl- 
]a Città, edentro, Torte, e Piazza, c Magnifici Palazzi, cliepurencl 1114. per 
comodità del Vefcouo venderono il Cartello loro di Ticualic al Vefcouato Fioren- 
tino, crinilroniento di tale vendita appaiifcc in quelle Rcibunagionidi Fiorcnza_* 
Amurioprimedc'CapitalilibioXXVI.iol,io3.Epiiì olite parlando il detto Mo- 
naldi de' Tolìnghi dice . I Tofinghiaueuonogià vn Magnifico Palazzo nella Piaz- 
za di Mercato vecchie, lubricato tuttodì Colonellidi Marmo alro 90. braccia, la- 
praddqinlcfoimonauavnaToirefortiffinud'alteiW di 130. braccia, e quello 
nelleCiuilidifcordiereftódisfatto. 

Quelli Autori fcriiiono tutti vnifbrmi della grandez2a,epotcn za diqucAa Ca- 
ladcfcendcntcdaglianrichiKcmarùi&inqudh^ gl'in- 
irafcriitiverfi. , 

£t»it Ttfim ignara Uomini txfiMgnint CMtm, 
It canfangnÌKitifimiii de fiirpi Tcfingli > 

Hi , quintini sunti Sfittiti JntiSisJSÀtia 
Df/inJtri Armis, mtrmruMi tjfi P Aironi . 

Sono piene l'Iftoric di quella nobibffinia, e generoliflima Profcpia , accompa- 
gnata da vnaimmeofa pietà, creligione per la fondazione, Se a bbe Ili mei iridi tanti 
Tcmpij, che non lappiamo diflintainentefcriuerne, fc non in compedio in quella 
noflra Moria per potere dar luogoadaltre famiglie, che in quella vanno inierrc, 
Ufciandoilluogoadal«epennec<rfonrurtKvnVolumcaDarte, chetalcfi ricer- 
cherebbe alla vafliràdia gloriofa, epreg^ quale rirnollre- 
remo vna GtnealogiariftrmaconloiraealnonrocoAurn^ffiIe,c« folo tinio- 
fttareìliontinuatofilodcllefolclineeviuenti. ; - '.. 

Lo ftipire dunque della faroìgliadc'VifdominijnudrefccondaditantcaltriLj 
faroigli(,cmoltonuinerofoieperòfolofidichiarailntcc^io, traiatìaodo canti 
alrri Kami alarcrc : Diremo, che da Bucmaccorfo annoverato dal Ma lefpini (che è 
ilpiiianticoCronilìadi quella Città, fecondato da tati gu" altri) nel titolo de' Ca- 
Lalieti creati dall'In uit ti llimo Carlo Magno Imperatore, e Redi Francia ,cdi mol- 
ti alni Regni , per lì ng ola rizzare le famiglie più con Ipicue dall'altre, the fi ritioua- 
rono in Fiorenza in quei tempi i delle quali priuilegìats quali folaoggi in Fiorenza 
pompeggia con lacommunìcazioiicditanioprcgioallaLombordia, & aliaFiancia, 
doueviuono di quella IcReliquic con ogni fplcndore.eotMfimoflra appretto. 

Buonaccorfo Vifdomino Hipitc di quella Illuffrifiiraa famiglia fioriua nel 
7?o.fopKdi*uicadequelGjpLianni J chedell'8i3.(ìlc£se nella Jocaiione fendi- 
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Tra di quello Ardutii.oiJ.il" t'aita di moiri beni podi nella Piene di S.Gio.- Maggiori, 
già dc^nto della cafadeJKoLneo,ali;i[ de" Vitì^^ i.Lo- 
KHiO,Sc in altri luoghi della ProuiiKia del Mugello, q naie lì confe-iua nel l'Ai di mio 
de'Canonicidi,iJLÌh, , .! l -r^,s.uii[ 1 inaCliiel"ji<iuefti>yenecò Boiiaccurfodetio Uor- 
fopadrcdiquelQiaichedicd'.'alinelloal Vefcouaiola terra di S. Martino di Co- 
tonata rwrtCaitdk. di di quuh Cj^ livide il llol [erronei & Ami- 
»opadtediGio;chegeneroHarb.^c 1 >.n!r 1 .-diGi'!: Artidi 110.10, che donò laOiie- 
la di Scartino Vdcouo.KmJarad ùì;,..!;.:...::,^. ll.nluno alla notttaBadiadilio- 
reaaa.totricfi legge nell'ArciiiilLodiqiieltu liofilo Monaftcro l'anno 1017. allu 
Gallétta N.ffit.dieèrogata tal donazione da Pietro, Pietro pad te d Wa Ir roGjo: 
cDauiwo; quello lì legge nell'ArchiuiodiMontcOliucro fuori delle muta di Fio- 
rema alla Sacchetta 5. n. lii che è vn'Iiìromenro rogato in Fiorenza da Rolando 
Notato nel 1009. Gio: che fi legge pure ncirArchiuio noftto di Badia CalTertaN.U. 
11.7J. del 1001. generò Curdo, NcpotejBaibano.Ghtiatdo.Daulzzo.eGio: Ac- 
•olito è Mon acodi quella notlra Badia , come li legge-m vnolftroraento rogato da 
Alberto Notarodcl 1 069. pollo nel fudderto Arehiutó delti precitata nonra Badia 
Calittra N.nK.dcucdiee./^iwjfWito^^ 

f-wjf/y Amili rtct<hmi»iòripiiH{mi! illiiu Umiìi ArtkM*ant, the donò la Chic- 
fa di S.Mattino Veicouo alla noltta Badìa , che di preferite fi poffiede , in riguardo 
dclfuddmoGioinorlioMonacoiedituttilifopraddcttiàpierialafuddettaCaiTct. 
ta N.'ilelcitatonoflroArchiuio.doucfilcggoiio infiniti di quella Caia molto nume 
tofanclfccolo 1000. quali tutti cedono la loro porzione, cheaucuonoin d. Chic- 
fa ima per non generate confulìone porremo foto quelli, ila* quali piouengono og- 
gi tutte le linee viuenti, con mollrare anche le Canfon<rie,che dicono tutti gli Auro 
ri,eScriitori Fior, quali fenzamoflrarnei fondamenti-di scritture, pocoda loto pa- 
tiamo apprendete; e però da noi 11 ciretano quei Iflravt.necelTarj per folo raolttarle- 

Di Gherardo , e Guidonafcono tutte le Ceoforarie farnese nom^ 
fopraddetriAntotl. ■ - : -'' -J i : ' r 

Gherardo generò Ranuccio ioRanurano padre d'Vbertb, che generòM.R i- 
nuccino padredì M. Lettiere Caualiere Gaudenie,eM. Gherardo, dalqualepro-' 
uengonoi Cortigiani, comeli proueri appretto. • " ib-jtn.r: 

GuidofuddettogenetòDauizo,chefpo[òD.Tpfa/^MÌdcfcendentifi<o. P 
gnominarono della Tofa, e Tolinghi; e queftoleggefi nell'Atctiiuio de' Canonici 
della ChicraMettppòliwnidiFiotcnza in vii RogicodiLando Noiaronel 11 ja. 
che dice , b ju/tsur filini mtBJaai viidms, & Tifii>l»gitit tttfitm /Mi Mi- 
glitrcitirt? bìgiimtktJÌBaì tBtfJhài diflde. "ne a 1 ideilo al la Canon ica fuddetta. 
tt in M'airro rogaroda Rolando deli 107. nelfuddotto Archiuio lì legge Dauizzo- 
tieVfcedominiiScinvn'alrnliiji. rtelluddcttoArchiuiorileggcj-m«^/«f'iir- 
àims JtiMWIi nifintitati-, MtttintU> JiliiIM»ìwrìei<iWÌ»i, & i" vn'altro 
pure del r 1 14. Rogato da Pietro Notaio tot!. AtthiutoDauiaio, St Vghetto F«- 
fWi., ^««Awwii ; e nelle Rjformagioni di Fiorenza lì legge 1 Bmì^sUtUit. 

aJlib.atf. de'Cap. fol.j.S-allib. del BolI.neirAich.delVefwuaro pure nel 1114, 

D-VghertofuddettonafccAiiottOjidicuidercetMJentificoEnoniinaronodL. , 
gli Allotti, onde ranto quelli, che queidcllaTorajeToiinghireftono oggi cflnin, 
e però non palleremo pfit olt, " 
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miglieviucnlì,chefbiia queìdr] Roinct>,eCortigijtii. 

Queitidel Romeo, de ri/dimisi , riconolcono pcttoroftipiie, e Pro- 
gciiiioieilmcdcfimoGuidoaccennaloJiiopra.ilqualcgtneròM.VUrriiiopaili* . 
di Kouico.e di Guido, quali fi leggono nel Joprac irato Bollettoiie,comi; Sig.di Val- 
«min Mugello, di «line fa anche menzione il Borghinì nolìro nella i. patte ilei- 
la lualfioriafol. 534. intitolandoli di Vakaiia con Romeo fuo figliuolo. Enell'. . 
Archiuiode'CanoiHddiqueftiMeiiopolitanaChiefe li legge invnRogito di Pie- 
tro Noraro del 1 1 14. Diminuì ykirlwi flint Gnidi Vìccdsmai . 

Guido fuddctiogenstòUomcOjquilefilegscaiaiddwio libro del Bollatone 
Romeo dei fuddetMiM.Vbeitino, dal cui Romeo Vicedomini (Tdiluidifcen- 
denti/i cognominarono del Romeo, e Romei , mutando Arme, e cognome , come 
tecetotiitiidiCa£iVirdoiuini. come ruttigli Autori, e Scrittoti fiorentini afTeri- 
" '(cono ) generò. M. Aldobtandina.coefi le ggenelL' Archi uio del Manaftero diS.Pic- 
rro dilato inMugello Sacchetta C-WJin. ti. in va Contratto di vendita, cheijj 
VbcttoPiou ne I ^-ioiia^diLucod'aicuneTcrrcperioriiirdi 

pagare A Idooraadyno Rompi f/> tutfiieit*ltimtiimm^>TemBriaa,& Cifirht? Tur- 
ritS. faaiwJ&Mfit !l ipt*!p,4tii/ici ,'jC i« j'crii-::i/a;>ù>!:t.i in mito, Miinclti Iit- 
dUis.&Nmrj , e ciclici G^n ratto & vendita iu rogat o da Guido Noi. del 111?. 
il quale Aldobrandimidi Romeo fi legge.piirc nel lib. d, il Bollcttonc ibpiaptaio. 

Ilfudd. Aldnbrarrfino.dÌRor^^ncióVj',i;. i r i; Gu!ui./:!i(,^i=o padre di quel 
Rinuccir»drooCÌDa,(rafeÌAtlltà^ 

Artiglia de'Scft;!ÌSiii:!'!ÌHL-ii>i hiie.iii; V. |ì:u.i,i da vii Orwell:) di Nobiltà t'aito 
diquc(taCa(a,cRogat(idaTjddsuToìiOiro,cap.T Notato della Comunità di Fer. 
rara, cnraefidiràappfelT'l, ([lìaU- Rimicelo Jet:» Cino andò a feruitcil Marclic- 
fcdi terrari Az?,o Eftiaifc;e fucilo Rinuccino, come Vgolino, Guido , e Romeo 
liio PjdtBi6pioóinoperl'Arcliiui:-j Jeii'Ai^i:ii::'i; !i i;j.tu<!i ['iorenW,e nel Libro fo- 
praciiiMO dei Ballettane dej 1141. non vedendoli di quelli fopracìt.iti alcuna gene- 
raìiane in Fiorenza, vendendo terre k- ioni Sisnoric.ciii!:; gii al:ri beni tuoi, par- 
teiKlo,iMnefapra,dsfulcft4Cfc.idi ferente diiano tutti quelli dclcendenti dal 
d.Koraeo T ficogno,uit.ain ; ìjo^! l ^]:U.nu:) v c^:v.;;iuii:^!c:c;irrurcdi Ferrara (i 
leggono, come libili i-ili lede anemica rogata da Taddeo Tonozzo Cittadino, e pu- 
blicó;NotiTodiFcmMiiri^cttodeRoin^^ 

Alliffer, & jfdm fate EgeTbtdcos Twttàatbiub , & NmtrUs pntittut 
Ferrarti». « AVf. «■/.-.< r ».».:% , «Àù-;.. i-crr. Jìyiitcr j.i ' 'i/uìam sllngrìf- 
miDMirtitimi Aaàitisdi SowovidifepUn lafi/ttBtmHftat * D.D, de X*mn t 
écwttfr'Btttifdanfsit*! é-Stmiais pstit/icifas, & Scrtnifnis Duiilui TtmrÌA, 
&ix liliispftrtt limftrfuilfstffclluii de Kzmcù 1 & fpetiilìltr Ix ifitamtalt I*- 

ut 4MP 145$. '.Stpttmtris de Tcm Str?.""''" ""» 8*rUm , cr eiat firmo™ , 
^pcniiu»t^s,&fmtiri..V<uCeatsdtiì<iTirrt. Et de nino 1481 . »o- Filwj 
fsitiSertmfat 1). fiere/lk. t. . P*ct FtrrtrU ctacef* exenfue •ominm //orni» 
aaramCluHEjui;! ,à Cr^lir.-i.-.i. istmi; \ù! £ a, s y»* :>. Usimi de Jtsm", & de 
ixne '578. ^.J^.f»:: < " ■■'■^■,c-^-:idilc!iìJc,^;u^ .Y.i. .Vj- 
<i,&fri>*ttpptrcisxd. « ,(?<-. com'andicin molti Aut<~' 
10 nelle Jwo tabbr iti- -»•■ 
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Corpus Domini di Ferrara !« Imo arme antiche de' Vifdomiri',c nella gnn Loggia 
a terreno lino a' icupi «'"gyi i ritraiti de' lo t'amichi Con l'arme in quartata dcllu 
tiautrfé,((flikebijpchiyi-i«;ip^heel - ^niichinìmairmc d'Aldudràndinó dclKo- 
ineò Allùdi Quo aiidòad obliate a Ferrara, cheèvnofcùdti pjsriio-'j'argen- 
ro,cariurró,ci>ii vn Cane rainpaiiK,CÌoèrn«Iod'aigcnroin campo àiaiitro,c mei- 
TOdaiiÉairoincampoitVgeiito, comefi mrj Urli nel principiodi quolKi Ciniglia. 

<■ RirlUijdnodunquc detto Cinodel Romeoaliaide Viliiomini di Fioronza Pro- 
genitore- de* RoteCriii Ferrara, ediCharrresìn Francia, che radica ^ li.prtfénteià- 
miglia in Fctrirs-l'an. [;ci:comedall'acccnnato Archivio Ellenici quelto generò 
Gk): padre d'vn Romeo, che generò Cartel lanci joCitetsno pad re d'alito Romeo 
diGìouanni, rcli Pietro, cOinetutto-ficailadariiredtriifi<i Arch.edavn Proceda 
ideila nobiltir'd^ucflae^aVto^ 

Pietro generò Giouanni,che fu creato Conte cUBregsminov e<h" Bariano i'~ 
emròi4j8.di!iommopomèriee PìaUcomefidWflfuoluc^o,e quello fupadre 
triPicrruiFranrtftò.e-Bdrfóiequé^^ ' '■ " 

■' Alr^raTuddnrogWòfrto)e,&A^ 
A!fantV,'chc-fpnSùBSTL>sradeMonreDa™^ 

ncrò Allibale ,e Girolamo March eie vi'ucnte pad re d"E rcólc,- d'Ai fan fo, e d'Ani- 
bile-, che liei generarci Gaetano Ftancéfco , che mot i in tenera" età" ; e Gaetano , & 
•'Amontovrucrtti. iJ -' '■ j'-- :; - 1 - • -<■"«! -i" ■-■ • '. i 

I>a_Gio.;lra(clIo dì Pietrose Romeo fopraccennati fig fino li- di Cartella rrójoCa- 
*ellflbo,rtoiricanricodc!laijni i penili ice dì loróigencró Marco, 

l Franctlcq Padre di Caitìiatro.'che gerietd Gin: . Marco generò Antonio Padre 
di Gio:tÌiegencrò Autoriib,i: Kolhco Padre di GiorchégenerÒTn'iiltró'ttomeOj c 
Grc^orióychegcneid Ginuanni, e Bernardino l'adrc di Gregorio^ ■■- 1 
1 AntooirrluJderVclgcricròÉrcole.cclpurliD Padre di 'Girol atrio, che fu Padre 
di Claudio, Gòbi itìci C'M^ viòMe Sig. IfiGrauiersadlnviania dei quale l'ari, 
,1867. a! Ig.diMàsgTofi^rrrjitbl'r^ , & aurica Cafa 

■i>J,iniiil G ; ii(l!cct(u s, :::'(Mif;aturo,cCon(iM:o:!;i; ;-(iuC .'fi.'., ro. 

gKSdaeffo Taddeo Tonozii ,- iitl.cjuale vknéptouaio rutto nuciVAIbcro, come 
lupria neUipiìi ampia fortrt da qU^JiUlliicciiio-linoa' mattili , riinóiToM gli rltiirii 
natijChc fi vedono a' libri de'^a [telimi, die foncmel Duomo-delia Cittì di Fé tra ri . 

M i ritorna- 1 11 ire la Linea nutrir de^Cortìglani in Fio- 

■«nia.-ctttrtniriciiltì^^ 

^geneH'ArchiuiodlMbnte'Oìiitetatoo^i^ellernHraglic diFiorWial™iri.->io. 
dell» Sacdletts B.rnvb if&fc4£éP ftlliad Wdi Ìib"|<WJ < c-aj/e-qtielroiu; il 

-Ptogenitorcdti'Vifdòniirii'i fleitl poi Cortigiani , c generò M. R huccii'.o rudte <1i 
VbetIo,(omifì legge in vri Ungilo de! MagTftro Orlando del 1 156. quale Hoberto 
generò vnyhtìM.RihiiccirtOEadtediM/LottieteCaual!CreGauderilB,eM. Ghife- 
ÌMraV)d.eTTÒ Dui;eiò,quafifi veggòi^ della Pieueilf Gai gin, 

CcrfrièpnrètìIigtóM^ 

di quella rioftra fi idiaCultéttaOO.- tornai, in vnolfrr'omimo di véndita, t IO 

&I«ri»s fll,u t B, tn ,rd. Ènàxliam, C i«fi^ifir-rf n , emaiMfMémì vert- 
dcronoa Pietro Fornaio %liuolodclG^ofldaniGiarjni vna Cala polla nella Par- 
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''tcclii».di S. Michele Viflominkonfiiunti-law pulito , la Addetta Chiefa di % 
V - ■ , - It-i , c.iiii'i h i'npcirldeiri : ,ii,ì::coriic:ncn:c , the non (arco. 

beraoleftMDdall'Ab ■.[(.■;;:!! Joludd^tW*» GewrdoRolfo (le'-Vifdomioi., ne. 
dal Ino f ratello, ne da aliti della loie, f.^va^a Viidomini ; e quello fu rogato da 
: ! ■. ■ . i ..■ ; . ' ■: ' ■: il U -■■ 

! . . :. : ■ ' V .■. i ■ 

iìcìio Duccio, generò M. Vberto padiedi Bartolo, di M. Glierardo,edi Ghino; on- 
,k : Jiiicoddcntidi^ttiquefliirefritelli cangiarono Amie, e cognome, eli volte- 
lochùmarede' Cortigiani, come lì vcg^iu Jii-irsnisniE a!ic Dirciiiie , end;.; prc- 
•ftniaiioiie,CÌie fannodel Retrive i.k!i.i i.hku ci S. f.'^U'li: V L: J diluia In- 
tronato vacara nel 130 i.c fu rogata da.Ser f," 



dcxfdius uhm Chini D.ftcrtii 
<ii fjucU.licMido deao.Gliino 
icnto dì Ser Niccolò Cocchi . 



Giousn 



lodc'fedtiw 



!., de' Cortigiani, della Tofa, e Tofiryhifi fecero popolari, e perà 

luritroil Pinato .Lion rutii h Mi-giiUsri n^iij t ;i ijnelia Cini , da' quali gradi 
nociclufj liGraiididel Contado, ci: Sì*£ i:>ii, co,:ii-diÌJrj::ii.-ntc fi legge in-. 
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Benché noi abbiamo per timi li Scrittori Fiorentini edere quella famigliari 
fcendenia Romana, non potiamo aifcrirc di qiialgcntcnafcefrc nominatamente; 
àapp.arnopcroda Ricordano Ma la ipini, e di Giouanni Villani e/fere fiata quiul la 
KhatudiCarelinaprtw^ l'afle- 
nlconoifuddettiAurori.echeda CatelininafceffevnfigliuolochiamaToVberto 
l-elarc, e quello iù 1'auanlo della fu ddetta cifa nemica di Giulio Cefare, il mute 
VoenodairuddettoIfnpcrarorefttimandatodaRomaatiabitafcqucac contrade, 
e che quello vi «cnìffe con alquanti nobili Rominifiioi compagni, equcfto taddtiz- 
«oJePiaiM.ilCampid^^^ 

no. Vifdomini, anticamente pigliando il Campidoglio tirando verfoS. Manine, e 
e dila dopo TO fo S. Romolo , ; S. Piero Scheraggio fi vedeuono le abitazioni degli 
vberij; ecticl'iilt/roVbertafattogran Cittadino diFìorenia.cbbe moltiffiini fi- 
Bi'uoli,ed]cono ifuddcni Autori, che la Schiatta degli Vbeitideiiui dal fuddeno 
U^guediCatelmaicchc quella famiglia de' VifdominipoHaeffere della medefi ma 
Ichiatra. Maturo qucfloi.on fi può afferire, fc nonperverifimìlitudine tanto de' 
Inddeiti Vberti.chcdeXaiclinioggidertiCaltiglionijSièvero, che quelle tie^j 
ichiatre fono ftatedellepiù antiche abitatrici io quefta Citta di Fiorema. 

Mairalafciando noi qiiegliaiuichimWSecoIijChe percffcrefpogliatldi ferir, 
iure, edi Seriori attenenti a qucltjjtiflramaceria.pafjerono allf piii moderni, che 
«!lu^nleOTOa]a!0ihurjraÌmfin&^ pregiMiffima Cotoncria , 

traqgjIlpiud'ogn-altrorlfplendctìuonacorfoVifdomim.chemerird^QmeCapa 
ltofog s «lod*rigli «ititi militare aVffcrc diclii.trato 
ai quello InuiitiffimoCailo imperatore derio cognominato il M iBobj che debelli 
nn^Kcgnu.ranneggiatida'Nerfl^ Religio- 
ne Cattolica pipando la n te e refieVHm aliare Tcmpijfopcrbi, eformare Vniuer- 
m u ogm fae^a, le ,(,„,; fi„ 0;11 j- O g gi re f k , 1 , 0 f jmole . j. p,,n eri j d Cahìitere^. 
Buonaccotfairnilandolorobcnleped te e b trm: B-neficc. 

eoi moftrarfi pfal.fi Religione, epieta.ertfero LoraU moltTifimc ChieTe ctf 
tu.maraenti^nFiorcnja.efundinrerro.conrcll.urarnc.atabbellirncaltrideeàdtii 
II. *Ì'ftoArciucfcouatofcpotvffL' palate, lilcoprircbbcrol-aiìom'croichc , cpie 
liquelttgcflcofi Campioni turtiimenti ad alimentare l'enirateaqitcfla Metropoli- 
tana (..luclii-dclla quale fono fempre chiamati da tutti quelli nolirì librici Patro- 
ni, m mancanza del Vefcoub, Piorwrbri, eDeie n feridet'I»aft6red) qnefta Patrià 
loro.alla quale iamiglianon mancarono Eroi, e Cavalieri, chi: a Moli intieri fi lo- 
gorio in quefte poche Scrim.re,ehc in quelli nollri Archimi fi fono confcruate. Er* 
Ito rmtnrjquefh Secoli glihuomihi, adattandoli pitalla lpda , che allt penna; S 
ihesc3ufato,chenon polliamo aue^queiUimi, che pntria.io fjrcd\iu a maggio 
rivendere quella noftta'prefcnic famiglia, madie fecondiffim'a-rl'huommi in ogni 
feieoia.Starteilluflri. ContatraqucfliUAbitc D. Diego de' Fr.mr.hr «ella lua 
litotia.evMadiS.Gio; Gualberto qiiefto Patriarci..!, c*FooJarore della Religione 
ef Monaci Valomt.rofani.al cjjalc ci riportiamo,™^, e ffere.c he i Signoridi l'e- 
ito^dequalmaS.GiotGualberto.comctutrilocooftffono, roffc.oancor:/ b- 
tìamo^aTfuaSS'o 0 Virilolni,li > clil: P cr non were noi piena noiiiia.eì ripor- 

Cortcmoinflc^jCaualieridiqueftafamiglIaafarmoflra, e pompa del lo- 
ri» «lotc, e ptudenaeneU-Afmp, cornendfewer^odicruefU Repubbliei rcpn- 
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tati fufficiemirfimi , e però S veggono Gherardo cognominato il Rotto de* Vifdomi- 
ni Caualiete , c Confalo di qudta Città nel 1 1 97. e oc] 1 104. vn Gherardelio Vif- 
domini pure CaualiereCcwloIodi Fiorenza nel 1198.eD.wizo Vifdoraine ancor 
cGo Caualiere Confolodella Città, come de' Caualierijncl t 101. enei 1101.&IL- 
debrandino delRomeo Cauilicre ,e Confolo nel uoj. ti di cui figliuola Vgulina 
il veto Imitatore delle ve&gie del padre, poiché feppe non folo conia prudenza-* 
ma col valore opetircaprddcl^fua Repubblica, che fjttufi col tempo efperimeii- 
tato Capitano, fu nella Giierra contro SciitficletioclToviiode - principili capi di 
quell'Armata, benché Mcdìjiattaaii'Arbia l'anno iióo.eomcfilcggeinciOTo 
Ruolo, che fi contenta in quelle Reformagioni di Fiorenza , alla quale battaglia vi 
fi trouarono della rimiglia de" Vifdainini il Caualiete Filippo, & il Caualiete Tedi- 
cenìjliuolodel Conloia Aliotto Vifdomini, 8t Vbetto del Caualiere Gherardo 
VifdominijComelì legge in detto Ruolo . E Cenerino, o Cerreti ie re Vi (dot ni ni i'u 
peri Tuoi altimeriri.iEroicheimptefefatteinreruiiiodeirimperacoreErtigoll. 
ereatodac(roCaualÌere,comcrifetifcoiiotut[ili5crictori Fiorentini. 

Bartolodel Caualiere Vbcrro Vi l'J-^ii.ii s -gran Caualiere, li cui effigie fina 
algiornod-oggifirimirancllaChkQi^.r^iJu jaoVil-dominidi ballo rilieuo.rtu 
lauotata perniano d'eccsl!cnteAriLÌicc(liquci lunpi.conifetiziuncatornodi elTa 
vcftitaconl'abiiodi Caualietc, chcsVljuairi,niicll"ccolocon lo flocco, cfpronÌ,a 
dueAimede-Vildomini. 

ifr Ann<,Bimi»iMCCCXWl dicxxiy.MtnfiiFtbruirf . Hic ùat mtiilii 
Mila Dlmìaut Rarltliii Qimiaii'bcriì di yicedtnuttis^-'^limia,e»»naim*req»i- 
iCttttAfMt. , ;„;., 

s hcon molta ragionci Tuoi Piillcri aliarono al fuogranmetito lì btlla, e pre- 
giata memoria ipetche fu vn Cautllcrc valoro/o, e pciiuBìrno nell'arte militare. 1 

Tralafceiemotanr'altriCaualrerì, che negli amichi lesoli vifuronodigtido, 
e Tania, e fpccialmeti te il Caualiere V benino Signore di Valcana nel 115+ & il Ca- 
ualietc Vbcrro cognominato Viannefcdel 1100. il Caualietc Bartolomeo figliuole» 
del Caualiere Filippo Vitdamini nel 1 166. che per il Ino cfpcnmen tato vaiate fu 
c'ietto Capitano del Popolo Fioten t iuo i E M. Gherardo Vildotnini (a Sindaco , Se 
AnilwfoiatorcperIafuaRepubIkadiFioteriZa ] , | pet andare al luogo del cangrelTo 
de" Collegali , che fu in Cartello Fiorentino „ dauc fi «aitò del modo pei rare ftiffc 
itete vna Taglia, di joo. Caualji d'arme nell'anno iija.furonofegnalatineb'itrae 
Niccolò , e Ghino Vifdomini » quali per il loro vaiate lpcrimcuraroin, tutte foce* 
Cani eletti Capitani del Popolo Fiorentino quello nel i 3411. e quello dal* j ir. fr 
no a] »i. che fitvnode' principali Condottieri d'Eie :c iti del fuo tempo,* «lodellì 
dodici, che tenena Tempre in piede la Compagnia.come fi legge nelle ttetbrmagiani 
di FJoienzaPrar. u. Stai L'brojutij. dell'armario primo de' Capitali fol,;t 78. 
jpuon fil punto infeiioreaìli Topraddertitl Caualiete Vbeito figliuolo dal-CauaÌh> 
re Bartolo Vifdomini ipoicheintuttei'occafìnnidigue;ra,come di pacc.feuiprCw 
impiegato, e panico la tmente l'anno 1341- quando lu infilata Ambalciaieire a! Re 
d'Vii^hcria,edopoal]i SignoridiRiminiie l'anno tegnente tu eletto Capitano Go- 
net ale a Baiga , cornea! libioxxij. Topraciraioj e Tanno 1 344. fu inuioto Ambticia- 
torcaS. Miniato, Se in aliti luoghi, clone peri litro ftee fpiccat e ilfuo vaiate, efin- 

D*l*tadì^dgìh.To&,eJo^^ÌitSff.ff>Km SettBtiariod-hnomini 

• . ' Ululili 
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llluftri, dKbraRnicmcdanoìGtocch«anno I na'quil])iuifcvnoQuo]qdìCaiia. 
lieti iì legge in molte sci iuure, Se in vtio Diario nunulcritto del Caualiere àirnonc 
ddla Toiachc tioriuinel 13 30. nel quale nota fpccialmcnte, che Donna Tolamo- 
glicdiDaiiizode Vifdommi, fi chianuifc Cianghclla della Tofa Signota d'Imola, 
c per così gran Dei uni vollero i fuoid decadenti portare il cognomcdclia Tola , 
tra o^U vi lurorw Calciano della Tofa, che III Caualiere Aurcato.eehepcrquai- 
ttu volte efercirò il Confolato della fui Ut cidi Fiorenza; e nel'iitclfa Carica com- 
jiaifc gloriola il Citialieie Marfappiao della Tofa, come pure il Caualiere Gotti- 
IredodcllaTofà, que(tonclii(7,equelIonel uoj. Enonmenodiloro fecel» 
(uafcsnadiglorianel Confolatoil Cwiah'ere Conte d'ArrigodelIa Tofa per due 
voice, ciLci'aanonsj.ci'antioirjB, tome pure Migliore di Calciano, the fu 
CauaJkte.eConfolonei ìjoUloltadelUTofatugraii Soldato, e molto perito 
nello fihierare Eìereiti , e u,vò irritò d'auere la carica di Luogotenente Generale 
d'Errico III. Imperatore; c di limile valore tu il Caualiere Pino della Toù , poiché 
anrhcegliiu creato CaualieredaRobertoBe di NapoUjeftiolJc^otenente nella 
Girseli Ferrara, dacui nacque Giouanni, che fu dalla (uà Republica ere-aro Caua- 
Jiere, dichiarato Comminano Generale della guerra contro quel gran Capitano 
Cantuccio Signore di Lucca, di cui (e u'e trattato ne! fecondo Volume della pielen- 
K lltoria. 

Fu di Guido ancora M. Simone della Tofa , che faticandoli molro per la fua 
Hcpublica mcrird d'dlerc da efli creato Caualiere auendoefercìtatopiù Ambalcie- 
ric, fu ancora nella guerra molto perito > e peto li ru dato il Cnmando di 150. lance 
aCaualloe rogo, fi mi armari, pigliò la tenuta delta Città di Piiloia , della quale 
ne' iti fatto Gouernatoie , e dopo con 300. Lai ice a Cdu il io, e 400. baie Aneti 
andò in aiuto del Pontefice Giouanni xit. e finalmente Tempre valorofoft fcco- 
fiolccis intuiti irinco.-itn , e però tonoiciuiodal Duca d'Atene per vno de piti ef- 
perirocntati Capitani dcllùo tempo , fa dichiarare luoUiógóienenic nella guerra 
diLucca,deleutErcer^lcriuonotc«iliScri«oriFiore D tini. . - 

Bindo figliuolo del Caualiere Helifardo della Tofa fii ancor eflb come fuo 
Padre Caualiere» & iriuìaro con Fnippodvlagalotii Arabafciatore alla Republica 
Areiin»^ónimpofirione,-cheiiel taro paffaggio ,cìk doueuon fare per il Valdarno 
fi abboccaflcro pure eori i Pazzi di Valdarno, e con gli Vbcrtini Signori di quel 
Paeleiltnnij »J44.e-l'annoft:gai;iitcpJvno delti deputati dalla fua B epublic a con 
Carica di Prouiracote.te Aiitiiafiiatorepercon chiudere lega coni Petugim, cSc- 
nefi^pme Elegge nel libila, de' Capitoli in quelle Re fot magioni di Fiorenza, e nel 
libro delle lettere del 1 74] . al 1 347. e allibra nu, de Capitoli itti. 5 :6 . 

Nè fi deue tacere Dauizo deli* Tofa che fli gran Caualiere, e di grand'auto- 
liti lidia fu* RepubJica , auendo temiret la Carica, con fua gran lode del cóhfolato 
nel iiotS, nel 1 ija.nci iioJ.e neliioji -r 
. M.Ciampo della Tola rifpiende pureelfi) in quella f.tmiglì.i , CNendoftata 
pUreeflocieaioCaualietcefiimiiiaioAiiiiiafciatueccuiM. Niccoli) degli Stroz. 
ri, Paolo Bordoni i e Niccolo Botghini »M. Taddeo de' PcppnliConleruatare 
della tata di Bologna peroffcrirlt ogni aiuto per pane della fua Republica di Fio- 
tcnia Tanno 1344. come al libra delle tenete [opracitato,ellèndo fiato l'anno 
«natiti eanliroerltfiina Carica al Malatefta Signore de R inlini come in detto libro. 

rVLBaldfldi iwnQncdi Cadanola hlHHnoirifigoe pala fua gran prudenza , 

, " , epoli- 
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e politica, e perà adopratoin molti negoij pubiici , che arrecando molto vt He a Ih 
fuaRcpublica fo da quella crealo Caualierc, facendoli molto onore ncU'Ambal"- 
«eria, chafeccinfiemeeonilCaualiercRinaldo Gianfigliazzia Bologna, nelljj 
quale fcppcmoltodifporreiBologncfiacciòvoleirera aiurarcJa fua ite pubblica a 
prendere Cafirocaro,]! quale Coltello i Fiorentini l'ebbero in dono da! Papa.come 
ciofileggeai libro delle Relazioni degli Amhafciatori fegnato K. del al 
1403. cdopofuimiiaroilluddettQWinQaMilanoi come puro con Mella carica in- 
Jìeme con Iacopo di Biagio Guafconiiu iodato, l'anno ijpS. a Luce», come fi veda 
nelfopiacitatolibro, 

Gio: della Tofa li efercitd molto nell'Armi, per meno delle quali merito d*ct 
fe ree reato Cauiliert, e fattoli Capirano di grido li Bolognefireleflcro per Capiti- 
modella loro Cktàrannoij3S. comciì legge in quelle Rcibrmagioni di Fiorenza 
all'Armario de' Capilo li libro xt 11- e l'jn no feguente perla fua gran famafii eletto 
per Porellà della Città di Perugia , come lì caua dal fuddwto Armario de' Capiceli 
al libro x*i i.Qafchicra del la Tofa rutto dedìru all'Arme fu elertodallafuaRepub. 
blicarrjgliOiIùialidolrArmatafpcdiiaconiioi Senili, tome fi legge nel Jibrofc- 
gnatoB. chiamato il librodella Condotta dell'Armata Fiorentina contro i Senefi; 
all'Arbia, nel quale fi veggono il CaualicreOdaldodc" Toiìnghi, che fu Capirano 
in detta Armara ,Scii Cavaliere Manoppino figliuolo di Azzode' Tofiughi, che* 
fu Gonfaloniere deileSoìdatcfchcdi Paria del Quomo,come pure Ciampo figliuo- 
lo del Caualierc Napoleone de* Tolinghi del medifimo Sedi douefono cliiamad 
Gonfalonieri, M>lst»mfrt-ttrt*<D*miH % fr frt Stxìm Perl* Ùtm»t . 

Bartolo figliuolo di Iacopo della Tofa hi gran Soldato , the militò con Carica 
JiCapiranoailiferuiij de* Signori di Verona, il quale.nt! i J44 . fu richiamato 
^IlalualUpubbliciFiorenunacannwlrialiriOiEiiali, e Magnari, che cronoa 
fetuiaidc" Principi Stranieri, come rilegge noli" Armario de' Capitoli libroni. fol, 
4>5.inqueftjg 1 ufa,^;//iri/'^/ris.j^(tì(({^r^litf*j««, & A Damò jlf«. 
^jMfaw.itappretToifuddeiti Signori Alberto, t Mattina oeilu Scala-viando Rot 
lodelliTiifiCaualiercperoflaggianeldettoanno. : ; 1 . ■ .:, 

M. Orlandadella Tofa fu pure Caualierc, eoi rare qualitì, che perla fila.» 
gran prudenza tuitmiaiodallafUaReputolicaaFraneefiBMardicfc d'Elie, corno 
ben fi legge allibro xxu.del fiiddetto AnnariD de* Capìtoli fb!. 170*1..;.. ...U, g 

«.hierico fu rurto dedito alrAnoe, efletKkifiglìualadelCfluaiie«: r.Ulclia 
della Tofa , ntrmeiao delle quali perueane aHa Carica diCspkano, meifiantc li i 
qualcferuì femore valorofamcnrein tutte leqcaù^nibfiia Repubblica.epcidiB 
daclfadichiaratovnode'COTdotticri deirArnuta l'anno irji.come (i le-ge al 
iacWetwlitwfol.178. ■ "■ ■ ■ . - .,: ,- . ... - .. 06 

Ma tralafeiando noi tanti Caualier! dì quella Cala 0 fperon d'oro, 1 fòla diri> 
mo di PierFrancefco figliuolo di Francefcodi Rinieride' Tofii^Jii.jl qualefù-gt» 
Cittadino ,& auendoirairagliaiomolior^perUftuRe^ 
bere.elannu ijoo, finnniaiodaeiTa Amt^iaicmalRidii^iCBBer.èrKnra- 
W a rutta lua polla di rendere S. M. Crifliariiflima all'antica dirpctUionc «rio 1 
« 1 ^>ttA, J da u aqua]cseraallicnarapcrft^^ 
Pwnmdiul^^ 

tortai IRèdArago^enclfcgnente-annofu di huouo rmuiato alla fudd. Corona di 
FiancuiwicrncsMGioiRidolfirww^ 
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accomodare Genoua a lua volontà i poiché quelli Rcpublica non defide tau a alito, 
che di rincontrare i gulli diS. M. Criftianillimii . Enel 1 j jo. In eletto Ambafcia- 
tore Ilclidente apprefloil Papi ,douedapcr mito fece vedere quanto valeua, c po- 
teuila lai lingua j e la fila penna. Di quello grand'huorno nacque Tommalo , che 
tu CaffiUiilfcrioin Valdihifcn no l'anno 1494. cdcl 1459. alla Piene di S.Srefino, 
«del 1501.3 Piftoia, c dopo Comminano contrai Pilani, e del 151 j.Commilfa- 
lioGeneraleal Campo; aucndoper fratello Francefco, chefuConteltibilcdi Pi- 
la , da cui nacque quel flietrqpaoio pieno di Ipirki generofi , e Guerrieri , che vol- 
le militarti nella Guerra di Siena, nella quale Teppe bene conofeere il fuo ardire, 
evalore, dopo la quale cotrendoqualcheburrifcaliritiròinFrancìaalliferuizij 
della Regina Caterina du' Medici, di cui aueui l'onore u'eflcrli parente, doueiac- 
to perii filo valoreColoneUo di tutte le milizie Italianej Se inoltratoli femprc più 
con le lue gwerofeAeroicheimprcle al comando di molte Compaglie d'Errico IL 
RediFtanda,eprelentatoleiicongiunturaaproporiio,affaltd, eruppe l'Ammira- 
glio Ji quel Regno, che lì era da quella Maeilà ribellato, per la qual vìHoriaentid 
baldaniofonellaRoccdlaPia^ditanta(ìima,ecpnfequenia,iorrKtut:oilMon- 
dosàipetil che quel Re «-.llconotarlo del Collaro, JeOidine diS.MUiele, che 
a Ilota età la prima, che fi co nf crine daquelleMaelta. Onde permcmoria perpetua 
fu approntili Galleria di quello AA.Sctcnilfime noftrcdi Tofcana il fuo Ritratto 
tnraniiinnumorabi!ititigÌediRe,&Etoi,chevifonoj inoltre con la fiia autori- 
tà nella CappellaRtgiipofcinpollèlIo l'Agente del Duca di Fircnic del primo 
luogo, chepiiinagadeuaquelludelDucadiFcriari, ponendo laScdia delWlti 
mo nel primo luogo . 

In fine non douciido noi tacere il Caualiere Bardo ftinatiflìrno nella fuaRc- 
publìcaicfu impiegato in moiri affari di tilicuo ,e((cudoftato anche Ambafciaiorc 
l'armo 1 344. alla Rcpublica Aretina. 

Ni meno Bafchieradc' Tofinghi , che fu Ambafi:iaiorc , e Procuratore per ia- 
fuaRepublici con Vbaldinuccìo degli Adimari, e Naldo Gheraidini per andare al 
Nobile , e Magnifico Caualicte M. Pietro Ferrando cTOucrgna pe t tranaie di fare 
Irco compagn ia, & amicizia, 6t vnitamentc con i Fiorentini di far guerraa tutti li 
nemici del Comune di Fiorenza, otftrendolila Terra di Prato col fuo diltretlo.cj 
giuiifdiiionemiUte,3£a]trccondiaioni l'anno 1341. 

Dilla parte de" Coccigi ini, itjualtauenda ritenuto piùdtgli altri ìlCoguo- 
rxie de' Vifdominì, pigliando tardi quello de* Cortigiani, fi è quali detto compcndio- 
famente quello » cheli poreadire; Tutta volta fu tono di gran nome, e fama Ghi- 
no figliuolodcl Caualicte Roberto Cortigiani, poiché fu molto adoprato nellafiia 
Repubblica in affari tileuanii, e Tanno ij SS. fu inuiato Arobafciacore a M. Gioì 
Aguio pei vede re di ti rat lo con ogni folkcuudincal foldo de" Fio tcn lini, come fi 
itggeinqueteRefotmagionialliliro delle lettere, &InftriuionifegnatoL. veden- 
doli pure in elfo l'anno leguenteAmbafciatotcal Conte Cotrado per con durreeflo 
ancora al foldo della Repubblica Fiorentina facendolo vniic ai fuil detto Aguto . 

ELiiigiCortigiani,ch:furrMiidJtoComiTiiITario dalla fua Repubblica nei Iti 
patti del Calcinino con in (limitine, come GcauadalRcgiftro del 1 199. al 1496. 
diHarfinBibiena,oiu altro luogo jdouefoffe Hata vt ile la fua ftaoiajcdi coman- 
dare 3 tuitiiSudiliti del Comune, e di non fare guerra in modoalcunofenzaliccn- 
u a] I j fedeli , c Luoghi del Conte Roberto da Battefbllc , Conw Antooiodal Pala- 
gio, 
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gin, »' Comi dì Bigno,&Vbcitini,ana^the(b£ftrodiftibtia]qDan[odall«Iorr<»- 
lira dcuozione ,con notificare alli fedeli de 1 fuJcrti l'intenzione del comune di Fij- 
jcnzidiftireiopacc. Che facendoli akunaoffcladallifuddcttiallifcdclidel co- 
nnine , Si egli non rcfti di (^fendergli, c che. non deferendogli v non redine* 
danueficaii. Che faccia guardare ipjtfi, acciò da' fedeli del comune di Fioreni» 
fenza licenza, ne' roba di forre alcuna, fiaportarane'luogide'fuddcwi,*hc chia, 
manoadueifarij. Cbceoni Commiffirij , Omziali, o Amfeafciatori del Ducadi 
Milano non abbia pratica in conio alcuno , ne ferina , e non- facci! rifpoflaa" foci- 
detti, conaltiiordìni.tra'quaìi^tarfarEbuoK^ Ne 
tampoco diremo di Roberta figliuolo di Bartolo Cortigiani, che fu Vicario in Val- 
daino Supcriore l'anno- 1 43 j , come il legge nel libro delle letEcredel14i3.il 

+ ' ViueRobertoCw^ianinot'odiChriftmaBonfidella fimiglU del prefente 
Cardinale Piero Bonfi diramo valore , ecredito acquetato in tante Ambaìccric-j 
primadiFeidinando 11. Gran Ducadi Tofana, t pofciadcll'lnuttrinimo Monarca 
Luigi XIV. Rè di Francia jediNauarraRegnirln^come tutto il Mondofit.evedej 
(.hccollenno, e con lalpadafirende in pareggiabile' 4 qualunque altro Monarca 
OnrepJlIjro. Hi feruito il fuddér 10 Roberto il Sercnilfimo Cardinale Gio: Carla 
de' Medici nei fuoi viaggi di Spagnacon Carica di fuo Scudiere , 

Cotona in fine quella famiglia tre Vefcoui cìoè-M. Lottiéie figliuolo del Ca- 
valiere OdaldodcllaTofaVefcouodiqueftanoftraCirrddi Fiorenza l'unito 1301. 
e M. Tedicc figliuolo dclCaualicre Neri Allotti Vele ouo di Fiefole, e.M. Onofrio 
Viidomini Vefcouodi Volterra, di cui ne fcriueil P. Abate D. Ferdinando VghcJ. 
lincllafua Italia facra, facendolo moltodotro, e prudente al maggior legno; onde 
dotato di quelle gran qualità, fu dal Pontefice eletto Nunzio in Tofeana^nellc^j 
parti di Lombardi,!, per fmorzare ranteguerre , che in quelle parti regnauono , lì 
non meno vinuofo, e prudente fu M. Tedicc, il quale per mezzo di quelle virtù con- 
feguì il fuddctlo Vclcoualodi Fiefole, nel quale gouernd anni 1 j.Sr irneruennt_j 
inlicmc con Antonio Vefcouodi Fiorenzaaila pace fatta tra le Orridi Fiorenza ,C 
quella u'ArczzoinCalade'Mozi peroperadi l'ietto fratello del Rè Roberto Ge- 
nerale dellapartc Guelfi in Italia, che abitaua ncllafuddctu Glia; & auanti, che 
iòileelcita Vefcouo , fu Arciprete fiorentino, e Vicario del Vcfcouofra. Corrado 
diFicfolc, e lefucCafc erono nel popolo di S. MithelcmOrroappreflòallaTor- 
te,c Palazzo de' Giacomini. Elfo fufcpolto in S. Maria Nouella di Fiorerai.* 
dentro vn Superbo Mauloleocon figure , e Scolture beiliffimecon le Anni, degli 
Allotti ,& lotto vifi legge l'infoderino Epitaffio. 

Dimw Tedia ic Alimi! Dimini Niri F. tx Ficcinmiaii Fin. U^Mitui , 
fyìfc. Fi fui. qui sbijt Àn, Dcmini MCCC.X.XXyt. Mia. Olitili. 

RshtrtiiVuidsmian, de CttrigUaii HUhicli 1 flint Ceifirli fue ti timi Mt* r 
fiJcim Mtm. Pia. Miai. Aa.M.D.CUll. 

Di M. Lottieri ne fcnucil noltto lio'ghtni al cui tempo dice alla Patte». logl, 
j seUu^cdfcquc-lla Rifórma fitcadel 130*. contro la famiglia de* Vifdomiui,e 
tuoi Conforti, qu.ilicfTcHdo folti! d'jndarc l'oicfH in tutte le Terre fuggerre al Vc- 
ii oli .ito di Fiorenza, le quali [buono, cnmc fupgerrc&vnitc agli altri loro Ca fid- 
ile Terre, faceuouovii Principato ,& li tòrtine mono contro gli altri Glandi , che 
nun ardiuono attaccarli, eiiiiifu'.c in Mugello ,douc fi viucuacon geloftai ondt^, 

per 
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onde per togliere a quella Cafarant.! fu tu vicraper quelli, che non fi p.otTii man- 
dar e fuori più, che vn Potè Ai folod'vnamedcfima famiglia ne ll'ilìeffo annoi non 
potendo l'Auto» ercdere,ihc ciò venilledal Vefcouo perelTeredicjueflaCafamc- 
delitnapct leuarfif per dire rifleffe parole dell'Autore) queilafeccaggincdadoHo, 
•Juoftoro, che come Guardiani, e Defcnfoti,Vifdorujni,s'crono promefliicome 
perobligoj di dotiereoucreper loro ogni colai ma con tutto ciò fi potrebbe anctie 
?6fpéttirc,cheputlblTcpct quella Caia in gran pane, fc non f penalmente fatto, 
tome pateffi Urano agl'afcrigentilhuomjni , dinonaucre parte nella connine ma- 
die (e generalmente li puòacertifegnicrcdere, che poco ruffe a grado alla buona 
tilt adinania , che quella famiglia per fe grande, e numerofa per rale appoggio d" 
a lu-t.^io troppo ingiandilfé; e col mantello del Guardianato, 0 vogliamo chia- 
marlo Vifdom inaio , ii preualelietantoririproprij, cne'tomuniattaii dclVclto- 
tiato; e fc n'accenna vn certo, che oueii tratta del Padronato di quelli Vildomini; 
eie msneauanulla, auealamifuracolma, chcilmcdelìmoM.LottiercVeftouo s'o- 
ra rimefcolato; ami fattofieapo tre anni auanti a cucita leggeu'vna nuoua fclra_» 
fukitatJperM.Corfo Donati, e troppo (conciamente infino all'Arme feoperto in 
f.motedi i|iiella, a tic 11 do predato le Tortidel Vcfcouaro alle baitjglic Cirradine 
(u;i p-ifi ivi fai isiazìonc J'vna pa ri e de'fuoi Conforti,* vniucrialmcot e del la Citta, 
f he fendo pienamente per le noilrc Morie noto > fidcueqnileggietmcntc pipare. 
Tutte patolcdelftidderro Autore; Èejlfol. J89. dicedopo rrancefcu diBalnco- 
irglOjVacatalaChlcfili-iMciii'annu 1 joi-fuccelfc il fopranominatoM. Lnttiere 
diliaTofa famig ìj de' Grand:, & all'or a molto porcnte,i) quale motì l'annodi 309. 
In fine pr.re Urano al noftto Boighini , che quella famiglia de' Vildomini falli pa- 
dtoiiadVri VclccuatOi.il l'ioiuiz.:, non colendoli mai dare quello riroloìeonK' tet- 
tigli aliti litiirici lo fanno, elacotifefTonorak, corne fi è da noi ritnolrrato a furì- 
tieuzauifopra ,e peto palleremo ali a famiglia del Romeo ultrimcnri di' Vifdomini. 

I>all3 pane di quelli de! li u meo osgi detti li omei Mar., beli in Ferrara, Sin 
Tancia, che patio; orto da Fiorenza l'anno ijoau Ferrari fono il Dominio del 
Ma chele A?z 1 E (leu fe all'ora Marchefè di Ferrata , lì coma quel Rinutcinodeito 
CinodclSritrieo, che piantò in Ferrara la pie lem e famiglia de' It onici , comefacii 
fiiaua'-iUl'.Viliiuin de' Sc.cuùTnu Elten(i,cl[e-idoelio gr.m faldato, e portato lé- 
comijli'orn neri beni, e Calici li venduti porli nel Fiorentino, fimifc a lernirc con 
Caualli, ftAtmi proprie ilfuddcito Marchefe nelle guerre , cheebbein quel tem- 
po, nelle quali facendo fpiccare in usiti li incanì;! il lìiu valore, e fedeltà, che gua- 
dagno l'amore di quei Prencipi; Doue vede.., 1 ili «raiiiiid ic loro, fi (cimò quiui a" 
Joioferuigij.edaqucflonroenefo'ttiviia Cala glande in Fetrara, doue propaga- 
ialÌ,rtulcìinOgni tempo feconda d'huomini vakitoir, li in lettere, torneili Armi, e 
iérhptc fi confermi poi in gran ItimaappicIToiScrenillimi Prencipi tftenfi, quali 
non ildc^ofonod'apareniarfi con loro, ne tanno piena fede l'Ulorie Ferrarci! , 
nellequaliiicnc quella famigliailiiam.ua col ntolo di nobililfiiiia, & antiihiliuiia, 
comeviene ih ornata da San lou ino nelle famiglie nobilid'ftalia,cdamoItialiriau. 
toiijponendone'tcmpipiuantichigrandilTìiiiericcliczicaiitichillimedi quella C- 
fa,comeferieircgonogl'iniient3rij,edairEftimofegriaEoIt.S.a ji8j. doucdiic 
Efiimodel Conte Romeo, e fuo te (limonio ferie adduceteci vallo Palawso deca 
Eelucdcrc pollo nella contrada dìi>. Fiancefco nel quale fu pofeia tabricato il Mila- 
ni lieto del Corpus Domìiù donato alte fiidsMe Monache per iltudetioefrettod^l 
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U c(fcbiinche,eneic,theffmoqucnede'Vic&l:i,ni.-,i 1 ii! l .>rfi-.?; ( ronyarr, tsir.atti 
.kslsAntenatidelfudetioContc Gioiianni, e particolarmente quattro di quelli 
tonte loro mogli acuito, e fi mantiene peto anclieoggi fiale principali della fua 
Giiri.nonfoloperlafuagtanncóiltìinftaronauatd^iwla, e gode i primi onori 
ckllfliuìL patria i, fide' prirruventifettedel gran cespuglio della Città, cfleoda anche 
ogoidì proueduradibuane tenute di beni, oltre la ikmifww.ioneKomwdi ii.mi- 
..liidi giro in circa foratori grati fpefa.dalMarcliefc .Girolamo Romei viuentc.e 
quefta è polla nella Teira di Brc-ganiioci limita nel le rrarefe sai fiume Po di Lom- 
bardia , vicinoatli confini di Mar-imia , eh= t *m \Unb<&to loto ctejiadalla fé- 
IrciOìroa Memoria di Papa AlclTandto VU.cfic dicbiarò.d fistJe.ttftMitch.efe Gitola- 
ino Marchete d'eliti Feudo, ecoii tattiiùwdefesitoti>eii«eeffoH fi .*ffencloque. 
!ì.i uri™ C : i m ; . l , L i . i i ^ li i a rata da Ila fc lissiTsma Memoria di Papa Fip .11 - con Ba, 

runa altra Terra adiacente, i'tift Hi' .■ Xìim. . ., 

Diqiieslafainiu b fi nel primiero ragno ivc de' \ i:cdc:-u, . .come in quello. 
dc'Roroei in FitMCn* i- !< in l'errar,! hanno icriitonioVliiorici l : ÌLir™iiui,S£ altri itt- 
fini.i,fiinilampj,c<Jineini. r i:r l! ,&ilMa ; i;:i:^ì^-;i^; 0 J.riip di Campi. Pomi, 
^hcfciFrinccfOT.Sinfaisinoiiclfuo.rirrino i d'Itali .FraAgo, 

ftinoSuperbi , Agoitino Fauflini, D. March" Antonio Guarini, Filippo Rodi sn usa 
;■ . ■ . . . : ■■ . - : ■ . .,<■.■■■<:■ 

Elogi do' Letterati ,& al! ti . 

Dtcsucltifamig'liade'RomciFcrrareie partì per Frauda vn Ramo non trop- 
po tcmpafà.comcfidiràapprelTo, dou.. a 1 r i int a vsgorofa. 
nclpacfcdiChartrcs,cìvn , altroI{anlOtie!iV;;i;i<:cii:^ Sicilia : Cuti dsGranda- 
u 0l 6> inaine di quei ttegno con diuerfi feudi, della quale non aucndont; noifem- 
ture,nonpoiuamosrratrafnc,neasTétitUdiqii£(talìis:pe,coined'altre 4 chesnaI- 
iri polla elTcrefparfa, benché faccino petim-prefa il Cane^'auendooeeogtùtione 
inaltri volumi ne trattercmoJn fine poffiaino aSermire.the quella famighadel Ro- 
meo li m Fiorenza, come in tcrrara,&ii\fcauria godè, tempre, come mite, le altre 
risibili t.i'.viijiieiprimionori, egradi. .. .. nf'-- 
OltreRinuccinodertcsCinodel Romei; illurtre quella famiglia colle tue itu- 
■ prclc, e bellicofi (attinelferuite iSereniiiimi i-iii;]:! hR.nii, ■-.oii-ì; pare aUridclI^ 
InaCafagliaucuanotcruiii, e fetuirono, come s'è dipoi prouato di Copra quel 
Giouanmjchefiiv^li.roiiSoklj-tivifuNii.'.i'.doi.iiiifiiiouadi' buoni tetuiaj prefta- 
ridc'fuoi aiitenaiiu'lndik'ail'riiicipi,:!. qu;>ii! ; .i t.mio catti, che teppe ben lui gua- 
dagnarfil'jmoredelDucaBoifoEiìcnfe.che l'ebbe in siimi al maggior fegno, 
come ben ficaua da vnalcttaa frittagli torto li io". Aprile 14.64.ncHa quale io rin- 
^ratu.elodadcPLi 1,1 h 1 < 1 ' 1 lI tempo. Si porto, 
vaiolosi (limo in altre imptefe, etii Comminarlo di Reggio, nella Catlagnana, e poi 
del Duca Ercole Primo fuo Conigliere fcgrcio. Va A:U:oìduoreaPioIl.iÌal qua- 
le fu creato Conte di Breganrino, e Bariano, e Cauaiiere , come fu dal DucaErea- 
le Plinio dichiarato; granché infegnodellaaiiikafciuiiù, che si tnedefimo Conte 
GiouannipraMaua.&amiciiia tenutacolmcdcmó Pontefice, * 
r -tuna,epcrfarvedereancoraalMoodolafli— ~ v 
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Contcdel sacro Palazzo Larctatienfc.con facoltà di poter legitimatc baflardi,& ad 
futcc [nonetti tic' beni feudali, di creare Notarj, Si altre grazie. Dato in Roma l'an- 
no i4ja.FitCQnlcrmiroa quella Cifa, rrtfdiiiìTc peni l'alio iiinitn del fuddeno 
< 'il. .ili: i il l 3 1 i u i !eg io d'efferc efe ntc , & immmiineda qualfiuoglia pefo, & aggra- 
u io per tutti li beni, che pofiedeua nei Ducato di Ferrara, tome aticiie in que Lo di 
Modena, conceffog ipt^dalMarchefcLemiellod'Ette Marchefedi Ferrari, !j 
itile conferma fu fitta-alli 10. di Febbraio 148 1- che si copferua con l'alircf.ipri- 
deiiticrittureippiello.' Mi;. ht l'e Girolamo il urne;. Maq-iileonote.edjinoftia- 
/ione di ftinaf^euji.oiieiciiiIFMiiPiiniipid'tnefjiealnoftroConteGioiiaoru? 
che oltre d'aurth fitto tenete al sacro Fonte Mabel!» figliuoli deliba B'cole P.i- 
uiocoogtilndiffimapciripa ,cir. i hce:.vii...e .do eOu Conte G;o; m tu:<cle qc- 
calioii Ipiccaie li Ita i:'J uj.'.c gi.:';:'.f>!Ì, gli dannnil larofaugue proprio, colo- 
Car.Jo PoWetutTf ite i;i mrci't a 1 f;Jdctto Conte Gouincint vii rogito di Quui- 
010 Vineonijilli 17. Ap.ile i^Sj.cotneaoclie l'Inuenutto de tieni del fu.leiiog:- 
i:;toio Caua^eir , e Conte Giovanni del Romeo, cometutto fi »cd. da. luJctto 
H'igim.liicijndo cri gli «li ti beni «11 Torte pilla nella eontt.ldi diS. Rp.iu:io, 
Irg.'oiJelUgrandezi- iliqoelb limigli! ( piiihele fnnùilie gcwxli .e poicmidel- 
Li 1.. midi Fetrari aucuano Torre, comelot ilei i(ic(Vif,uio bini , l'inue mar lau- 
dalo fu fitto ad ilU-iia dtlnob:! Come Butto tio figliti r-jgaru wt (Vinili Ghcli- 
oij e tuttofi conici uà apftfio il Marchefe Girolamo . Allogeni il piedctto Con. 
teGiocaomin B'fgarititto fja Conici lederko figlio di Fctiiiiiaodo l{r di Napu^ 
con grjnfplendidtiii, fu canlli ro, gmnlnCmo, cqeiewo .eiellid^ ..' >aa ..e.» 
tilj<hi£" Untiti iale di B'tgjmr-.o 10I Palaat, di Breganuouj emofilie tdjy.i- 
(!.e jlil.iandov. agni; v.tkiaa aMu^ ÉgVoJi, come fi legge 0C'.irie,xlJUp4iigc''.; 
<anoA-.ro per ]i minto del ftiJeroComeGtmad rfìaruadej Caualiete^gocefifj 
Conte Bi'ifofùofiglu., o.'q-efiofi; ritioiJcl if 19. a!:i ai,Gtwia«>ot'i*^',iP.o- 
bili , e ftabili limalo nella di lui erediti, come fi rei* ancnjajairdtiipo.'t g.ia- 
to B. S.8 tar. 1 8). diue dico»* Éomo dettilo te, Kcrneo; k^e-.iaf. pei vlornu ;ie| 
fuoiepolctoilli;: «■ itè Flrgio fittndi'Tjro S-i^p/- l'ciciril ,'uftie . 

i/un liti lumi iTu'mtttm'faiaHii ■ & ór** 

ttiusuiu ftfaa yrrp Btiitith t .tram! 1: ... ) onldiAra 
Hait Ann , & minati filtx tsJnjfrtt nJtt. 

Tortila fintiti frtàtjvrailtfertjtf . ; i-n.'ii^i 
Hti (*t*i flit wietkli. (rdpltnmf-fhiit .. ., Vi... t( , J t 

I*Q*il fan rti/f lima fhtiifròt Usimi ■ 
Sfgmmi £0emfi4i g a*nm<'m«'f ; 

Adimlli ibtlmi . itnfìiii/jai fut , , 
Sti:>niidrittrirrrmki(futiaftlaiil vii ir flit 
dindin fifoni iafir* ,fttttU (\at . A»m» ■ (-4,7. 
Dì grande tu aquctuiid^ I Ci: A nbjlc fjajiadjtl Cj^Aiiauo Seniore, e Si 
Mirieo«StMini,fx'itlieo;iival:egtao q,Lili:à diCaoilietce gcruiblfunc iti. ili. 
a: e , tu vnode'p:ù lenenti fmomini di quel fec*IO .delle tfu'.ì a.'.'i:.iato , «.xpof; 
alcuni libri, e paniwjirmeniernoiiiiitolaio, D.itotfì delCoote Ambale Boote, 
a. ■ u^iui^. jj:u.-!u:5 u* Uitoc , e C»oalied, tigionando nciptitnodelUbe^ 
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m -JftmaGnualegtca- 

quali nobili tutticonuemieprouareper allegata, Se approbaral loto natali, Se ori- 
gined pnicipij nobili j tre ldendo no o j i d 1 le loro Gn- 

oolari azioni , le ci capiteranno con li numide' figlioli di detto l'ietto S ignote di 
Grauiers, il qualediprefente fi traila al fiancodi quella Macltà, che nVhorahi_. 
conquisto 5 j. Piaizeconttogli Olandcii, che fono i più gtan nemici della Catto- 

■ ; ì1ì;ì li.i! il. . ■ ■: cy,i ■■ ' . 

ilciMondotuitoperlaloragrand'altcrigia, alla quale etono formontati, che più 
nonfipoteuonocomponare.QucftaiamigliainFetraraha luogo tra lepiù nobili, 
c riguardeuolì, effondo nel numera delle 17. del gran Conliglio, the furano dichia- 
rilutali dal gran Pontefice Clemente Vili, le quali 17- famiglie nobili infume con 
vncotpodc'Cittadini fortnanoil gran Configìio di detta Città, il quale olrre l'e- 
leggere il Giudici- de' -S-.uij, e k;;jM. giurato, elegge ancora gli A mi) .ile 11 tori or- 
dinarj,cflraoidinarj,li quattro Configli, gli Auditori di Ruota, e molti vfhìdella 
Città, cper le Tene li Podcfli, Notariati ,8c altra , rodando lempre appretto del 
Magiftrjto, chcs'elcgge nel detto gran Coniglio vno delle fodere 17. famiglie, 
elìcndoilMjgiiiraiocauarodalcorpode'CiiiadiiiijoiidequeCta fjinii'liaclleiiufi. 
fi in ogni luogo riattata nobilmente, s'è fanpte apparentata con famiglie nobili Hì- 
me, e piùcOHfpfcac;, tran felo in terrari, 1:1.1 ii: fuori con alcuni de' Principi 
d'Altezza, 3-altieje eonmoitiffirM de" Caualieri delle più conipicue d'Italia, che 
tutti firralafciano, perche quelta fjiii.giianosi Isa b:i<-':;. ;u d: iu- : ;Jn;.ire grandezze, 
nieiittcncllianrichifecolifondìidd in -, cu-.; iriditi: i'Aitiuekouatodi Fio- 
renza, ha pofledutogran tratti di Pacfi nei Mugello, Città, Tene, Caftclla,3:ha 
auuutantihuomiiiilllulìri, Vefcoui, Cenciai!, Condottieri d'IiIVrciti , Confoli 
della Hepublica Fiorentina, Caiulieri d'Ordini, cliuomini IcttcratiliuiijComeiur.- 
tefièdenodi l'opra, tutto apptouatolì pei scritture autentiche, dieljlciandodu 
patte lcfàuolcfo[ite,chefiraccentanadi tutte le famiglie, che perfarlc glandi, le 
imotbidano maggiormente con gran loto detrimento; cosi alcuno Iftorico ha volti- 
totonmenzo 1 e ido molttatoclfci pò- 

copiaticodell'aiitichiti,ncauetTedutiqueftiArdnujdiFioicnia, ne queiìi Mo- 
lici „che tutti concordemente la protrano defocndcnia Romana fino alla fondazio- 
ne di quefia Città di Fiorenza. 

Era molto g tan dc,ricca. e potente, aueodo fondato quello Vcfcouato di Fio- 
renia,6cil primo VcfcouodiqucltaCittà,ihroua,chcfu Felice del j 1 j. benché ci fia 
■probalitàdVn Pattino^ frontino, il quale alcuni vogliono Me (tato queftodiLce- 
poli. diS. Pietro ApDllolot e da lui Ipccialuicnte ordinato ptimodi quella Città 
Veicouo, e mandatoci con »n Paolino fuo compagno a ptedicatc la fedediGiesù 
Oifto, regnando Nerone nel medemo tempo, chcaFiciolciiiiniJiaro S. Romo- 
lo, così lì legge nella leconda parte del l'I iloria del uoftro Botghinifol. 3 5 S.oiitic 
iudouinclo da Tradizioni.Iiìorici fondati nella Tradizione del Mariana,non palli-, 
periTcftij.chtliadduconoi mà non volendo noi perdere tempo nel l'impugnate i 
Jpropofiti,cfauolc, benché lianollforki.i quali non deuonoauere per line alito, 
che il vero, cane dice il ooUroBarghirii citato fo!. j^i. come, che mancano , non 
piuIftorie>mà fogni, ciancic,efina:mentefjuole diuengono.cnon auendoelii fa- 
putotittouare alcune cdc.&auendo per imponìbile, che la iapefrc,o patelle ritto» 
ui.enonalticc confcoprirli gli inganni loiOj&c. 
li .- .iitifc 7;: :.;lì^,w:k:ì i : 
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PamkJrl'oftcITofiòt^ini:- fineondlc Mm^ie, che fonor.mir.he (felle 
grande7Teiitìigiii.iiie, lenendo percetielei.i^i:;:,!,.) ! o^jfre.'ths j i,oi ùccino 
ticorfoj perche non (toneranno luogo in ipdh i^iti-i , contentandoti loro 

dei Mmoqi™, e (noi ii.-gj.id, ^lai: da noi ionr-duri pei-hkijr!! l:c:o r:dk loro 
^.u«.rid,eciC(^ri> 1 no ll v- J kiid ; u^d^tr.i[:ri(Kpe l Jwd,n J ar J ; C gIÌKn;j,enj- 
twe degli husminitbnoaffaidiwtrfc.epcr-it 

Nonparlcrcmo punto JtlliP.iiviUiii^ui d;,i;i Vif^iniii!, è loro confarti, 
prchctfrcndonùme^fiifimi.fideuefupporrc.chenonvi fia Wclu nobile, clic 
non sbtó irppartnbtoroil quelli, libali effodo U maèStór -patti: di : ,:■ 
fam^MlrtMrlJyfó-.nóofia-iuor^aoiiiii-ijrt. Pulsili" bsiie porte o,ue!léfamU 
g!ién*1l*tB 1 Hno^c f X.- i >ni s ;a,!Ìja1LnJ; J d;-::!vÌLiairc ! pare, che uinu:i:- 
fili, conloimcliriilancll'jlirc-, ■ 

ICmtr< ; i.i,!rd l :ocjcpio.:aiÌL-iiiJ;i vn inc.itPuio flil-iic ; !i rflics re! Rmsiro 
imparentarono co^i'iii'tivi'^-i.i.^irtlici'f^.ili Aduna: i ,Gimpiotuberi,C.i. 
telami, Capponi, Rucdlai, Lor[i,"7,.!!Ì . l'^.incli. , d.-, \\ mi , n o, lialdouini; 
Vernacci, Baccèlli, Bonofcdc , Vciioti ; (:.acdH a : cdc.:g!iKN!ccolinÌ, Spinelli, 

■ ■ ,. 

namsifijStrosii, Al'OLiirl, Carducci , C.iif/ravdr, Ndli, Cocchi, diLuiiano, B& 
gridi, ( iLciipOKi.G^idiijd.a-djidi.Graiu.Uitdjrdi.a.- altre. '» 

Di-cjàeft3fiim!j;:iidt , 'V:Sj(ifflirii ) irdano Ma- 

lafpitiì nella (uà Iftora intiia , come anche- ndh Croni w Gì ó: Villani, Manco . c 
Filippo Villani, Scipii ili f Air.iiira;! Vecc:ii--i , c Giojioc, Monfignore Borghi™ i 
MonEgnoré Pieno liminoli , Lorena l'odio, P.ioloA'rni , Pietro Monal. 
di,D.iiiie,Chrir:N:'o[rj L.i-ici:ii , Coppi Starni , Stefan» H:-r.S , Antonio IVa . 
ÌandoGMducei,&3!(ri lutori i Potentini, e Fata die ri ptr tanri rinomini intigni 
ftaliiiiinttao,ueiLC0nró'r(étfa, 

ClrcaPaimcdi qndìt l'.imiidieconrorti certo è ,chekt portarono differente 
da quella, che oggi porta: o . pi.Ti.li; :»1 tga^ht cd^p.oiiic , ci. gisionoariebr l'ar- 
me, Qucfta famiglia, dei Romeo porrò iirU'jnnco, come h" t detto-, l'amie ve. 
11,'epropriade' Vifdontinì, & oggi «teirtovn Carie Letitiero rampante , mezza 
d'argento in campo .ijiurra, emezzo jrzj'rtoin tsir.pd d'irgtnto, come appunto 
fiènelpriiicipioili(Hi;(\.i pollo. Li ìjmiiì;1ìj. di' (>i;[i:.;i.i!ii puf ic-i poirò i'antics 
arme de' Viidomini , 5: ug-iai/.i col olivini.- de' Ceti ; :ij-,l , in Lione ncro,Bc in 
tncizodi.lLiniinn i ni 11 i n Ri il ora le tra lc_^ 

branche del Lione. CRé pur oggi li vede in vn'.AudJo di numio in fu la piazza di 
S.MaiiiNouclIaaccan(oaliapoi[j,Lhc v.;. iiiC.inuemoaniandritta, accoppiata, 
COn<iuellade'Tcdaldi, - ™"! 

L'arnie de' Vifdnnvrii ii vede in moiri l->: ioriiii , ma piiiaiitenricamentelì feor- 
gedal!iiepolcri,i(iii,ilidi imi vjrrannotiicri!!, acciò i Lettoli pollino teliate del 
tutto appagai i , 

InS.MariaNoucltadttjuelracittàJìriotcazancl Cimiretio difottonelniu- 
10, all'entrare amanoilritta fi vede l'antica arme de 1 Vifdomini, che è vno (cudù 
inquartato, cioè le due pam.vnfcmplicecamp.od'oro, e faine due fenoli lire lie- 
te , c d'argento ; e farro vi lì legge . " 

Sef.fifar*m farti a.dbenrdidt Fiadmìiui. Quella della Tola fi rimira^ 



I. 
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pulenti fopricitito Cimitcrii) con vnparadì;Forbicc in Campo aliurrotoil l'Ar- 
midel Popolo, Stvn altra con vn Lione nero Rampante ,lunettaio,epicchiolai« 
4'oro con le feguenii lettere. ■ 

Stp.n,mi»iT^ìdtlUTif*,&hirmi$4fti*il€*iìii. L'Armi de - Tofinghi 
ci! Lion nero luncttara d'oro in campo d'oro de' quali fi vede l'infrafcntie parole. 

Se/. Egregi) Viri Simi/ui etti Otiti*** ftf.Btldi D.Ttltai il Ti/figAn ? oi 
tifi ij£o.«M is^Otubrii, ... . ir'iir-.i i . 

EqucrtaèpoltarieiUdcttaS.Maria Notiellaapiedrdella Cappella de", Pat 
quaii,&in quello luogo vi è vn altra SeiiolturaandatarnslepocoicmpoWebene 
fi leoige ancor oggi vn poco d'effigie del Leone lampante, che tjene«nn,]| branche 
l'arme del Popolo fiorentino, cheèagui_l*djpi»lli : bilociconCrmij. rotti, con 
Iciiercperòbcnconfcruatcchefonorint'raicrittCy . ■ ■ ji .j,;* 

Ugiardii Migra -unirli, die Sitstmbiii tinti 1330. ubi itwrc Je/ierdimes net /ili 

Un'altra Sepokuraapiè del fudettoAliare, la quale perche eraaffàì conftt. 
miti, fu dal viin-nre Kvbino (..osiiuiaiu aicll'iu di nuauol 'alme, e ri afonda te le 
lettere antiche* ratine 4i nuoupèio quai tarale il Lipiiejjero rampante lunetta» 
jn campo d'oro, e nell'altre pirji.o quitti vi ianu le trullerie nere, e bianche, con 
É'feguenti p:irole. 

. Stf. NahìlìttmMilitxm lumini Piai , & Demini Nifi , & Damivi Cìimpi del- 
UT*ft,& filerai» dcfccndcniium ex Una Mtfcalm*. RubermideCuugìtniiViu- 
diminuì dell* Ttft Xtfl. Aaat 1 65 3. , 

Eriofìnitealtrciircnioriu Spulciali lì veggono di quella famiglia in dettii» 
Chiefadi^ Maria Nouclla.cneIbChieiadii.MichclinQVirdotniiu da quella,!», 
miglia lòndata ant ichtfliiiiainciite, dalle quali fi vede chiaramente , che quefk fami- 
glie non £ fono mai partite nell'antico dal loto campo d'oro , e traueife , o lifi te^ 
EWdic, e nere; e poi nel campo d'oro hartrtoercna il Lione nera, die pHt quello 
fivedendlecoJodeliaSo.imipiùanticiè quella del campo inquarta- 
raconc^ledelleAanejOhfberer'ejebianrJie.coniej .' 
■ " 10 nella Torre antica di quello Ar- 
IW) e nelle Cartella , e_j> 
labbrìche antiche da loro ■ 
pouedute i al 

non fippiamo 
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FAMIGLIA DE CAVALCANTI- 




M On concordando gli Autori in afTegnare l'origine a quefi» nobiliffima e pa . 
(cniiffimaFamiglìade'Ciu^anrijmifacredcre.cbequcili, (quali fcriuo- 



imlftorieinmaicrinJelleGcnealogienQnpoirQiiDvfare le medefime regole, 
gli Antiquari; pctchechinonprouacon leicrirturcautentichejcvnparlaiern ^ii ( 
ricorrendo elfi aU'iouezioni.cftiracchiatiitei meniteli sforzonodifpeailajcncli'' 
anni, o loro imprefeiondcbcnefpcliofauololì lì rendono i loro principi, 

Monaldo Monaldcfcfii fcriunido l'origine della preferire famiglia ne' funi Ce 
mentarjlftoricid'Qiuietoal iib. 4- fondandoli nell'autorità d' Antonio Maneiri Fio- 
rentino, che viueua nel IJ3°- ^wifee, che itagli aliti, che vennero in Italia con 
Carlo Magno Impera tote vi furono quattro fratelli ricchi, e potenti perii dominio 
di molte Terre, eCaltelli, che nella Francia po0cdcuono;ccheducdiqucili fi ftr- 
inaOero rtelht CittidiFioreuia, o ne" fuoi eon tornii LVno diede il principio ali i 
Caualcanti, de' quali fi tratta preléntemeruei C Mero propagane la famiglia de* 
Calui. IIteraopoid(''fuddetrifraielliprefeaan7anclh(.ittàdiSÌcna j( iacuide- 
riud la nobiliffima famiglia de' Mal juolti j e l'altro fi fcrmafle in Oruicto Città anti- 
chi^nu,ccheconlafijadiinot aul dntaattàpr D pagaire la potemiffima famiglia 
de'MoniUWchf. Ma fondandofi il precitato Manertinell'anioritadiFanufioCanv 
panofeguitato petia poca fatica dal Sanfouino, e da alni poco oculari Autori, ti 
fi rende fofpetto, coflandoalMasdo lutto, che detto Autore ha cominciato quali 
femproconautoriinuentari, e con fondamenti pocovaleuolialla prema, chefiri- 
ccrca infimilimatcric, mentre in qucltenon lì cammina con le genealogie fermate 
negl'Iflrumemi autentici ; e peto non potiamodaic per cenala fuddltta origine, ■ 
Dia lafciare la confidcraiione al pio, e diligerne Lettorei non negando perà noi, che 
CiònonpoDlc/icte, raenrtc vediamo a ebequellafjmìgliacamniinaua con palio di 
nobiltà nel lécolo dcll'loipcrator Carlo Magno* e più poicntein quei tempifi 
dimofitaua.cbcncllifeguenii; mentre è cettiiSnio, ebe fino del fecolo 1000. go- 
deuai primi gradi nella Cittì di Fioieniaje felescritture veglia fiero atlanti il mille, 
r4ieratcfiirooano,riOtrefa"mochiarircidiquanto<liccild. Monaldocon lifoptad- 
detti Autori, c vedere fe fofie veramente inueniione,o verità. Pieio dunque di 
aomniMonaldi^cbcfcriffedelUnoiultiFiorentina proferite inwrnoa quella 
Cafalcfegucntiparole. 

La nobi lifsim a famìglia de* Cmalcanri ebbe l'orione da di Colonia Città no- 
biIcdcl[aGermania,elieadolorovenmìinItahain fàuntedì Carlo Magno Impe- 
nno conno Detàaio Re ^Longobardi, douc ndls Calàdi Eoienia facendo 



loro domicilio nella cwradidi Calimara, nel qua! luogo fecero magnifici Palazzi, 
e Logge; vennero dipoi tanto crefeendo lì di famiglia, corrwdi facoltà, che ira' 
principali della nosìu i'.krì iiir<iri'irqi'!rjtl, nudiate iua-Jari loro, ihcdi- 
uerntroiigrtoiidt' l'iìi furti OtP.c.ù, iì c-.s—.c di Mi>;>rccaluide]la Vjldi pcfa,e_j 
delle Stimile ÌnValdigrcuc l tdopadiLuco,ed , Oll.manel M ugello, ol ne, cht_j 
FiWuiilTìmì Kami di quella Stirpe gcncrofa 11 difteleto ancora per il Itcgnodi Na- 
poli , doue più Signorie poifcdciono,coiue di Tutina, e di Sci liti ari , Bu.izcl.lc , & 
al iti luoghi) ite. 

Qt'feAtroiefuddeitoauendofciìttoddisSj.lafopiaddeitalfioria, per 
tjuaniolivede, ha fallo grandimniofondamentoncinitoric Fiorentine tanto ma- 
noluirtc,chc([JUip:'t , i^;:;;r.iio :a fjtio-j po!ucr<j(a di ali Archiuj, che intilìclli- 
hi: ; ■ ■ fciiii ■.-,;-] ii, li.L ih ii'gcgniieperciò quelli aitendcndoalla fenili più, cheal» 
l'i nuc lì igazione della verità , vanno iclfendonilorie con quello, che hanno detto 
gli nlniSeriHoryoniàrein elfi molte pondera lioni.Sr abbellirle con fcelte parole, 
e rendere la lerrura g: aia ,c delicata; e però vedo, chela fuddetta fua opinibm_j 
nell'uligine de' Caualcaiir.iJa eaua quali di peibdal Verino, de lllvfirttiuu Frks.- 
finali», cantando allib. %. di delta /amiglia nclrinfrafcritta maniera. 
Ves CmiUtiuetGermmis Rtgibts irM 

Sa BtSrttrufit Gelidi tmfiai* ttlil : 

^iKqu3M4tfr/fir*atFif*litvc*iftf*h{7ìt. 

Stirfs , cltris mut»virii ,ASta; Petit, 

ir figàis limi , nulle f, j&eitiitur *M . 
Markorjcndonoiallefcrittureauteniicbe, che poche degli amichi Secoli fe 
ueeonfetuono nella Cidàdi Fiorenza, quelle ci danno cognizione, che vn Dome- 
nico fiorilTe nel toco.e quello generò Gio: Berto padre diCzualcantc, come R leg- 
ge in vnolnftrumcnio (togato da Fiorenzo ne! 1045. che (ìconferua nell'Are Ili ui» 
diMonreOliuetodiFiotcnzaneJlaSacehetiaTmchiiiafegnataE. e quello generò 
Ciannolirro padre d'Adunati Confule, e Caualcanic pureCorifule del 1 176. come 
fi legge al libro 16. delle Rclotffijgioni di Fiorenza fol. 57. & allibro 19. deCapi- 
,olilòl. 7 . 

Caualcante generò Aldobrandino, dal quale ne ptout'en eia linea di Niccoli 
£gliuoIodelCaualieteBrunotoviucnte,S( vn litio esaltante da mi vengono le 
linee d'Andrea di Lorenzo Caualeanti^viuetilc, e quella di Gioì Balilla di Grò: An- 
tonio Caua]canlipadrl.■ di Giouanni.edi Franceico Umilmente viuenti,e d'Andrea 
fuddetto font, figliuoli Loicnzo, Vincenzo Maria Canonico, Pte^ntouiaC^iìrilo» 
e Giulio,! quali A Idobtandino , e Caualcanre fratelli fii tono preferiti al giuramen- 
to, the dichiara gli huoniini di Colle, di non dire aiuio a queidi Semi fonte l'anno 
iioj.inmano della Repubblica Fiotentina, come rilegge alle Reforirragiortidi 
Fiorenza a) libro ie. de' Ca pirolift)!. 14. Pazzo, e Gianiberto furono ancora loto 
fratelli dc'ldptadetii . Pazzo fc padre d'V berlo, che genere) Giachinotto,e Gian- 
nozzoic Giatnberfofu padtedi Tcgiiaro, che generò Gien,e Ciambellàio, come 
limolticrannodopo l'Albero nella dichiarazione degli huominillhiliir. 

Adimari pure fu fratello d e" fop radei li Aldobrandino, e Caualcanic, e fu pa- 
dre di Gian lieto padre di M.Amadorc, che 61 Cau aliete confórme allefciittuic, 
dit-Ccooieiuonoapureflo il Signore Andrea Cauaieatiti del 13.7E. & in oucfto In- 

ftru. 



Aumento M.Amadort con Scoiaio fuo figliuolo eonfèflinoauere rtceuuK^oo' 
Jjicdibuoniden»ridiFÌorinIpiccioli per conto del la dote di Madonna Lota Ogli- 
ì^o'^lTud'^'&a' d* ? ttrt,ri ° toura Upoti didfa SC0 ' SÌ0 P a S ataUdaV S 01 *> 

PVfjOTodiPaizodiCauikante,chefileggenell'ArehiU]'o della Badia di 
Fiorenza alk Camma P. numero |.nafce la line» de'Caualcamìdel Regno diNa- 
poIf.dc'qiijliiitfcNiisSdpioneAmmiraii.aaiicitnneniamo.Giachinoirotìgliuo- 
iodellopradcitoVbcrroebbe perfrarcllo Giannozzo padre tTAmeiigo. qualifi 
vedono nel lu.lcuo ft rdi iu io Ca (Tetta L numero 1 1. con tuttigli altri Caualcanti 
viueiui all'ora dei 1 317. comefcudatarì dellaBadia di Fiorenza perii Caftellnd.' 
Oltina con alni Tallcllidunaii dal Coot'Vgo MarthefedellaTokana alla fudetta 
Badia. Amcugo fi !u™c allcRdbrmirionì nel libro i5.de* Capitoli fo!. 9 ó. il 
quale domandiamone alla fua Repubblica d'andare al fermilo dell'E(ten!i in 
Lombardia Tanno 1344, Scipione Ammirati fi èfortemenrc intrigato nel fare il pe- 
dale di quello Albero da noi di Copra dichiarato, e luimedclìmonon lo rì negare, 
attirando lino adincolparci Notari ,1-vl'i -iHm ncnii, dicendo auete elfi sbagliato 
negli anni; ma in veliti ciò mito palTa bene, efe au elle con ofeiuto almeno dal com- 
puto de? tempi eflere in quella famiglia due Adimari, non amebbeofaro dire, chei 
Notari ibagliarono negli an-ii; Sichcdunqucl'AIberodiqueftì famiglia vieneda 
noi prouatofinoaNiccolòfigliuolo di Domenico, e fino a Mairi ardo tìgliuolodi 
Giachinotto per la linea di Napoli, mendo elfo lafciato il Ramo di BarnalTa figli- 
uolodi MaieinieCaualeanri.comcdanoiiltuttofiptouerid'aiieic dichiaratoli 
(rcRàmiconilludetto Scipione, al quale ci ripotiamo i dice dunque. 

Di GÌai.l]Ìnoiio,eJefu5Ìdefcendcntirpefro ci eonuicne ricorrere al lib. delle 
PaciìGiachmottouiterueune nelle picide'Pazzi l'an.ijiS.GcomeieccGiannozwi 
(ùofrareilò,cl"j«no iS.ede" chiamati del Carro a prouuedere denari ; ma non.» 
giiinteruiene in quella de" Falconieri del 4»: nella quale effcndoegli giarn»ro, 
inteiuenneMafamo figliuolo/ma non fu foloMafo di lui figlio, perclK-cbbe%lco- 
nMainaido, Ainerigo, e SaliceVwI «Grafiti^ 

rigo» perche in vno antico libro'il quale è nnprcffndi RiccardoRiccatdi.fi rirtoua, 
chedi vnofuonobil fattoli fa menzione, mi epiaciutocosi in quello luogo di pelo 
tripartirlo, come qui l'abbiamo ritrovato, "ptrclfenon paia, cheoltte ildoucre 
delle perfonc, di cui ci conuicnc ragionare, fiamofartiparrigianijlono a dunque 
tali le fae parole. 

Ancora l'alUntnzadellacupida volumi delle ricchezze .che vsòil noftroEc- 
eellenteCaualiere della Cafadc'Caualcanri M. Amerigo non tacciò , la quale fu 
grandi/fina , dico , che ne' tempi, chela fortuna cominciò a riuolgcre le profperita 
inauuerfiridella5ereniiEma Regina Giouanna , la quale elTendodaciafcheduno 
abbandonata ,maffirnamente da qucllodi cui ella de' miferi aucua (atto eccelli in_> 
dignirà',eSignoria;il valorofo Caualieredi M. Amerigo eliminando la fua con- 
ferenza, el'auuerfiriddlafua Madonna, delfteròqucllecc^ the crono proce- 
dute dalla magnificenza di qmllaDonna, alla Donna medefima rcftituirlci adun- 
qut indotto da fi difcretaconfeienza,vcndè tutte lefue Terremo fra le quali turno le 
TerrediCapui.e quelli denati ingrembóliofterfealladctta Regina Giouannaj 
tosi dicendo, ahitaieui quanto il potere con il fapcrclia d'accordo: A quelle lì li- 
bcic offerte, la Regina con laaàneagli occhi molto lo ringrazio, ecan molto et 
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ScawpatUrmaglidiflejctie quelle cofc.ihe di già gliaueiradare, che per niuno 
modo li era lecitoli toglierle, c poi aggiunger, che quella gratitudine farebbej 
fuflìcience a riuoìgcrc la fua fortuna dalTioftli citi , e miferia j e che lui conofceua , 
che li bifognaua nmuouere laroiferia ili ptofpetjtài fi che adunque iidilfc per tali gli 
è meglio , che tu liferbiv che cu per così difu t Ucmodo gli getti , rifpofeii generofo 
Caualieic;Madonnanon,chcquefKTOfe,ehei^ 

dleDonliironomaivoIUe.ptJocheniupacofaè.dinoimorralìi perchefelefbfle- 
ro noflrc, c non eÌn«eidotflere tolte, vainoti mete cagione di temere, che tolta 
vi fiala dignità ima pecche elle non fono noftre.econuencuolc, cbcognVn tema 
dinonhlciar quello,chcnonefiiDipero(he]ecofe,tuefooono(trcper niun modo 
ci poùono euer colte ietjueftefoiiQ le virtù, feguiiajche io non Teieo£fcro,come 
vofire.ne come mie ima fi come poffedirrice di.quefteeofebveredinolirc. Hor 
nraaqualpatceditempranHpotèefletediciueftapiiioitima. Corali fono le pa- 
rolcdi quefto Autore. Fu aHcheM.AmctigoamicodelBciccaccio.-c l'anno 1380. 
the ilfuo fratello Mainardo fa teiìamtnto lafciaiimctr* con la mogliedi elfo Ame- 
rigo Franccfco Acciaioli elfrcutore della fila volonrèinon dimeno, o cliciornaffe 
a Fiorenza, oche vìvolttfceiTcc condotto morrò, Iti lua Cappella G vede nclltu 
ChiefadiSaiitaCtocc, oucnonfolanicnce è vna kpolruradiluiaoiodo d'Arca.* 
ammattonata, ma vn'altradcllc Donne di Cala tua pei quel, die noi conietrutia- 
mo ilaiuafucccifioncè oggi fpenra; nondimeno ella ville, efimantenne per lungo 
tempo, pcròchcGio:fuofigliuolocbbecrefigli,AnKrÌECr,Gianrioz?.o,eNiccolii, 
i quali tutti tre l'anno 1434. nella cornata di Cofimo de' Medici dall'efilio fùtono 
fatti di Popolo; pare, che dJld vi fiaaucbevna figlia fémmina, dici quella Cint- 
ura, la quale nell'Albero de* Medici abbiamo polio per moglie di Lorenzo fra- 
tello del gli detto Cofitno padre della Patria, del qual matrimonio nacque Pier 
Franccfco bifauo del Duca Cofimo . Amerigo fu nelnumero de - Signori per li due 
meliili Marzo, c Aprile dell'anno 1411, Di Niccolò tre figli nacquero Amerigo, 
Giouanni, e Forte, peteffet nato dopo U morte del Padre vn'alcro Niccolo iD" A - 
inetigo nacque Benedetto , e qui per auueatura fini . Giouaorù nato l'anno 1448. 
nel 95. motifcnzaauer figli mafehii perche allagate quattro figlie femmine onorc- 
uolmentc.lafcioiS. Poderi aS.Marianuoua ,- quello panicolare diciamo petre- 
la zi otic di quel li di Cala, la prima po&incalii Morelli, la feconda tie'DIni, la ter- 
za, il cuinomc fu Gineuia, GcoiigiunfccoiiMaìiiardoCaualierc padre di Baccio, 
il quale fctilfc la Rettorica, la quarta incala Gianfigliazziinobil guiderdone trag- 
gono gli huoniiiiinobili,ericchidalfaport,cda'benefizi, che picftano le pedone 
diLeitereipoichediquellìcolcomodo,cliepargonoloro,in Ipazio ditempori- 



portonoonoripeepctui. AinoquefleGiouanni,e iauorif 
Macinio ricino .dalqualc non folo viene nominato nelluou 
ccilPkino, che per le fue Angolari doti dell'animo ai! tu 
egli era cognominato. gxifrepttrTimattmiaimi.&igr 






datanti Filofbfi non luiinchiera da noiiccnerne picciolo coi 






lui, acui l'Orazione di Fedro, comcGiuttatii-.intiLili:, t [■rmeiji.i.li: rocca ad elpur- 


rc. Fece ancora diluì onorcuolc memoria il Landino; onde lì può confiderarc, 



nonatier&gll nel fauorirc gli huomiiii Lciierati voluto tralignare dal cattarne 1 
fuoimaggiori, de' quali Amerigo, e Mainardo (rateili ebbero caro il Boccacci 



OlgilizodDvClXlgle 



DiBtF*mÌfBt*l4$TipMh& Vmke. Si 

ricewcbf4fo pandi quettolì^ 

con l'amico Guido aucffi voluto concorrere , 

HorapailiamodiSalicc. E' Salice ancor egli nominalo nel tcftamentodel 
fratello l'anno 1380.* per quello, che li puòcompiendcie, pare che lia nato ausnti 
d'Amerigo; Vegliai! iwmedifuamogliccITcrcCatetiaa.manongiiràrouoil afa- 
to,c i fuoi figli iono Giachinotto,c Baldi miccio,- coftui è ìnlb'raito crede del la Madre 
l'an.(437-efal'an,i434. inficmteon Cartolilo fig ! io fat rodi Popolo, il qual Carlo 
poil'an.^j^.cdc'&igno^erupadrcdiD^ldmac^io^'AmerigOjcdiLuca, Ido- 
lo fcpolrure fono fono le ooltedi S.Croce a comune con M, Guido Scima ; & i Fru- 
ii noiornopoi, che a' laro tempi vi aleranno alarci figli di quei di M. Salino, 
("forfè M. Scolaio)aniiM. Salice, CailodilirililimccioCauakanrii Di Giachinot- 
to figlio di Salice , io ne fecimenzionc ne' Cancellieri, interuenendo egli in quel 
negozio per parte, ir in nomi di [Uci.nJo, x, t.ut:(loofir.io,e per li nomi de' fi. 
gli iìo (timo al ficuroeglinuercaiiuto donna dicafaCjncellieri,e congiunta di ftret- 
toparentadoaRiccarclo,pokhenominJÌfuoi figli, Uaero , Francefco , c Riccar- 
do j il primo.c l'vlrinio, fononomifamìliiridi quella cafa j qiieflr fratelli furono 
ancor'em tutti tre fertidi popolo l'anno i434.de'quali Ricciardo ancora otrcnneil 
Priorato l'anno 77. edi lui vfeirono Giachinotto , Silice , e Mariotto , come dicem- 
mo d'Amerigo, co(ì crediamo effer e parimente fpento ancor quello ramo ìondt_« 
pifléremoconmigliorveniuraaMainirdo, i di cuifuccelfoiiviuonoconailaifoN 
tuoi j Ècè dtcofloro Giouanni, per cui noi ci fiamo. meflì a fare quella fatica . 

DÌM*i*V<ltC<Mlitn, MtrifiitdiJil Strìdi Nifi U t 

SE le lodi, e pregio degli huomini grandi in profpera fortuna eonftìturti, fono il 
fauorire glihuomini Letterati, certo non piccola parte ne tocca a Mainardo, 
di caiiltioftro Boccaccio nella lettera, che fenuedi Napoli al Priore di S. Apodo- 
loinFircnze,co5Ì ragiona. Erio in quefti allettamenti fot&ire non potendo, fono 
aftrettoditornarc alla liberalità del ncbileGicuamiiCitradinonoilio, Mainardo 
de" Cavalcanti di quefle li vanterie confapeuole fpeffiffime volte , e piaceuolmcnte 
dìcidpregandoui, elafciatalafentinadalui conlieta vifofonoatauola, Scalbcr- 
gorkeuuco,enon dubito, che per la Iddiograzia.cperfua operazione hoviuuco, 
cfoniìalofano: Et in altro luogo dicci ma Mrnandodi Napoli perche il mio Mai- 
nardo al feiuigio della Regina obbligato, trattai edere andato a S. Ermo , della fen- 
dila lnauenrato a caiaa di vn amico Mercatante , e pouero fpontaneamen te mi iop- 
nai, tatto poi Mainardo in ptoccfloditnnptiCaualierc pcrncnnc alMarefcalcato 
dclRegno, e fufenz'alcundubbio huomo per valore! e permolr'alrrcfue qualità 
molto notabile : Mifonoabbaturo a vedere alcune compere, checglì fece l'anno 
ij7j.daLuìgiGuicciardini, e da Agnolode'flonaguiu": Fu l'anno 1378: man- 
dato Imbafciatore in nome della Regina ad Vrbano Ponteficej cccrta colie nella 
fuagiouentùauere molto trauaguatonellecofemilitarineilaMorea, ondedalla-. 
Regia libetalitàottenne beni feudali i L'ebbe ancor egli, fi come il fratello Amerigo 
DonnadiCafaAeciaioIi, il euinomeru Andai» quale di Iacopo fappiamo eflere 
Rata figliaci qualciufccondoCuginodclgranSinifcalcoNiccolai consigli pat- 
ron tre figli Cado, eOuo.Maiihi, «Maria, fonila, aquaUlafeianelfiiote(b> 
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mento fatto l'anno i j8«. adi ». Gennaio non mediocri ricchezze ; feeeli la fcaoltti- 
rainFirenic, eli vede oggi nella Sagreftia di S. Maria nouelia, doueèUfegucnte 
Inferitone ine fimir auigli alcuno. Te facendo egli ilTcftamenro alli a. di Genna- 
io ijSo.qmuidicafitìlermoiroailiao.dir^araio 1379. percheè fecondo Ma 
diiiieuze,doueèfepjiellito,cdoneilnuoui)anaonon primati piglia, che alli tj. 
di Marjo i le Parole del Sepolcro fono tali . 

Ijli C4u*lc*at»ml*céiattii ,tt*>iPrtftgj) 
rJ . Marmerai! Tumulai Ir Mainante agii, 

.; MUitiztU»lii s q»mRtgUitxtT*ietiruM ^ 

ha»: Ridisdittgrcgjjt dicumulandii viris 

.hcfjtdTriaicrU Sigia* lima* fidetem i S ' 

- ■ . SitmUtr,fi*km»vìxit*iatM. 
- 1 , ,Std tosrldlit Nttii .qataiqtidmvìeltmfitcìrpiis 

!. Sttautrit,ajìrd!dmmmcusUuiittfciiì 

. GuiuittittirmaminmtamiritiiMqHt fdlvtis 

. . Hdcexrrulltfmi fibrillila™ Dei. 

Oigttmim Anni Dimmi 1 379. Àie i?.Fibm*r$ . 
Di Olio nonnacqucrotìgÌJiCado,oDQuore,oCaualiete,chcGfof]c,g]iÈ 
llatoiognominatocond[iioiodiM^fli;rc,ctioqifi,cheneli 393. alli so.rTOtto- 
bie infiemecon Otto fono fattidi Popolo; l'anno 1395. eifendooccorfo ilcafodi 
M. Donato Acciaioli, il quale per trattato fatto fu inficine con molti altri confina- 
to, cconuenendodaremalleuadorE per fiorini 10. mila per l'oiferuanza de' conti- 
ni, Carlo, e Otto, co me cugini carnali, entrarono malleuadori per fiorini 1000. 
EbbeM.Carlo per moglie Annadc" Medici figlia di M. Vieri , che fti cosi grande* 
nella Hcpubblica, la quale gli generò di moiri figli, Mainardo, Aleffandro, Do- 
nno, OttOiFranceftoicoftui rude' Signori l'anno 1464. fi come quattro anni poi 
fu Donatofuo fratello , il quale di Una Banolini procreò Aleffandro , Carlo , Ot- 
to, Andrea idi quelli fratelli Aleffmdtoci prefta ampia mareria di ragionarci fu co- 
iluiPiouanodeUaPieuediS.Brancaiio, palla in Valdipefa, or olitcciò di beni 
iraterni , e materni fu Signore de 1 Podetidetti al Pino , poffelSone per le rendite, 
epura Palano, che vi è, & altri cilamcntidi non picciolo valore, oltre Iecafe,e 
beni .ditegli pafjcdeuain Firenze; Queftjbcni eflcndoegli riraallo lenza fratelli , 
lalcio l'anno 1479. alli 2;.dì Gennaio, e dinuouol'So.alli a. dclmedefimo mefc 
di Giugno al futuro Pieuaoo della Pitica S.Brancazio, e coofeguentementc in per. 
petuoadettaPieucapplieati, purché detto Pieuano fufle obbligalo fondarevo'O- 
rarono con tre Cappellein vn luogo da lui aflegnato in quel paelc- , oue aueflèro a 
nfiedetette Cappellani, nelfalario de' quali per celebrami loro Mefla, airi mari- 
rare faiiciullcdclpadciìaueffero le lenditediqueibenia conuertire; foprauilTea 
queiìotclbrnento Aleffandro tS.anni.smwiflì, non alternai» Ina volontà; e la 
Pieue dopo la conrefa d'vn Cardinale con vn CappeUano di Papi Aleflandro, per- 
uenne finalmente in Celate Ottauanti , il quale contienuto pagare altri debiti del 
morto Altifandto, ottenne dal Pontefice, die lafua volontàri vadìa moderando; 
deputato in FirenieCoraiiinaiio.conciiide'modi^e partiti, cheinciòfi auclTero 
a pigliare, fitratti . Effondo dunque l'Oratorio ridotto ad vn Sacerdote, e non a 
ne , fu ptefo inficine compenfo ,che lì vadiiogn'anno pagando vnacerta fomma_» . 
di^iMriad alcune ptifonc congiunte di elfo Aleffandro, tra le quali fono annoue- 
ratiduc figli Aleffandro , eCarlonatidil-ranccfcopurefuoCugino, Jequalicofc 
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Delle FamigkNalnli Topaie, $ Vn&ti. 6j 

bcntheintalmodo.lifpullejjimaferoiiondiincnomoltediificolià, così in pagJre 
aliridtbiti, carne inrouiaredi'icoOratorìo; finalmente conuengano, che Mainar- 
danatodi Eartolommeo dell'altro Mainardo,chcaneor'egliiieiiiuaad eifere nipo- 
te cugino del morto Aldbndro, a cui fi farebbe purcOEmenuro pagare certa por- 
lioncdidenariogri'annii,]at]uali:cglicDincrM:co ) ebcticflanreti)ttalarifitiraipi. 
gli detti beni dei Pino ad affittii perpetuo, pagando per cflìogn'anna a deità Piene 
alcune centinaia di feudi , e fi addarti detti debiti, c h confiamone: dell'Ora. 
Iorio, il ehecosì viene poftoad esenzione. Horapcr cintilo ,ch= fi vede, la toc- 
cefljone dei già deno Alefsandro,cioe : luo. n^ii A.c IsjiiJio, e Carlo vengono» 
mancare fé»?-! altra progenioj nude tuia tornare r, Mainardo figliodi M.Carlo, e 
diAnnadL'Nktlia,dauii;idjp.!riimr.iu. Di coitili, il quale fu mariratoad Agno- 
li Valori figlia del vecchio Bartolo, fi come notano in quella famigliai lìleggcil 
luotcfiamciitofottoildi primo di Dicembre dell'anno 1437. e vederi fieramente 
efsere (lati fuoi figli Andrea , Vieri , Carlo , e t'ranceico, Niccolò, eliartolommcoi 
dc'primiduc non auiamo alita notizia ,- Ftancefeo padicd'Alefsandro , e Carlo fi- 
nifeono, come di io pia fi e ragionato ■ Niccaiaichediluianchcauianiofarro men- 
zione ,ltatade'Signori l'anno 1491. tu padre di Banolommco, dal quale nacque 
Batiiia,ia cu s jjei-.tf.-i-.i t<r.c iit'-i iii%l:c rem^c , Margherita , Baccia , e Niccoli. 
Di Bartolomeo dunqucfola rimane pofkrità, ( nome tra/porrato nella famiglia 
de' Caualcansìdi quella de' Valori) il quii Bartolomeo fu di;qucllo Batolouieo A- 
uolomatcrnOjC certo con lieta ventura, poiché Iberni tutti i Rami, die di M. Vbcr- 
10 diM. Paìionafccuajlo.iiialEfiniQlti.ediiierlìHamifiandjuano partendo. Solo 
de'defcendentjdìeiso ikrtolorfleo rimane infinoalliprcfcntitempilafucccllìonc. 

Di Maioardo ,e de' fuoideicsiidenii In dunque Baitolornmeo vnico tiglio , fi 
come io Aimo; Mainardoilqualc prete ilfoa del Pino l'anno 1496. fude*Signo- 
ril'anno 1509.3 lenipi dclGoulaioniereSodcrini ; rumato lottato, tu poi nel. 
15j3.nelmir.1cr;) di quelli ■■ s«. Cittadini, a qnaliiu data piena balia , 3c autorità 



. .taquelio, elida iiejr.lo i : b:c:iijii*p«:ct!a ijicchcveramentefipuò 
direpoieretiiiiftqire!1«'i J i:ìici:liai5tÌ£liilloiiv«:ilJCkiUiiocori5i:ioì-is.'! [>iitalO[ia, 
fc non chequulla eia 1 inolia lìl'u '.ibiiriod'vn Cittadino, e quella r.cila diferezione 
di, molili lll.'i.c pei- mollici G::icurju=' Canal cauri figliuoladi Giù: , lì come a-, 
iboluogolidiirc.deliaqualcebbcliattolommeodetto volgarmente Baccio nato- 
gli d'intorno a' primi giorni dell'anno isoì.Coiìuitrouandoii nella motte delDu- Jii&i.- 
caAlcllandrOjC pcro:''.icq;:i:riza nella ptefa del goue model Duca Cofimo, anco- 
ta moltagioiianc fi tld ■■.■ì;l:j;ì;.'j.o infume col Cai tinaie Saziati dalla Cina, mal- 
~ contento diquclgonernn, no n gli patendo, dice l' A ti uam. il ;:!■. i.iap. di~__^ 
neenb.ncliiìioi'viaLiLiii'iOiii'.u'liiparte^lie algiudbio di lui (1 conuciiiua alla la- 
migliadc'Caualcanti.checiagiouane noble no>il 
thefucagione,cheeglilìvificiilfinoa!larnorielo,,:si!L,d,ii! !p : :i ii, c cadde jnj 
quelli pregiudizi) in cbccadonoli Rebelli, euWofifciiipfcaccoflaioacoloro, 1 
qnalicetcotono di iisuagfiiteloftatoal Duca Cofimoi viuendo egli inRoma fi ac- 
q-.;iiió la grazia di Papa Paolo 01. fi percheegliera mo li 0 inclinato a fauotìrc gli 
iiutiv.iai di lettere, edi valore; fianco perche volentieri onoraua coloro, Squali 
iiontollciauanoiagraziadelDucaCofimoicontiiiuòqndlafctiucii.clieaueuaj 
col Po.itcficcconùCardiM ì - - - : dotacene nel Pon.>'"'^ 

liticato Giulio IILii Cardinale fé n'andò alla Ida Legazione d' Auignone , e meno 
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fecoidkc iiruddMoAdrian^BaccioCaualcani^GiralamftdaPIfa.&ilcnnialtrì, 
thcaucronoiltrauaglio«ro,fuecclToakumannidop|>r)ciucriiii[ioiiii.iaEU^ 
radi Siena, nella quale Baccio inrcTuennc.rrouandoiì appreflo laperionadel Car- 
dinale dr ferra» ; ccomc ,chcdoppoii Cardinale fc ne partilfr, c renelle quella-. 
Ciità con fu prema carica dellecoie militari, in nome de' Ftancefi MonGgn0rt_* 
Monluc, Eaccio fu lafciaio apptefsoqucl Capitano dal Cardinale, come huomo di 
Configlio,cd'autorirà,evi tlimoròcMtointìnchcfeguiralarottadi Pieto Stroz- 
zi lì era tenuto a riattare d'accordo con Siena , nella quale Città trouandofi Mou- 
lutjCvedendoilminrleilopericolodelCaiijlcaiHi, (c egli non prouedeua alfuu 
tampOjdiccilgiàdanQiallegiroautCKejCheeglidoinandd alMarchefe diMari- 
gnanoolrrc alti giorni detti, e conceduti a Senelì, che aloinefolsero conceduti 
cinque più per onore proprio , e che li irto loi mi; ai Caualeantì Fiorentino , il qua. 
U:coii[roalBucal'aueiijfcrui[oinij(.iilj giieni lanciatoli d-J Cardinale di Ferra- 
ra, ne potcfjcvfciiifaluo, il che le fu conceduto, eqiicftoètjuantoallccofe pub. 
bliche, Fu Bacciooltrcacioiniendentiffimodellebuone lettere, dtc Itela opinio- 
ne, the quel giudi aio, che vici Gioii contro la Canate dclloipctone,lo&cfiat'Lj 
opera Aia, fctifse della Rei lotica, Se altre materie trattò, elio io non mi fonoabbar. 
tutoa vedete, auendti di lui attuto pochi lumi , e cotmcnuiomiqucfte particolarità, 
andai eeteandodamemedeurno. lupadrediGioua™ii,ediduefcmmeLucrciia, 
cCafsandra;co(le.iDoniia IccondiiTuiuttiaiitaiaaPiet'Antonioliandiniebbe 13. 
li^li tutti di ctàfornita, Lucrezia la quale è oggi Dama d'onore di Maria de' Medi- 
ti Hcgiiiadi I lancia, hsancotcllacon Alberto del Bene fuo marito generato figli, 
fenonin tanto numero, almeno per torturi», ataltre qualità onorate non diramili 
a' loro cugini, Gio;il quale viue oggi mitoma, cadutala moiiediMainardo fuo 
primo figlio natoli di Lucrezia Capponi, pafsòallciècoiidc nozze, cconLuifa Ri- 
tlolÉ fi congiunle.ilatagià moglie di Totrrmafodcl Ncto,ma cSendoli morta pti- 
ina, che ne potcfieaucte figli, prete DonnaRomanadiCafadclfiufalo, il cui no- 
me è Tarquinia, la qualegli ha più tìgli ptotrearo, Bartolomeo, con il cui nome, 
ba (tome fidice in Fircnyy rifatto i| Padre, Fra ncefeo , e Guido, pcrriiinauaie la 
memoria lìell'antico Guido huotno tanto celebre in quefta Caia . Ha fatto , e la ila. 
rea Roma, non perche egli nonpofla tornate alia patria, Iciulto giida' pregiudi- 
ij paterni i ma per edere dilungo tempo .e nutrito, & allenato in quella Cina, ol- 
tre all'auete finalmente pigliato moglie , e gcneratoui tìgli , 11 che ponga fine alla,, 
fcfta parte di coloro, che Iu:ioc1lì.u:iiì..iì.i rec.^uiiiu ic del Cartel di Luco, par- 
che liamanireftOjClière quello Kamoil piti delle volte il aio cognominar ode" Ca- 
ualIcrcfcliiinuiriqucfiorA'niiiiraEiJice, chi; eflindo molto differenti i Calrallc- 
refe hi da' Cam le a mi, e ciò lo maoilefta la Sepoltura, checin S. Trinità di Fioren- 
za. Nel diftende te dell'Albero, a caiuoaqucite gran defecndenza abbiamone». 
JtoiCaualcantidiCofenza, patendoci qu a fi imponibile, che da altro Ramo, che 
da quello polTmodetiii.irc, ai perche elfi rinnuouanoìn fui principio il nome d' A- 
tnctigo, il quale iiifiemcconMaitiatdoitioffatelio vilfc lungo tempo in Napoli fot. 
to l'Imperio della Hegina Gìouannj ; sì petclie non prima , che nel medcftmo tem- 
po quelli ColemiiiiCaiialcantiincuiiiinciano ad apparire nel Reame di Napoli, 
àucceffione .e per la moltitudine dtyli humni, che in ciTafonomoltiplicari , eperle 
ticchezie.poucdOda molte buiiiiL'C aik.lj.u I curii in Caljl.t ignoti punto dannofa 
alla progenie de' Canalcanti fiorentini, d'onde elfi quali numctofa Colonia lono 
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i-Liti i maper non auere noi alcuna ferie di loro veduto, o altra notizia de' loro psr- 
tiinlari tafijt' cagione, che non agiamo polTuiolaic di effià[:r»memotia_. 

Dì ijuefla famiglia, & ir. particolare ili quello fopraddet io Ramo, Gio: Balilla 
l'ErmiradiSolieiid.Tiill.'n nella fua Tofana Francclè aderendo all'opinione del 
Poeta Verinocon quelli precifuerminiparla. Ancor che li Calicanti non abbino 
ottcnuWjtlieroiiiinc.ii.'-i.itSf^ni nella RepubWica di Fiorenza ieilì hanno auuro 
l'auuaiitatjPta d'au e re altrettanto acctefeiuto la loro riputazione, net li leniti, che 
h.uni;irdoj|li Redi Francia , come d'Italia , chelé eglino auelfeto fcmpic portato 
1,1 oualiiddc' Principi in Alemagna. Il Poeta veduto, cheli lof valore, C dottrina, 
^i; t >i^: 1!)11 i l mo. iJ i: j ei'inuiolabilefcdeltà,cbthMnoauutofemp:ebcn guarda- 
upcrinoftriRc.cPrincipi del lor fangue, merita pene , che U Francia ne conferai 
:.: Tit.ii -.li, ,\u ui^i: i^erre de'Guelfì.cGhibellìni face/Tiro parlarcdi que- 
lli Eroi, la loro viriùglie!euauaaJlccarichedelloSratodiFiorenia;cla!ororna" 
-r,i!ice!i/j i.Uiatcu.wrgiijr.k'iioliperifuperbiedjficijjto'qualialibciliuanolaloro 
Paitiaj c Paolo Mini »■ t può .che aiiiiii:rarc i'wan P.iImì"), die quelli Signorile. 
ceiotabbricareCT,jiiel;c.rJrj,tiielL'U;i^ui..!t 1 Guc!n", t Gliiiy.ll'ni cì:!;i icuroiiu 
adarmare Htaliaijtca. Aìlera i Ca-i.akaiui diuciir.-^ù i'app.i^io, e ii cap, dft, «t.- 
rìjecome, chcqUi(taJ"jmÌE liaabbondaua di gran Capuani, i lei valore li livnaUi a. 
di penano. L'inno i irlo. Kinieii Caualcanti coinandaua l'Armata de' Fiorentini 
controiSanell, fecondo l'Ammirato, il quale fa entrare quelli Cala nella buon*.,, 
eraziade'nolìri Re diN^pnh fitaiìo, chequeflì Princìpi panarono in Italiajedicc 
die GiannoMQ Canafcmri fu creato Portili diGenoua , per il Re Roberto Panno 
i33^dopo<^tunaK.Luotenentcgener,deirAtmatadelDjeadi Calabria con- 
tro il Tiranno Cailmec io. D. Ferrai ne del la Marrane! fuo Trattato delle Famiglie 
di Napoli, rimare* ancora AmerigoCaualcanri nella Corte del ReLuigìiii Taran- 
to l'anno 1335. di cui era Sciamhcllano , cheinnoilralii^ua/ithiaiU'.Cainciicro 
rnaggicu-e.llmedefiiiiognoiwnjtotra li Baroni prefenti alla protclla.chcfccc ila Re- 
gina Giouanna di non alienarne wadere giammai le Contee diProucnij.ediFot- 
cbalchiw. DiGiannorao.Ciualean!Ì,tralarcÌQÌ fuor memoean di latti, operati oa 
luinella Repubblica Fiorentina, prrche Sfipbiu- Allunato u-o..ta pmuualuicn. 
fciliuttaneliefueilìaric. GuMoGanalcamiancotiui luvalorouifirnoin arine per 
dìfeflddlafuaRepubblki.eomedi-' il ii f .T/e,t.-io Autore. Giouanni Ciualcan- , 
iicraCOsilapientcnellaFìlofotìa, cheegliimjrur.,! ropran :ìoì:;c del l'Eroso., Bac- f 
ciò Cjualeami, il piàeloquente perfora [giudei k,o ie^oir», uti teiipD delle guerre 
contro de' Medici, arringo pubblicamente, éWoppafc a litippo pandolhiu, cht^, 
voieualare rifare laCh.ieia.di S. Lorenza, pcrabolire la memoria di quella iCaU . 
Guido Csùalcsnriiu Poeta .er»rnenKcjwonato. delia te » euole ™-^ n _7^^ l i 
■ tiueilo Per(omggiovniiierfaIe,incuiil 
Mnte spirito , ha ùtto dite queftj verfi ; 
Fiorenti» . ■ - : - ■ >', , ■ ' 

ibi afiCéiulrMtamSatJt'kSIirfevtt^t4, 

BtBrin»t S ngi»s t iume f ii J'g'ff' Htl'ufit. 

eiaiUziciswrfits,meùfyiCiiiémsirin!,^ 

Quella È iltuedeiimo^be fecondol'Jfteric 0 Dauila J fts»ì in ,^<? '? E , r S;" a 
Caterina de* Mtdki.-ccbf nfcfimi^iet» affati di Statole 
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frmpicgòhi diunftnego^i.elolwfiwAmbilaaioreinlnEWIrtiTa ippwflbh 
Regina Blirabncal'aQrioijSj.ilquiilepcrauoteperauantilldiceild.AuiDrejcriic- 
tato diuerfi affari tra quelli due Regni, «a ben infornato degli incettili delIVno , e 
dell'altro; BattcdcmmeQCaualeanti il quale raueuapteceduio nclli fecuigi teli alla 
Francia , non età men gran politico . Quefta Sig. Malico dell'Oliti lu ordinario del 
ReEcricoIl.fi refe li capace delle più importanti funzioni dello Stato, che S.M. per 
viia leiecradelIÌ4-dl(^naioiJ7J.«mtandàa"tó Arnba- 
fciitori, cheeronoinltafejcirerieeuejléioilm^ 

jjlicro .eMaflroilBfteUopreiTodi loroinijualitìdifuoCnnfiglicrodi Stato nellì 
Configli , che efli hanno accoflumarodi tenere per gli affari di i. M.Scc. 

MavenendonoiaglialtriRamiviiienriitiFioteoaa, ritorneremo a Poltionc 
figliuolo diCaualcanre,che genero M.Cantino padredi Ciampoioj d\n alrro Poi. 
trone , quali li leggono nell'Archiuio della noftra Badia di Tiotenia alla Caffctta L 
n.i i, citata di fojwa pei il Cartel lo d'Qftina, pagando perla loto pane il canone u 
d. Badia, e Scipione Ammirato và die hiat andò quello Ramocon rare il leguente ca- 
pitolo, trattando delUfanùglia de' Caualcanti, e dice nell'Albero, quale vabentì 
in quella pine. 

DciUf$*>é-vltim*p&ttdiiaiai,c&t /vuitUrcrogmisitat. 

A M. Camino, e Poltrone fi fa la domanda dal Sindaco di iiadianel 1146. Io 
lirrcmo dieci anni dopo, che Ciano di Catialcantc, e Politone fuo fratello fono 
nel numero degli Aniiani.cConfiglietidella Republica, iu vna pace, che il lece 
eon li Pifaniiondc io ftimo edere queftn Poltrone padre di Cantino, il quale l'anno 
S j . ehiedè rappce faglia contro i 1 Comune di S.M i niaro, s'imparontà in Sieri a,etol- 
fe per moglie vna figlia del nohiliaifno Caualìere Compaio Salimbcni, il cui nome 
fuBUgia,la9ualemoctaranr|otioo.fufcppellitaiiiS.M>ria ruudiadi Firenic 
nella Cappella antica di detti Caualcanri, cheera nel meno della Chic fa Copri li 
due Ibglioni vetló IxuaotevicinaallaCcJonna.laqualefi! poi leuata l'àn.i 5-rjuau- 
do fi leuù viailCocodi ucttaChicft pei&c»abbel(iraeittt»,e viriirufc Itauiugiiie di 
detta Biagia fcolpita in marmoin detta Sepoltura , fecondo IVfo di quei tetani , la-, 
quale fino ad oggi apparile con lettele, &i ferirò ne, come a' piedi. 

Mirimi Xibili$m*IXBltf*vx& t timn.Caii»iJiC*uttc*iUÌÌ*i, <*■ fillé 
llil» NtvMfiiHà Miiua O. Ciamboli de Solinàfanif de Seuil , . f 9&ft 4999* Olmi ni 
ijoo.rf/raa.wijftAdjì. ' r it.'.—. ;/ -i if: t i , i: 

Dalqualmatrimonia&ionoprc<^iqu^ Ciatnpolo, 
e Poltrone pet la fella patte fate la lecogniiionc, Ciampolo , che Caualiere dauci- 
re cfferc,elfcndo.cQgnorainafo Menere,*ct«ìdetiOdaln(Knedeipic!reiauiiauo. 

10 matcrnoi ina non so qua! fallo egli aucfk commena, sa dal Comune di Firenze in. 
fiemecon AndreadiGDÌdocondarinatone!capo,eperdotei*robapo> oltre» «ò 
a carfiin fuo biafimoicomc alIVira coftumauono di farei Fictemiiii ima eeira dipin- 
tura, le quali cofela Repuhlicatjfiomóicosi alle preghiere degli Ambj&iWi Se- 
neli.ciieiie l , aueuanofuppliara,cc«MperiitrOTjtM^iiah]'ideJ1aCafj,di cuidice 
C|uelleparole. Sj^mpt tlitm Pr/Arìprnn fnirtm romiti fttrit dimtih iptvi 
Sommimi E<dlfiim, FUn*t)xumfifid*t,,&<;àtx*ncm^& PsrtiwUtrlfimtiilf 
drm ìcfiiil CtmuBiiefirAftrbifairitttjliiKeaitim-L-triUtii. 

Il qualnjMbèregdlrMol'BBrloiaej. ralinoinmatì della pace ilei j.'fi legge 

11 mmredÌefioCiarnpoln,ficomeu^^ 

cefeo figlio ditfio UampuloltlcggcinquL-iUdel Ji.msoltrca Frantelo, c^lìt-U- 

bs 
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b'ra'iltto figlio detto Domenico. Francccfco nominato nel I* pace del icf.ebbe 
quanto tigli , Poltrone, Andrei, Lione, & Al dobrandino , ma egli intemiene in- 
tuii in quelli del 41. ilnomcdellafua moglie fu Nenie, la quale tacendo tcltimeu- 
iDnei 1 170. conltituìfccfiioieiedi Lione, 3t Aldobrandino ncll - 8o. douetic.no per 
auucntura cflerc motti. Polrioncfaceuaproturarorc Andreafu i fratello, e Pol- 
trone, & Andrea dclli quali fi vedcuavnaicrircura del 1 jeo. in cui Poltrone faceta 
procuratore Andrei Tuo fratello, e Poltrone nella pace del 4». è pollo . 

ieiavoglioditediqneflononiediPoItroncquello, cheiofento, portovni 
tetta credenza da quelli antichi huoini ni militari coli fotti nomi a loro figli tffcre_j» 
fiati melli per vn certo ftimolo d'onore ,accic-che tanto piùfi fonerò ingi-gnatidi ri- 
Jpou Jcre tcll'anoreuolczie dell'opera alla bratterà del nome , li come i Jiat.ii fcr 
aunentuiareceroancorcfliconilnomedi Cai! ione, chcru poi Capitano d'Efcrcito. 
VeagiuJeIi4o7,comei>jndrkdiLupodiCionefateHamemoilli i. di Luglio,oue 
nomina funi Eredi Antoniodi Domenico fuo nipote , il quale Antonio, fi come io 
non veg-o thilta;tosi non veggo fé Sandra fia donna, o figlia di Lupo. Pomeri- 
tu frjtcno del già detto Fiancefco, e figlio di M. Ciampnto nominato ancor egli . 
nella pace del 41. li vede, die i'auna) i.intetuienc in coniglio del Comune per 
Mia de'grandi.laqualcoUdouenJoglieficte venuto 1 noia , come quello, che_j 
non li luicuiia godete tutti gli onoii della Repubblica L'annoiai, alti 11. Ottobre 
ìiiuemc con Niccolo , e Ctampolo iuoi figli tcnunziano alla Conforteria. & al l'Ar- 
me polendo che per riuucnircliavM<„rc«eroiTain Camposanto, laqual Cro- 
ccili tiilchcduno ut' Jiioi quitti abbia vna Sitila azzurra, echc non piùdc'Caual. 
canti jUiadt" Ciampoli debbino appellarli. Qui mi piace vfciic al quanto dellapro- 
jwfia materia, e Ipiegirevn mio concetto, il quale molto tempo è cheto porto rat» 
tbiufo ns 11 'animo j quale èdi n.nftrarcquaniofiafalfo quello, che volgarmente fi 
elite, che li Principi fedi per quelle opinioni d'onore.che hanno radicato nelle mcn- 
tidciahnótninino'ti póffpnoonuiar- ::M: rif-" fri . che da cot^lì "pinìoni detiuano 
tó perito odei:ai.i:.i,; i;ii/i:.,iii'i e pi.-ij- ■,;.') quello dcir.imm.>,per non foggiatele 
all'iiifamia , edi(tii-.e>.'e ilei Mondo, parendo a me, che fia in loro balia con intra* 
dune l'vianit buone , dai bando alle cattine, poiché per rigore de!i*vfjnzc cattiue, 
molte loltc lianioto:iatettia(limaie per cole onora-c quelle , cVcfnno piene di di- 
fonoie, Quii cola lì può tornii penderò amlait : nr.i innondo , che fia piiigrauc, e 
l'alitali amoi tali, cheridiitli 1 rinunziare alla nchilnì iir' loro icacniotii all'Arme 
delle loto famiglie, al Parentado, & alla rlfnenìrioncdcl filo fcrgìw l I> <hc pur 
lece la Fiorentina Repubblica non ton il litio, ne con laminacela , ma li loaiicmtrv 
le.thcconuenncjcflctp-'eg.LL.; . c kinnlicai.! ;:ù /ulte, perche in luogo difingoìat 
grada lolle conceduto altrui, il rinunziare alle dette tofc . Dolga nli dunque i P110- 
tipidijoiomedeiìini,&nondc'fuddiri,fenónfaiinotfouar modo di ritirarli al be- 
ne, &a larli Itatc iiflretticnr.raa termini della legge; potendo per l'è lem pi odi noi 
■■aitato, ciil'cheduno date medefi me. fare con iattura , cosi puretein ptoteJTotli 
tcmpoparcreaitopienod'ignominij , il vendicarli del l'in gi mie, quandi' per leg- 
ge.opercoihimelenciuttoducciTel'eiiietiUnia, come per aiiuenturaè reputato 
. oggiolftuoind=gnodirmaojtiobile,oront>tatoilnon vendica t fene i per qtieflo 
iommameme par bene, che dicejTe ArubmoaTeinilìocle , che le leggidcgli huo- 
minironomoliodirr^entiinfradiloro, perche tali cofu £,no in vn luogo filmate 
oncfte,cheiltroue,difjncllefuno reputate, e che nondimeno aciafchcduno con- 
^■niua. ^crawrilodcuolc-ou'ciuateicoilumi^ le leggi dcllalua patria. 

I a Uyclto 
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Qutftoc quello finalmente, theio vegliti pei bora eonehiuderc , tliefconE- 
ftocperbpodiiiiailcllcnoftic Leggi. &v|in«fatcmo]tcvoìtequcllccolé, che 
onefte non iQnojpcrtric non faic lsgg',Sc introdurre vfjnze.che fola quelle cole per 
^Dnc,c per onefteapprtKiiamo.cheieniiieiUC perle licite di onellCj e di buone. 
Wsrirjnoauqienotncr'OrapetrirQrnarccalìdondc' ci fiamo partili; dico, diedi 
Nicolò, (pcrchediCiampolo noiu'erlQfuccc(nane)vfcì"romniafo,cdiTonimi. 
fo,c Margherita Caldini fui Donna figliarti Piero di Corrado, nacque Niccolò , 
Piero , Ciappolo , e Ftsnce-ico, 

Cufici l'anno 1454. ù Procuratore Niccolò (ilo figlio, il quale come che a_. 
40. aiuti della fuavita tptieperuenutonoiilafciòdifctìglij Piero, e Ciattipolo do. 
ULiicroiiiatirlip ùgioiijni, tal ih^'non ne rimale fucceflìouefc non di Prancefco; 
Frantclco nato l'anno (43 5. ebbe due Porrne GineurraZaii.e Margherita Banchi; 
c:e;ciió moki oli>. Liiiii,. Cini, e ruarilTì l'anno 1 jcj.ctfsndodc' Conicruadoridi 
Legge ideila prima ebbe due femmine; , Lucrezia moglie di Bernardo Vguccioni, 
e Tita, che congiunfc con. Luca Be'atdjj Del fe( ondo mal limonio oltre iti e mafehi, 
ria Liniero tre akre femmine, Gi.ncura,& Anna ,die li teccro monache, e Lifcbeiia, 
elica Rinaldo U.uiidntlli tu maritata. DcliinukJ» Niccclò,che fu il fecondo non 
ebbe righi Lorenzo nato l'anno 1491. ebbe per moglie Ljlabeitadel Cittadino, e 
Sibilla Pucci i della pi ima procreò Fiancelco,c Vincenzo j deilafecondi Andrea, 
Giocarmi, e Sihiclìro. l ; ia!iccfeo,Gioiianni, cSilueltrofìriicdrnQgiouanifcozj 
iuccclftoucie Vincenzo ebbe pet moglie Maddu le naSaluiicci, della quale procrcà 
(Lorenzo, Franccfco. Luca, Pier Matu, Girolamo, e Vincenzo shiantatocosi dal 
0 iHWpalcntOjpctCllerenarovn mele dopo la morie del Padre, S: Anditi, che_j 
»l picienrcfittouancUaCiiiidiltoiiugij 30. aiuti; Tommafo fratello di Nicolò, 
di Lorenzo, e figlio di Franccfco di Piera i ti Ito baldi procreò Franccfco, così det- 
lodai nume dell'Aiiolo paterno, quak' moti d'etd puerile, e fotterratoin S.Maiia 
Nauclla vicino 4)la fopraddcit 2 sepoltura di Madonna tìiagia, doue li vede vii Mar- 
ino con ilfuonomc: Uipm procreò .Si oldo, £ nome viitato nella Cafa de" ire icobak 
di,dondeeglidcltcndci:iperlincaMateriia)cGio:li..itiIla,eFtancelco. Viucus 
anche il vecchio Padre i eie la nobiltà , k ricchezze , e glionoriaccompagnati djj 
via valida, e robulta v.cccliiaiafonocoiì buoni mezzi adacquillaifi parte difettiti 
mquefls vira , buonadetrata tetto n'era toccala a Tommafo i ma ecco l'inttabiliti 
della fortuna, the viuente egli ancora, fuStoldo pei feduzione di Paedolfo Pucci 
indotto a congiura re contro il DucaCofimo, e mtlfomano 3'colpeuoli, fu dopo 
gli atti ì u fidici a Si oldo tolta! a vita Pan no 1 Jis> non sfléndo egli giunto ancora al 
trentèlimo anno de Ila fua età i volle nondimeno il Duca per li meriti de' luoìmag^ 
gioii la parte dulia roba, chea lui perueniuaal deiiofuo Padre Toranaafìi concede. 
rt;e morendo poi dertoTommafo, lafciàfuo etede vniucrfalcdetroGio: Balilla, 
il quale fenza ponari puntola pena. rJel/aJlo fraterno, fi come li furono datili beni j 
cheragioneuolmfintcnonfe li afpeitauano; così ancora li tu crefciutalaieputazio. 
ne, St onore , cfTcndogli dal Duca/ubiiodopo la morte di Tomuialb coiiicrira ,. 
quali paterna eredità, la fuurcnu digniràdelQitarinioiro ;c quello, cticèrpiù da 
dlcrc pregiato n"n altriiuciire da Valerio, e Stipane , auant tal l'età confucta, ot- 
tenuta ; dal qujl Giti: BaiilU,.cpnformc_aila voloni a paterna ,i'u poi ccu* ianra.no- 
bdiàjCfinezwcbpietiCiCondorsadjllepàreumiepanideLMo^Ojiattafaiela 
Cappella ds'Caualcwiti) in S-ipirùce cosi come egli fu magnifico nella fabbri- 
ca, 
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ci , fu ancora meni elio nella lode, auendoci con filialepicti fatta (colpire la Teda 
diTaminaibtml'jlitiiÌDtital«rered , oro 1 ch=feEniappien'o. . 

ò. o, M. 

ThtnuC*u'k*»tiCiniFhr.qiii 
Cnm fammi Niiilintt ,fiimmii 
BhiiiisudJiJiftt .xenfilnm merrttnrtm 

Singultii SA, faicl Uà Scmfthl, • 
Smgxlirifrndriai'gejfit , Cu» f, tnms 74, 
Mxflttiffct Mimi. XI. Ktl. 
SjtiwtU. viltm min mirti emmattnit Ami 1 jffo. 
È Catto la Tauoladi detta Cappella vi fono l'appretto patolea lettere d'oro. 
HfiiStfiÙnt f muti f timi, p, c, 

lticqHidvM.iSt«UHmvir}SaibiIib<iff,i(am 
AiJEgyflsv/^iAnglhjimi/mxit, 
Cinjlrntìnm , Biftìfii Cantinate! T hem* filini , 
Fedi Belisi"" "fi 
hUximufontptiliHiidiJìitadtmcuritiit. Anni ijfii. 

Di GonlUom Gelili ebbe quatio figli mafehi , de' quali non pili, chedu;_j 
viuoiioalli no fai tempi , Tammafo , e Giouaoni Anfelmo, a cui Ifabell.t del Toua- 
jjliaé tiara data per moglie j Giouanni in così buona opinione appreffo toni, che 
hannodatodi loro ottima fperanaa. 

Dui 1. Poltroncfratello di Ciampolo.e figlio di M. Cantino, il quale ioter- 
uenncanLOtegli nella picedel iji6.vfcìUHgicomprcfonellapaecdcl4i.qucllo 
è nominato M.cpci faitturedtl4fi.fi vede, the egli ha beni in Valdipcfa, del ji. 
appaiifcc,dic egli era di 1 grandi, ecicdo chelia quel Litigi ,dicui nelle mie Iftotie 
fcriuo, chelii l'anno 1378. Ammonito, douettc morite mol;o vecchio, imperothe 
i et e tettarne ni 0 l'jnnu 1430. nel quale ìndiiuific luuiKrtd! !■ molo, Antonio, 
Giouanni, Biagio, e Poli tonefuoi figliuoli, dUhcciopa» Piolo Cenni da Calici 
Fiorentino ;nonmi fono incontrilo a ir ou.ucfeccffiontfahinti fratelli ,nea noti- 
zia alcuna loro particolare,fc nonché Poltrone fi: triodi popolo L'anno 1434. Si 
haancheda ditc,chedal primo Poltrone oltre M. Cantino tu figliuolo GJiichinot- 
lo'cuj figli Guido, Niccolò , e Filippo lì leggono nella pace dei 41. Io non hàfirit- 
turedi quelli di Cofema.e già ilifopradi(li,rfienii pareua imponibile, che daaltro 
Ramo potettero vfeire, the da qucllodella primi porzionei nondimenofeiovedef- 
li in che rempo Filippo è fatto Signore del Feudo di Sellittàrt farebbe ageuolcofa , 
che !onVinducce!Eac:*>;ere , chefoffe quello Filippo , il (fiale andato per auucn- 
tuta a Napoli con gl'altri fuoi patenti M. Mainaido,e M.Amerigo, quitti fi foffe an- 
«oi'cgli allogato. 

Tutto queftoftriue Scipione Ammirati, evenendosi RamodiNkcolòoggi 
vilume quale defeende da MaiiantefiglisolodiGiannigoffodice. 

Nella quarta parte èferit co Barnaifadi Mamme, quello Bamafia ìanCora_, 
nella pace de] tfi.&in quella del 41. nella quale ifitcrui«ne con J. figli Acerrito, 
Sandro, Gaddo , Simone, e Giouanni; e perche quello Giouanni fia pur padre dì 
Simone, dicuiefee altro Baniafra,qtialenellaliftradt"CauakantifatiidÌpopolo 
l'anno 1 434.™ firme co nUfuofigb'o fi trotta notato. DiSimone,Giouanni,e Ia- 
copo vengono fuori i ecofa quafiimp offibilc, che alcuni dì coftoro akuna anione 
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reiGiouannidi Simone , c Simone di Gìouanni, Di Iacopo ibnofiyliPieiccItai". 
facllo,di quello nafeono Iacopo, e Lionardo; di Iacopo vii alito {Ufficilo. Di Pie- 
ro , Guido, e Giouanni padre del CaualiereErunofo.'che ha generato Niccolò vi- 
ucnie; e turri ancoradi quella lineali leggoiiqalle Decime. 

Dichiarate tutte le linee viuemi, fecondo il nottro Itile rimoftraremo ora l'Albe- 
ro, die molto numetofo Io ù il fmiderto Scipione , ma noi nondhno- 
ftriamo .che tutte le lìnee o.ggiviucnti, e che Tono alla noltra 



eogniiioneperucnurc, non intendendo pregiu- 
dicare all'altre , che poflono ancora 
io altre parti viuerc, de' 
quali aucndo- 
, . . .. ne, 
noi eludente proua, non mancheremo in altri 
volumi ponetle.c delti ine rie con 
il iriedcfìino , e noitro 
con fucto Iti- 
le, 
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'ir.Jro (Giulio Coiimo Ifutuuo Maria Vinceniia Maria Pierri ionio 




Donato Mi 



M.Amerigo Miliardo ttfolfl I jjjM» 
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7* JfiorifiGmealogic* 
Non lì pone in dubbio, che quella nobili Dima limigli» non abhia pft «mota 
principio da quello, ebefièda noi pei fciitlureauccnckhediinollratoieciòiicrcii- 
dedalla penuria dellefcritture, chepouhelenctrouonu in Fiorenza ili quei Seco- 
li, ci èni«oacci(ienre,ciicTnafjini|liajn5iO;enobilelì rincontri con quelle, l 
rincontrandoli può ben quelli chiamali! fortunata, mentri molila più antidiiw 
dell'altre col ioiidamenr^ delie fetitturej I! vedere, che quelli gouemaua negli an- 
tichi àccolila Repubblica Fiorentina, e che aueua il Dominio di molte Catklli^, 
come erano MonreCatui,IeStiiiche, Luco, Olrjna,& altre inValdipela, in Val- 
digicue, Si in Valdarno, come dice rifteffò Ammirato, elefcHttnre, eheancora 
titani fanno prouacuidenriflima, che qucuja famiglia è antichi Dima, enobiliflima, 
epoientiflimanelgradadellefamiglie priuatc, Scipione Ammirato vi dileorrcn- 
do di quella fumigli a in quella feguentc guifa . In Firenze le loto abitazioni furono 
in torno a Mercaro nuouo nclQiuniero'riiS.l'icroSchcrjggio.ficomeilMalafpi. 
niracco(iraal Cap. 1 05. e nel li libri delle U carnagioni a pparifceC aitai canw infa- 
me con Abarcdi Lambarda efferc (lari Con Ioli l'anno 1 176. Già era entrato in Ita- 
lia il maladctto vmore della parte Guelfa , e Ghibellina, quando accefii la Cinitii 
Fiorenza per la motte din Buon del MontcdiCirridinedifcordie, ancor ella tic,- 
le de ttefaizionirinnoiiiS-vennedadkJiderfi.enoncffeiido quali famiglia alcu- 
na nellaCinàjcheoall'vna,oairaltra delle due partinons^ccoltaflc.iC.aualcan- 
ti, come quelli della fauionfl Guelfi, lì cangiunfero pure eiS,onde moire brighe, 
e contele pofeia fu ceede remo, come di mano in mano, rivedrà nei fuoi luoghi appref 
fo facendo paic£. Tratantofi troni in quello medefimo anno, che adendoli rra, 
liCittidi Fetenza, e diBolognaafarcalcuiii'icto, e'c.m;,i.'i::i.'.rictra il numero 
di coloro, chcfoiioaconligliarelaltcpubiica, li itggcil noine A h'.nbrn mli.ru 
ualcanti. Ma non rardò molto in FìotcnTaad apparire il fruttodcl mal lètnc fparlò. 
dellcciuilidUcOrdiejVenendoipcirogriIcniCirtidiiUje molti rradilorodiparcn 
rado, e del intdefirrio cognome, ofimigtia congiunti, al lcrro,Scalfaiiguc,t:kui;- 
CÌ^rliÌnrino]Vnoconralttocopfpcciedirabbia,e cr .,i u ;i i il.ilL Patria Comune , 
auuciinc l'anno 1 1.4 j. che dopo molte l^Lìt,' ii; altura \ .\ t ^irtàfra lVna,e Tal- 
ira patte jfinalraentei Guelfi i(ttaiquali(o;ii.L ..i.nn.itii Cicalanti) dai Ghibelli- 
ni furono diicacciari per gli aiuti, che efli ebbero dal l'Imperalo re Federigo i ecouic- 
fc la fortuna faceffea vicenda tredici anni dopo i Guelfi tri 'tacciar a no i Ghibellini, 
cheful'aino t ìjg.ficoine l'anno néq, per la rotta riceuuta di Monte apcrri,con- 
uennea ruttìi Guelfi di Fiorcnraf fra quulifuiono i CauaIcanti>laÌcwrc la Cirri, le 
abitazioni, e li berùloroa Vincitori Ghibellini ; -11 per ij^isiàrij.cKciui non mol- 
lo tempo dopo il Re Carlo riporto del R è Manfredi,niig!iorate le cole de' Guelfi in 
Iraliilommamenie,iGuelfiritornaronoall3Cittji«fi¥ergngnironodi&reIen. 
tircaGiiibclliniqucllo.chealoropKodianzidaelfrglieraconuenuto iòftenere, 
jucneWidailaCiitadiTcacuati, e ptkatiparimemedc'loto beni, come con giudi 
nemiciG.coiìumaiequeAoauuenne l'anno nóù, ManoncrTendcne'pcttidc'mor» 
(alrùi guifa fpenroì'ardore della carità, che da alcuna non folle perdilo di prende- 
re aranti mali qualche rimedio, ripararti da parcccbicon grolle mail e uador te, per 
EU nenriaie,econ parentadi, in fine li procuródi mettete qualche accordo frarajiti 
(degni: Onde ne' primi giorni deirannofrguentcfraglialirìfufatio parentado tra 
M.CaualcanteCaualcaDii,eM. Faii n a(adfgli\:'cr:' rr.T.-v.r :rr.ua!ÌctidiquL-i 
tempi, dando M. Faiinaiavnafua figliuola per moglica Guido figliuolo del) 'mieta- 
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«MXMiìeinteiqualequtltoGuidofifoffcjfuconlìiiobmiineameni^cconfi 
vwi colori riiratroalnamraleda] Boccaccio, che per potè rio veder al villo, non ci', 
fa i)i fogno al troue ricorrete. Guido Gualcanti fdifregli) oltrea quello, chefii 
imo de" migliori Laici, cheauefTeii Mondo , ionimon'loioio naturale, iiilegaia- 
drillimb.ecoftumato.&hiiomomolioparlaiite.&ognicora, chefarvoleua,3r.a 
Gcmilhuomo pertinente, Ctpjietirmcgliojchealtr'hiiouio, econqueftoer»hHo- 
moiiccrnlfimojeriipeaonorarechincll'aoiinocipta.cheilvalclfej Tu tintala di 
!uiripuiai""-ricin quei tempi, che tulli i grand'huomini di quell'età ebbero in pre- 
gio di (ardili:: menzione, e ili Ignorarci loro fonciti con il IÙOitUdc; che peni fri 
l'altre qualità lue fu anche eccellente Poetai il Petraicha volendo a concorrenza-» 
degli aliti Poetili! quel Secolo più celebrati fare vnibelhllìmlitanzonaieciafcuni 
ftanza (fi tifa chiudere co] principio di vna delle migliori canzone di quei Poetinoti 
cui egli auclfci paragonate le loizc del fuo ingegno: Fralesltrcprcle.il piiucipio 
dVnadiquelledi.Guido. 

Damimi prig*ptniiiiiagiiidirt,iirc. La qual canzona fu coli bella , e cosi 
dotta reputata, che fcgidio Romano nobiliffimn nTico, e meralilìco ; c Dino del Gir- 
b[)fiorcriiinoMedico,cfilofofoeccclIciHÌI]Ìmodi qurj tempi non fifdegiiarono di 
commentarla , Dante pili d'vna volta fece di lui nella fuamarauigliofi. opera me- 
moria; & a gran ragione li fece domandate daM.Caualcante padre di Guidoil 
quale nell'Interno ritrouò quelle parole. 
Siferjuejiiim 

Carcere -vii per t rttitAtfìngtg» : 
Mi» figlienti} EptrchtiMittct. 

Ne gli negò Guido auete nella Poclia,conwchemoftrallcdifdegnate quell' 
atre, ciuereau anzi! o tutti gli altri fcritto ri auanti di lui, facendolo auauwre Guido 
Guinifcelli flato aiutui di elfo limato il primo inopera di rime Tofcme,men tre dice 
l'ini Va le ritte paroli. 

E così ha tolto i'vno all'altro Guidola gloria della lingua . 

Fu dunque con quelle Aliarne fatte , muffo qnarcbs accordo fra le. fazziouii 

miGuelfijcomeaccade^oue^bbondònog'i ag|, vennero frafe (l;iGadiuiderlìjon- 
demandati Ambafciatoii al Papa Niccolò IV. wsWaBiionhuoiniiii della Città, 
«hebramauono divederla in tipoib, come da' cacciati Ghibellini di uuouo canuti l'- 
Ile, che tiraceli opera di comparli in pace , pai;,:::; ì'j Jil Psunefìct mandalo in 
Fiorenza con ampia potetti il Cardinale Latino tuo L;«.[<i , il quiie, tome huoma 
d"efpcricnza,epcrbontàdi vfca, di molto valore ; e perdi; aueuiin lua Compa- 
gnia ;oo. Caual ieri di quei della Oliera, tu di tanta autorità , St induftria , chein 
gran pane renne ad acchetare le Fiorentine parzialità. 

Quello viene dal Villani al lib. 7-Cap. jtì.ripolro l'anno 1178. ma fecondo 
nota il Borghini, ecome noi abbiamo poruro vedere nelle fcritltiredi quelle Itefor- 
m agro ni l'accordo feguì l'anno ii8o.eque(r.aclafamofapaccdel Cardinale Latti- 
no nella qualcfi veggono per ilibtidiqucllo publicoricciiuii in maleuadort molti 
dc'CaualeantiperlaparteGuelfijCOnicfuGuidofuddctto, TnalrraGuidofigli- 
uoiodiM.Giouanni Schicchi, Ciapo, overoCiupA, M.Cante, M. Bottacci no, 
M. Cantino, Bernardo, aCnt e, e Schiatta tutti della niedciìma famiglia de' Canal- 
canti. EnondimMononpaliàmolio tempo, che la Città, operdirineglioi No- 
ti bili, 
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bili , i quali crono pregni di cattiuì vmori, di nuouo tornarono airvfare^ifootilte, 
fi come accadde ic4'G»iwlcmti,eBuoodeImon(i , le quali niuiillàdcIliloraaWiar- 
iameoti furono cagione ,auende il popolo, che et» fra fé. fte/lo vnìto, polito rn«. 
■eie il fieno a coftoro , il che come pine più debole non luicbbi: potuto faic-, fe 1) 
potali*, de' Nobili per le di loro paiiienonfifufiedafe meditili indebolirai on- 
de forti 1'ofizio del Priorato, e U grandezza de' Popolari, 1* quale efelide dal go- 
ueino le famiglie de' Grandi, Itili le reUrin le l'tiutui l'iti , e la fomnv» delle cofe, &<- 
1; l'Cncr.do elfo * formare l'Alberctcon la li:.: diJiiar .(zittir, imi non notaictnole 
non qucllo,cliei'.pparriene all'aironi de' particolari di quella famiglia, la qu.ilu 
godè tèmpre i primi gradi nella tu Cittì, aeratici iì aìgeifc il fo|u "addetto Priora- 
io, leggendoli piii Confali, che all'ora goucmjucnii ÙRepublica, comi: (mono 
Caualcantc,Gianiiibcrio, Miniati Ji Ci .vi;i ,litt,>, Schiatta, Vguccionc, Jacopo, 
equafi rutti quelli, che fono da noi polii nel pedale dell'Albero, quali iutonoin ve- 
ro tutti l'cifonaggi qualificati ,&, infigniti, oltrcalConfolatoanchedeHa dignità, 
di Cautiliere, di Capitano, d'Ambaitiatoic ,& altro, come in (urti . libiide* <.api- 
toli alle Uerotmagioni fi leggonoi c con ragione icriucil Monaldi lópracitato di 
quelli Signori Iclegucnti parole , 

Mapetdarpnneipioaraccontaiecon bteuirà alcune a«io ni della predetta 
famiglia , cosi diciamo! Che nelFanuo.1 ilio. M, Canale ani e gran Cittadino , e ( * 
nalicrc Fiorentino per fui viri ù,e prude nw annumerato per vno de" l'riacipi di pat-, 
te Guelfa della noflra Itepublicaebbcvn figlio chiamato M, Guido, che non lola- 
memenclla vita ciuile In ecceìlemtiifuao, maclercitatoancorain ciafiheduna fpteie 
dilpeculazione; fu acutilfimo Dialettico, egregio Filofofo , famolilfimo Poeta, 
molto eferciratonc' verfi Tulcani , che nel pulente giorno li veggonocoai dolci,e 
fratti, i --iiiciii di graui[d,e di dottrina, vincendo, fuori di Dante, tu itigli altri , che_j 
fuioallafuactàlcriuéroinKoma. Dipoi nel 1184. M. Guelfi) CaualcanrierTendo. 
Commiflario di Guerra de' Fior euri ni , fconfilfe li Pifmi, facendo di lorftmulti pri- 
giom";auuenncdi poi, che nc!i3oa. fendo Capi di Pane bianca, furono molti di 
loro polli in etti io, edisfatti nella Città, e Contado, e di più decapitati Touimalbj 
Teghiaio.e Donato, tuni tic de' Cavalcanti, Per torre» qucflajamiglia ogni po- 
tenza, gli lu lenito per loriadal Popolo Fio tentino il CaHcUotklleStini.be .polla 
congtanfortezzanella VallcdiGreue irato anticamente di quella famigliai c per- 
chequclli, che cfcnttoci furono preli, furono ipriuu, the lurouo polli nella Ca( 
cetedinuouo edificata nella noflra Città, S chiamò quclluogodipoidal iuJdeito- 
Caftcllodoiideieniuono, Se ancor oggi pure lì chiama le Stirici*, DipoijuJa- 
rono nella Valle diPcfa;c prefoilCalklIo di Monte calui.funilraentedi quilluj 
famigliilalne le peifone, le quali ?fccndo fuori, vi tunuiito vn figliodi M. bianco. 
Caualcami da vnGiouane della Tofi, clic molto ne iu bis lunato perla ikuiezia,. 
chcdal Comunegli era (lata data ; per il che per quello tumulto .M.Frmcelco La- 
micanti Caualicre dello Speron d'oro .ritirandoli nel Valliamo di lòpra, iti «obi 
todaglihiitiminidiGauille, Villa di ottimi vini ; pertiche rooliìdipoidi quel luogo, 
per Tenderla luronoinorti: Diquello famenaiom inalbo RoetaDaiite nella Jua, 
Cantica, dicendo. 

L'tltrstrtmti l the Gmiik fianged . 
Laonde poi nel ij 1 t.M. l'affiera Causanti Caualicrcdigraricrcdiro, e Ic- 
Euiio.vccifcM. Pazzinodc' PazzigrinLit:idiuo t cCaualÌenil|oientiiio, con Ji- 
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reMeflMocigioncdcllamoitcdcTuBìConforcIi peri* qnsleofa correndo il p<> 
polo alle caie de' Fjorcrum:Cm:^iitiJ--r>irr:<,, ; p.r :S:>w.\\ principali di quelli 
famiglia fiir©nocKciatidaIlaCiità:nè però lì raferoiCaualcantid'animojpercbc 
ridottili nel Regno Napolitano, olire a inaile dignità r:"; 1 :l -.lai; ili f-:'u S:ì;io- 
iÌì;, Unono ancora M. I.uiji, c M. BsnedcHo Veic-.ui lì»];' .ì.iriij e M. Mainardo 
GratjConteftabilcdi detto Regno. Fu ancora M- Aldobrandino Vcfiouo d'Or- 
uieto^itiiiefcouodiPihiEM'.RobercoVeftoiincIiVoktrra: Fudipoine] 1315. 
M. G'unnoizoCaualcanriGommiflario nella guerra cor.rro CaItm;tìo, che dalli 
Scrittori viene meritouaro Caualìerc fama, prode in arme, e di gran coniglio : 
Qgeftofudipoincl 1330. Capitano nel grand'auediod: '.i me. -.".'ss. ; e "■:! 1 
lii Luogo tencnente nella CitT.i di Genoiia per Roberto Redi Napoli; J: vltrai:nc[i» 
«c&GonlìglierodelDucad'Ateneiperlochedipoipcelieicciata di quel Duca cf. 
fendo creati quattordici Cittadini , con autorh.i di potere lo "r.tn ili T.-:r ■: rifor. 

tnaievfc^mriKiocH^uclliiebbccpKiiotneglioLl r- i \ 
Cauab'ere Fiorentino, Oratore pei 1» fila Paf ii'rci 1 1 ; s. ~.l ' ! 
mania ;c dipoi nel ij^OrawrealURe^^licidil'rra-. EnelieRiio: n- — 
riorcniiallibrodclleLitteicda!];.f;. ;il 1347. le;- 'ìmìo ■*,?. rigaggio , efe in 
ann (Spirano, cmandatoindiucifi; l'iedwcTri.coiuc !ii - j^tl'.etccclaRepiib- 
bìica in tinto del Legatodi Bologna l\uim 1344, perii ribellione di Forlì alli 10. 
d'Agoiìofottoladirezioncdi quello Capitano ,cM. Mimo Dovari con Cauallc- 
im,cftnteiia. Etal]*ioJelIcLtrtttedel 15 ji. a!;;. iive.ii.-G: - '-;■) pJ- 
dreCaiulierecITcrefpediroAmbafciatoie a Sariana per risrtais la j.>:.:econ l'Arci, 
uefcouódi Milano . Ilfopradctto Autorefcguira adire, the L'anno 1 377. fu Amba- 
fciatoieM.Mainardo CaualcanriCauaueredelloSperoiid'oroa Papi Vrbano VI.- 
e dopo il fecondo anno perii tumulropopolarefilionoconSnstil-uigi.eTonirnafo 
.iiHi-iiriC^Liilc.uuiiiiciqn.ilremponorironoM. Aldobrandino Chi: i;:. / 

l'Ordine Gcrofolimirano fantofo Teologo; e nel 1. ti. ' Vudi'.w.-J ,: . 
M. Salice Caua Nere f;i mandato perriformartlo duo ih:",' 'ili' . rii _ .j : 
ir.ilcorft troppo col fopraddetro Amore, nonfideue txfr- M. li .tncnii-o J: .VI. 
Ctampoiodc'Magnati figliuolo, porche fu Intorno ancora infigne. Ss impiegalo' 
dallsfua Repubblica indiuerfigonerni , & A ^- jIceiie. •-■ li le^ge allibane' 
Capiioiidc! ijjj.cor.ieancliefuCionellodiNi^iiT.i- iCaualc : uri im;-r 1 I 
ueilìgoucmi.cCapiranodìefperimcnu.-o valore, -cf-jn-dali ne! medelimo libro 
l'anno 1334. Capitano de' Guidatori ntll'AriJMti Fi- N'ci i;.ìj- >">: 

uianodiM. niiri.:!CaM3l:in!ÌiiiAmi..ii:i«ore sii* (";■>*. ìmìoìOs.;!!:., come indir- 
lo libro . E Capitano di gridoiii M. Lamberto Ciualiere figlinolo di M. Tbe^hi;. 
io prjrcCaualierc rìg I ìolo d" m'ali roLambc no C» m ioni) , e rìi qndlO, the conciti - 
fc,corueAmbafcijiorcde!laIk;Kji>li.'rJ : ivraiiiiii;'inrr-ìiaSiJaTagìijcorirSi:-,- 
daci della Cirr.-ìdi Lticca.di Siena,di Pila, di Volteira,e Pratclì.die li ilipuló in Pra. 
roaJli S.diFtbbraioincoinpagntadi M.Leone Acciaioli pure Cauiiliere. Furono 
ancora huomìnifegnaUtiCaminodiM. Teghisro.RofTodiM. Schiatta, e Bernar- 
dodi Matteo turri Capìranidigian valore j e nollo con buonalieenza della iitaRc- 
piifiUca, per bilia., j I 'I 1 1 j ne allibro 15. 

de' Caprroli; e Bernardo fu vnode'Commiffar)dclCampo contro fPifani, come 
al libro delle Lettere del 1 404. 

Commendai! fuddetta Autore di ciuciti famiglia M. Eartolommeo; che Ira 
K a m. 
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EranUertQricOi&OrarorcfingolariiriinOjeM. Caritè j che fu Comminano rieliu 
Guerra di Pifavitima.cM. Toinmafadi Frantefco, che f'uCiiradino di matauiglio- 
le ricchezze, e M. Gio: Balilla tuo figliuolo, chedipoifuSenarore Fiorentino, il 
quale con gnndcfpefi edificò queiia iifabtica i-i liìli llrada ili fopra, clic via Pr*- 
ro, perfarui la cartaria Icriuere in benefizio della nollra Cidi, nelqua) luogofpefe 
aliai icfora;cM. Guido cognominare Scimi a, elicili fainofo Causlìcrc , cM.-.Gio- 
tuniiìSchìcchichiaroCapitano, M.GiuIioPoeta, & altri, e poi finifceilfudder.tr> 
Monaldo aleni racconto s'è aggiunto da noi quello', che per ferii ture autentiche ab- 
biamoci quella Famiglia Caualcanw litrouato. Scipione Ammiralo aggiunge, che 
ilfopraddetto Aldobrandino Vefcouod'Oruietodel U79. {bile de' Frali Domeni- 
cani di S. Maria Nouclla ( diccndoji quali fogiionoelTcrc diligenti in conleruart le 
ir,c;i'.o:ic de 1 \r,:o \ ir.i s. digita Oiiiltituiii , ìillih.t noi .7.1:1 ci irikionodì lui.eheol- 
tre i: Veìcoiiado :'n \ icjrir. d; Houli , clic hi il. anni Gommatore de'FratìdiS. 
Domenico, che fece fare il modello delta Gliela dj S. Maria Nouelte, perfat fàrw 
■ quella parie, che di miouo è faita,e che lalii.'i alla hia morie denari perchefolfemef. 
fo in alici iota l'ed i"li>:o, e cofi - ìjulì chtilfiio corpo Ai iiì-'ìÌl>ì pru i'viciudella Gap- 
Jwlbdi Noftra Donna, come lì toitiinviua fare in quid [f,:,;:i , ih; ingiuri egli vifla 
lece laSJgrcllÌJVccc:ii.i,ilicciJÌ'.i:i:ori',Ql'Lilpriinoj'i.m;.- 5 d'>iii:liliitinaiiu lecam- 
pine, come- fi vc.lcncl.'aiT.i.:, clic fimo .11 dio ìuoqo de' Cwaicaiiu di dctiirOiC dì 
Inori i & oltre sciò lece la Libreria di dcrra Cliicia, olc per l.ociare di fc memoria, fi 
lece ritrarre al naturale, lafciando, clic luffe in dura Cinti., owrara vna Cappella-* 
ji;;ì:'jì.:t.:S.Mati iMuid tR-na, la quale rjmile pel i fuoi fia'f.'i, •-■ ioeccn>n i iiclli i;i 
pcrperuoilaqual Cappella è tato la volta, clic divide la Ch'ila, e quali nel mezzo 
dielfa volta. Dì .pedo pare Francclco Bxbio n:l|ifuoi lF.loyj fopra gli huomint 
Fiorentini perdo:;ii,iair'.li;;rii, al qoalc Aldobrandino U copiot. lliogiu, dal quale 
in rilttcttu Te nccaua quanto apprclFo . Parla del luo ingrelìo alia Utilizine Dome- 
nicana, dcll\< iridili: .ì.ic;:i It.idj , delia tia uunr.i di virtuali ■..iuta in quella ideila 
I'uj gran capacita ne' neg quali bencóè ardu raciiìfir.iii ii «ridala ; e ramo grand' 
huomoli relcapiMciT.,-.;ic -imi l'ucciamaiiuiio a.u.^ilià funianc; alli quali appiattii 
Papa Gregario X. non poièiiciMic i luui granine.::;, per i quali ('benché inulto) lo 
creò V cleono d'Jruicio, non valcndoappri-tTo di le k I,. 11 fede 11' Aldobrandino* la» 
ualcanii,chcaddnceua tempre la Ina debolezza , e non meritare quella lì grane cari- 
ca, e diluirà cosi coiilpiin.i : m acni lituo dai:' ■. ouidiinza, e dalle brauaredi S. li. 
focconibè al tuo volere . Il raccontare ilmodo, col qualegoiierHaLi3,» , iucui,c pie- 
diciiia, ciafeunodj per te medefirno lenza L'Élogio Se lo può inwwginarej eltcnda 
addottrinato, e dotarndi quelle qualità, che l'opra ofleruando pnnriralmenre l'Upi- 
iloladì S. Paolo Si gali EpfcipttimsJtjìdirtt . Il (uddetto Pontefice , alienilo ve- 
duto , 3t cfperiincntato quanto valeua. e negli affari del goucrnn, e doucndoclso 
aHìileteal Concìlio di Lione in Francia, nonfcppcclecgereinìglioreiuggerio per 
ben condurre «manti, mole de' negoij, cheti noiìro" Aldobrandino tàualeanii 
con caricadiiuo Vicario nella Citta di Roma fino al tuo ritorno da quelle parti i 
onore i,i vero degno d'vnrairo fnggerro. hjt if/af proftriAeil iuddetto Aurore) 
MixiniiPìKtiJicisfummtaaimìhiiiatfìsdi A/diirìndìniiqiiirjiiid mfiiiiiii , 
Milla cxcagtttrifsitji? J tantum sm/iìm iure sfittiti vaiti , vtflt fintiti* UndibM 
gttràfifutfcrtiBlt, tirtifmi tnim tfinUni fluttui! titilla , lui ,j«i Punti/ex "■>-' 
JitrùsitfasmttmAihir!feù : ,sMt,,n.i^ :! ,itfl,vtifl ctitmeiriditi- 
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Utfi taataiumpliftmagrsdudigBiit ifitvidcit . Etfrefttfi.BBÌrqaidfipìtrittri* 
dijitptÌHisKebiliffimii deditirii , frfitmtr ixfHcuit io he: antrc Pmtifìiis , gtffìt. 
m,jt fammi sxm vigillBlii , ó-griziltr \ «re defìiiftìl ti, vt hominem e/i Sfinii , dì- 
gnìUs mihr ,f, Grtgorin Simin (miri**! tfl. ». Art,,}) iwlani, tx Giltiiredtf- 
fil. lì»<»c„r*o,rtramimplt$m:m Rsmifaltmtt , mtgai dttirt vir probu, , i,,j; 
Òltgtr ifftftu, tjl . iBiaailfimi. b. Inminis gnau inltrft inimichiti m* lt*li*j 
txtrcthmt ,cradtlittr ttrubtitl ùdyi , xtqil'rbes nuda ,jui eppidi ,ftdcii.iin;ìnirti- 
UfimUufi»ù*4Ìm Guilfiram , & uhibitlinsrum dimft Urocilir dftdtbi»,; net 
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Aldobnudimu , ntn fùliimfutram «rtgilium ,fidmì*s eritm Ciati ai, dehrt : Li- 
xtmBS propinqui ,dtftitr.:r.mt viri grimi ,(rqaicami],taiB miti, ,dc Jit tivcrii- 
thih, & lurfmsrum itflimSHÌam. fi luBt lempiri Ialini*! ,fcpulttniiìfama u 
mmdìgaìlut ,&mignijitt ia EctleftiDiut Mtrii,qnxqmi i«ft.wr.uicj! ..Vintili 
fe/itimiirapiiicftJainiiìjg. K.diftiihnimbuiaspalihtrri«iirtmpU,Bc rf.u 
tgrtgìtmfiintispr/itrtim, BSinenftlU filasi s nqi murimi , frd Ubc-re , à-p.m- 
mituwi Aldibrutdi*as minbitiw quibuirtbuì vir indorili itBitttmps-c prò- 
fttii (fabitiH.n.f.Batrigrisi^mi fai fpsmtì ^i ,q:u iKitjfi'iiiTiat, turtni di- 
ligtutiTìé ntqaiddcrffil idremptrf,:; I ,i:l,m > f'4picntcrpraiiidtbìt. 

ii dilata poi in lodate Guido Cau.iican ri pei liuamo dimarauigliofa virtù .clic 
liiun'altro era in qucliVcì lit" p.iri ; e pure in 'Jiici tempi fiaiirno Dante, Di<in 
delGaiuD,TuriigÌjnol(n(li'chelli, e pocodopoil Boccaccio, ti Petrarca, cLipu 
daCailiglioncliìo tutti, pcrnon ifdicdiicjuclìasliijjhuoirLmidottiUiroi.Tcìlimo- 
niodi ciò ne fieno ifiioiininufcritti,comcntati di' primi ingegni del Mondo; cól 
tutu vicn lodarocongloiiaditurtalifaintgliadc'Caualcanii. Si diffonde incori 
in lodare Bartolomeo Cauilcami per vno tic* più eruditi Oratori del luofecolo, a- 
tlendo I aitili omo li irnanufe ri iti, e libri pieni d'ugni erudizione, che fi poifamaidc- 
fiderareionde vengono e Guido,; li ir;..i.;i-,ni,c,i Caualtanticdi-biatipcrinuggio. 
liviitUOlidellotofccoloalDde, e ul'ui.i ili i].e;[ìj famiglia CauikintanobiliiUTU 
ptrantichttijepicna d'huomini tanto inhgni in leticrc. Se armi, che poclttpoSu- 
noyguagliatiìaquefta. Patìa il fopracitato Scipione Ammiriti di quel Manno, 
che fu Canonico Fiorentino Propofio di 5. Gine(ìo,cS. Maria in S. MinhtoaiTc- 
defeo, e Pieuino di S. MarisaCellole con altri lìenefaj; emolto atmtodal P.nie, 
iice Siilo, nelle inani del quale rinunziò poi l'anno 1483. acciò n'inutlli (Te Gin: Ber- 
nardo CaualcaniifigliuoLod'Antonio C.aualcaniicomel'cceiedictvincora, cht_j 
Betnaido Caiislcanti del 1190. iii chiamato PotclU della Città d'Oliinoneili M. ir- 
ta jcomealtiefiilfuo fratello Filinppo, the fu pur lui Potcflà l'anno uoj.a Vnl- 
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7? ìfiorUGttualogk*. 

icrrj,S:altriJanau(efi:rittidifopn.(iicfla/amigliain.... 

tra nel Usano dj Nt:poìi}sì pt r le Ricchezze, iì peri feudi, chi vi 
tc.izaviriuiiotre famiglie, cioè i figli di Niccolò, e quei di GioiBaciila , che fono 
i lic: c Frahcefcg , che ambidue notiifcono fp ititi generofi, e grandi, il primo in 
belle !:;Tcre,ótazionìCauaiercfcbciÌefcrcÌta, c l'altro nell'arme, che oggi fatto 
Capitai» ;ie] Reggimento del Mareféiallo diCampoMagalotiidella famiglia de" 
li-: iììjjci cimentare a fruoredelBelIicofo Redi Francia il ftio coraggio, e valore^ 
ciTradofirirrouatoalconqiiiiiodelbmaggiorpatridcllcPiaijc delle Prouinckj 
Vnisc, oggi'iòggetre al Monarca delle Gallie, alla cui prefenraha farro vedere, che 
nella famiglia/i è fatta fempreJriJiomarc, non refìa punte 
iladìluiperfona pimela famiglia d'Andrea Cauatcanti, 
piritofi fi fperadi vederne profitto a fauore delia cafaCa - 
parenraracon la prima nobiltàdi Fiorenza, comegia di fi* 
, .—.ili aggiungono le nobilillimc famiglie degli Amìdci, de* 
l'anemici, de' Squarcialupi,coniSig.diPctioio , de' quali fu S. Gio: Gualberto, 
toniGuiciiellctii,Buorue]momi,Tcdaldi,Ridolfi,Pcruzi,Siminertfj, Guicciar- 
dini, Mazzinghi, da CafligBoaehio , Baroncelli , Bardi, Bcrxanugi, Boniccoifi» 
Cutfini , Nicmlini, Fabbmcci , & altre infinite, per effere fiata quella C=6 delle 
più numerale di Fiorenza . 1 lamicanti pottono vn campo bianco feminato di 
Crocerò (Te, come fi vede in quelt:i_, , 
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illinto, tna rauuiuai' 
the nmnerofi di figli 
natanti j laqualeii 
pra (iè 




a PRIMA vifta, chi legge, vorrà cenfutaie la noftra Woriaaeatt. 
* fidi quella famiglia, ifeendo noidalli limiti della Tofcana.aj. 
■ Vmbria,mcntrequcfta&niigIia,enobiIediFafwCittì,perùfra'l 
Piceno^l'Emiliaocll - AgtoGalIico,eneil - VmbriaScnonadetra, 
da Catone^ Sempronio Gallia Flainijua,efiendD ccrtilfimo, che 
' quelta è polla sii la via Flamminiaja quale cominciando in Homi 
cantina vna giornata per Toliana fecondo Antonino, Srr!ibone,& altri; ripagando 
il;Tcuercal ghetto, etisia ncll'Vmbria per Yrticoli, Natiti, Terni, Spoleti, Foli* 
gnoNoccra, Cagli, Foffombronefino al Mare Adriatico, oue nel mezza della 
Città di Fanofa gomito, evolta veifoPefaro, eltimini; come fi ha effer detta da 
C Flaminio, chela fece I afl rie are con beli ittime Sclic i fecondo T.Liuionellib.». 
iiiideniuiioSctitiorcfitrouadiceffeaMijCheUviaFlaminialìanelPkciio^ Bene 




t vero , che la via Cornell» palTiui per il Piceno , come in vnaUplde , riferii» dal 
pjnuinojfi tede d'juantaggio, ninno ci pò irebbe nega re , che F>no non Ha porto 
nell'EfarcaiodiRauenna, . come Io dice Procopiti, il Biondo, e Longino primo 
£farcoj e queilo Efareato viene di tutti (on iellato non effer porto nel Piceno* anzi 
tutti deuono inerire la Città di Fano elTcr porta nell'Hibema patte dell' Vmbrii al 
Lido AdriaticQC°ol'°piri»aedi Straberne, Sempronio, Catone, ePlinio prouin. 
ciadimiitadal Piceno.edalh Romagna, Sièdetta Vmbtia Scnnona,& AgroGal- 
licoda Tolomeo, Plinio, Peiotli , Leandro , Si altri, perche il nomcdtfnpra come 
vien daiodagl'AntichirAdtiaticoeffireiltermiiiedellVmbriatralefi^ilUuiw- 
io.ie riumedi Hitnini . Petòlì dite Vmbrii Gallici, così l'affermono Tolomeo, 
Catone, Plinio, Strabene, Pomponio Mela, Lucio Pioto mentre dice. Pretini* 
SMms*M ir iAAhiiiii 1 ^iii'/^K l .ir^,é MJÌ*iMl'^»r' L'Vrobria vien 
dercTOi-LdaiSigo:,: diiyenriffirtiJ ■■ ■ ■ <'■■-- iU'gno d'Italia dicendo , che l'Vm- 
biiaibbMeeiiFano.Pelaro, Vioino, Tifano , Todi, Amelia, Vincoli, [lieti, 
Norcù.Clamcrino.eSairol^tMtOjegiòcheinqJcrto L.-.-Ciiiu u contiene , e tt-c- 
minaconlaSabina. AnziUuio,e PJÌriIori|»ui^,,:.'-:ivl:*V i :iL,rr.i ktj , onde mag. 
gioriruWeFanoi^udi^odik veni, il Piceno lelì, e Sinigallia, ben fidici, 
■ - -'rVntbiiaSemiona; Echel'Vmbrii Sciinonaiia. diuiiadallc due Piceno, 



U<oma fi na,cne fono tefllmonijTolomeo nel 4.Sr.rihonc nels.Solmo Catone, 
Plinio, àemnronio.Liwo, 3$. SiUoEqucftia, Polibio, fermilo, Probo, Giulio 
Frontino.PomponioMeb.AnnioinBcmlcNiialcComrtejDiomlio, il Corto 
nellTIbriadi .Villano, il Gioiiio^mbroli^.icj.Lno.tj.ioinol^niiino, ilSigo- 
■nk>Jib.i.l".ij. 16. Piero Mani, Àbramo Oneiio, il Volterrano, L Alunno, il 
Gordonio nella fuaCronologi^AdrianoNigouucj, P^ttol'aoioTcofili, Filippo 
Ferrari, Antonio Coftanii .Lhe^binoGbtrarddCti, DomcnicoMaria 1 Negri in 4. 
antiche Lipidi, cmoltialtti. Si che trillando noidiquetì, preferite flrni e :n de 
Nigo&nti non fareOime fuori delia noftr.l liioria ; arai non volendoci noi allargare 
tant'oJtrc,fe non con vnalun^a ferie d'juni con prolperola farinai triniamo di 4"^ 
Ila ùmtyU, cerne Nobile Arl-iini, e loiw Nobile ucll 1 Utn d, Citello, bnchc 
prcier. ^ntefia Pvna , e lUtrarftinta , riconoscendo quci.ao' Arezzo Umedeii- 
ino principio , che quella di Eanoda quel Nigofame primo , che da noi lì pone per 
iti pile dell'Albini. . . ... 

Alcuni però anno creduto , che quella famiglia de' Nigofanti aueile principio 
in Italia da Negofinte Diopoldo di Niccolo Giouam» circi l'anno dclSignort^, 
uoo. quando Federigo li. Imperatore venne itiltalia di Germania, echedefecn. 
defledi' Marciteli di Ni Iti ifpurgh,eome Mehaoao Giacomo Patto,* il P.Marccl- 
loAeoftinodella Compagnia diGitsùcoiiLmlcndQ erti il 1, Negolante cols.h 

U coliiio figliuolo Guido Palio, e che nel . a a 1. pigliane, comepreic nella predet- 
ta Ci H* di Wma in moglie Telda figliuola di Teodonco de" Pafi. eehe pa eredi- 
(3 UK& la Terra della Pergola, e che dal luddctto Imperatore ne torte mucditocol 
fuo ampliflimoTerrirotiocon titolo di Contra.come Glegge in alcuni frammenti 
d'antichità, e negli Annali del g«t*J*m GioiBatirta Cauioa.,3flW Marcello Ago- 
ili 11 i, & in alt ri loprac itati Autori. . . 

Qucftoduoquc Negofanre fecondo non fu di maone Germana, nwounndo 
d'Italu,aczlmcfciim 0 ,^ 



.«,o jpfiàGtntaltgiat .tu." -■. . 

chi dì Faenza l'alino 1140. e Ri figliuolo di Niccolò Giouanni generalo da quel 
Ne^o fan te primo, chedkonoifuddntidiGetmania,etheveniffeinIraUacon l'Itn- 
(H'fjirin.rtdcrigo primo, come vogliono alcuni, e che fi fermane poi in Italia, e che 
'auctff per figliuolo quclPafio iti Bologna , di cui ne parla il Clemcnrini nella fujj 
lUoiia di Kiminieon vno Itìiomenio pubblico , a cui non fi puolccontradirc, doue 
lilcugccCcieftaroinandatoda'Bol'iji:;!] a giurare la pace eoo ì Riminelì l'anno 
me. e perù non puoi'ellL'rc qiitli'. i ::l.ì i1,:,:.'Ìj di NegofanieiccondOjihepi- 
gliùmoglicin Faenza l'anno 1 ai 1. ma ben si "del primo Negofànte, e quello lecon- 
dotrancefcoSperaidio, fu fratello del Cardinale Kupgicro, che l'anno 1 21». fu 
Legato in Sicilia, dicendo Anni Bernini 12 10, CumOthiCafat aimiaduffai dami* 
ntndi libìdine , niuaa; digailate flurimm /af erbai Sigili Siculi client atura verbie 
refficert ftiiìi , Rtgaum sciupare tiatendirtt , Inaeceatiui Pinti/ex qui aOnfliB- 
ila Aagujla meritali Ftdiricif litri fnerat reliifas, fan ipfi uniti fini* anteSk 
sili* P.egts iaHiiutrai , 01 ioni attirimi rejìjiit ,it inferii asta permanente!» , iara- 
Il fpeliaaìt 1 Pepulerum ti/toniti & nudisi cxatrtlitaìi in mm fenteatiam txpli- 
cauli. Inailntius aurini miffì RògirieCardiaalc liì.S. Aiujla/ia, Min fotamOlhe- 
mem de digoilall Aititi ifii, & Federiiam ipftm feeuadam Sitili* Sigia, Hearili 
{exit filiamaaaainaium fixdeeim Cifarmcrtaadum iubtt . lpfi Fraacifia, Spt- 
rjndtas, dam Miranda!* cemmertrir- rlfiriri Rcgerium Cardi atttm tir. S. Aaajla- 
jìtixNtgafaatibasi Cemieibai Nikilfpar armi» traxiffi. Hii verbis raeatie fit. 
Regeriuitit.S.Aaafiaji.t io Segai Sitili* legatai Ntgixtntibai ex Cimiiibui Nikil- 
Jfiir rei teafilU aanaticiauìvotiiiqatrtai C*far taadimptr btnignt ixccfit . J^uii 
trjaìdtm adaetauìt Gltlfhìlm in Oratimi ad Snatura Fantafem , & Frangslinni . 
Crcatar ab Inasetnlii III. Piatirci Maxima annafalatis 1 109. Per CUmeminam ha- 
btmas Pattai Ncgexaatìrmoraaiemapad Reaeaìenfci aaaimó. ereditar Jaceau 
frodili ara tft failam Cirdiaalis itmferis [fatte , nen tiairaditttuti* . 

Non «cdubljioakuno,clieNegofanlcjirinionon fiorine nel tempri di Fede- 
rigo primo Imperatore, coincccradchionoiuirelescriH^^ sid'Aic2zo, comedi 
Bologna, e quello ria Ihtoin Arezzo, & inBologna, doue : Federigo primo tmpc. 

ilrando quelli Aieiinipar/ialiiàgtandiUìiuacoKuddcito Principe; e per Icyio di 
ciò portando per imprefa quella Cini vn Catullo bi.incosftcnato, per la. morte fc- 
guita del fu ddetto Impera rn re, ve llirono abitinoli loro Causilo, con decretare, che 
non più il Causilo bianco fi porraflc, ma neroda quella Cirri, per diiitolliuioiX 
d'vnoeternodolore.chcfcntirnogli Aretini per la motte dVnloro Principe par- 
lialilhnio. Il (addetto Ncgofan te generò molti figliuoli, cioè Pacio in llologna, 
come pure Niccolò Giouanni, con Ruggiero C'ardi naie ; eie in Arezzo vn Negai 'an- 
te, chcfileggenelConfiglioilel noi, Padrcdi Manganello, che generò Giunta 
padre di Pacio, quali G leggono ncll'ArchiuiodclU Badia d'Arezzo, per rogkodi 
SerEuoneompagnoq. BondieCalTctraP.nuro.jo.cCallctta Y. num.jjo. fu tigliuu- 
k>anchedc!fuddcttoNegofantc Aretino vn Buonamìco, che gsnctd vn'altro Nc- 
golantrpadre d'Ifaceo, che generò Marco, Giouanni detto Vanni, Feo, e Nardo 
padrediCailcIlano, qtialifi leggono tutti ne 11 ' A retimi 0 di Murcllo d'Arezzo Pro- 
me. S.tòl. rji. 4.5 1.451. 41 1.1-415. e liunaniico fu Confiderò nella Repubblica 
Aretina del Djtì.comeallcUilbimagioiii Jil-iart n/a. c ne ;iY,rchiuio della Badia 
di FiorétnaXalf. LL i dicuidelcendemiin Aiczzo iillonoclliiiti.e feròdi quelli 
non cMiìciideienio più oltre . Il 



aigiiizoc-byCoogfe 
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7 Illudi). Paelodcl primo Negofantefi legge in qyefte Reformagionidi Ftorcn» 
is al libro itì.dc'Capitolifol. 9. Configliele nella d'uà di Bolina l'anno mtf. 
the iiitcrucnne per la Ina Ciuà Ui Bologna sili concordia feguita tra Fiorentini, e 
liolognefiiin detto anno Niccolò G io oan ni generò quel Ncgofanti) , che pigliò per 
fuaconfonenclUCitiàdiFacnraTdda figlili riladiTeodoticoJi. J Pali, doue Scre- 
de, che «wffe il fuddeteo Niccolò Giouanni Doautilio; c Palio in Bologna deuo 
in fatino Pax, eoinc fi vedeaqueltcRifomiagioiii citate, e che dt quello nenafeef- 
fcvnNcgufellepadredi Pietrose di Giomnni.chcgcncró Niccolo padre iliGho 
rardino.ehegeneiò Giouanni, come lì catta dalla Relazione mandataci da Balogn» 
dal Conte GafpitolloinLici, egregio Ifloriografodiqutlla Città condire, che hi 
Bologna fiorifiela Cali de' Nimiij.nti", tor-numusti iin Ncy il.ii:ri oNlegrofanti, 
comcofleruorerudiiilfinio,- ititele icri«orcd'Antichità(ìioua«iH Niccolò Ali- 
doiionel libro fla^iip.itoJe' Dottori di Legge Bologne!! doiiepok .Vicol i di Gio- 
uannidcl 1 jt>6. cGiouannidi Gerardino nel 138S. Dottore inlìgne, e Caualierc 
r.ell'AiborcdiCal'.iHaira.c nella iila di Caia AngelclIidiS. Domenico Ira l'Ar- 
me delle Donne maritate nelle luto famiglie, li tede l'Anne de' Nigofami, e patti- 
colatmenteitielTa odierni, cgian Sali, che in dubitazione delgiaScnatorCjC 
MitchefeAngelctlo.dlegeonofottQ l'Arma Angelelfa.chccam.™ de (Ira, e_* 
l' A mia de' N igofauti , che -è a lìniilra le fcguenri paro le .' 

FtlriluoiiaiF.t'lC, 

rlwftUUNlgtfiu*UrtirffX 1309; . 

Il Gheraidaccinelriltona di Bologna l'otto l'anno 137*. nomina nel Coni- 
glio de' .(00. Gheraidino, e Lorenzo, orici ijg^. Giouanni diGhcrardino nel me- 
cefi mo Con figlio. Il raedefimo Autore lòtto l'anno 1401. fcriuecoa la prima no* 
minaaoncperlaNobilràtieherarflinficaognaGaleìzio.cGionannii Qgeftopoi 
fufaKodetanitaredaBslaaflarrit'olTjLcgaro, peteiufadi Congiure a tàuoredi 
Nanni Goiiadini, del qualeli preijppon^ lolle anche Parente, irouandofiiiel Al- 
bero de' NigofantieffetcpetnonieilCognoLiicGauadmo. Udenti Cardinale.^* 
Coflafii quello.cbeeflendo tatto l'apa in ìiolngii :,tiipriuodclPontÌJìcatonelCon- 
tiliodiConftaniaienel Procedo i4oricar,j[!ctpijiiarl6, enarratali nulgouemo 
di lai nella Legazione. Ei3otabilelamanjcra,cheandQalpatibolo clÈiDoirore, 
.cCanalicreGiouinmNisofjotinfl 140-. cne fa ritconto il fuddeteo. Conte Gaf- 
piroBoralwci neilefuellìur:em: 11 -jr.ibiii dì Bologna ,cfponendo la qualiràtkira- 
bitOjC delkparole con lequali indicò gcnerofamente Io /prezzo di quella mone. 
Ma eflendo pure quella famiglia eltkita in Bologna non crdiiatcìeinodaii ani aggio, 
inaripigliercflio la linea oggi «mente in Fano * ..-^L-^i'.' ! ■ : - :. • . 

Negofaiite fecondo generò Guido Vdeauo di J>tacM,lalì.Vmi!tà,i: Guido 
PaCópadmdi^cgplajKetcìyatlil Cw-iltereNogra^sdi Teodorico, che generi 
Lippo, quali tutti li leggono in vnD^creWdelnoftcìiaririihilliinoMonaltcriodiS; 
Vitale Ì9I-4Ì.4*. di lì ancona e (Tendo abalcdiqntthAbaiia Guirtrviiieodor£-4. 

gifi*lUi&.piì*6ffì&pp0iJ&Tad^ipA^iUrgà/^^ or. 

. Guido iuddetto, diealle volte 6 legge eoblmpÉcEnamEdj Guido ,&oradi 
PafiojCO«BmlcdellaCafaJ^il»GÌi§gew^ 

Mattino%u , Qd'AldobraniUnodaIIk.rgtfnU.^ qualefi 
daiiiippljnont* & auroiiricaa cattidipiMurs.allifdrieita Oiittodagli O&ziali 
L del 



del Comune di Bologna d'e/igerc , c tifcuotcrcd.il Comunedi Faenza 757. Lire, 
OriiniucriialiCtHfiitntrUHt ,&fttmnt D.Guidonem Ntgtfmtis ilim dt Bnanìr_, 
ibfmtem ttrumNnirian ,& Precanmem tdrtcìptcndù», &c. quale fi conferai 
originario appretto Carl'AndrCa Nìgoianri, 

DiGuidoPafianacqueNigorantepadrediFrancefco, chegenerò Andre», 
GioiflaiilU.eLudouico.ditiuiivedcilfuoScpolccontllaChiefa di S. Maria del 
Mcrauro preflb la Cini di Fano mezzo miglio in circa, la quale Chiefa s'appartiene 
oggi alPublico, efecondoilPadreVadingo, taltrememorievifrauono primai 
Frati Minorioireriand dell'anno ujo.iti circa, doue fi legge rinfrafetitto Epitaffi» 
«inleitcìeaniicbe, >. - ■■ -'-ii 

Htc tff Stfulc&rmm Xtiìtit,& fftctttiUs 
Viri D. ludsmiiCtmitis qumitmD. Fréiiùfiì ■ 
■ , Htgofarti! de .F tatnii*, iftiibi/ 'limai 

Dammi M.CCCLXXXXVIIil. 1 
Quelto fudd, Ludouico abitò in Fano , come in t no iltromcnto di concordia 
j'jrtoiraijliercdicliBaiiihNisofantirogarodaierDainianodaS.GioreioNor. di 
Fano del i 4 i:.c pigliò petmogLeLaura,fi s IÌHolad , VbtrtmoLandida Piacenza, 
coinè per IftromentooU Set Tambeni dehq. Marino da Faenza nel 1357. da" quali 
nacquero molti figlinoli, età' quali Gioì; Filippo Veicouo di Sartina, come li dirà 
apprcffo,Gafpato,Fraricefco,NigolàncB,Galeotto,&Euangeli(ra, qualifi leg. 
gonoiielfopracitatoi(ltomcri[odiconcardiij& ebte per moglie Tomaia figliuola 
d'Vgulìnode'PdidaFaiioiigliOdiyommafod'Vgulinodélq.TominalInò daBer- 
gaivio, come ne' Rogiti di Ser Damiano ibpracitato del 1411. da' quali nacquero 
Domenico Andrea nominati nel fopraiicuolftromcnto, chcfpOiòqucItVkimo 
LaurafigliuoIadiGiouanni Pispoliti de Marrinengo da Brefcia, come lileggein_j 
vn'Iilromenrodi Set Iacopo daS.Coftanio'dell'anno 1411. il quale patentato fu 
Ibbilkoin Brefcia di Pandolib Ma la tetta Signoro di Rimini, da' quali nacquero 
Gio; Batiflapadre d'Antonio ..ikVgul in uccio', come coltalo v ni lì tomento di ven- 
dita fatta dalia /Signora Gàfpara Set iti'garina rogato in Fano da Set Iacopo del 
q. Antonio daSiColìanzodel 14J3.& Vgulinucciofpojò Felicita figliuola jd'An- 
gclo MattiafigliiiolodÌTanoSignortdeil3Ci£tàdileli,chenominanellc fue Ilio, 
rieil Villani; 0 tal parentado li vede ne' Regiri di SerMalateftaTomafino Notaio 
dell'annot joo. dalli quali Vguliauccice Felicita nacquero vn'alrro Andreij^iiale 
lileggenCliorìpublicidc' Configli della Gita di Fano del 1491. il ouale ebbe in 
mogiieGahtMa Catìellenfi daCarncto sorella del Cardinale Adriano di S.Crifo- 
gono, come vedefi nella vita del mede/imo Cardinale deferittada OnauioCItou'li, 
da Adriano Nigofanti , Se in vnlftromeruo d'Alberto Minuti; d t'll*annc.i J t 7. da* 
quali nacquero: Vincenza Velcouo, c Piarci qualifiicpgouoiiihi'-lfttbmcHtodi 
tomp^&rtattoMonfig. Vincent frar^ode^^^ 

troSiraOnt Germi da Saltaratki 1 j74.eoel tefìaincoto in cattapec<Ma ! del : (uild, 
Mojrfg.togato da Ser Tdamcoq-BanolameiBolagncfideli'anno ►j^j-qualPi»- 
tro ebbe in moglie Fauftin a figliuola di Marcello Migliorati oV Principi diFcntìfli 
delia quale' famiglia ne 61 Innocenzo VII Sommo Pontefice Vtdcfiih vti'llìro- 
mcntodiScr Iacopo Ciucci Notaio di Fano del 1% 70. da'ouali nacquero -f fante. 
icOjCapitanoMareelio, Ortauio,5r Adriano ; tome fi L-u.-^o indetto tcihntfélV 
to del fudddwManEgnoiei ie Adriano ipoiù Vittoria figlinola di Ciò; And rea^ 
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Franci (cucci nobile pure di Fano, come fi legge in vn'Iflromenro rogito da S. Paolo 
Paolmiddij8i.de'qualifufiglwolo Pietro, come fi vede dal luoreflameoto fatto 
l'anno 16(3. li 1 tf. Ottobre togatodaPaoloBagni, & ebbe per moglie Fra ncefca 
Giuftina figliuola di Latino Nigofanti, come colla dall'Iftromcnto dorale rogato da 
SerBernardinoDudoBÌneli<Sjj.da' quali nacquero Adriano, e Cari' Andre-u 

D'Ottauio fuddetto nacque Marcello padre d'Ottauio viuente , come tutti fi 
leggono»" libridelBattefimo. EteucndogliaItriRamie(tintinonoccorefarne_j, 
dichiarazione; ma folo ci baflerd il nominarli tra gli huomìtiiìlluflri.elfendofìdimo- 
1 (tiaio il nccelTario per kduelinee di quelU famiglia oggi cfi(len[i nella nobile Cìr- 
rà di Fano , doue goderno , e godono tutti lì gradì principali , come l'altre famiglie 
nobili, eprincipali didetta Città, S fi mantengono con decoro al pari d'ogn'altro 

Tracceremo le difpute veramente quella famiglia lìadcriutta dalli Conti 
di Nkhilfpurg, e di Germania, nonauendonoiprouafuraciente per fcritturaau- 
tentica,checel'alfcrifcatalei mafolo per autorità di fcrittoti fopracitari, aggiun- 
gendo IbJo quello, che ne fcriueLudouicoIacobilIi nel fuodifcorlij della Cina di 
Nocera alla CronoIogiade'Vefcoui didetta Otti in peifona del noflro Guido Ni- 
gofanti 18. VefcouodidReaCrttaconlefegucnti parole. Guido Ncgufanti nobile 
Ctradinodi Fano i la cm" famiglia difeeie da Germania in Bologtia,e poi in Faenza» 
edelij7tf.inFano,da doue vfeirono Giouanni Filippo Vclcouo di Sartina del 
1 400. e Vincenzo del 1 5 1 4. creato Vclcouo Arbenfe , cirandoeflb il Palio ncllu 
fua Moria mano fcritta di Fano, e la Cronica dell'antichi ti di Gualdo* oltrcgli 
Annalidi Gio: Badila Canina, ilP. Agofliui, e hviradclUB. Vmiltà di Faenza, 
clic fi conferuaàpprelToi Padri di S.Francefco di Fano, Negofantc Nigofanri nel- 
lcdi lui memorie, come pute Pietro Njgolantinei fuoi manoicritti, laiciando noi 
rutti <iuefti nellaloro opinione, nonapprQuando.nedifaprouandoqiiatitodicono, 
ftando noi tempre filli nelle finiture publiche, chenonce lodimoltrono, ma bensì 
ritorcono a Credetele iudde tre , chciìa fiata, e Ira tra lepiìi nobili famiglie dipa- 
no,* abbiafcmpreiuiyixiuto, come pure in Arezzo, in Bologna, in Faenza, e_j 
CùtàdiCaltelloiprimiouori.e dignità foliteaconiérirua Nobilidrile fuddette 
Città. E prima di volitare l'Albero, addurremo tutte quelle memorie, che di que- 
lla famiglia fi leggono, eli veggono, acciò i Lettori formino da quelle il concetto 
iiidiibitatOjcheliaSceflerequeftafamigliatralc prime famiglie di FanojEfe le Icrit- 
tLre.ediBolognajediFaenzanon aueftero corte il cattino, cdolotofo accidente 
del Fooco,edel Saccheggio, & altri infortuni;, potrdliinodimo Brace principi; più 
lonranidincMtiaquelìafamigliade'Nigorantialpatid'ogn'altra, che inPatria 
piùfortunawticonofceilluo primo principio . Puoleperó benmoltrarc lafiUj 
porenw sì per il gran nùmero d"huomini,comc ancora perii Dominio di molte Ter- 
re, eCaftelIa col mifto, emero Imperio, come furono la Contea della Pergola, 
quella della Pianola , e quelle diMonte Seccho , di Catelli, e Ceiba" , comeli è 
detto, cfidiràappreiTo. 

Etin proua di quanto fi è detto fi legge l'i nfrafcrirto Epitaffio . 

. FipvliÉmtUttm.p/fetUqihi»* 
Orili fufr* imeni , tum Ftdericai ttU. 



syiil/pnrgbiegregimmiìcidamSlarrhìtHiimfiirf, 
/Ili Inai panni i itala Rogna filiti 
Hicqne Faaentinii popniii,atpraf»itarei 

: lille enmTttdadnxit binerai Hfrntm 

. , HatTbtodoriciComitiiraijincljtiu*!* 

gu,t Nicsfantit fiarait altaDonms i > 
i Milli , & tricentamannofeptaagintaq;fiKta 

C'nf*git,bacFanam4ir(l7*Patriai'rliÌ, 
Fanjlraraaa; alani Patriim, qu; turante pit 
f orlane ini tmpU nobilitati misant 
jdaeviiSatarit*iv<i'ct,f<iiJìHatiaEimia 
HtcPaiapona»t 3 marmoriJigitaRii 
Anno Domini M.CCCLXXXXI. 
Si vcggonoanchcniokemcniorìediqnijlls «.ivv.L'L'.t;^ triodi Come, co. 
me quella nell'iltromcntofoprKifaw Rogalo da Scr Damiano da S. Giorgia d ( J 
!4(»,thcdiee. Cumfsft ebitam laudabili i , & bonrmemorUDtmini Bapufadi^ 
titgnftntibas olim de Fauontis , é Mitatoris Cititatis Fani, ptfif tm< kfKiiidr 
Hmipfrécnf,mptriafrajtriptoieiiLsh&tdcividtlititNob.&egrtg.viram Cimi-. 
uhi frtatìlmmÀt Htgufmìtms , MexanÀrnm fratrm dUllD. Franiifc-, & fil'ot 
q.D.ipdtUKidt Nigafantiim fratrii dilli q. D. Eaptili* ,& per D.Ladentcam An- 
drena, l&.Damimcan, fratres , é filili q. D-Etangilig* de Ntgafanlibni filjf J. di. 
Bt D. Infoili amitii, nl c non Nittlvtm fila q. Galletti fil 3 q. Steli D. Indentri * 
omnes htredtsinditntornm in te/lamento dirli D. Baptijl* propartibat , & portimi- 
bniinipfttijlamtntedtfcriptìi, Exeri* egeai aliqntvanctaiei , & differenti* in 
ipfospraineminatoibiTcdesrircabenarilUlapeadiilamq.D.BapiiHam., & in tini 
bircdllatl npcrlatam mobilia ,qi,am ìmmetulìa prenominati fuptriai, & birilli 
de/cripti ccgnefetntt, fe eft toaninlies adinahensin grida frtximi ctgmuienti , 
& etiam loniuiìUraniei f'c fuijfe de bona iatentioae (tifati D. Bapiijla , de caini in- 
ali in bendi tate agitar , inhenntt, etiam beneplacito Magnifici , é Exiell, Platini 
pi D.Pmdnlf de MaIate/l,i,adtuiniDiminibtntplaeitnmctdirecegneatrantJipi. 
ci/ice vnanimhtt , e> concerditer fiatai vixeriat,& dilla birtdilate prafati i). Bar 
piijiagaaifi faerini in.btna,é'tranqaillaeinardjt. Veneta*! adinftafcrifiapar 
ti* , & coaatntionci , &(. " 

Sì vtdepiireilPciailegiQddNoiariatodiGianliiippo Nignfànri Vefcouodi 
Saiiìna, chedice. 

Mille/ima CCCC XI. Indir. iitj. tempori D^Gngotf Papa XII. ditxxi-.mtnlii Aa-__ 
gnfti in Stia fu Cabinata in/meri j Dimorala Mitntionis barodamq. O. Bapti/U 
de Xegàftntitai fu. in CiaitatrFeni in Centrala S. Cbti/fepbori, ef alia imrapra- 
fiat ilaii Spellatiti VireCemitl Franiifet diNagafantibai di Fan*; Alexandre- mi 
fratte , Magi/ire Iato/m Antony di Eagnbio Magi/ho Scoiamm Fani , é lo***'. s "r 
Bis de Fanetijlibai ad hai vontii , & rogatii . Conflìtatas eoram pro/entia , (p- ri- 
«inaila SentrcmM in chrijio Patri,, & D.D. Zaapb.lippi Efifapi Saxen. liannii 
filini Ceorga Grifi di ScdpcicxJno. teolari, ptoftffai jkxti gwbui {eleni pr.f*!»m 
D Epifiepnm,& Ctmirtm Palalinnm autieri laiim kabert creandi Nottrios /jhWi- 
ter fapplicaait eidem qaatina, dignuilar, ipfnm Ioannem injlitnire Netarinm , qaa. 
fifpi l cai,ane,nditAipfi.Ito B i*« s Epi{(Otni 1 &C'>inesf^^^ 
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teff* in iti f érti di Rum Icianetnm inasinii, é cumuli Notérium , è- Seribamju- 
tenda aUmum , òpregiUarem in minibus ipfmi fanali, d*ns , & 'eencedent aaita- 
ritasim , &f«ult*iem Tabeliimains , ifrinmexmtadita omnibus , r> pir email 
tamqaimNueriulfablica, Imperiate, ejr Afflitti ,&c... . . ! .. , 

Aucuaancojlludd^lPrMegiadi^ 
Fano , che per non fare a nollio p'topofito, fi tralalcia dihoiainareì legittimati, che 
nUDpolTotiOjClicpatiorireodio, 

Si legge anche quella memora , cheè nella Sala, oue (7 face ua il Confidilo, & 
oggi le Commedie , doue fi veggono alcun: Pitture lacere dal tempo con quc(te!_É> 

Néilii , £*> fpiHabitu Viri D. ygùliaatini Grilliti ilim O. Latitasi Corniti! 
Ni £ nf*niii fiabe-, D,AlbcTlm D.rgvsii <te.C*f*rs,G*idavt J.fpjmj Cemitst, 

y'/itiansì'illUsq. . , . * 

taueidtFhtno Patii tontitiattr» AnnaDomini 1483, 

Si vede m'altn maiiotiinoiita di mino di Girolamo Toneili,(ha did. 
Dell'uno 1471. al tempo del PorKifiatadcllasantamemuriadi PapiSilto 
Quatto appare liti urne rito pubblico perrnanQdiSecpjet'antonioGaJaiJafatroIi 
ii.deimcled'Agollodclilttioanno, qualmente M. Gio.- Conte del Conte Gai- 
paro de' Ncgofanticonltituifecfuoi Procuratori in folìdoli Nobili M. Giuntino di 
Piftoia UfficialeMagciore della guardiseli Fano,eM. Antonio Coliamo di Fanoi 
prefcntarfiinnan£ialia Santità diN.S. o qualfiuoglia. Comminano, Auditorede- 
legatOjOuctoTeforiere depurato, edadeputarfi di K S. ad cScttodicondurre..* 
il detto signore Gio: Come a'feniiijoueroftipendjJelliSanritiftiaiedi S. Koma- 
naChiefa con quella quanfilàdi lance, 0 «r condotta, ftipendio.c pretta ma,ocon 
qiieicapHOli.epromeliìoiii, fotenniri.o le cautele, obblighi, conuenziooi, pcne_j, 
giuramenti, e fatti, (i come parerà a detti sonori Procuratoti Conftituti, come infor. 
mati della mente, &inrcn2ioneddd.5ij;.Canfti£ucnte. Edi più a rioeucrc,S< elì- 
cere ogni, e qualunque quantità didanaro, tanto volontatra, quanto altri perocca- 
liune del fuo dipendici, tanto del paflato,quanto del futuro,? p erqual'al tracce jfio- 
ncj&afare quietaiìonc, criceuuta,S;d nOi Labro gru Ilo a car.3 19. coperto di carri 
pergamena . 

Et in Girolamo Tonelli in nome dìSet Gio:Ftiticefconiio fratello in'fede bri 
ferino quanto in queftafkomicne. Si legge ancora in LriroCcB/f/iarS ltl(ajtrifi'>n; 
G'niiam Fixt de ani» 1401. ad ptgìnas ìSi. apparii frani infra ,.videiiier.,tic. 
Notate f efieri quid die Xf men/ìtluty 1*9 1 . Magiari Mimerei inceptrnni demoti- 
ri, f> dim/re Turrim vttaJUatyfr fàbtìmtaì in danti ftandsm Qòmhtis daffari di 

1 rorem ineutsibat , anamntwtm liafdtmCaatiiii Gafptrii fìlij ite nepoiet poli quarelat, 
Ó-preieinsuli trumciaeji, *c gemente! i tandem 'efferati dedere , vteadimTarrh. 
q Ha nen fame , gr fu* Dimnì , & Ciaitati Fani Ornamenti. erat, dejlrneretnr . 
£p Francifias Dante; F*nen. Net. Cane. &S'c-rttr. ■■ . 
Nella quale Torre lii ridetta era i'inlrafcriitailcrizione. 

Magnanimi Milefulariiantciiigiliirannit 

Vt referti fini Neg. 

Intrelidas Sr. . .'. . i-W. 

ftr/w*».fa*. ... . . • • 

Crefiit 
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S6 /Jfa-MGinealagicii . 

Crtftittaimvirtai islam lauJ. 

Et minfara dici gloria ..... . r 

Sopra It porta di S. Paterniano ili Pano in marmo li legge. 
Hat ViBirabitis Sa/iliia ceaficraia f*ìt a XcairixdifaanB. D.fiactati» Ntgafaai 
tUTaacnJì,ArbtafiEfifieftxv.Kal.Ma^ tj j8. qazquìicm dui fati Luminici!» 
Aliti iahsntrtm D. li. I.ChriHì Salaataris Mundi , &s. Pattraiasibaim magmifi. 
ex Ciaitatis PriUitiris,Scdtnj SaaSam tintati Paula Suarte Penti/. Max. Pantifi- 
lami fai ante i.&AbtasU admiai/lratùaim P. Anglico Semnicn/i. 

Quella famiglia ebbe gran dcuozionca S. Antonio di Padana ,c dopo Cano. 
n i zzato,! u p refe la Famiglia tu na.per fuo Protetto re j anzi ale une Croniche, voglio- 
no , che nigelle quella Famiglia vna Cappella , & Aitate nella Chiefa de' Fiati Mi- 
nori Gifetuanri di Faenza! e che ot tene ile quella va pezzo d'Abito del fuddeno 
Santo, quale andò per lungo tempo per eredità, fiochi dalli Conti Ludouico, e Ba- 
lilla portaioa Fano l'anno 1 376. e Monfignor Vincenzo Negoianti Ve feouo atten- 
do confettata l'anno 15 17. Januou.i Chic/a de' Frati Minori Francefcani del l'Olfer. 
uànza léce porre quel pezzo d'Abito, come reliquiapn vn'Keliquiariofopra la l'otta 
della detta Cliiefa, doue al ptele uro ancora li vede, e conferua. Continuando per la 
deùozioncdelfudcetto Santo della Famiglia, e però il lu diletto Conte Ludouico 
l'anno 1380. e parimente il Come Balilla liio fratello, edificarono agloriadel San. 
to vna Cappella per cialehcduno ì il Conte Ludouico fece fjbbiiurla ne] la Gliela 
dì S. Maria dclMerauro mezzo miglio fuori di Fano S & il Conte Giouambatilb-» 
edificò l'altra nella Città contigua alla ChiefadiS. Giuliano neilaChiela però JiS. 
Francefco.oggilpeiranri alli Padri Conuenruali.edotòpct la celebrazione tic' Di- 
urni Oflìzj, come lì vedenell'Aicbiuio uelConuentode'Iuddetri Padriie loconièr- 
monoancotaNigofaiite NignUiiti , Jc Adriano Nign fanti citati . E ntllafopiad. 
detta Chiefa di 5. Franeefco di Fano li legge la feguenic Ilctizionc . 

Cam, Htga/. 
Patria tinimir. 
Ex Sotti. Cam/. 
Duar. ClL lanca. 
P. P. 

Dalla fopiaJderra Famiglia Negofanti fu pure nella Cattedrale edificati vn- 
artradcdicuaalmedclìmoSarito^nllitucndoJalufpatronatodidettaFamiglia,!! 
qirale oggiclotto il tilolodiS.Chriftofófo,nella quale lì legge io vna pietra. 
Higa/tatj fratto C, 

Edipo vi fu polla modem a me me vna lapide di raanrw con languente <iv 
fctizionc. ■-.'■< 

S.C.M.I. . 

Nigafanlhram Pregimi* plorila! ai binificatit D. B. Cbriftefkm , & Anta- 
ai' Sactllam dicami» , vt aaataarja kttdimtdaSairamfirar . D«taait,/ìitqac taf- 
fatrtaalaat iaSilait . Ibjafmfg vtrsfratni ftfoiri . Aaai Bernini MDCXXIII. 

Si legge anco» rwUafudiiettaCaKedralcrinf'ralcrittarMitiotU. 

Anno Dtmìni M CCCLXXX . 
. . C. faaeatim trarre: . 
- UhantrtmSS.Chrinilhari.éAmiaìjCùnf. 
Nella ChiefadiS. Mutino di Saltar» Contado di Fano vi è dipinta l'immagi- 
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Dttie FimigUe Nabli Tofana , & Vmhrt , » f 

l.eiiiS. ABW"! u : , ^ Ilf ef*dìI'''p lttlll " todl; ' Nigofamifarrauianche dipingile nella 
,-^LÌìia i.lii'Ji^ J.! C.:o- } ilijipo Vcfcouo iti Sartina l'anno 1399. e nella nuoua fi 
icEgcdiprcfcnfC nfcrifionc, diefegue. 

. n-i b. O. M. I. 

Pi»a»tiui Ntfafaatiui puri* Fot*. Epìfcep >sj Arbi». fritntit ac religione^ 
inSgiui D. Mortine Satellum dedit , vi bili* tiehdsmida iSacwmficrct , datoti!, 
.<?,:<:. tic lufpatrtB. infittati. 03s. li.-ttdthrii MDLXVlltl. 

NcirMateMaggiorediS.MjiijNuauadiFaiLodclL'Ordincde'MìnotiOf- 
feruami di S. Frangetegli legge . . - - 

Egl Piar? itili NegafantiusEpifiapatArbtn. tuffarmi , & Altare hiiìnfmtdi 
sa heaertm Altifrmi Situanti! Beati fi. Virginii Maria , & Udifiias S. phitippi A- 
pepli , Hitrsnjmi Dcfterii , & Leeaardi Cùtfeferiii» Uh infiali fiagaliichrifiifi- 
dt libiti hcdìevaiim aaattm , tjr in die Aaaiatrfarti ipfiot vijìtaittibits 4.0. dici aU-, 
-. era Indiilgentia in ferirrironfktta coattdeas, 

E fojira 11 ponadeilafLiddcttàChiet in mafmòconla fua Arme fi legge . 

riattatili! Negufantins nobili! Fanenfii -Epifiepui Arimi fiientia, acreUgìi- 
ne iiifigah Epifiepsram Decanai Ceaciliirttm Litcranea, &rridtnt,fidiiq,Catli3- 
iiex •eirrimii Prupagnsiir. T empiiti» hec in honorem Sanai fimi Saliialurii ,a!qnnj 
rifila! ìtnìi Iftatifs.Virginii Maru Sairnm dtdit vj. gal. May . 

m. b. c. xpm 

Ne' fip tacitali Annali fi legge pure la polente memoria, quando Galeotto 
Malarefta inuefti del Contado , e 'l'erra di Mon tefecco , gia^del Conrido di Fano , 
li p:cdctiiCon[iLut!ouico, cBatida (otto l'anno ij3o. di cui ferie vede anche me- 
moria ncll'Aithiuio di qanFranccfcofopraeitaro, come pure ne" libri publici ito- 
ne tulio chiamati Conti j 6ìancoiiihvtiaPatenredoue viene- nominato ilContc^ 
Domenico Nigofanti da Sigiiinouiio Pindolfò Milatcfta per Capitano Generale 
iicllafcguente tórma, ili d»a del 44», ;■ ... ■ ,.,-y 
.<igifmuadas 'paaJ»tptwi MaUtefla'ì . 

ìitbiji, & Egrcgi>ritiDiiMÌuìalk^aatii£i>pvli,atCapitancaM^ 
chi ditello Hijlr'i fallitelo , 

Ondcd^tuncqucAc notizie, e da quelle ; chefidlcoooappreffb; quelli _» 
ìamiglii.lecondojchcfijjioncducojfi è chiamata col titolo di Conte. Prima per 
la ConrcadtlU Pergola l'oitol'IniperatoreFéder.ieo'Ltoaie furono ilfccondo Ni- 
gofanccieGuidoPafioiiiofigluiolfi. Poì(ÌKedonoConiiLudouìco,c BatUlapcf 
il Feudo di Wontcfcccoj tome fopta, Sonopairanno i4io.li.Con:i Franeefco 
CaualiefC,EJiangcli[ta,c("".ifparoCapiranod;lIcmÌliiÌcdiFaiio, furono iruielb- 
udaPapaG|tg™oKI^dtìr<udodellaCerb.Lià,&alcri; ancorché tutti due paf- 
&ono poi nel Cinte GbìÌò.'c Conte Gafparb tìgli uo li di Franeefco, e dclliConti 
l^oufo.Arjdrca.e Domenico. U-CoitrtìdetlaCerbaiijiatsò ne - figliuoli del 
ConreGafrMro^ihe furono il Conte PicrwGaualicrcilCorlteGwiBnni purtCa- 
uahDte,.c^fiaoall'annoiioo.lìr)ìnelConreGio:MariafiglÌua]odcl fuduetto 
Conte PiétrÓ'., Non paflirono i fuddettiFeidiin Vgulinuccio figliuolo del Conte 
Andrea, norMacndoercdiiato ne ncÌf.atelU,pfxnmir.iHij, e. congiure fatte in 
Fano, d 0 uc quo Ita famiglia era p oten te, & abitò come abi ta nel I a Cont ra J x di S . S j 1- 
uatore,doueauwavn'alta,chDigtoffaTorTO«i£re.fièdifoptadctto. L'Albero 
erinfraTetitto. , 
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L'ime che' in alberò quella famiglia in mite le Cini, nelle quali fu dtfciiitaj 
tempre tra le piii nobili famiglie, e vna Banda Azzurra corine stelle, 3c hai margini 
d'oro diftintadal Campo rofibnello feudo di Uefa, che decorre , cnme appunto ili 
nel principio di quella Genealogìa.neila quale rifpkndcrono molti huominiinfigni 
rra*qualianoincw,eampeggknoinonori,ed^^^ 

uno .eTcodoricodìluifrawlio, cheaguerrkiin tutte l'occafionidi guerre furono 
incartchconoreuolicolloraii.edilorouk^e, che cITendoeffi negli a])oggiamciiti 
appieno la Città di Ofìmoneirefercitods' Gaclfidel Piceno Tanno i j 16. femmi- 
nili rarono denari a' Fauen tini sonde con la potenza del braccio, e dell'oro, turono 
di grand"aiuro a quella Patria; e con ragione Lndouico iljbauera gliicnne in gran 
(lima decorandoli di moiri onori, come TaHermono Giacoma Palio, Bernardo Boi- 
gttnucci , riftoried'Ofimo , e quelle di Fano. Et ilmcdelìmo-Caualiere Fra Negro 
in Rodi dopo diuerfe impreferìnìifuoigioriii.cfualdtluisepokropofioapcrp:- 
tua gloria l'infrafcritto Epitaffio . 

■i Migra Militi Guidami NtgMMtit 

CUt» in itilo , txhnic tu SclighHt , 
t fai ordiais frif igniti 

InffiiB tini filnis Beumtritcp nei 
Tttxttritn Frtlrip. *»no Dmìni 
■< , m ■ -MCCCXXX. ■■<■ ■ ■ -t"' ■ 

. Non parJeremodlNegafante fecondo, nè di Guido PaCo; perei* gli alti dì 
quel tempo reftarono dolorati l'anno 1375. mentre! Faucmiru,aMcndo mancatola" 
fedeaGregario XI. Pontefice, epiùtoftovolendoclTere foggerei al comando ai 
Manfredi loro Principe, che nell'Imperio del Papa, per comandodcl Legato Apo- 
ftolicoda'SoldaJdlnghiltata,effcndoneC3pitanoGio ; EheucfualIediata, eia.. 
medcfimaCittàdiFaeniaefpugnata,troneatetuttelevie,atterrat3,edisIattair)tal 
maniera , che ht da Niccolo , & Alberto Eden li per semi mila scudi d'oro venduta i 
efiiali'hora, che quella, famiglia raminga perle le foftanze, leictìtturcelsmc- 
morie, aiinliemeiuncqnelleddlaCieià, non pomamo de* fu ddetit race mirarne i 
Éitti^lariofiitna in ogni modo fi dcuono ftirriare,cherul^gtand'huomirii>riientre 
furono intignili del titola di Conti, e di Contee dagl'Imperatori, che all'ora nguar- 
dauunoiion poto i rnetiti di qnei Canalini , che nelle aoewe loto gl'aueuono lerui- 
11, che tra il miglior* feruùio in quei tempi, che porttleroIarcall'Lnperatote con 
aiìilìcriocon le l0(O^rfane,cgenti annate, che cond incuocio al Campo ;edi qui 
nacque,che mnlreContce li eiigelfetoin quei luoghi doue qudti Sig. polledeuono . 

Guidofigliuolodci fecondo NcgofinteConte ruinfigricnelleletteK:, e.petd 
Bcrrtod'eiTcre£ reato Vefcc4ioJiNoccia da Innocenzo Quitto Pontefice ,doue_j 
godette quel Vefcouata dall'anno 11151. fecondagli atti Conciftoriaii fino all'anno 
11J7. ediluìiìleggonomemotie nella G^ncdleria.diNoceta,trafinefleatioi dal 
Canonico Rinaldo NotólidiNocera. Vede fi fin'ad oggi l'arme fua, &ctng«nel 
pubblicoPalazzodellafiiddcttaCittii Fuegli familiare dclB.Siluclho Guzzohni, 
aeuitecetnoUidonatìut.ie al derrodiede licenza di fabbricare il Monafrerodi Saf- 
fofetratoiBome nella vita del Santo fi legge,Di quello Prelatone parlonoi'Utonedi 
Fano,Aleftndto Nigoiantij rifiorir; di Noterà, e tutti li fopraccennat! Autori 
ehiari&noinfciena.Rt^ 
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9 o IfitrUGtnuttgità 
tnorreintto ilPopolo.cil Cleroneritraferjnndilfimamenre addolora». 

Non fa minore di Vini al fopraddctio, fupctìor*, Giauannì Filippo figli-: 
UoladelOimeLudouico, che pereffue Giurifconfulto ramofbfu molto caro al 
Pontefice, lèiucndoiìdiltiiinmoltincgnijdiS.Cliirfa. e vedendo quantoraleua 
in dottrina, Se in gouttta.lieoofeci il.V neonato di Saffica, dopo d'aucr lo crealo 
Cono: Palatino, con darliancbc la Contea di Boby; facendo il Papa Boni facio No- 
no granitimi! de' /noi Configli, vedenilofiallaluceropeia intitolata de Confilijs, 
ihmpata in Fabriano, con vederli .incera multe memoriedieflò - Egliconfacrda. 
5. Mattino Vefcouovn Tempro dcdicatodalla floltaGcntilitàaMartetiel Conti, 
do di Pino traSal tara, e Cartoccio ,chctù da lui rcftiurato,&aqutHo S.Veftouo 
dedicato, dallacuiChiefa per ancora tiene il nome quella Villa, di cheli legge di 
proprio fu© carattere . 

Egt JSinnes phitipfat DtigrttisEpifttfMiS*rfif ti ìspidi utirittte D. Slmi- 
fsof Pipi Watt TimpUm intcrCirtieclrm , <<r Silurieir. Mirti dicitura , ungati 
infine dirtmm , refiénMmti txpurgatumf, D. 0. */. « M. Mirtine EpiftlfaitiU 
imi Nt*ft Dtcttnttìt Anna Sitai ti I Jfjp. 

Quella Cbiefacficndodi Mwuo entità per ter ra,tu da nuouo zelo di altro Pa. 
(tote di quella lj miglia (tasi ara, e dotata, cerne afuoliiogolidirà. Quello con-- 
Carlo Malateftavenneproe<(Konalmewe con dieci mila pctlo ne venute da Rimini 
aS.MariadclMctauto.cooicbtceUfictccD public» illromcnto Andrea di Giaco- 
mo Leonardi Spaiati da Rimini l'ami» i jo?. li a 7- del Meli di Settembre gouer- 
ndinfiM«utllaChiela47.Anniconfcmtrulodc, vigilanza, e probità, decorato 
d^grufqena.ebonti.mori l'anno i44J.comeli vedenegli Atti Conci Itomi i f 
parlandone di lui littorie di Fano, l'IQorie u'i Sartina, Negoiante, Adriano, 3e 
Alcflandio rutti Scrittoti di quella famigli» Nigolanti, Bartolommeo Dionigi, Ber. 
nardo Borganicci , & altri. Eia Tua Arme fi vede nel Palano del Senato di Fano, 
(et iuendone ancoradclla fua pctfona l'Abate Ferdinando Vghellì . 

Ma in fine compatiice pei terzo Vefcouo di quella famiglia Ncgofanti Vincto- 
io figliuolo d'Andrea Giurifconfulto celeberrimo. Senatore Romano,cdi Adriana 
Caidinoledi S.Crifogonodi Gabriella di lui Torcila nipote eaiilfima, tu creato Yc. 
Icouo d*A tbe da leone X. Pontefice MaiEmo Iranno i ji4.equello fu quelli), che 
Tolto iJrnedcfimO Pontefice fu nel Concilio LatgrancPlc , & anche lotto PaoloIlL 
ePioQuattonelCoi!CÌlioTridentino,donetuil primo^ceeleQran'eMeuain Tren- 
to aperta il ludderro Concilio, e radunati i padri . Fu Decano de' Vefcoui , fu afilo 
d'ogni virtù, c della FedeCatolka acerrimo Ptopugn noie i il quale in Venezia die- 
de gli Ordini Sacri i S. Ignazio di Loiola fondatore della Compagnia diGiesù,e 
Compagni , con grand'allegrezza d'animo; il ebe affermano l'Orlandino , e Matteo 
col padrefianolo della ratdefima Compagnia. Fu egli per eomandidi Papa Cle- 
mente VII. coninoli» Cardinale de' Medici per Cofiglicte mandato nella -Lega- 
zione di Germania, & altre cariche, e maneggi per (cintato tempre diS.CIiiefi, 
Confacrò quello tnohirEne|Chiefe in Fano , e fuori , e m anurie in Fano la Eafilica di 
S.PaterniaDo,comefièdifoptadeno,e la CbiefadiS. Maria Noua de" Fiati Mjj 
noiideitidcll'Oircmanza,qualRdigioneebbein(brnmo. pregio, e nella confttu- 
zione del nuouo Monafieromoftràlafuagenerofiri, e\ zelo, mentre dono «Ili-* 
SagrtftiaTorrir»lÌ,Nauwlle,eCatiud^ 

rnoltilibri; TnuMlMa.edinttouofabiicdlaCliicfadiS.MaitmodiSaltar* c.fien- 
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do di nuouo andata pet rerra ,c dorò con intuendone a Ili Nrgofanti va Ius Patrona- 
lodanoidi/opramoftrato. DiluineparlaSXarloBorrorneoftretwfeco marni- 
era; Barrolommeo Dionigi nella Vira di S.P.rrcmisno, D. Olimniadoro Canonica 
Regolare, e nella Vita d'Adriano Cardinale diS.Crifogono, Adriano, e Pietro 
Nigofanu , nitorie di Fano , e TkoFJio Vittore newnra diqucllo li leggenti 

../ 'ìiivttiurriaiiliciiitìuPiljmaUn^tttfi 
JbhtafiiVrijulSaaitSacarsfiUi', 
■■■■ < - Ftaiajl, ptìrix emnis itoti ffUndtqi tttiram , 

gg.ifpliBdtmrluiiLaiuvttatridfi} ... 
JElhcr* , quifindisvtUttai ittri/aircÙHii . 
Cstohdius, lux vitti tiUtttfydiribiu. 
Auc.ido dunque il fuddato Prelato quàfi per tofpitiodi 40. anni goucrni' 
taUfiiaChitrajijualeanendolaraOégnaca, d'onori, meriti, e fa ritiri ripiena, mo- 
ti nellefue abitazioni di Saltata di ctàd^mnttS.efufepoIroinFanonellaChiefi.. 
Cattedrale, e nella Cappe Hi di S. Chriilofano, che ficonferua lufpatronatode' 
Nig olimi l'anno i57j.comefièdeMo.diftipra. 

Inoltre CriWana 6gb'uo|ode]:preftantìÙlmoGiurifcordulto AieUindro fu 
da Paolo V. Pontefice infignito della dignità di Prelato,* tu vtio delli dodici Prela, 
n della Ugnatura vo rami, menrre era reputato per ¥node-':piii letterati di quel rem; 
po in Roma.oinatidibelle Ietterei btauolegifta,fuaneotaAccadcrnicotrci gli V- 
monlìi di Roma , di tili fi hanno di uerfetezioni accademiche few alla prefoizadi 
molli Cardinali, 8t Ambafciaroii , le quali inoltrano qnalfaBcil fuo talento, e ver- 
hiom ogni gelicidi virtìi jera quello Canonico, e Vieaiiodì S. Marco del la me, 
i..!::!..iCì;; ; [ì PapaCIcnicnre Vili: lùcomprrie ncll'inucflituta del feudo delli j 
Ccibaiacon tutti: le tue pertinenze , cbeT Abate di S. Paternianodi Fano rinuefti 
inficine con altri de' Nigofaoti , eNoro figliuoli,' e nipnii mafehi, e femmine Tanno 
160$. moriranno del signore 16241 cneilamfdefrna Chicfa fu fcpolro dell'età 
fua d'anni 70. di qiidù. et .;. .ivimiria Adiì.tno Nigofanti , e D.Olimpiodoto Ca- 
nonico Regolare, e Bernardo Borgatari altti. 

' i'rai]tdtoGtòÌIitMMÌ&tót!re«^ 
tcPicrcdiS. Niccolo. di Lilia, 4 ArthidiaLonod'A the, cfu diiato apprelfo ^u^ 
ti , 8-huomo di gran fjpcK^cdi Ecclcfia Sica dilcip lina .pcritiflimo . Fecsaìaj.ni 
Icriiti j »^ifaCM^i//W£f f ^/ mm ,dVdinediMo.ifigiioreViiiceruoluo 
Zio, mar i in Aibe,etu fepolrocun pompa nellamliiefa Cattedrale io'ra bel (fpoif 
ciocollnoepiiatlìoi'aiicj).iS77.edifujatiJ'jnnÌ4^ . , . 

il Tonducci: da' Faenza nota tM^ T liucniiiiililullrìi!itjiieiìafari!!;;l:; N .'■;>> 
Janta, vnGio^uippoNigQfantidaFaeiwa^ die fu Vicario, e Caftell,ìiioddSj_, 
Tetrad'OrioIoperGileottoMwJtediSigDOfe.di Faena l'anno i484.5t«irArir 
dteaNigofanti Dottore bugne, che per lafuadottrinn.e gran prudenza ui Jiuh,.r- 

bnnalcdiiDuxaValentinod£lTjnnutsotoidi«UÌDe.ftoowata ilCim- 
ramonrirKlkruelltaiieiequeft^ 

Faenza ìdclUeuialcclidentiiu quel R>H«&3 Wfgp&flj^ %mt 1, che tu Potetti 
deUaCittidipf-morannaH.c. ; : . • . .. ii 

l'ia^lKOfaiW-qeLiuo u.* w * «. U uuuiauilma uwnzbnedi 

'.r'UM Mi ■ fiaf 
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GafparoNÌgofantidaFano,chcfLi Luogotenente, Vice gouerna'nre del Cardini» 
le Gabrielle Gabrielli di Fano Vefcouod' Villino ,eLcgatodiPcjugia, cdeH'Vmr 
biiai'jnHOijoj. '■ 

Perladilcipimainiliiarenonfideue tacere Pandolfo AuaMaterrwdelCar- 
dinalcDandini Conte della TerrediOiclli.c della Pianola , ilqualc più volte fu 
Prefetto de Ile Milizie, e Capitano d'Huomini d'Arme, biauo Conductiere di gente 
a^iedi, &aCaualloi5: vivamente apprcflodiRauenna fatto Ludouico XII. Rè 
di Francia Iti Mafttodi Campo, eolia quilcCarica cor raggio fa mei» e combattendo 
vliiiilc l'dirtmol'uogiorno, Se knroort»! gloria li compi òcoli'Ai.ni l'anno ili*. 
Quello vien nominato gran Cauafae da Giouanni Calta Idi, icOttauio Cleo- 
fito, come ancora da Adriano Nigolii^jeoeirojaiioni da Pici ro Leone Arimine/ 
fc con l'irtoiic di Fano, e con la taneìde . 

E Pietro NigofantiCaualicredcllamiliiiadiS. Iacopo, e Conte della Cct ba- 
ia moli tó il JUo egregio calore nell'armi quando l'anno latfj. Pio Secondo Ponte- 
ficepofe guerra a' Maluclìi Principi di Fano, dielamedilima Cini attediata dal 
Cardinale TcarMi Legato Apollolico, cdaFcderigo Duca tfVrbùio Generale ; il , 
medefimo Pietro portandofi fra nemici fopravn grande-bailione vicinale mura del- 
la Cinési! pofein &ga,cpetcueicliatail primo ad afeenderui, perà troppoauda- 
\ ce, e vincitore tei leggi andò con viuinénitabilc lancia ferito, glotiofo mori, come 
I'afteriniOtuuioCleolìlci«iJ'M4iiiwi ; 4«nvÌDi>Or^io,o: Antonio Coli ami, e 
Pietro Nigofinti nella fineide fono nome di Piero conpublico dolore fu fé ppellìto. 
nella (Jiiefa di S.Frantelco, nella quale fino al tempo di Pio V. fimirauanoledi 
lui arme, ec™eaffttma:AdrianoNigofjnti, del cjnalConte Pietro nondimeno fi 
coofcriianucfìapocameraotia,. 

Ut- Cam. jvrjn/ 1 
. TàtrU BcBtmtr. 
Ex Stwgf. Cttf.. 
J3t C*r, 

CùLiamf. . 

e. r, 

ChedìratJi di Gic* Conte-delia Ccrbaia, e Caualiere delRe di Francia dei! 
foddetto Conte Pietro fratello, del fuo coraggio, e Aia lode nell'impicfcdi guerra? 
per Siilo IV, Pontcficel'annoi^Bj.fucondottiered'buominid'aNnc, enelletur. 
boleozc di guerrade' Turchi, di FcidinandoHe di Puglia , de* Venezia ni, de' Fio- 
rentini, etTaltri Potentati d'Italia; perla che con fornirai valore, ceonftanzi nùli- 
tò,eomcvcdefi notato da Picrro paolo CJ eo fili , nel l"a rchiuio d i Fano, Scaltri. 

Che proferir doirraffi del Capitano Marcello figliuolodi picrro Nigofanti 
molto intendente di dilciplina militarci peritifs. nelle fortificazioni, non meno, che. 
nella Geografia, e nel la nauìgaiione, e mofirà l'egregio fu o valore, e lortezi>i anco- 
ra <jua.ndoin Francia due voltccontrogli Eretici VgonoMiruconoiOttiere.d'huomi- 
ni d'arme, delle milizie a' piedi;& ancora l'anno 1571- nelnicmntabil fatto contro 
i Turchi appretto il monte Antitio»icino l"ifoIcEiicbinadenclfenoAnibrado,(he 
per la fede Cattolica fopradclle Galere del PucadlSauoia fu periata Generale, 
elfendoui prefenttFramiftoMarìadcllaRouerc Prbciped'Vibino,,emoi[ipn> 

tiro d'Artiglieria nella cofefA ernortaWatefcritOj-dopolavittoria, portato u. 
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M C ffiiia S 1 0 rÌQfam„rì, douenell* CWeftdd Giesù dell'Ordine diS.Francclcofu 
con onorcuqli pompe Jcpultnilmedeiìmoanno 'I7«- c <tffiw erad'jum 33. cpifi 
nell'Armi flurebueinoQtaioil Aio valore, felamorieirwidiofaiionauellc pollali- 
nci allcfircopsraiiom'glQriofc. Francefco Maria Principe d'Vibino predetcoin 
mmoiiiidjfiyaterofohi^OjKncrUgradiiarctWitùdilui, cheaparte £ut»Ha_. 
Vittoria del medefimo Capitano in quel punto inoltrar volle in voltinola diBron- 
iofireferiii"milpttfeMc'l^it^,cieccloporrealdJJw5.epolcro, che parcidc- 

gnorjuirireiirlo, . 

■ ». T. ir. a..». , _ 

Pmm mtuirU Mattili C^.Nignfmtfftmfirk 
Arminoti nfi*raimCm4alÌjiru perduti vicis 
TimuMnygiHttwmGiìliA. 

TvMlMitamfapTATwtixiiStbaditDwt 

V..v 

i fsji.pnum yìSmm^Uritft <Kcniait 
jtnat omini 1570 & fatatiti Atmim XXXUI. 
IrÙKÌfraili»TÌtdcStrtreyrhi»ìBriKtt^ 

Tralafcetetno dì quc-lt* iàmigltai Dot tori di legge , che fono mal rÌIIìini>cornc 
W c«rai Teologi, Filofofi, e rinti Cauilierj ,e.Capiuni, che fono flati di non or- 
dinarioornamentoalUfamiglìa. Di modo, die de' medeflW Giurì Icori fu Iti dna 
»leiornod\ieeiiì numerano ?5.cheparc incredibile, fé molti di quelli non aueflc- 
c ne vedeficroin buon numero i priuilcgi 
lorie non falò noni in ari in vn'antichilfimn 
pergamenoipiù antichi, che fono anche nominati da diu et lì Seriori, &Auuocati, 
che nellecaufe più ardue funo chiamitele autoriiàJii|iu(ìi,& vnodii]ueflidcll;i_. 
prffentefamigliafudcttoda vncetchre Auìmciu-.j .Sx p.imlein Roma. Pihil 
lorocrjfmomeè flato fcri[0>da altri, che fianoimi fotUcnm di loro Signori , an- 
cnrchefaftiiskrìimigUafinuira^^ quel!' 
Antonio figliuolodi Gin: Bjtifli.GcwùlonjGre,chedi<ràR inluce l\tili(fiinoTrat. 
rato A pigmriéas, et Hjfcstcit , quell'appunto , che pe/.comapiip di Giulio fecon- 
do Pontefice nel Sa ciò Auditorio di Napoli patrocinò il Ducato diSora per fran- 
cetcoMaóifirìrQaDncad'v'ibinoconiroDwiriprcclaiiliiino, e contrario A uuo- 
cato, e l'ottenne. Feceeglii SraitttidcjlaCitr.ìdi Pjno,c<i.i:j il ì ,i- lidulfcin for. 
m»rannoisoS.Fticara..c Compare di Clemente VII. fu AìkIÌ;»ic Generale de! 
Cardinale Gabrielli Legato deli'V : iltlciLiC.irdinalctUicvnaSoKllainmQ. 
glie, en^JilHÌCafanacqllc Papa Clemente Vili, eumene firiuc anche Adriano 
Nigotanrironquefte parole, ia.tmtt*Qtgk allottai ataiaicltm-Vill. P'»t. 
Opt. x*x,Fmfm»^mui».e^eiini^pfi.m^^ fmaimS. P,-,&J»-. 

SttasifiTMi io Demolii* <itc$em»ilnvfsf«f ^'g"fi"'H 
ucfitrtiajptitr yir Clvif. fr* RematEtclefit.iaitCiaitMti/rti]fet Ditz^fe. 
iruajAantBimimi^}6,ia»cctirrtwi. f u ilfiiddettoGonfilonlere, SiAmba- 
feiatore perla fua Pit risai Ponteficel'an no isoo./cxilTe alcune itiemoricdcfuccefli 
delfiio tempo , che maBoferirti fi confeiuono > e fu tale il luo valore nello, fcriuere » 



. 7/?W Omologa. 



cncperrutroilMondoènoiìiwnto. 'B'f^tte per feianni, etre Meli ìlMagiltraro 
della Ci[rì ) e(!uePienireÌDqWltAGtrr,ìHiFio[enia J che tui'anno 1531. cl'anno 
liiS.doucmorìj&tfepoltoinciueltiitofiraBadiadiHorcnia. Diqucflo no 
ftnriarnernflrialaCanctllcriatfRtófrj Se il di lui RirratMumira oc] Palazzodcf 
M^irtratodi quella Catinella Camera dopo ilSaloneadiiiinpeno.&afronte^, 
delfa Cappella. >'•- ■ 

IITi S urino,Ha(f.De^ J Si| U cAròAWobraridH&a!lrilQnor D i n aii D . Del 
ìliJJciio Antonio le memorie ,& AtmaeietradallaRtpubblicaFiorcniirù nel Pa* 
LzzogudriPoteftadi fornirla bdiezw , 5 grandezza di Marmo dorato con lafe- 
gii.-ntellcrizione; '■' v....^ ■ ■ -.- ■ 



I. V. D. -A*ais fcx , Mtafibui Srifai Uigigratg 

RontiDtiBufòPritia'iiyPaiìcìiis. 
■ ThbBÌiiS. F.Ò,F1er:p*tiir*matti<!iKi 
Fiftcris vire Msaàmmìnm ixijt Ann» 

EFranccfcoOonte-dellaCcrrjaiaye Czualiere rifplcndctte appretto rutti, e 
ma filine nella Cini di Fiorenti, doue^odeiteoirimainsnfeil Magi (irato della Ruo, 
la, e la Pretura: Fece battete le moncte.(J'oro con la fua Arme, cqucllcdclla Repub- 
blica 1-iDieiitiiia. A lui Gregorio XII. Pontefice, comefivedentìlatfiluiiJolla,c 
friuilc^io donò con perpètua giuri inizio no il mede/ima Calte! lo.ddla.Ccrbaij_« 
Contado di Fiinojdi MrtelctiuonoOiiaiiioCleoiìlijAdriaiioNit'olanti, &alrri. 
Del cui Conte Francesco, come di Antonio predetto, ftafinoleincmorie,8t AILni^^i 
Ma^modoTaIcconCimfeti,& Elmo coronarti con oro d'ogn'intotuo nel Palazzo 
publicogià del Poi di ;ì in quella Città di Fiorenza ,che fono di lumina grandezza, e 
bclkJ^iedicjueftjtaleèl'ncriiione. 

Atmt BiwÌBÌFraBiifiidiNt£nf*atìimsdcF*Bt Militi) , 4r CimitiiCtr«irU 
potrfiais FlerrmU ìnii.S.P.^F. . .ri ;:- ( 

Campa ri Ice in quello Teatro di gloria .anchtr. Adriano figliuolo di Pietro 
GonLloiiicKiniìgoirodicolìumi, e di dottrina, emaffime dì legge tcJw godette il 
gouemo di molte Città, fi della Marca, comedeHaRomàgna . Le queiiioni le qua- 
li p tee Ir, rimine dicdt'friEUcc intitolate Sit*aRtfp>tBfaHrH > &PTttinkiii*J>ifput'ttio. 
Bum. Meritò di publici, epriuari onori, e lodi nonfolo nellafiiaPatria uiFaho, 
ddla quale accumulò moire memorie, &anticm"tài'maancoradiucdémraccoH'c 
d'altri luoghi, che non fai d il nome de'Nigofantiè'i'iuoneU'ltalLivntaaniheallfl 
lira niet e Nazioni è in memoria } fcrìfle la vita del Cardinale Adrianodi S. Cri ilo. 
yonoVefeoitodiBàtonia, di euiegl'erà Pronipote. Fu Gonfaloniere, Si Ambalcia* 
tòre/pcria fua Porrla 1 P.-p. 1 . Clemente VOI. morivo Fano l'anno del Srgnore_> 
lèi';. eVùfepoiro nella QiiefaCa^ 

t ruiiaro de' Nigolami ( egli viene commendate, da Frsnceico Botacelo , da Tom, 
mafoBettozzijda Manco Mafcolinit da Latino Nigofauti ,da Flaminio Sigubertfc 



1 Lanci da Simone Veterani da Vrbirio ^eda PiewopaoloCteofili, 
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EdidhhtsfxUxfrùlts tfcgafaatUfartni , 

Infitti* tallir mira Kegafaatiai Arte 
SÌ$aÌBHm'»itvaryiftirii»itraat*fat 
.'. A::... . Fati*-, ano Fa*Hm italo ft la/tal *l»m»ì: 

faa"i4rhia mas ■vinai Olymftadti. 
Non dobbiamo trafeltìart: il Capitano Nigofahre, nel quale gareggiammo 
ì'Armc, e le Lettere * (joeftcìiu figliuolo di PietioGiuriiconfultoprdtantilfinio, e 
Gonfaloniere, il qualeltKSe .gaafiienii familiare! , opera certamente egreglaj 
Ijfiiò irraliimanofcrittidltnemorie, chedalliPoltaridllui fi confermano . FuGo- 
HernjtotediTetmrannOi» J6i. comelì ha dalle Relorniagìoni della medcfìmi.j 
Ultimar, ij-i. '■ 

Er Andrea Padre del' Ve fcnuo Vincenzo Gfurifcon/iilto infigne, e Gonfa- 
loniere, èchiumaro Dottór Vcriratis , iu Senatore di Roma nell'anno 1534. sctif. 
ic Uc tariffai**, C*?it*MtSr*m Gtairalitm temiUtii funi, & de gittata eitttia- 
aiakimmemtrabiU fall* M. S.clie fi co n (cru a ik Ila Cancelleria del t.omunedi Fa- 
no, e di quello Giacomo Torelli nella Tua Tomba fcrilTc l'anno 1 joo. in quarta fe> 
gu ente man ieri,. - ' '\ 

Qf limai has !»iifiimp>k*tcl**£tat Fra* 

Andreas, Dirima raftus OlfmpiaJt. ' - 

Stimmate non hasmtit, fidmeatitacamiat ■■■ 

Fra Patria Dceis ,aie CitrtsatminsT . 
Aio fui t aie mclinr Ciati , are umaetisr E/jai 
Prifeùramewlaasta «mmmiataUtei: 
£uart dum frittiti fm<tn* moti* Fasi 
Stmpcrtraat itati fata Jeleada viri. 
Così il Conte iktì!i»dell'vna,c ftltia leyge Dotrore,di Lctterc.c diPocfii-j 
ornato ; iudiGalcorto, e di PandolfocVMalawfti PHneipidi Fano Con iiglicre, 
t'Segrecario.dLcuilìluniio.-lHine-.noiieneli'ArcliiuiodiS.FraiiceftodiFano.c rie 
la nlcnzidncjOttatiic; CricoflEj 3 AJ s-:»amm Fsntnfcm, 

Njìii!^jLt".i!:!Ì'.!.ac A:e(ljndr6Illu(lrcGiu(ilconfiillo,e Gonfaloniere figli. 
uo!odiChrifloW)iuj:uCTOiiS'.ibnicre,ikl'i'viìJ. d'altra Icsjgc anche Dottore , C 
iy.j. Ekt.i . ttk irfitio , ili cui fi confcriia vii ma noie ritto inti- 

tolato , Opu/iali emaci Aìexaadrì ììttgufaarjf ,doue vi lono molti componimenti in 
verfOj&inprofaj'LatinijVolgàn i Ebraici Greci. ■ Fu mandato dal fuo pubn- 
cocoiiFrancefcoCaiìracaniAmbafciaipreinKmna.all'antence, & ancora per le 
differenze tra la Cittì, & il Contado. 

LarinofndfiglinoloparimenteGìnrilconfultofabuomc-diBellelctterc, che 
bàcompoftora Poema SacroddlaGloriofaVcrgiiie.cMariiieS.SarbEra.opera 
che melica kilampa. Hi uno ancora le Àrmt*aaonifoprai! Canto primo della 
GiernfalernmeConqniftata .cmoltc altre Pocfic Volgari, e Latine , «ooauerego- 
duioancheenoilGonfalomcratOj&altrigradinclliìua Patria. Ncllacui Cafacf 
ftndofi accefo il fnocodì notte , S{ abiudandofi le Camere a uc etono tre fue figlie , 
ne poiendofidarcalcunoaiLiio, e gettando alla voracità ddic fiamme la Coronr ^ 
«WfctS« 



gtì; '. '." IfimìifXàUthgté . : \ 

Cafa, e la Corona fu ri ero naia illcfafra Icilouinc, qual Corona amor oggi, ap- 
pellò i Signori Cari'Andiveiifc Adriano con venerazione li conferii a; come il runa 
vionc notato da Adriano Ncgofanti Aao di quelli alla vita deIlaluddc:taBeara>dd- 
1j .ijjiea fuoluogofcnediliWK, . \ : . «~ ■ . 

Pietro figliuolo d'Adriana Dottore celeberrimo, fu Poeta [nGgne,& hàdato 
alla luce l'opera fua Poema Eroico, intitolala la Faneìde,oueio Guerra della Cit- 
ti di Fano, con ìhCompindioiftorico dalla medtfiraa Città. Ridurle in due Volli- 
■M inettaua Rima l'incide di Virgilio opera degna. Aggiunfeali'Ifloriad ella vita 
utl Cardinale Adriano Cartelli di S. Crifogono, Aggiunfe al Compendio Iftorico 
del P.Marceilo AgoiìÌni,de : Negu(autÌQium origine, e dinuouo diede in lucel'o- 
peradiAdtianofuopadre. Strine laviraddiaa FrancefcaNigoianti altrimenti 
dipano. Fu Gonfaloniere aneor elio, &Atabafeiaiore per la fua Patria a, France- 
se Maria Ducad'Vrbino, a Celino fecondo de' Medici Gran Ducajli Tofcana, 3; 
al 1 joIoV. Pontefice in Roraa.ic altre cofe.' Mori in.Fjnol'anno idea.efufepol- 
roinS.MariaNouaChiefade-Padride^<>t(iine diS. Ptancefco dcU'olTeriuioÉa , 
Joiie ol fu° Catalalco furono àrie moire coropoiizioai Poetiche , latine , e volgari 
trale^ualipainiiocndeEaalaftgueiue. .■ ■ i 

i t > m -iic;ionnt'!aBhilrj}rwiTari)jiirJr."'' n i' l . o Ijjyptì 
Ad morttm 
■ Ib.-™^. 
Erge Din, tUfJtùMg^M Ammu» 

O ntr^MMtrjunmr hrtiài-vtat tigil ? 
Ergo virtnom pumi felgtri cirufidst , " 

HtUidMtÌBfmjltfiàntedt fticctunì- 
Ergi ,qui fwt.éiic l'tleit,é.Àig»lUcoi*s 
Fhcio lucati , frigidi tetri itti f 
Svntttum tm,mcri,ielUé trxdtliiia Aftriii 

Fermiti , cttidii fjdtrt eUrA Fdii 
Ni! ripBijfi-ixlinai .ina fin fimi rtfiligtt, 
Sfkitdtrt AJlmam tltritrQrit «net . 

T £ X X Ar i Tc f C » N. 

Htu Fotam , firiuai tuta mJtfUngitOiumtm 
Fttr*m, i q»i*ttr^mvmrt'iigiviiiro. ■ 
Aiqatnlt cegini pltnltui , quid uhi morati ? 
SicUviim ptr tur ijia* rtlfi fati . 

Edi ebbe per moglie Francesca Giuftina fidinola del prefitti Latino Nigofan- 
U»eondic diramata h famiglia, Sr eiiingiwndoli Urania diLarìno, per leiha con- 
tinuato mduengliuali oggi viuerwi,vnoc^ Adriano, e l'altro CaiI'Andrea. 
Adriano brano Fdofnfo , A fetologo, intelligenie di belle lettere, e confpicuo Ora- 
tore ; effendoli partito dalla Patria, leffe per qualche pocodirempo Matirmawa 
nello Studio di Pad o uà l'anno ìtf ss. e poi portai olia Vienna, tu dalla Maefià Ce- 
. k rea deftinato camerata del Conte TeflaPiccolornioi per Acnbafeiatorc a'Princ» 
pia'Ualia, t^uaiContef eda moti in Milano i onde al ratdeiiciuAorianoiciìò ir» 

iurta 
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rtittoJjCwfci, cmaffiineil denaro, chcpcrueniuaalla Maeltà di Celarci onde_, 
jiorutofiji nuouoin Germania, raffegnòil nitro, e n'ebbe vn con fedo dìfcdclii 
In di poi come Inuiaro da S. M. lì tran iene a. Parigi. 

Carl'Andrca d'affai minoreeià, ornatodi molle virtfa, it efercizj Cauallere-, 
fLhj,Inrelligs;ircaffaid'ArchÌrettura, Profpctliua, Difcgno, Fortificazione, pra- 
ticod'l(torie,& Antichità, auendonc egli in Roma raccolte d ine rfc di Fano fua Pa- 
tria, e di moke nobili Famiglie di quella Cirri, chelia aggiunto ai l'I tot ie fcrìric ^ 

daNigofanic Nigofan ti d'Adriano fao Auo ,c di Pictto ino Padre. Quello porta- 
lofi ìli Uoma, don: rrat tenendoli è flato dal l'Emi ncntiliìmo Pallauicino accertato 
nella carie a di Coppieri 3: e (Tendo quell'Eminenza fatta Legato di Bologna, iuilì 

Ne minai bontiì, e decoro hanno IcDonne, che glinLiouiniportatoalla fami- 
glia : e particolarmente douralfì notare in primo luogola B. Vmiltà di Faenza ,che 

fecondo le relazioni auutcdalmcdafimoP. Agolìini.cda PietroNigofanti ncllj ■ 

Vita Ji Ici,3c perle nnoue RclaEioiii de' Palìj d'i Faenza, ella fo figliuola del fecondo 
Nigofante, edclì'cgrcgiagiouancTeldade'Palìj, elle fiorì di Santità nell'Ordine 

EcosìIaBcara,c Vcnerabil Madre Francefca, [a qualccome lì legge nella fua 
Vita 3 eh e dice nel 1400, rùcquc nell'Inclita, eNobile Città di Fano Mia fanciulla, 
nobile di fangue, e nobili (favi di collnmi, chiamata Francefca, il Padte della quale 
ii cliL-mó Ettoirc Nigofanri Conte della Pianola ,e Signore di Cafel le, eia Madre 
lì chiamò Felice, a vera Felicita della CafadclCaffaro de' Conti diTibcriadc , e di- 
feendentc di queli'Vgone del Carfaro j che fu all'imprefa di Tetta santa, c chepor- 
roaFanodclLcgnoddlas.intiflìma Ciuce, e cinzie Spinedella Cotona del noftro 
lì cdcnrorei quali pane nel Duomo,e parreinS. Daniello di quella Citrali confer- 
UJno,cfimironointinrcdiquelprcziolillìmo,& innoecmininio Sangue. Anzida 
qui fu nobile famiglia del Canaro ne nafee il licato Martino detto da Fano, piima 
infìgge Giù ri (con fu Ito', e poi R ci igiofo dell'Ordine de' Predicatori . 

t (Tendo dunque la fanciulla ìli pochianni.paliódj-quafkall'.ihra vita Felicita 
tiilei Madre. Onde Ertorro per renderla Zirtclia dotata di buoni toflumi, c vìi. 
IÙ, cuci timoredi Dio, lidiedeincuraalfeMidridellaCalàdi Dio , oggidettedi 
5. iilippodcil'ordinc di S. Chiara, e waflime alla cuflodiadi Suor Gióumiua forfè 
parente, le quali Monache in quel tempo foleua no ammacftrar Icfincwllc in vir- 
tuali efercizj, neaueuonocIaufuraalcufla.Crcfccua Francefca intra non meno, 
chencldelideriodiferuifta Dio, Pcfilclicdiconrinuopregauail Signore li deffe 
tanto la pere di pnrerben fcruirlo,e faluarc l'anima fua; Onde s'applicaiia in conti- 
nue orazioni, edigiuni, come lìmi Imcntc nonmancauadi pregare l'altre Monache 
nonlolodel Mouaftcro, ouc ella abita u», ma anche l'altre Heligioie, e Relìginfi, 
acciò Dio j'd lumina Ile, emalTrmc D. Ermenegilda Benedettina Monaca in 5. Arcana 
gelo, tiotclla del la Madie, Donna in vero venerabile, e di samìcolrumi, che vid- 
decon Suor Giouanna vna lucente Stella fopta il Monalteto di S. Filippo, che più. 
5 ^lontanata, rilplendcua. f' "~ ' " 

VcnutaFrancifcaquafìall'er.ìnubile, fu al padrcctiiéftaj'n fpofada vn ricco, 
e nobile Giouanetto chiamato Alcffandradclla famiglia de' Ceratili ,0 Beiardi ;al- 
lc propofte dunque del padts rifpofc , non làperc le ciò folte volontà di Di j ;ma al- 
la fine non volle aecofenrirc ne all'iftanze del padre, ne de' fratelli, anzifemprcpiù 
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;jH JJttrkOtataliigicit 
adiuiniaiudricottcuaim»ffinKCoi] li Santiflìma Comunione, fendoil Sacramento 
qucl^.cheè Viatico alla Pcrigrinazionc ; Infine feoti via voce, ciiciidifTe. Brìi 
S/anfiChrifii iitCajlittit pauferlttt ■ AUcquali voci ilcuoredi Francefca pi- 
gliòmaggior forzi, e vigore. Siche (rabilitofaiiiMoivacainS, Filippo, opctòclie 
AleflandiofuodeiìinaioSpofo abbandonategli ancora il Mondo, (pregatone 
dunque il padre, acciò lì compiacenza ial riloluzionc, cheippreflò S.Filippo ciò 
crequiffeiricusócglipcripalthciempo.micorwIcendoalUrincclTcrc vera voci- 
7Ìone,a pieno fi moitiòcoutenio . AnzìDonnaErmcncgilda, chedi Continuofi 
alUricmiainpiegareil Signore-, prediflcladilciiurura Santità. E perche Dio vol- 
lemofirarCjdicapiciiOTOleuiconicniarc la fuaferua, per la frequenza de' paren- 
ti, e fauiiulie, che fi cdur,auono,ediucrrirc in qualche parte la Cerna di Dio inferni, 
re S.D.Maeftà, additala rigorofa olfcruanza delle Monacbedel Corpus Domini 
di FclarodclmcdeijiuaOtd.di S, Ci-; y,.;,. mi:, adarinita.vn Giouane candì, 
(fanicnie vcf|iiO,c tutto rilplcndcn:,: . "i.li.r.i; l;a quell'altre Seme dì Dio pig- 
iarli; ina non poaipiaccreapponaua alla fanciulla abb-uidona re la Pania, ck_i 
Monache, cmalliinc Suor Gi«[ianna; macia tanto il defidcrìo, che aucnadileruire 
il Signore f clicanchc queRolicravn licu e impedimento; pei il che pollatali dj_j 
Donna Ermincgilda fila Zia, li racconta il rutto, qualMonacha l'efortó vi efeguire 
la voIoniàdiDio. Anz i Suor, G bua n ita, come pure Donna Ermincgilda vidde_j 
(opra la fuaChiefa vna Lucente Stella, la quale fpitcatalì dalCielo quanto pjìiit 
dilcoltaua.maggioirncmciilplcndcua. Spiacqucalle Monache tutte la dilcirifo. 
lozione ,ma poi nel irgnurefieonfortauono, Vifiuiedunquc mtie IcRcliquic.c 
i t ,i;-iSai;[!del;«Liita,vUirópa:-iiiicnteJaCweeìqteSrwiiC<le1laCo(OII»dÌIRtì 
dcntoic,chciitlrarc(iimleoinaggiua quei luflromcnti di l'aluicbcnlz BadciTa, c 
Monache oggi dette diS, Danielle coninolii altri conobbero e Ile me vera Amante , 
Partì per Pelato, efeco anddMaddalenal'cfatefcfua Compagna, vna di quelita 
fanciulle, che parimente all'educazione ,& allcdeuutcMadridi S. Filippa cu Ita. 
ta da' Parenti conlegnata; tal partenza non fu meoo da Ile Monache pinna ,c!ie_«. 
da lei. Giunta inPcfarocotPadre, altriParenti, e sugrGiouanna, fudalljlìa- 
dcffj.etutte le Monache accolta congtand'amoreuQ[czz4 1 e giubilei onde in brc. 
ucdal Prauincialcde'MinoriaiTeruintivcftìra del defiato Abito di S.Chìara, creb- 
bcialmenteìnprogrefloditctoptiinSantitia che molti raccuono a garadi poterli 
p.itlaic. LafaggiaGiouanefubitoveflit.i acrcmcnre_a 
battuta; che ella permettendolo ilfuo Dio, pazicnitmcnw (offwie . Confali vrtui 
Manacha lenrataiendo nouizia dVftiie dalla Religione ,& cflcnoliaalla péifcuc. 
ranza. Predille la morte al padre. Chrilto Noilro Signore la confutò con vili tari 
la,moitiandou'iISacroEiiangelio. &aucndoacccttatol'ctfcicrìadcu'aconirola 
propria volanti, ehc'per vinili àricufaui, gli patiti vnt.ii oaiiilo, cbclaiefcmag. 
gioimcnteinfocttanell'anrotedelfiioDio. licito il MotialU-rn poehianni , aucn- 
do raccomandata l'olTeruanza alle Monache, e ptegatt di lare tua lìadefla , che ti- 
farciffe i danni ftgurti nella :ita aiiminslti s/iu;io, predille la fua morte. Seguiti, fi 
fparfcla voce per Pelato, e per Fano, mentre Iddio per il merito della fuafciujj 
oprò molti miracoli. MaprirnaappirueaDoniu LmiincgriJ?. in S. Arcangelo, Br 
a Sor Giouanria in S. Fillopodi Fano, che per anco nonciono pulite all'altra vi- 
ta. Dopo malto tempo feguita la diamone, fu aperta la l'uà 0(!j,c risolutoti fan 
corpo intero, da fua iitecià bella , coincfeelhloflc Ita aricotviuiicrittoiiamn 

ieri 
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;MÌi6ftÌYefjimerni,ema)i;meiÌ Velo del Capo, che furono donati, e mandati a 
J anaalie Monache di S.JilippofoieHodalsitanroairiarcqujliapprcfTO loroan- 
'.:-::..■■■„:,. ■ : . ■■■ ■ ■■ ■ ■■■ ■■ . 

a ! i da , e lecca col tocco di quello f ti iruraco! Demente lanata t come/anco Tommafo 
Lconelli Idropici.., .ibi. Dild nt fcriuonoilP. lincia , IS.^o Barelli, dir il 
V:-' .. jnefopndalP 

Matita -fli>6it i idiGicsà. KulMaim^.i-./Prarreiicariocc- 

itbra U UiaJtfta ti 30. di Gennaia.,efc£onJoÌIfuddc*to MiitiioloiHo , diamoti!' 
annodel Signore 1 5.30. Noniiiiendciidonclciìùinatclafi;;uadiDiolli.-,ira,c5a[i- 
tadifcoftarddaàikhecicomatjda: la S, Romana Chjciai cdal Decreto di Moilio 
Signore Vrtwnn Vili. T 

Fauftha moglie di Pietro 1-iigo fanti, e figlinola di Marcello Miglioriti de' 
Principi di remi'! , lu a: ìi.ìet.i dì lettere Greche, e Latine delia qualcpurcfj vedono 
alcune compofiiioiii, li , die piiiieMie. J'a ivmrsril ,die iimii^rlì, non dimc- 
CofircorsQnop.iri!di v:i?;di!Ì:ra'myr'yr.(>^<):i^d(tLPii-rio IVioh Cicofiìi, e Nì- 
golantcNig.iJi ili -, 1 .1 Bieonora Dirchcfsa if Vrbino, 

dcl 1 1 1 B « f Niuli Innocenzo VH. Pajtefìcc , c Pietro, 

e Giacomo Vefcoui Firmarti . 

Donna Lucra oggi viiicnteè Monaca in Fano nel Monitoro di S. Michel" Ar- 
cangelo dell'Ordine rnìfìru Oifineiile'tiySiiiolatìi L:i:ii-uGÌL!ii:'confli|tO predetto 
jriolirofii.ciianii'iuentcilPadrcjpiiidediiaallaReligione, cbealMondccpiìial- 
leie-CTCjf^ondi'itric^rciiij donneici»; per Io che il Padre bramofo di vederla let- 
terata, applicando!.'. jLcoiui^iiiiioi^riii^piiLiLijjirìd.-jtmjdeiiinoadarliipriiiii 
«rudimenti delia lingua latina, onde in bielle tempo comincio a far vctfi latini , co- 
me pure dilettili a li ile' vo'gari; ::u ir. fsiiel.i movie pri-jtidivitji! p;.- i onJeelh 
i i| C0 K Olfee ' 11 1 

"«■Ile Nomile, cfcmprceandaraapplKando) l^-rl.- , itf altre' compofì- 

o.',.i:NL;ij.-:ri.-:- ■ j-r- -,--vvc 'vie .i*e<ie; e .■..,> iUi „ 3 \ j 3 i; ,,,-,- ■!» v 
razione di S. FliiiLi , e D ratìtiih in l'irbi'ui.jifu -, dclimoMòna- 

i - L,: ' , '- : ' i;l - ! ~ ' 1 Ripprdehta- 

zionediS.Lucia, pure inverfo fciolro ci li p fcaNigofanii 

■ntitolata,NelleSte!!i;lipiìiluccnrc,o«:ro Lilìcua ili tino. H.i hi re ak:iiie^ie:i;- 
wzÌoni,6rorazionidclh;partioiicdelKedern<^e,;!: i C ore,eMar- 
tutinOjOdopol'Orizio, fono peri inprc uo l e „j or . 

nalmeniefara indiuerfeoccafioni, c fecondo le neh eft :- ;il e. h ì; : i- 

le lettere hanno prcfbn! \aa:>n , & imiti) poil'eiio a si'itrhd; iiìtia quella nobiliffi- 
nia Famiglia, la quale nella CirtidiFano ,& il tutte Paltre hannofernpre rifplen- 
ouro,enclleprimciedìcdì quella Nobìlrà, conlaqualcii è l'empie imparentar* , 
tnominaHmenreconlciiobiliFainiglieddCaflarodt C ni IL 
£at^olcili,Franciii;ucci,Gaht^eHi 1 dcMonrcuecchio,lle , 1 Ine, " ■ 

netti, Saraceni, di Spcrmdio, dc'CoftannijBotcatciiiiaglioiii.BagogeilijGa- 
buccilli,Ercolani,Mjrtinozii, Marcolini , Palazzi) \>^:,\\ i ! i-micci,Ruilìciicc!, 
Speranza, Totclii, 7.;!-,!-,-lii ::ii;c di !\i!ia;hit>ri pine dei!,: h; Città (i èiinpaten- 



ucrmmd'Vtbino, DindioÌdiCefeiii J l ; »i2Ìnid*Vib;iT<i,Pfn«»ld'Ancnna,Moa»l. 
ddcBid'Oruiefo,Liod' .li Pìw eoi», ^ttinengfiidiBitfcii.Mi'ieutci di Pernio, 
Miniiji'j,de!!aSrrJCCio:j,<>To^niiiio,P*kit:diBre:iij,K.iCJni'JiMj;ejata, 
Succo» d'VtbiM,&alm. 

FAMIGLIA DE BARNABai 




, VESTA&ceodanoìttfleahiKalUrjanobilijce 

i itìa.fir.oa queft:ic™pi,e vedendo Soiirc tir nabdncl (eco- 
Io deli ics JdjcuiJcfancfcwi furono femprcnutf alj*n» 
Lili(f^l'io;-t;!udc'T(iou,chcd<Mimò]i Cuti di Foligno, 
» a-JliiiduicifCOnjicini, e vedendo cl.ciIluJdato Banubò. 
' (iUoSiCtcdoieilor.jili^MoJf.etfidiSjflouijOj&adiido 
Abate di dcitoMonalkiofuo patente, conilconfcnfa diM, 
Gualtioie figliuolo del Conti: Qdorilio Conte d'Oppdlo, la 
Terra , che aueua rjel Contado di Foligno nel luogo detto il Campo di Seira j con- 
finami] beni del fuddcitoMonalterodspiii lari , come il tutto viene IprclTo nella-. 



Cronica di Saffouiuo pieni d'iftromenii autentici, chc-iìconfciuono ndi'Archiuia 
delUd.Abazia. Et ilvnJetcancorapoJfcdcrcnnoa'noitritenipi i. 



imi beni 



con ì confini tnedefimi alli beni del Monalteto di Saffouiuo , r 
riic quella Famiglia defeendereda quella d<Cont i d'Oppt lidie benché, in qu« tei 
pi Barnaba non s'intitolarle, fi vede, ct|c quel Kamapctdeac il titolo della Contea, 
nò intitolandoli più M.Gualticre figlio del CoiQrodofio, ne tampoco ìiiioì difen- 
denti, ne fappiatno quello Barnaba dici» io/Te figliuoloima bensì, che t'oOf della 
cara,efamig|Ì3,o(lupedc'Camid'Oppcl|.o, comciii Guido liiddcttcì Abate, Ten- 
ia pur di quello fapcrne il padre; e petònon potiamo cominciare l'Albero, chc_u 
daliiiddcrto Batnabò: Ma per quello, che lì caua dalla luddetta Cronica, limolila 
quello MonaflerodiSalTouiuo eflere edificato, e dotalo di groise rendite. Se in_, 
progrrisodi rempoaugumentatoconle continuate donaiioni da' Conti d'Oppcllo 
lucccfsori del FoiidatoieiCperinielligenndiciii legge, fi poneda noi le parok-j. 
dcllaCromca, compolla daLudouico lacc bini Scrittore, & Antiquario diligen- 
t idimo dell' Vmbri» ai capitolo primo . Del fi» , luogo , e denominazione del Mo- 
naftetodi S. Croce di Satouiuo, 

Illuogodoueuvedea! piciente Gtuato il celebre Monailero di S. Croce di 
Saffouiuo nel Tcmrorio.e Diocciì di Foligno, Città nobile , Sa. a ni ita ridi' V mix i.i ; 
eranc' secoli antichi vnafelua,ofpcloiicaapiid"vn Monte fpiccaio, Se intiero, 



DlgiUzfldtyCoogle 



Dille Ft»ùglity[ahttiTefcftot.$ timbri. ioi 



: ■■, : <■■■■.': • ::-|M!;irrj ,c i:';;! alito Moire, c!:L;nirM .■; ì \ 
chin, bit o la prop riera d'v na no bile, e Santa Vedoua Fa lignota per nome Eu (lo- 
ci"!, . .nelia quale ella fé fiancate vìi dcpo(ìto,doiicdefideraua edere fepoltoilfuo 
rnipodepo-laliia tanrec, Ma perche nell'anno joj. di N.S.a ro.rji Dicembre, to' 
Angelo del SrgiOicl'appaiue ,cle diflc, che dal fé onorifica fépoltura.i - Corpi de* 
ÌaniilrarclliCirpoforo,3t Abondioimsriiriizatiapic. erton lungi djdeitaiel- 
uj iella accompagnata d'alciincfueferiJCjefcruitori andò nel preferii to luogo dall' 
Angelo norificaro|j,cconnwitadeuoiionef=ppellii Corpi di dettisi. Ma' uri iru 
deità Sepolcro prcparatopcrleiaguiftdiCimiccm^o Grocnaloro onore; Si in 
clfaGrorcatefi'ppclliic aucìic il filo corpo dopo la fua mone, comepiù di rtu Uni en- 
te narreremo nella viiadi questi iS. Martiri . inprogtelfodi tempo poi, e circj_j 
l'an.iojo.diN.S.ilCo.-Vg.>nc,oucto Vgulino figliuolo del Co: Otfridu del Co i- 
te Monaldoda Foligno gran Cooie odi" Vlnbrii, da coi deicende-aoi Conci d'Jp- 
pel!o,iTrinci Signori di Foligno, i Conci d'Aluiano, iMonaldidetriMonaldeklii 
diOtuieto, i Monaldtdi Pccugia, & altre nobiliifirne famiglie d'Italia ; pafledendo 
moliiC3(icllinclli Tcri:: iii;Jil'o!Ì!;i'.o,diNoccra,di Perugia,di Todi, di Spicco, 
edi Camerino; edificò in vnlìtocirunentedeldetiQMoniediSanouiuo, enei «r- 
cu irti dì detto Cimitcriovna Rocca, o Fortezza, cingendoladiforte muraglia agni- 
fa diCalìello. Vi fabbricò vn Palazzo per abitarui conia fua famiglia; eiopr.i quel 
C imiterò ed ificovruCap peli* più magnifica, doue trasferì i Corpi di detti Sami 
Martiri , cdella denota Vedoua Eullochta. In quello luogo fpeffo dimorauano ef- 
fo Come Vgolino.St il Conte Gu altiere fuo figliuolo; si pevlabuQnaria,eoin;_j 
perla deuoaone, che porrauonoa'dettisicri Corpi, maflìme per aue re vicini ali ri 
loro Catelli, pattitolarnienccOppcllo, Calale, Vignale, Pale, Scrrone,e Sca- 
poli, intitolandoli detto Gualtieic Come d'Oppellocon il dominio didelfi Cartel- 
li vicini; c di q-.ieftaKoccadiSaflauiuo, la quale è lontanatile» tic miglia d al li_j 
Città rii Foligno; e (ino al prefenre fi vedono ivclligij delle iorti muradielTa Roc- 
ca con Torri, Stakv i.nr i.- 1 -. editi. 1 j in via Siigli: tU ■incito Monalìero; il quale nel 
fìtodi quella Rocca ffliiSifii JìWfottO iltitulodi Safluuiuo in detta coni isda,o man' 
tede! Vecchio, -j«s'. , jIA r i . xss:bv ■ - ; • .t.nr ;. 

Tuito quello dice lafuddesra Cronica dalla quale fi caua.chedclfudJctto 
Vgulino fodero figlinoli Monaldo padredi ltaniero,Gu altiere, ic Odocìiio, turti 
Conti. DalContcGualtieronacqiicroilB. Alberto AUatediSafiouiuo.il Conte 
Itandonc,& il Conte Berardo padre di Ridolfo, quale dopo d'auc ce gene iaio Vgo- 
ne VefcouodiNocera, e Bcraido padredi Tiincia, da cui vennero ifuddccti Trin- 
ci Signori di Foligno, fi fece Monaco diSafsouiuo.chcrìi poi Abacedi detto Mona- 
fiero. IlCoiiteOderifiofuddetrogeneròM. Gualtiero, cheperfeiltitolodiCon^ 
te , dal ramo del quale fi vede cfsere il iuddcrtQ Barnabò, c Guido Abate pur elio 
diSafsquhio. 

Barnabò, detto in latino Bamabeui, eeneròBouepadrcdilacopo.eBaldo- 
uino padredi M, Giauanni; Iacopo di Boucfi legge in vno lllromcntodel iui.ro- 
gatoda Set Ottonello Notaio Imperiale, cheli conferua in S.Claudio, e M.Gio- 
uinnì nella fuddetta Cronica di Safsouiuofol.S 8. che pofsedeua terre polle ne llc_, 
pertinente di Calale, chedice terra D. Ioannis Baldouini Barnabò, e da vn Libro 
de'Hcgiltrid'Iflromenci, e Bolle e(iltenteneli;AichÌuiodellaBadiadiS.Croce di 
Safjouiuo regnato iet. A. fai. 9 i . 

° Durilo 
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Quello M.GiauannigeneròM.Boue,quale»fencnouunat.adi Durante Do« 
tiofol. 170- nellafamiglia de' Trinci, coinè anchedaLudouicoIicobilli nel luodi- 
ftorfodi roliano, e dall'Aichiuio di S. Iacopo di Foligno , doueper gli acridi Set 
Giouanoi di Milito Filippoda Foligno apparite efiere Hata confcgiura la ChicCi 
di b. Iacopo da M.> \' .:\wùiv,: Veicouo di Foligno al rcligiofo huomafraMk 
^lioreda Fiorenza Procuratore udl'Ordine de' Fiali de' Serui , prclentc M. Eoucdi 
iM.Gio(i3iinidiBaldouinoDortorcdiLeggeneli'annori73.alliie.d'Agollo. • 

M. Botte generò Iacopo padre-di Gonzio , chtgenerò Iacopuccio padre di Li- 
iio.tiualimtiiCIeg^Qnoindiuerfilftmtnenri.c dal Protocollo diSer-Gire-d'Aiir 
ycloinfi]aaZiW«iByjB™LBf<^«4rydeli;4i.alIii7.tU^zo, doiiei-lcg. 
gc, Aftutn in Clmjìte Dtmtrum Jìliarnm Gemi/ IntU D.Bouii , e nel l'Aie Ili "io di S.- 
Niccolò di Foligno lì legge, Die quinti Mii/ 40. 1 3 J 1. leceiutiitsii. Ginz.ii licoi-i Jc 
Satinile Mre&-D.Ii4anttiusiixer,El in vn Rogito di ScrFraiiccfco d'Antonio* 
cliclicoi^cmaneH'ArchiijiDdidertaCìrràdd 1410. il legge, Dominiti Fedéeigui 
Epifctfut Fulginf uwettftì sdfiriftum Svanii Lini Iteriate/ Ginzif lUSacietueìla- 
ri, r> Fan tini Fi uri. Siche di Lino vengonoad cflere figliuoli Bjrnabò, e Pie- 
rro, quali pure fi vedono in vno Iltromento rogato del 141 8. da Ser Bartolomeo 
Germano Noraiodi Foligno, doucG]cgge t M)ri<t/F/Ù9. Lisi litdnty Gomjj ,& 
vxar Cinteli Gtltifi; c nclProtocoLlodiScrFiaiKdLoScrBonannideli4i8..D».. 
mini litri» filiatf. Lini licebutij Gsas.t} ile Siticene Mita vxit Ccrridi ciliegi , & 
Un unitimi Lini d. lucrimi/, & in Rogito di Ser Francefco d'Anton io del 1406.lt 
vcggono£arnabò>c Pietrol7gliuolidi Unodi Gonzoda Foligno, & in vn'aktoiu- 
gaioda Sci Ranaldodelq. Magiaro CsgnodiSimoncdel ijs+li leggono Bama- 
IhS, Pietro, Maria, e Girooìina ligi in oli di Lino di Jacopo di Gonzio. 

1 Di Pietro nacquero Balilla, e Fiaflcefco, de' quali per non viueriic alcuna li- 
sca in Foligno, té non nefolTero fuori, lì tralafcia la defccndenz a . 

Barnabò generò Oaofrib, quale lì legge ndla Cancelleria di Foligno, cheiìi 
vno delli Depurati per late racconciare Icnitiraglic della Cina di Fuligno , citraito 
dalle borfcl'anno 144 j. del mefedi Gennaio i come purclìvcggonoFiaLitdco, e 
BatiftaiigliuolodcliuddenoPietroda noi polli nell'Albero in vno Iltromento del 
1410. rogatodaScrBirroIomeoGcrmano Notaio di Foligno, come da Durante 
Dorio, e dal la Cancelleria di Foligno, e dal Proiocollodi SerBetoardoaHij. dì 
Setteniutecel i44;Jcggendolì^Wjjw^» J 'wJ«i'«rJÌÌJii,5:vno Iltromento 
di Ser Benedetto di Domenico de' Baccherei del 143 ideili 1 a.Febraio,douc rileg- 
ge -df7i™i»a/««ym>J.C™cWe.eiW^^^ D.C.Hrrtdn rntws Maga* 
QttmiimritVgaliHieìtTriniiidt fulgiaiefa :: .-^Jiiiuìt , eternit, & erdiosùt 
fauni ■venni ,& UgmimumfricarttereinNibiUmFeriMFrMtifcam Tetri LinitU 

Onofrio fuddetio generò Mìchel'A ngelo.il quale iì legge nella Prammaticij 
tana in Folignol'anno 1454. Rogala per Gìooanni Germani Notaio di Foligno al- 
ti 14. d'Aprile >dlc dice Micitel' Angelus fim^rij EteiuitaisFricr maellts , e dal- 
la Rttormanza dì quel la Città fol. 341. Michel' Angelo fuddetto generò Onofrio, 
Barnabò, e Vincenzo, quali lì leggono in vn contrarto di diuifione Rogato alli aj. 
dì Luglio del 14^;. da Scr Taddeo, & in vn'al irò contratto Rogato dal fuddetto 
Ser Taddeo alli 8. di Gennaio 14??- iti maritala Agnefe sorclladiflamabò, Vin- 
cenzo^ OnofriodiMiclicFAngclod'OnDl'iioBarrwbòaFjancdco di Ser Lazza- 
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riDScinYirgliooeiScinvn'alttodclilleflbNoiaiodcl 1491. fileggino gli egreglj 
Jmomini Gio:Batifla di Bartolomeo dÌ5hibaldo,eBarruibQ di Michelangelo d' 
Onofrio diBarnabò Cutlodi deli' Anunsiatadi Foligno comprarono YnaCala,4>c. 
come purealleKeibrmanscdiquella Città fai, 1*7. e ciafeuno de' fuddetti fratelli 
ebbeto generazione i delle quali ne parleremo appretfo i e prima . 

VintenzogeneròPierNiciolo,eFranéefco, palili leggonoalleKiformah- 
iL'didtLtaCirutoI.St-dcliJtfi. 

Francefco, daeui viene vna linea viuente, generò Niccola, come fi leggeinj 
vn libro d'ifirumcnti togati per D. Liberato rem Benalfauin del 1587. Ibi. 515. 
i>. Wcslsat D. Frincifci Binubi , e quello tu padre di Fclieia.no , come lì legge nel 
luddcitol'rototollQdel 1613. tbl. 110. del detto Notaio. 

Feliciano fu ddetio generò Vincenzo viuente padre di Francefco Girolamo, 
di Mate'Antonio,edi Pietro, chefin'hora ha per figliuoli Gio; Bari Ila, Leopoldo , 
Luigi, & Anro;i I r rJiiccLo:.ii;ivi[n:n[iiiiM venendo ail'nlcrelincc . 

BamabòdiMichel' Aogdod^nofiio generò Pier , i\fcanio,Gia:Bjtril3, Alef- 
fandro,Gio: Pietro, Pier Matteo, Cherubino, c Michel' Angelo, quali tutti fi leg- 
gono nella diuifioue latta l'anno ijij. edalle kifoimanzc, doiic al lòglio 71. del 

I ^i.appjrifccMichei'AngelatiglirtolodiBernabòiC Cherubino fi legge invno 

I I (tomento di eompratogatu.da Ser Giulio di Miiìio Federigo Gcrardt neh lis- 
tarne pure da vn'liironwnto di dittinone fatta età Marìetta moglie del fudet ro Chc- 
iubino,cGio:BatiftiiudettoaUiio.Octobrcdel r jjt.rogatadaSerQrrauio Vat- 
latoic da al«i Iftcomcnti, cheli conferuortonell'Ardiioiopublico di Foligno. 

Michel' Angelo generò Gio: Francefco , e Niccola,il quale Niccola li legge al 
ftlt S03.ejotf.nel libi a degli Iltrumcnù rogati per Barrolommeo Dolce, e quello 
Niccoli fu padre di Adriano, &al(ri,equcftofi legge nel Teftamcnto di Carlo De- 
)ij , nclqualciilituilcclu(j£iede vnìuetfaie il detto Adrianodi Niccola diMichel' 
Angelo I5atnabo,ion qudfo però, che in Adiiano Ha tenui» ordine iùceelHuo abi- 
tate ncllafua (;afj,cpieiidcrcil cognome di Cafa Dtlij, come X(gui,enendolì que- 
llo , e fuoiEiedidopochiamaiifemprc di Cala Delij, come appai ifee per rogito di 
lei U.irtolomeoDokealliiS.SettemhteisS». ; . 

Adriano generò Pici ^tinOjTatquroio.PiaiOjakKEattftajCarlo.cHi- 
tlicrAngclo.oggi viuentcwonumerofa faccette, a» boti tutti coni [cognome 
d.CafaDclij.chcperòfiiralafdoDo, ■■ . i-t ^r: 

Da Gio; Battila diBatnabòfuddeito nacquero EietioPaolo.eBarnabó, quale 
fi legge nel libro de' PioiocollidiBartolc^eolaolcefol,i88.iVi'W<jS«-jijis/sjj(- 
nìt Btfiifit Burnii di Tmlgiau fttit «itili Sióediff» de BtntdiSis di-fuigineeidrc. 
banche apparitecela: vn'llbomentodtdiuiliune fatta tra Marietta moglie tli Cheru- 
bino, e fuoi figliuoli, cioè Pier Marino.Gb: Antonio, c Vincenzodavrui e dal- 
l'altra parte Gio: Balilla , Pietro Paolo, cBajnabò figliuoli di Gio: Baciila , rogata 
da Set Ottauio Vallato alli 10. Ottobre ifji. 

BarnabòdiGio:BatilligeaeròFelkiano J & VgulinOi quello fi proua dalla 
IcdedelBattcfimoall'vltiniodtMaizoijJi. doue fi legge Vgulino Ctìfpoldo fi- 
glio di Bamabò tu battezzato da D.Eugenio dc'Koiii; enei libro degl'Mromenti di 
Liberatore Benaflào fol. 1 1 o. Nebitis vie D. Fclìciims Icìtis Btpiijij de Strinili t. 

D'Vguliriofuddeito ne nacquero Francefco, Celare, e Bamabò, quello fi 
'"2^z nel libro degl'Ulto menti di Liberatore BenaHao de anno 1611S. tbl. 61. e fu 

padre 
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p.-ilrcfìi ("rifpojro, chegenerò Matteo viucnre. 

Ì-ditl.inofuddet!otraicliod'Vgu[inf)geTicràGig:Ba[ifti, Niccolò, e Ivan, 
ceffo, clic fi Icggcalla Tabella de' Configlieli, e qucfloe padre di Niccolò viuenw, 
che tu generalo fin'hara Aicanio , cGiuftiniano fanciulli viuenti. 

Dal fopraddetto Che rubino nacquero Gin: Antonio, Pier Marino,e Vinicolo, 
Più Marino fi legge nel libro dcgl'Inltr omenti dì Bartolomeo Dolce dell'anno 
151S6. lo!, io!, etiedice Niiitii Piti MninisiChcTutioi Sareibi JiFulgiiui ficil 
xohli QliitaUseOrfixedi Fulmìnee Gennaio 1 566. e quello fu padre di Stcfa- 
DO/C d'Onofrio, quello fi legge ne' Capitoli della Venerabile Compagnia di S.Mat- 
rinoiìih;ligno,efu padre di Franccfco ancor viucnre, di Stelàno>diGÌQ:lJatiIla, 0 
di Pier Marino, e quelli due virimi fi leggono in vna Kiromento dì quietanza fitta, 
da Gio: Balilla Scafali, àouzh&Kz, ftiit geatTdi$wuquii!ttitiMmptTÌtlijhi~ 
bai Vii. fitnlitiiin, & Jt'iii S'ptifaq. D. Henafiry B*rntbbiU Fulgina, ro- 
garapirScr Vincenzo Vgulinoalli 34. Ottobre 1*45. ePier Marino fu padred'O- 
rofriomorto, di S[cfano,d , Alcflan.dto,dìPictroPaoIo,edi Filippo (Ulti quanto 
viuenti ■ 

Vincenzo figlÌuoIodiCherubino,che fi legge nel libro degl'Ulto me mi di Bar- 
tolomeo Dolce fol. 505. Notili! D.riKctttias q.Chitnbioi iansbkd; Fulginei, 
generò Francefco, Cherubino, Niecoló,e Pici Matteo, il quale fi legge in vn libro 
^cXontiattidiMJJiwraioreBcnaflaidcliai6.iòl.is4.^V.c^ J tó«.£«(//«. . 
jlrlium Mtd. Dott. J>. Parai Militai Btrmio tinis te lubilis falginn , c fu padri; 
ili Gio: Antonio ancor viu ente, e Priore di S. Saluatore Collegiata di Foligno , dì 
Vincenzo ciuenre Canonico della Cattedrale diFoligno, e Benedetto viuenteac- 
cafato nella sig. Giulia Barnabòfigliuolatmcadclsig. Lionello Barnabò. 

R e ftahora di prouateU linci d'Onofrio di Michelangelo d'Onofrio, il quale 
gencròCefarc,Gio.'S[cJàaodcttoPÌnto l eL,udouico, il quale fi legge alle Rcloi- 
inanae al libro del 1jtf1.lbl.51. e da* Capitoli della Compagnia di S. Marano fo- 
pracitata, il qua! ijudouko generò Siluro , Michelangelo, Innocenzo , Franco 
fco 3 Ceridonio,Cefarc, Antonio, Se Orten uo, e quefiocon altri viene nominata 

nclli Capitoli della fuddetta Compagniadi S. Martino! e quello Orten. 
zio fu padre d'Antonio , come li leggein detti Capitoli , e fa 
r^ted'OrtenziòjCdiCefateSacerdoteoggi vi. 
ueme.nel qualcj'efiinguequeftaj 

•ti- 
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La nobiltà di quella famiglia Barnaba riconofee principi) eoi! lontani, cht_j 
non potiamo con le fcriitute, delle quali fcarleggiaquella Città, airiuarai, vederi, 
doligli huominidi quella col titolo di Dominus, che in volgare di quei tempi non 
onaua,chcMiffcre,tito!o,chelidatiaalliRegi, Imrjeratori.e PontcficÌ,com« nel cor- 
di quella nollralftoria fi è detto ; e col titolo di Nobile nei più moderni tempi, 
1 come fi legge in tati igl'Illromenti, e Re formante dì quella Cittìantka, eNobilej 
che finoneltempo degl'Imperatori antichi li ontani, e del Senato Romano hi ratto 
figura, tome in tutte littorie fi vede, e da U'ifcrizioni antiche prodotte, e rifiatiate 
dalrioftrqamicttTimoI.udowM^ noWiffioiO) 
a cui tutta rVmhiiadeue obi ignizioni perpetue. 

Durante Dotìo fa onoratiffimamenzionedi quella famiglia Barnaba nobile 
Folignaranellafiialiìatiadclla famiglia dc'Trinci fol. 170. Dicendo, la touinidì 
Beuagua fogui alli 1. di Giugno , o fecondo altri alli ». di Settembre , nel qua] gior- 
iiiiiLiruiioiii;irEÌi!/7.Liiiint(ri Terra da detti EteridBrettonelì fi Beati Giacomo , e 
Filippo Predicatoli dell'Ordine Minore, e li loro Corpi furono gettati nel vicina 
fiume Meandro ima per miracolo contro il corfod'etfo fiume vennero appretto Fo- 
ligno idouc fonando da fe Utile le Campane, i Folignati morii da tal miracolo an- 
darono a pigliate quei sacri Corpi , e li portarono dentro la Chlera di S. Francefco, 
ouc ripofono nella Cappella della tamiglìa Barnaba nobile dì Foligno , la quale fi» 
molto parziale di cafa Trinci, cde'Fiad Minori di Foligno, 1 epurandoli vna par- 
te della facciata de[ladettalorCrùefa,came fi feorge per le loro antiche Annidi 
tre sktrrein pietra con vna tetta di Boue nel Cimiero, che fono in vna partedidet- 
l'a faedara, io Onde noi tratafaiando gli huomini intigni delia cala de'Contidi 
Oppellojvcriemrnoa raccontare con ogni breuiri qualche cola di nobile opcrata_j 
dagli buo^ini cognominati Barn abó, coiidiiamatidaBarnabò, che abbiamo pò 
(lo per bafe, e progenitore dì quella nobìliflima Profipin , attendo femprc goduto 
nella fua Patria i primi onori, e gradi, come gli altri nobili Folignati ìdouendo noi 
credere huomo intigna il primo Bacriabà, che in memoria di quello buomo legnala- 
to tutta la cafa lì denominò, come quella dc'Trinci da quei del Trincia, come di 
foprafièdetto. 

M.Giouanni diBaldotiinodi Barnabò fu hu orno legnala», poi che eoo lefue 
anioni, e virtù fu onorato della cbgiutà di Caualiere, che non iìacquiflau'a fenon 
perqualcheoperaconfpicua.cfegnalata, come pure full figliuolo fuo Boue, che 
nellelettcre,cnell'ArmiIuinrigne,cpcrdfu,eletto Potetti della fiu patria di Foli- 
gno, nella quale carica nonfiammettcuono, che huomini fcelti, e dr dottrina , e di 
valore, come pure della più fiorita nobiltà d'Italia, chcairorailfuddenoOrnziofi 
dercitaua col tnifto, emeto Imperio, come l'attenuano il precitato Durame Do- 
f»*&JI Iacobi Ili nel fu odhcorfo di Foligno jc tanto piùèconlìderabile quella Ca. 
ricada etto confeguita, pei eflereegliFolignato, non efercitandofi, clic per inobili 
forattieri , ma l'eminenza della fila virtù , e valore lo portaronoa si l'ubi ime grado . 

lacobuccin di Gonzo di Iacopo di M. Boue ancor elfo fu Caualiete , portato 3 
tal dignità dalle fue pregiatilfirncimprefe , che per edere gli Archiuj delle Città 
dauftidi scritture, ci tolgono il lutaceli quei fplendott, che fanno tifplenderemag- 
giotmentele famiglie. 

Barnaba figliuoIodiLinoBarnabòfuhuotno dì gran feguito, e molto perito 
nell'armi, die fàuoùua a tutto fero potè te la fazione de' Trinci Signori di Foligno, 

e bene 
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eliche fccevcJcic-qujnioimihauailfoovafoteneirocciGoiiei cheliSpoIctinian- 
d.irono FA'1430. ad aiutate il Ordinale Vite! lefco Legato di Papa EugcnioIV. 
m ^;^!:c;;'Jj!ìemanìds , Ttii^illdommiodellaG'itàdiFOl!^Q,tiraeridofi egli 
al In diteti 1 ; ardi di sfidate a duello in mezzo al Campo de' nemici poito appretto aJ- 
SCirtafnd(J;trai MelchioirodiPitiino Capitano principale de' Spoletini , contro 
-•i'j'i;iiì!i irte pioueraoliogfa'ndiindilefa e della Cini, e óe'Trincifuoi "parenti, 
& amici) tome JtTKrflffica Durante Dorio nel libro 4. della Tua Moda di caia_j 
■f fihfP. - * • - <■»»■*. \ ■ ■ ', ■' .. 

PiCTl^t^ofiglÌJo]odÌBarriatófuriuoinoinfi§neneÌlelccicfe, eperòfuVi- 
tLiriu di SalToiiiuo j Dctano ileiEiCaiedtaledi Fuligno, e Priore della Collegiata, 
<V. S. Seniori;, emDltol3itìilfei*iléll'Eminenti(iiinoCaidinaIe AgOftioo Spinola 
Vcfojundi Perugia, Si Abaie del fuddcttoMonalìcro diSaflouiuo, ammiiiiilran- 
dopcró tutitfiUodtìcito Pier Matteo j£(jme fi legge nella Cronica di Saffoaiuo ibi. 
ìoi.&in vnoIiltomemorogatcfdaScr Gioì Eugenio de^Roifidel Iìlegge 
Mca:B. fetTBsUàitiasBir^ì^Tal^iiiiBtdifi4S.Sil»atcriiPriiir, é-.Ectlcfm 
Cathidralii Detenni ,Licierar»m Àptfiehcaram Setlecitater Sac.PenittmiarU 
Apefelicapnearaier. Et alli io. di Settembre 1 ,46. Iìlegge , Cengrigatie cardi- 
aaliaatper Brcat datam KmiaiinjlHstUm-Ruktrii lalfRiilaris Eccidi Z. JV^r»- 
li filli fai perlai Cernili f algiaii,& Magiari Ferri Mattei BarnaUClerici Falci- 
ati id" SairxPtnittntitri* ProcnnlSrìi ,à- ftaùliait centinai, & Ctmmtnfalit 
ripe Pt*lilil. contici emnièui ,drc. ■'■■!, .. -,,..) 

Fu Dottore in ligne Antóiiiódi LiidnuicoBamabò , e pick con applaufb h_j 
laureolain Romaeongrand^ppIaufoileggen'dolìncIfuoPriiiilegio leicguemi pa- 
iole ,Spiitaèilis ,e> Magaificui-vir D. Aniemittdt Barxal>iuii aìèJli{ib,-t:ii Fai^u ::■ 

acini : é-ewnr doUrinaprtditns . E Francelco , e Cclidonio fuoi fratelli ptekio 
i'at/io ili Cappuccino , <ie' (Juali rie paria l_udouico lacbbillt al tomo a. delle Vite 
tic' .Santi dell' Vnlbi hi l'ol. 14 j. m|ja feguenronunietà ; JfB. J. Giacermi figlio , di 
Ltt.haitoE.triiabi,tdiLadouita d'AcchilltVilelltfibi nobile Foli^aateintt fetslo ji 
ciiwiHaFraacefto.prefcMgiie.&aaantilafpeffl^ 

di Big , fi fptsò a/lia Rifìgìonc Cappuccina cen l'allibai peurrtà . NetFijicffà nelle 
Celìdoah fai frittila feai.afapèN là rifolaziane di lui, aulir' effe iìb'txjw d,i_. 
Die, f parli dallapateraaeifa',é-aildiiprtackrei'i/lr^iÌM 
nem nilCr m brìa,doae in/Seme furenoutjìitit, mutando/? Celidonie il mine 10 fri 
Gioaaaaì . £>neiii due /riselli farine filimi fendei Bella Rctìgicnc, e tamrniaare- 
ae agraapafe allipcrfizieni. . FràCàaa»Brrjkade diiellifme iagtgno,fcie fra- 
grcf.xen ordinari arile fcieazt , e riafei cmiMate Frcékatere-, ira d: vaga afpiite , 
t nel predicare iigraàefe,chia^imfxgnèlofpirìto eon.1 'energia di parole , rapinai 
gli Vditiri a maraviglia, c faceta nei Pipili nelle fratte ;fh falla frenine! al: di 
Airnzzo , t fendirjnella fraoiacii mili,rtgelarc Qjfe'rmaxa, <f' ondandoli predicare 
iVcaecia, meri in Ori una tiri al' aaao 1 59S. cea gran fama di beati , e di dottrina. 
FnGiaterne fu fratello , ej/eads Diffniterc ia Airnzxe , ritorna in Patria, e quiui 
rnertiamett'ofcraaaza,cfamiii'tl ■ 1 

Gio; Anroniodi Cherùbiriodi Ikrnabòfu buono digtan fapeiCj e pienodi 
prudenza : epetòfuadopraiodadiueiiiCa[dma.li,cVcfcnui di Foligno in Carica 
diloro Vicario Generale, e ifcndo quello Canonico deJUCatedraicc l'iiorcdiò. 

O z Sai- 
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Salu riore nella fui patriadi r-oligno ,cPrato.nQtarioApoiìijlÌco, 

Fu gran Soldato Vincenzo d' Ago (lino JJainabò, auendo inoltrato in [unii 
linconiiicor^giojCvalote.aucndoc/crciiawMtithccolpicue di guata, cfTcndo 
nJioCoinandatorc,& AiutinKGciioialEjiteiracìiiqiiev'oli^coii/etuireilGran 
DLicadiTofcina.comeijeauada vnaleuerafcrittailaCironitno LenzonialSere- 
liiiiimn Gian DuradiTofcaiia&uainLHiuriioli 14, Settembre del 161 o.di quello. 
Kuatf. ilLaBgitcBcnterì>utBs.iBninbétìiRtìi:bntmsiirtiìgit, de 64 Imagt- 
inaiic^èruilor.A.S.à- vilimtmenii ia Snjéi Si firmi Italo iene, eie nnltxj 
/■j«jC*r. Quefto mori in marciiel Colto ili Leone i.cih Galera di S, Maria Maddale- 
na , che fi fommerfe , di anni 57. cume snciic ciò appar ilcc da vna lettera fcritra dal- 
la Sereni Alma M.itia Maddalena Gran Pucb.elTa4i Tofeana alla Matjredel iudder, 

10 Vincenzo, del icguenicicnofc, 

ìtitaeuo molta ■vtiamtri pntezieHt dtt LmtgetentMt Vintane Barattivi- 
fira feUr,perthe veramente cr* vn buono, &■ marna Soldato ; e psiche i piai ima * 
i>iodirichÌMsrlitir*Ùr*vitacsnmiUi4$ÌKirt, & tacert liti Gran Dot* it.ia 
.1 ignori . t Marito , ehi Rintana noti* Ufnafidele firmiti . Io co»fir»tró la mtdtfi- 
mahmn*'Vt>lpntìverfrdÌ V iÌ t editMt^vafir'lCafa.,.eh- ( . Di fiore™ liti 13. Afa, 
fio itìig.EneliSoj.iQ. FebhtaiaC vede Luogorcn^ntc del Pfcfidiodi Faenza.* 

11 mddeno Vincenzo per lettere del Cauitano Carlo. Kollì Capitano di zoo. fanti, 
faiiiaalluddetta Vincenznfuo Luogotenente in detta Piazza. . - -. ~s 

Giuiìiniano Barnabò nel 1577. tumulato, dallato» Patria AmttafciatnteaHoi 
ma, come fiicggcal libro delle Ketoimantc di quell'anno inficine Giulio Onofrij 
jiiirenobileFolrgnatoiChcrubinodi Vincenzo di Corubino Fu huomo di letteteli; 
lenii di Vicario Generale Monl'gnoreiGirilìofbro Gaetano Vcfcouc, di Foligno, 
ComctiipurcStcfanod'Onoiria di l-'icr Marino, chs meritò dVucrc eletto Aimo- 
catoFifcaledi Papa Paolo V.nel Regnodi Nipoli,<oroc li vedenti luoflteuc daio 
inRomiliifl. Dicembre i5i7.diccndo, DiltHefrlia Sttpbano Burniti fulmina- 
te». S. f. Doiferi Cùlltlìtri. hrium nabli , Camera AfiSitlict in Rigai Ncapii{- 
tsnodtbitomm Adnecate fifitli . , . 

Vgolinodi rbmabàdT§ulinofiefetdtr>ncll'Arrni,inedìantclcquaJirnaneg- 
giatedalfuo valore, e conggioarriuò alla carica di Capitano d'vna Corupagni:i_j 
di ico. fanti, e quello fu al feruizio diCario primo Duca diMantoua, di Mante*- 
raro,NiueM, Vtncna,eRetel, comedi tutto apparite dalla fua patente data ìilj 
Manteca li 10. Maggio itfaB. e quello iilclTo (u apeora Capitanodi fant«iia nell'- 
Annata Eeclefuftiqa. comeCvcdedallal'uapatcnietàttaltdaD.Taddcollaibcrìni, 
PreiétrodiRoma, e Generale di S.Chiefa data dal Campo Ecclefiafticoin Monte 
CornodiPeriigiali 17. Settembre- 164), 

OnofriodiPìcrMjtinod'OnofrioftihuotaadrittilEmo.emDtiin Roma in tqm, 
po , che aueua incominciato ad dercirarc rAuuocazionc, come fi vede dal fuo depo- 
(rianellaChiefadiS.EulUchiodRoms, al quale vi è poftoriulrafcrùraEpuaf-. 

P* -V- . K^fAww ■- n. MMN M 

.. :•..-■.-.,(.-..■•.- fc.ft.jns;.:,-, ■ ■ ■**■■,»»„(> 

Hltafhri* geritati 
TnFutgilMis Tttricyi prinatrio Clariffima , 
Et per Admoctmaim 

guam u tfmnu, curii ì$khmttm 
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Delle Famiglie NaUtiT»fi*»t>@' Vmhrc. i e o 

riirji fitm,crKimicxfcciaiiimcm fritifiens 

i Lmimas fuis ftrfttius ritiquie . 
■. Mieti m»u 40. mt«ftmviiiim,& diti*. 
Ohift die ie>.Utmttrij 1 
Piirui Marinai filli tariffimi 
" ' :Mtxinder,ó- petrni Pttttasy.I.DD'. 

\ li iÙcfhious ,& Plliliffm filtri Amuifyma : li . 

In itM'tj'jL-tta famiglia con piùRami.eomeiidiinoIlradanoi nell'Albero vìu e 
ut.-grj 11 lp';iiJ ideata nella Cina di Foligno lìatafcmprearocrnoria d'huominino- 
bilCjR ilIuRtc, come tutte le fcrtrtutecc ^ftìnfl i riconofeendo il filo princìpio da 
Progenitori , clic bannodo :ùh\cn pi>> Caiic.li.e Cittì per la Conforteria de' Trinci 
liiijiioridi Foligno, degnali Durante Dorianellafamigfia de? Trìnci di flu fame lire 
ncrraua.,coinepureLLidou:c 11 Jj.j u bÌi:inci;:iCionìcadiSaiToLimo ripiena d'I Uro. 
incuti 2 ntichiflìin lunediarne lifjii.i': vendiamo in iiogniziane ditante iiobìlilTunij 
Schiatte; tutte Conforterie del!.: ' in.-.: -r! r.i de' 'I iìikì.c tutte liconofcono il loro prin- 
cipio da quei Principi dì Regio sangue Longobardo , che dominò per lungo tempo 
tuira l'Itali* jcpriiitipa!mcnret;m.ih valle Spole-rana, de' quali a pieno i fuddcui 
Autori conili tomenti autentici molto bene lo premano , nelle quali facendo il Let- 
tore vna-douutaritlclfione'jconfcfìcr^^ jue- 
s/Ji.ilìjinaltirpe Longobarda, con laContca d'Oppcllo , dì S'erra > doue ha (empie 
]>o(icdu:o,c fino anoftri tempi poflìcdeecafe dentro il Coltello ,c beni in quel Tcr- 
l 'lorio.cii'cu tutto fottoil loro domìnio, coni--- i'- vededaiic rfonaaonieofpìcuc lat- 
te da q..ie(Ucafa al Monaflito di Sa flou ino ,c^'...- in P V« lucali did.Cronicali vede* 
fciinimcdeiimi abbiamoti ^-Jiv;nn;:m confì- 

pcrrìilenie d'Oppcllo, come vn Co! l'ctiìco al CauaiiereGierolotimitanoaoncjIli 
nobiliffimo dcJiYcitrà di Bergamo, che ad vfodi Fortezza viene pianrato fopra di 
elfo Poggio, (i Colle vii fupetbilfirno Pj: ai7.o, clieperdiportas\:iacletto il Sere- 
niflimoCardijialediSanoiapiT - iLi-^iir rainciitiuadi Romanci tempo ellìuoic 
Cuc«riiagopurencIlefuddc;[c'!>ciriri(::i:<!: d'J:-; ellocon nobile Palnizo.c gran te- 
nurcdìbeiiipolìicde ancorai! . . -:• \ in . < Barnaba-, & altri infiniti., the Ili 
poficdutcepoinede (]ué!taiWi!;lianellepert:iicnzediCatpello,e Montatoni.e 
dcilcScrre, & in tutti li luoghi doue pouederono i fuddetii Conti d'appello . In 
fine tjucfta famiglia hi imparentato eon le prime famiglie nobilidclla Città dil-oli- 
gno, Scaltre d'altre Città, e nominatamente con iGcntili, Vallati, Fiaftra, Orimi, 
Onoirij , Rampefcbi , Vitellefchi, Scafali, e Roncali da Bergamo Signori di Ron- 
cali più volte, Flauij, Grcgorij. Bnnauoglia , Bcccafumo, Benedetti, Ruoncom- 
pagni i Branc.alconi,E!tni, Bolo - Ci-,, Uarglnti, Scarmiglioni, Ciroclii, 
l-::'g'iK'i,Hlil c i,Cantnga!li, Vnu, Varini, MalTorelli, Crifpoldi di Perugia, la. 
tobillìjDelij.RofeiólìjKoffi^iuftmianij Valenti, Giofue , Conti , & altri. 

L'Arme di quefta famiglia Ibno tre falce d'oro in campo azzurro, come fopra 
danoilieiiimoBrata. ' 

FA- 
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FAMIGLIE DE PAZZI. E CINVGHI 

ARI AMENTI diicoironuinolLiproMQrid'Amichità,fcIefa. 
miglio de' Pazzi di Fiorenza., e de' Pazzi Signoridcl Valdamoi 
licomeconcorioiioegualaii;nloiidranticliii.i,cfpkiidorc_j, 
liconofcliiiio ancora vii'ifctiìii Litigio ti; ;.irif;iii. "o j i: uo ■ 
Heafferrnatiuii'uinoiioì, aderendo, in quello al diligcniiflìmo 
òegaloni, clicìnmareriadi Genealogie ha patfarotuui, auen- 
JoneiioivnapLouaeuidcntiffiuja, che tutti quegli.Afoeri fatti 
tJaeffoinoiiIiJ.niion)ailuaiÌ3to, ma fempre confronta io co n_. 
u;oIt i r>l ica W se tìitu re da n Oi tir : o n ^ l ì: i ri q u t fr ; Arcbiiiij delia. l'oltana. 

.Se- noi ricorriamo agli Aerinoli., Sr Àut^ 1 H'1t!W'tW>.* r 9 n ' an w tutti confon- 
dere, come rbficio d'ina medeii.iMC.i.'. , e fob quel , che pofledeirono Cartelli nel 
Valdatno,ficliiamauono Pazzi de! VaId2rno,cglia]t.ri di Fiorenza. Clic più/ nelf- 
irteffe «rimi re auremiebeir veggono, eli leggono s!Urinrji|a,3t abitate tutti nella 
Città di FìorenM.cncImede^moSelto diporta S.PicroieperoilScgsIoni luddet- 
to leggendo quella scrittura del nSj.doue fonotuni intrecciati fono il cognome 
de' Pazzi, c tur ti promettono d'vboiditc al Comuncdi Fiorenza; 3: al lib.19. dell'- 
Armario dc'Capiioliin quelle Refbrmagionifi veggono pure tiirtiinlierae eonden- 
nari, leggendoli vna volta fortonome,OmB«flV Domo dt Ftzzii Ms^aumm Cimi- 
Ulus jVirwi* i&vn'a lira voli a iincdefimi,t>ainrr A Ps&ziiVatlis Arni i E netti- 
brodclChiodovengonodiftintiinPiiziGhibcNini, che fonoqueidiValdarno, e 
Pazzi Guelfi di Fiorenza; e quello, che importa più il vederli poffedere sì iti Fiotcn. 
za, come fuori tutti infiemsjCÌoèridlagiiMdudw^ 

nel Territorio diRignano, e nel Valdatuo di fopra; & il portate elfi illied di ni no- 
mi j comefi vedrà; Onde per iurte quelle cognizioni, c per gli Autori non pollia- 
mo, chcaflerirlaprouenienicrvna,craltradavnnicdc^^ cot tendo jj 
dire rulligli Aurori,come dice il Monaldi nella famiglia, dc'Paz.zi . Quella famiglia. 
edcfcendenzaFicfolana, c lì trouò gii Signora di piiiCiiivila \ ..Idarno, c eli 
tanta patenzanei paiTiri tc;;ipt, quinto ver un 'al ira llirpe famofa diTofcana; eden, 
irò la Ck ti, Signora diTotre,dcIlaqiialcmenircfctiucuoilprefciucdifcorfo ik_j 
abbiamo villo tagliare diic fortilliiuc dal canto de' Pazzi, taccniloui la lami glia de-, 
gli Strozzi magnifico Palazzo, nei cuiluagohannoancor'cITipiEifantuofi Palazzi , 
« ne' palTaii tempi Signotiadi Loggia. Quella fu dunque in ciafeun tempo ricca, 
creparat3 ftirpe, in qualunque luaazioncfplcndidiflima , csianorilc.&c. 
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Non otta punto a quella opinione il poni re qui: ile differenti Arme, poiché' 
efiéiidoquei, die (ignoreggiauono in Valliamo Ghibellini, c queftidiFiorenzu 
(luelfi.evolendofilVnoflili'alrtodincrenziire.cranetcìraiìlIiinocirigiarc Anne, 
comeieceroncimedcfimìccmpiieonti Guidi, ciance altre, come rilegge nel no- 
ftroBotghinii aniiinFiglinefìirouò, theiPaizi del Valdarno portarono ancor 
cffiIcLune,cheerainpktrapoftam vn Pano, comeiPazzi di Fiorenza j e Fran- 
telo ItiicdlaidiligenteinuefligaroredeU'^ (Mi Pazzi di 
Fiorenza portaflcrodiuerlc Anni .ciocvno feudo diuìfato per lungo mezzo rollo, e 
mezzoazzurro, cnelmczzodidctto Scudo vie vna mezza Luna, quale Aendcndofì 
nclcamporoflb,reftaal7urra,àincatnpoaizuno,reftarofrai8i inclina del campo 
loffovièvnaCrocebiancajcnelcampoaiiurrovièvnaStellad'argcnro; Vn al- 
tra Arme moflraconfci inezie Lune, cioè tre rode, etreazzure, cioè vna azzurra 
imbocca le corna della rofliiacendo vn Triangolo. Vn altr' Arme ponarono firn*, 
le alla fuddetta,Tariandofolo, che lefuddcncmezzcf^nefivnifcono in canto, cioè 
vnaswurra.&vnarolfa. Vn'altra ArmepurcfivcdeconducDelfinid'oro con-* 
treOrwid'oro.chclicramezza.J&vnadifcpra. Vri'alrraArme , chcciimilcal- 
lafopraddcita, ma vi viene aggiunto vn Ball rei lo rotto con tre altre Croci d oro ior- 
toihnedefìmoRafirello. I Pazzi poi di Valdarno pcrdiferenziarfifannovno Scu- 
doconduccampi dentellati, il primod'oro, cl'aliioroffo; e però dice (Inoltro 
padre Borghini , e con ragione , clic diuifauono la comune Arme non foloiiratclli 
da'fracelli, ma il figlio dal padre, la quale pure doueua per ragione ereditaria pana- 
rein loro, parole del (addetto Autore nella fua parte feconda fol.65.Stfol.88. mo- 
lta jChcl'Arme de' Pazzidi Fiorenza .chcporiooo oggi, fu^ 
Conti del Beni* ikhc confronta con Ricordano Malclpinicap. 178. Ancora venne 
condeiloContcd'Angiòvn nobile Canali«e, il qualeera del Lignaggio de Pazzi 
diFiorenza, il qualeauea fatto per adieiro Caualiereil DuudiBcrri per lo detto 
Duca , e la Cafa de' Pazzi ponono, e porrarono l'Arme fchietra dejTuddeito Linci. 
Il Mohaldi pure fopracirato fegucron quelle parolcche in fino al tempo del Gran 
GoiriircdoftèdiGieruralcnimcl'ufferoilcunidicoloroinfiiacompagma.eduanta 
virtù, e valore, che oltre più benefizij amiti ikqucl Sire, furono adorni d laureata 
Caualleria, edonato loro fua prima Infcgna, cioè i Delfini d'oro ; per ikhe [aleuto 
dipoirAimeloroantica.tFieroUnatuttid'accordotcnncrohfuddeita.edaque- 
ittiù intrcJottoncllaCittàdiFiorenialadigiiitàdcl fuoco Benedetto, chelparge 
ilgiornodelSabaroSawoalmododiGietuialernme.dacuivienfartofin'al prelin- 
re giorno riccho TtionfodaqueiUdignilKma Stirpe, Ssc. Al chenonfaprelfimo ag- 
giungere d'auantaggbjiapprou ire quel lo, chcdiceilfuddetio Amore, cffcndo 
noi itati prcféntiaìlafùdd«ta Cerimonia . Et in conformità ili quello G10: France- 
feo Negri Bologncfe nella fua prima crociata nomina Pazzode' Pazzi conduttore 
di i-soo. Fiorentini, & al numero a 7 o. e 1 7 r . proferifee lo feguenti parole . I Fio- 
rentini ancor elfi, cheinnumerodi ijao.franobili, Scaltri della Gtra.edello Sta- 
to jdifpofti dalle pcrfuaGoui del Zclamidimo Rinicri lotoVefcouo fi fregiarono di 
Croceie&ceroìlpa(taggiod'oltiaMarc,doueintfirucnncrointuttel'Irnprefe J cli;r. 
(ìtateda-OmpionidiChrifto (orto il comando di Pano de' Pazzi. nobne.evalo- 
mfoCapicano.acuifu ancora ammefTa.ptiina del partire d'Italia dal vigilanti/li- 
mo Paftore Vtbann la fonti mendenza gencralealli Crocefignati dell'altre Nanom 
della Toft^.dwmiiitarcdoueana nelle guerre Tcrrcftriafsuarc della Santa Im, 
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(iicla, e itufcl bigotta regnatalo il valore di quefioilluiire Guerriero nelle fazzloni, 
fpcciiliiiciitcntllafdiciifrnjprcfadrG^ di fuana- 

KiaoejihefjJiMUfMlàj inalboiaffcsii la muraglia io Stendardo maggiore delle lue 
lihìcrc. In riguardo di che; il DueaGatutrido,affonto,ctiefu al leggio Reaie,nel 
prcmiaredigloriofeitlftgne quei Campioni, chevalorofaiOenteaueuono faticato 
pei Gicsil Chrilìo, 'efe decorato il crine ddgenctofo Pazzo de' Pazzi, tingendolo 
di Corona Murale, e gli donò il p i iu i legiod'v fare per initgn a propria rAtmeinlti- 
tuitadalIleligiofoConlìgliode' Principi, e Prelati, ehen'eraiio (rari gloriofillimi 
acquiltatori /tonnata dicinque Croci, con due Delfini; ond'cgli per eternare, Be' 
defccnde i iti della fui anucruròn* ptogeniedr' Putì, quella ctoica,ercligiofa me- 
moria, dep ole l'arme delle ire Lune tofle , ette Turchine io campo bianco, deno- 
tanti ht origine dalla tratta Cina di Fiefolt,comcalferifiailBorghiniiici tuoi difeor- 
fideli<arthe delle famiglie di Fiorenza, Per canto volando i genetofi Ctocefignati 
Fiurtntini, ad imitazione degli altri ritornate alla patria, fsliriio »Lu:ic Galere, e 
con fcliVc naLirg,izione,pL'ruonneroallcfpÌJgge della. Tofcana,doue difecniu terra a 
iptdirno mcifaggieri a Fiorenza ,a date parte de] luroarriuo, eliciti lai rito te tu 
allegrezza, e li .Mj^idraiicon il Clero, &il Popolo, fi niellerò in punto, per rice- 
uctli con ouorealhporudellz Città; Si in riguardo, che Pazzo de' Pazzi doutfle 
entrare onanie per il meritato onore delia Corona muraci concedutagli dal Ke_j 
Gottiircdo; canto più, clicpuruua per rcfliinonio della gloriola vittoria, ottenuta 
dall'Anni Pedcli, ite pezzi di Pictte canati dal Santiflinao Sepolcro del noilto Re- 
ti r i< licitino Re. G.i huomioi di fua famiglia fecero fare vnbel- 
Jiflimo Carro Tritili l'aie dotato, nel quale cradipinta la battaglia, data alla Cittì 
Santa.cla gencrofa azione di Pazzo de' Pazzi, d'effe re fai ito primodegli altri, j_j 
piantare fui muto IoStendatdo,chcg!i aucua confeguato la Cittàal fuo partire pel- 
li vokao'Oriente j e quello Carro benedetto dal Vcleouo Rinieto, mandato al lij 
porta, iaccndoui falìre fopra l'applaudito Capitano, die preceduto dall'ananza 
dellifuoivaloiofiSoìdati, edagli Ordini della Città, fece il trionfale ingteflb alli 
itì.aiLuglio,fto lieto fuono di Trombc.cdi vocigiubilantijeper l'appuntoscia- 
' no celebrate nella Cattcdtaiein quel giorno le fontu ole Effe quic di Corrado Kt^ 
d'Italia, (]uale venuto a Fio tcnzi.pct abboccarli con laConteffa Matildc&aggitw 
ftaie alcune differenze nate di recente infra di loro, non compiendo a fuoi inteielii 
il pregiudicarli dcll'amìciziaditamaprincipeua, iti foprafaito da vno improuifo 
male,cIieinbreucloriduff s aterminarcla vita, non lenza fofpctro di veleno, fino, 
glidarc dall'Imperatore fuo padre, edera il Cadauerodique'to Kcfcpcliiorlella-. 
meuiliinaChiefajdouc ancora furono poftida'Magilìrati gli Stendardi virtoriofì, 
ritornaridallatciigiofa guerra j & il Pazzi pottò le Pietre del Sani iffimo Sepolcro 
in Cafa propria, doiiefuronodipoìtcnuicda quei dì fua famiglia per lungo coriò 
d'anni, fin timo, che le nlaladcttcfazzìoni Guelfa, cGliibciiina, originate oclku* 
CittàdiPilloia, li dilatarono ancoin Fiorenza , introducendo fieri/lima guerra ci. 
uilctra quei Cittadini; onde i capi della famiglia Pazzi, acciò nelle Iconuolte degli 
efìlij.edcIleTCcifioni, i [Ut (le Sante Heiuuii* ■ : , le con legnaro- 

no alla patte Gncllj , clic netcncffecuri; eli maggiori dì quella le depofeteu nella 
lf;toC(iicfjdiS.Bi,ig;o,doueficonferuono ancora, entro vnafcatola d'auorio;c 
per molli anni qi i f i,lainartinadsl5abato Santo nella mede-tì» 

ina Cniefa,batteuano coti acciaio il nuouo fuoco dalle pietre focaie fuddcite,chia« 



maio perciò fuoco Sacro, in memoria ilei loro Campane, clic a' tempi nollti il PrW 
redidraXIrueJaelcraiatalamcdcuma cerimonia, e benedetto ilnuouofuoco, lo 
fletto Priore, accompagnato dimoiti Prelati, Si 3ltri Ecclcfialìa;i,e Secolari ,prc- 
cedutodallì Trombettieri , mandati dalla famiglia Pazzi, lo ponènti Tempio di 
S.GiQU4nni,douc5"accendonoi]umigiìfpcnti,c le genti da tuctele parti delh_> 
Cittì concorrenti a pigliarne, per accender:: i lusnj ncJ (>r;)piic cafe; mandando 
nello iteffo tempo il Cairo tri onfale , che ferui all'Ouazione del valotofo Paz- 
zode'i^zzi,eicnonqucllo{poidiefuconfuinatodaltcmpoj vn'altroconiìmile, 
rirarro al cune volte, alia io migliarla del pikno, nelqualcfono rapporrat e le mede- 
dime pitture, rapptclcntanti la scalata di Gieiufalemme ,■ con (òpra lo Stendardo 
portato da Pazzo de' Pazzi; e quello Carro all'i] oca, chenelIaMenal'Arciuefco- 
uo intimila , Claria mExtttfis Dia , fuonando le Campane in memomdclla Rifur- 
rczione.delnoftroSaluarorc, ipara quantità di Razzi, e fuochi artificiati, accefi 
con ìliuocofcaturito dallcsacrc Pietre . Partito il Carrodalla Piazza di S.Giouan- 
ni viene Londortoton'applaufoPopolarcall'jngolointitolaiode'Paziijequiuidi 
imouoniandaali'atiaKaiiiperfegiiod'allegrezzai e perdonili quella Ipefa, de- 
poltro i l'azzianrichi vncuinulodimoneta [opra vn morire a guadagno in perpe- 
tua. . Che la cerimonia del fuoco Benedetto ,cdelCarro trionfale, fra originata^ 
dal valorofoOmpioncPazzode'Pai?i,lomoil:ronochiaroi vcriidcl Verino Poe- 
ta cantati a oueBopropoGio, dicendo. 

.Ptìisti'n^'iUì i l.-ufih imeatihusittfi, 

AB! i flit dtqBcp'ìHvs -, f a ■■.-(■//. fiitrìmtrtxil 
•S/£.4iti/mc ita : (mas de fss«nim milii 

Frimai . Ei ht»ctt»f& ijl trini) gaùdUmjms in ille 
SutrtttccndslHf . prtji ani fwl bimrtm . 
Rifcrifceil fiiddetro Auroreil rlitratiodeltamoloC--'*--- 



■F4tiz*s di r*z.i>ìt&*ipttit filivi MXC¥ 
-tintfaiwBtiHftismilitibuspryrfrfttg.igijs^ 

ttmpcrum mmtVi , immit* liti vitKW .^l'arni rtMgiu*. , muffii ila - 

PtHifofueK li &p«ddetti dubbij fono 
ri di- ^Bttai^ì di SaÌKori«aicliÌ ,e rnc^ui^ 

Ctt»w;g!aatoe^Sd3tMlt^lUm(^ ri- 
t^rar^^iArciiiuifdelleCittàdiFiorenaa,e.d"Arizzfl,iIoiie quefa famiglia hà 
•tóam^otituoiwtLiiptiiBi gwdi dellatiabilt 3; e nencliciTopraddett iscrittoti 
iatkciiMMigiflaiiadiEìrdolefomlatifobneU'aniii ponauono delle Lune, 
fecencladl^conlèsuarBa,crie tutteje farPÌglie 1 cheÌ Q alU-raroik)IcIjine,ioiT=- 
to FiefohDc^tJodjnarilaCittìriinie^wi'do a noi wgiooe molto ftcuolc» anzi 
ridicola; eperònoi punto ci lìamo arre (tati, miricorfifiamoaMctto^ 

La P Tro- 
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Trnuìimodunqnepereapodiquefa famigliavo Buono padre di quel Mari, 
[io, che fu Goucrnarore peri Regi Berengario, St Adalberto d'Italia io Arezzo ri- 
ÉcdCdo quello allaChiaffa.douc Menano pure rifugerei Midi dell'Imperatore per 
■iiiuotcreilfodroi ina vedendoli iinoi dcfccndcni m t.f. piarli del, Coltello di Ciaf- 
i'c,di Pori cenano, di Cagliano.e di molti altri ( aite Ili ne II' A retino, Br anche nel 
Fieiblano più modernamente ci fà credere, die fìad'origine Amino, ed'3uantag- 
gio, the folte quello della Cafa degli Attdbenijpoffedi^oqueltiirncdefiEiiibeiu, 
e Cartelli nell'Aretino, chegli Azzi,St Atralrrfni,dc'qmliapicnoferr'èdanoidi. 
Jcctrtinel Volume primo di quella nollralftoria jecheticonolciuri torfe i Pizzi di 
1-;.;icì-^.l pei : : : -CoiireffaMatilde la grande, aueflcro daclla indoooPa- 
luguno , the di prefente ancora fi pollìtde da' Jiiddetti Paul. 

Leggcfidunqueil foptaddctio Marino figliuolo di Buono concitolo diGo- 
itcmarofe ncH'Archiii io della nolìra Badia d'AiezzoalU CaiTetta R. num. primo. 

MannogcnciiiTchildojComenelfqpracitatoAichiuioCalIerraV. numero 
1 5. Quello Tcbaldu l'intitola padrone di Gialle Ca dello già eonfiderabilc lontana 
della Citr.t d'Arezzo quattro miglia , confinando con la Contea di Montauto , efii 
padre di Raineiio.cdiCotbizonc . 

Kaineriogcneiòvn'altroRainiern, Gottifredo.e Pagano padre d'Ildebran- 
do, e diTofcano, quali rutti li leggono a U'Archiuio fopracitaro,CaffetraE.n.;j. 
duali etono padroni de' fuddeitiCalìclli, eli tralafcionodanoi, come collaterali 1 
e profeguiremo la linea ditetta, the è quella di Corhizone, il qualegcnero Fctalmo, 
ltaincriopadrcdi Pazzo, detto Paiiarino, comcfileggeindet.ro Archiuio , Caf- 
(ctraLnurfl. quello al credere nofiro, e fecondo il tempo, fu quello, che hi al- 
la Guerra sacra, Si ebbe per figliuolo Guido , che fu padre di Tebaldo, di Baldoui. 
no,cdiBetto,qualifileggononcH'ArthiuiodclMonalìerodiUofaoo in «io litro, 
mento fegnato nutrì. 70". poffedeudo beni nel Fiefolano, come per rogitodiPiiglic- 
fe uoj.poiliaBagnuolo, epure fonodclla linea ptouenienteo'Areaio. Rultice , 
padtc di Huliicucrio , & Azzolinoquivocitatur Pazzo, quale fenrenziò afauoredi 
Azzone Abate di S. Fiora, e Lucilla contro Hainciio dVn'altro Rainerio Marchefe; 
ctale sentenza fi cooki 111 nd lopucxno Archiuio, Caflect» P. num. 7'tì. come pu- 
re fi leg Jone! l'Archi uio della Cattedrale Aretina alla Saccheria a. nu. 37. nelqua- 
klftrumcnto fa vnaTtanfazioiiccolfuoncpoxeRullicuceio di tutto illoro ius, che 
aueuanonel CallcllodiPolicciaiioafauorediRaineriod'Vgone, «.di Ruftico fi 
gliuolodì AIbcricofuoi congiunti, che nefccero quieiaiizar^diontoaUiCano- 
nieidclbfiiddetta Cattedrale Aretina,* al nutn.jS. fi «de contendere ifoprad- 
dertiCanonici con Ildebrando, Gugliclminodetro Ingoio, ed Vgone tutti figliuo- 
li del foprad detto Feraimo, e nipoti del fuddcnoAaolinoPaiaoperiCiitellid- 
Larrarc.di Marcena.diCagliano.edi Sabbiano idouepretcndeuono, che quelli 
fi obbligalTcto di edifica re,edi mantenere fn Mulino foprailOftdlodiSubbiaBoi 
come difatto fi obbligarono, c ne a pp ari Ice Contrarlo alla Sacchetta j. nunk^ià 
ni detto Archiuio de' Canonici. E tutte quelle scritture ci daono«r^iaonejene 
poffedendo qnefli Poliziano, Cartello po(TedutoehlUca/a Aiwapr3indtuifo,fia 
quella famiglia originata dagli Attalberti Marchcfi della Tolc4oa»:prriuenieniiii» 
qucli'A?zio,finguepnjToicano, e poi Romanesco^ 
ftroprimo Volume. ■/■ : n\ iu 

A,z*oIinodunquc chiamato Pazzo, dieuufiMiddcenctaeifucartó 



ilei Pazzo.c dipòi Pazzi, penerà Pano, Vguccionc,& Ildebrando, edaquclli 
ducnacqucrirttalacaiàde' Pizzi, tioè da Vgnccione nacquero! Pazzi di Valdamo, 
oggi detti Cinughi nella Curi diSiena, da-Udebrandino i Pazzi di Fiorenza, de' 
.^l^iWuucAirMlprtK^ 

Valdarno, quali lì leggono allaCalTeita 8. della Badia d'Arezzo in pLui Iftromen- 

M. VgHccioneProgmitòrcde'PaaridJ Valdarno generò Oaaulanp, qucfto 
fu padre di Vgone , di Guidone, d'Vbcno , e di Pazzo j da <jnefti due virimi ne na- 
cquero due rami numerolì, e rutti i fuddciri li leggono in. quello noflro.Aicbiuio 
della Badia di FiorcnzaillaCalTettaLnum. 14. per rogitooU Ricordante del i tSG. 
ifcalnuni.ii. per rogito diRinucti. io, come purealnum. io. e ij. della medefinu 
Cafleira,rogatidalacopodeli*o8.<iioa. Wi.i .r—r, 

V berrò fuddetto genero MNcapolcone padre di Tribaldo, che generò Vber- 
to , e Bernardo, quali li leegouo al iòpracitaro Archiuio di queftaBadia Caflètra I_ 
rum. io. Sta quelle Rcformagioni di Fiorenza libro 19. nell'Armario de" Capitoli 
fol.15j.de- Confinati, eGondannati. 

M.Pazzofuddetro generò M. Catione padre di Pazzo detto Paparino, M-V- 
bsrrlnopadrcdiNcii.diGuMuceio, di Simone , edtSuggierot M. Guido padre 
d'vn'alcroGuidodiVberm.ediCiapoj Vgo, c M.Rainerio padre diM.Gugliel-, 
illino, divi.' Rai nerioj diM. VbercoSpiouanato, e diM. Vberiino, quali rurci fi 
leggono al libro fopraciraro dell'Armario de' Capitoli nel aicdefimaquartiercdi 
S. Pietro maggiore; &al libro 14- del luddeico Armario fol, i'jo, 

' M.GuglieliiiiiiofuddettogeneiòAngelopadred'Angeliiio, dilacqpqcbia- 
nWroZaffcrta.ediGerozza quali rutti abitanti in Arezzo eleggono ncirArdiiuio 
diMurellod'ArezzoaiProtocollofccondo fot. 114. Protocollo ferzo tol.44..e^* 
fi*. Protocollo quarto (bl. 66. che per non elle rui di qiiflU me» finenti in quelle 
patti pafleicino ad Vgo di Pazzo , ehegodèinSiciiadiiJiielb'iiobjlùi^wftiJ,^ 
O'ctdUrt'JCCinojriSienadenoCino^ltilloro-^oiocfileggealloSpedaJc deJli^ 
Stila per RogitodlScr OriindodiGuglie&no l'anno: iìoS. (auaJsgaiiia 33,3*. 
quale fu padre di Vgo,diTdHó,diFrancefcó,diNiccolòv;diMino,iqualìfi,dd[cro 
de filijs Cini Vglii oggi viùenti'diuiff in due Rami nella Cirtidi Siena, cognominati 
Cinughi jComcbcnelinotò il diligentìlHino Antiquario Gelfo Cinadini Senefele-, 
cò ridato da Bétifario Burgarim'.dc'qiialilia fatto l'Albero, tbcquifidirfioflrer.i,, 
re'.cHe Vgb di PazzodfPazii di Valdarnwebbe vhfigliùolb detto Cino, 
pcrvno de' quattro prOoedjrori diBiccheroa diìenai'Jtno*» ji. 
:h [ararne nie,eorrieabbi«mo leitonoi,Citio!in Vgò di Pizzoiilcl<]iia-. 
kO(I:c]oinii:- L. ■hu^l-HrarkipUblkodiquellaHepubUka. ;,. .i-i^ì,.,, 
-^aiéeTeoludderrtolifeia'ndò l'altre Uno* effitto; eh' Collaterali generò Nel- 
lo.eCino padre diCeccho.the generò Giown^\ MirwiKAjmjrtMaria^quale, 
iilcr^eCapiranodipopolorieliyrS.edeSigiiori i'anrro'i^o^librodeUéuiper 
Maggio, e Giugno padre di Valerio, e dimoiri aliti figlinoli, 'che il pongono ncll'. 
Albero tatto dai fudd«;o CeìfaCitradini ,che alcuni di loro faranno nominati tra 
glihuominiilliiftri. -, --vi ititi..; .-vììmì-i 

Valeriofuddétto lì ìéggede Signori l'anno 1 58 1. al UbnyeLeoni.c generò 
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ti* IpriaGtnaltgkA - 

il libro de' Uoiii fopraciraroieCarlolu pure de' iignori l'an.isSj.ForiLnio sgelia- 
te') Valerin, che (posò Sulpiria di Filippo Santi, sorneallioroaeUeGiheliejdi' 
quali nacquero Fra Girolamo Filippo,!: Fotruuio , 

Carlo Aiutato genero Angelomarto in quetìainno padre d'Anton Mirii_ 
Canonico, di Cadoviucmc,eflendopjdtcitiGio:S»Bfe 
do , Demani ino, e Settimio . 

Ma ritornando noi al facondo Altero, che fi viene ipofate in Azzoliao det- 
to Vizzo, quell'I I debrand ino, che fi pone da noi pei progenitore de' Pazzi di Fio- 
renza, fu padredi Pazzo, clic generò Raniero, Se Vguccione padre d'IIdobrvradino, 
quali tutti li leggomoinvn rogito di Ttufts Giudice > e Notaio, quale fi canferua_* 
ii.-l Moi ìaflerodiS. L'iciomaggiorenel 117S. C oell'Archiuic. della Badia di fio- 
ren za C atterrali, num. i.del jjdS. perttigitodiUcopoNotaio. . 

lUinerio, o Rinieri generò Guidottn padredWaltro M. Guidotcu, come fi 
legge alle H et rjiraigion ufi rioteoxa lib. L fpl, 10. 

M. Guidoito generò Vacuo, c lUioetioi come fi legge in vnaieritiura dd 
iiBj.poftanclleRcforriiagioniu'brofegiiawZfol.tìj.atilIuddctto Vtcrtolii pa- 
dre di Giano, il quale cai: Guidone, & Vbercofuoi figliuoli interuenneallapaccj 
con i Caualcanti taiiadel ijitì. come al libro delle Prouùìoni fegnatoP.foI, a j, 
e nel libro del Chiodo , come praceflàti dall'Imperatore Arrigo del i j 1 1. 

DiGuidotto nalcono Antonio, cGuglieltnino padre di M. Andrea 
tutti fi legRonoal libro de' i?relUnzoni, eM^kuadoridc'Giandi del tjj3, fol. il}, 
■Sciti Camera Filcalc Acatio per Oiiauidel ij;t. il fudddcrto Andrea, cheli legge 
alle Matricole del la Lana, generò Antonio, M. Piero , c Domenico, quali fi veg- 
gono nel Priori ila, Antonio del 14)0, e riero del 1441- «me alla GauelUck_*° 
ControtriÈ. 35, J4. 

AntoniogcneròdiCofatigliiiolad'AlciTandrodi Vgo degli Aleflandri.cprat 
allaGabeUade'ContrattiD. 83.91. Guglielmo, che pigliò per moglie Marìadi tfe- 
ro di Coilmode' Medici, come alla Gabella de'ContraniD. 11 1. 3. Ji'quali nacque 
AlelIaiidtOjChefposà GnfonwfigliuobiiiNiccdòdiTo^^ 
legge alla iudd, Gabella A.i 19.61. di cui nacque Cofimo Senatore^hefposò Maria 
cilacopo Guicciardini, conW alla fopr^ 

ualiere Lorerfzo, cFrancefco.queftofu padre del Caualicrc, e Capita-" ■-«!-« 
cdelCaualierc.c Capitano Akfliindro»che generò Francefilo, Agno] 
Guglielmo, e Filippo; & ilCaualiere Lorenzo fud4ctw fu padre del Ca 
Capitano Cofimo, chej^nero'Lorenio.Francefco,* Cliente, quali t 

. : . ..Ss'iibiide'ftsr.efi-n:. JlMdcnoCau3uere»eCapitaiv 
èpadre di Atto ,dì Colino , di fieno , e di Cammiilo viuenti . 

Ma ritornando noi a M. fiera figliuolo del (addetto M. Andrea , generò 
rt.ito,qualr fi legge alla Gabella de" Contratti, che dice Renato del Caualiere -Piero 
del Canalicre Andre»de'«Eii,cErancefca di Giauanni de' Mattini di Veneziana 
moglie, C. r. ii8;da\qu«lirtacqueGioHannipadredi rict'Antorùo jiadrediGìo. 
uanni, che generò Andrea padredi Pier" Antonio di M, Rcuwo!Cànó(iicOi quali 
iwtifileggonoaIleOKiine,&allilibridc - flattelimÌ. ~ ' .'„..-.. , 

Ma otaeiconuicnericornarfl al pedale per l*aleteduc linee viuenti, le qualifi 
òìlfKConodalldebrananotigliuolod'Vguccionedi Pazzo Icconda^.quaJegcrjctó. 
M. licopòdio Niexa,5: Vguceionc,C Riuicri, quali tutti trefi leggMo iuqueflc 
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RifonnigìonidiFiorcDWil libro legnate- B,fol. 34. del u; 6. & 1llibro17.de ci< 
ondi ibi. »3 j. in vnoiltromcntoJipicetrailComunediFioteiwa, equcllodi Pi- 
li del 1 a 5 6, douc dice ìacobus Naccha filius Lldcbraodini dei Pazzo degli Anziani ; 
Stiri ri) Rogito pollo nell'Archi ilio di Monte Q lincio fuori delle mura di Fior tu zi 
eUSerGiouaflmdiCorfoCaffcielli del 115*. Sacchetta o. Vguccione fupadiedi 
M,Qikrico,dÌM.Giachinouo,ediM. l'azzo, inuili li leggono nella pace del 
CifdiiuleUrino,cbcèpoftainqMclieltìfoimsgioiii,3iiiiGiou3nni Villanìalli- 
broo.eap, 31. dicendo egli ,chelutono fatti Caua lieti dal pubiieo pei lamortcdi 
M. l'arti no due iuDihgliuoli.cM, Simone diM, Chierico vecchio ,c M. Chierico 
di M.Oiìchinotto cugini articolile di M. Pattino, e fratelli di M, Pazzofuddetro . 

M. Pano fopraddctio generò M, Carlone.eomc lì legge in Rogito di M. Ben-; 
eiuenilli di Ghibeno cUMonte FefuL nel 1 1 8 1 . pollo ncll" Arthiuio di Monte Oli- 
lieto (bpraciiato, e fii padre d'Vguccionc, di Cailo,ediGhÌnozzo, quali fi leggono 
neii'Aut io del 1 j j 1 . dotte pure lì vede vn'alcro Gbitiozzo figliuolo del luddeiio 
Vguccionc iiellaCaittetaFiicalc. 

Ghinozzo d'Vguceione genero Luigi padre di quel Ghinozzo,chencl 1 J93. 
litcte popolate con altri della famiglia, come fi legge nel ProtocVII. delIeRilor- 
magioni tir. jqS.eBalia del 1394. al ibi. J4.C quello Ghinotio generò «l'altro 
La gì . die {posò Mattea figliuola del Dottore GioiGirolami > come alla Gabella 
de Contratti A. So. 1 7;. da' qualnucquc Gio: Franccléo , che generò quel Luigi, 
chef'poiòLucrezùdiikrardode'Bcraidi.ccwucaiudalIa Gabella fuddettaC. 
■ jj.é.da quali nacque All'onlb, clic preleper moglie Cammilla di Piero del Gi<> 
eoodo,cnmc lì leggerla citata Gabella D. 191, la^-dieui nacque Luigi padre di 
Coltoió,chcgt:nctó Luigi viticiiie , come dalle Decime fi conferma il tutto. 

M. Iacopo detto NacctBi come (opra CaualieregeneiòM.Pazzino>che(ìvc> 
cftnomrnatQÌnquclteRei"omiigiontdiFìoienzilÌbro)9, de' capitoli ibi. 541. del 
t i8a.cnellOpracitar.a Villani, A: ebbe per figliuolo Chierico padri di Ixopoldo 
deno micio , come fi legge nel Tettarne tua, che lece il fuddetto Chierico, rogato da 
Set GicuanruikricinideMontariodel iiaS.ndl'Arthiuiodel Procoiifoioui ni li. 
Lrodidsiiùcrajioni di dctwMagutiatodclij-jS.o 134?. enei!' Acatto del 1351. 
in Camera Fùeale. ■ -.ime: v 

Leopoldo faddetto generò vn'altropoldopadrcd'Alasnanno, da cui defeca. 
donoiJ 1 j^vid\\ii^noncMsr^efidV)hignanQ J chsènorniniitoanche dall'Ammi- 
nroridUlaiiugknddJiaron^elli, nella quale amicò Lionardarua figliuola, e Gieri 
qualilileagoaorieiPreltarijDnijùiiimuàettfiJ'oldodi/'Qldofijcggc pure invai 
proni iione, nella quale fi la popolarle volle chiamarli dcgiiAghmoii: libro K. £ol. 
6T4.de! i jfio. io quelle Kclbrmagicuudj Fiorenza, doue pure nomina Ceti, il 
qiiaieg«rieioK.!<ia,chcfpastlFr»ncefcil^Uuoladi Francclco degli Alel&ndri, 
come ali» Gafaeltide* Contrarli , d»; «piali nacque Geri padre di Cammino , cbc_* 
(poro -Maria rigiiuola di Lorenza dWaltra Lorenzo de' £uandelmonti .da' quali 

tiD.*oi.i7.X.i«j. ■". 

Il CauaL'erc Gerì ùddet» generò Piero del CaualicreGirolarno , eh: ha per 
figliuolo 1! Cauaiieie Alamanne oggi viiiemc , come il tutto fi conferma dalie Dcct- 
me J elibride'Battefinu. 
ì Sibfcmwipaaidii^^ccwaa^ 

ualiete 
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uiliereCammil!o,chi fu l'vlrimodé' Pazzi di Fano, che maritò ima lua figliuolj_j 
alli Confidi Monte Vecchio 3 douc godette tuttigli onori; edr quei di Francia, che 
crcdolóu*eto più famiglie leggendoli nelle Rcformagloi)j,come AghinolfòdiChs- 
i ice de' Pani ottenne taeolt3 dì potere abitate con tutta la l'uà famiglia in Alligno* 
ne ntl 1376. Edel 141 1. Vieto, cfoldoaperferovn Banco in Auignone, e fecero 
te liamemo, e ira l'alrtcco re difpofvro, clamarono lorocredi tutrili loro figlinoli 
i>.-iti,edanafcere,e per loro Tutori lafciatono Andrea di Guglielmino, Antonio 
di Simone , e Michele di Gcri , tutti della famiglia de' Pani , de' quali «tendone 
noi il Rimo con le debite tognirioni, fodisfarcmoinalr.ro volume, come rarefi» pu- 
le- j tutte l'altre tarnìgliedt'/'airi, che in altre Città Luoghi fi ritrcuatìcro ; pet- 
checflcfldo (lata quella famiglia numero(iHima,eds'Magnariicpertìilpiiidellc_j 
voltcluoiurciti,iii)ncmiracoio I chelcnct[OUinonclLicgnodlPolloniai nelFrio- 
lij&aluilte-gtii. • ■ . 'r«--- 

fcpctòil Monaldi nella fua Iftoriafopracitatafcguita quelle parole ncllafami- 
migliadc' Pazzi, della quale flirpefono fioiitiranti Signori, cCaualieri, disfareb- 
be- grandmino il difeot lo volendo a pieno nominargli fendo ancora oltra di ciò tal 
volta loiuldti.ictondol.ivaricidddUioKuna.cpcrò de' futi loro perla gran co- 
pia, doue per limile fatto fendo alcuni di loro rimafti nella Prouincia del Frioli, ven- 
nero fi milmente in detto luogo grandi , & onoraiiffimi , doue poco tempo fa menire 
qm" Icriueuo ci fu nuoua da 1 ortunatodc' Pazzi Conte di alcune Cailclla nel Terri- 
torio di Ciuid al del Fruscile manda in Fiorenza per così rie onofecte iiuoi confor- 
ti nel piogrcflbdi 3oo.auni,cpiù,thefitrouanofoiufciri, c confetta effe te della 
noltta famiglia de' PaciidiFioicnM,perinfegna portali DelfinÌ,&C..i, ;.t;:ir..'j , 

CircaliPazìidi/'olloniavicvnaletKiadeiieja.dìragguaho, che dice eù> 
cail SignorePalarinodifollonia.fariquantoappteilo. 

Capitò il detto Sigriotc in Ho ma circa al principio di Gennaio 1657. ab- In- 
carnazione, douefitraticnne circa ad vnme-fe, abitò in Cala del Signore Àtutt_j 
KoncJgIia,tuduevcdtedaSuaSantnà,Jouekprim3TOh2fiiraHennccircadut_j 
r,orc,enebariecuutodibelIeKcliquie, favifitaio dalli Signori Cardinali Barbe- 
tini, OtfinijS. Croce, Statuii parti o^Kornaddi tre dilclutjio per la voltarteli» 
S.LaladiLotCK), e di là alla volta di Venezia, nella quale Cittdarriuòildi ìt. 
Ftbbraiu* abita in Cala del Signore Bafadonne nella l'arrochii di 5. Canziano in— 
Btezi , il nome di del» Signore è Niccolò Stcfino Cerale di Rozano , e Salarino di 
Tradii, ha vn /rateilo mjggioit diluì,, che è Gran Cancelhbc del Granducato di 
Liituania, ne yièaltri, che loro di quella famiglia in quelle parti; fono ricchi aliai, 
e gran Signo'rijhannoinoglietuitidue,maneiluQodilororiafluunfigliuoliìl'c(àdj 
quello Signore è d'anni trenucinque, ma. dicano non nemolfriauernc venticinque, 
conk'lTaclicrcdicafaPazzi.e ben vero, dierairre,-wnlafadiprefcnie, eoini_ J » 
loro altri Signori, nè per anco ho porurOpcntararecomc la taccia; con Ma bene 
tglimedelmio,chcmPoUonìainCaùJoroharinofeol[^Ìnpietraratme,che al 
Tjttfenw fanno loto aItriSi(^i4iC^ 

no quattro Gentiluomini, dieci Camerieri, quattro f aggi,. e ld. Staffieri i dòpo, 
che àrriuò io Venezia 110 feeind inolii^.per cauli j che-fi Jnebiiauono , aucndOne in- 
uiitipjitL-veifoil Pacfc.Eht .edtquaiìcola polToragguagliare^elc lo vinili ffimi_, 

riuerenza. .ì,;ù,?r..A J'iiAii.m- 

AutadcHièatt^ 

i..ÌHi non 
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. sraimio Be rnardino Sic: Bw ì ftà, Bang» Pitfft nandn 
Fra Giro!. Filippo Fcrttmio i&jO. Gin- Bal illa Carlo Ciri ugo Aft on Maria Canon. 
Carlo Am onMaria Valerio i Soa Giro lamo Annoi* Po rfirio Ant onio 

Formtiiontìo. Carle. Aironi» 

i V " . 



Pier Fra lice fto Aleflandro 



Franccfco 1400. 
'*à|i«Ì» '3=°' 



IjStt Ciapoeta 



M.Ncapolco»* 



Betro Tebaldo Haldoni.io P«z ? Prog. de' Oeuuìmo ntfc. 

L... - . ' . PaindiFior. i Gl , s[ieImo [grandino Vgone 

Guido Ildebrando Pai*o lj 1 j^- 

Pazioderro J 1 V s .i<cionc't 1:0. Riiiìicuceio Feralmo 
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Dim.iftrarof Albero reità eonfufo apprtflogli Autori l'.trmedci Delfiniqui- 
doqiiclUOril'ottcntlTL'daHiDudiidclBerr^perchcaltuniilTerifcoriOjCiic l'ot- 
rcnelTe quel Pazzo, che fu alla guerra Sacra, (quello ù puole credere, che ibfféV 
ma the poi non folle medi i» vfo ,fe non alla venuta del Come d'Angiò,poiehi_j 
alianti Quella venuta la famiglia portaual'inlegnadcllc mezze Lime, come in più fc* 
poicti lì vcggonoificinqueftamameravengonoconciliarc l'opinione degli Autori. 

QuiuilidourebbediTcorrert dell'azioni, c degli huomini illuftridi quella 119- 
biliflima , e potentiffima famiglia , ma vedendo noi l'imponibilità, a eaula del rift'tefi 
to fpazio , non potiamo tlenderci , che breuemente , e rimetterci a tutti gl'Itterici , 
che hanno deferite le guerre de Guelfi,* Ghibellini fucceflein Italia, nelle quali, 
Piizifonofempre nominati, come principali con gliVbertini, e Pietramalcfchìi 
che faceunno quelle famìglie granfigurain quei tempi, e perei farebbea nóivnco- 
piareturri quelli Iitarici , etare vngroflo Volume di quella fola famiglia'] maeffwv 
dolramparìciafcunoporràaquelliricorrere pcrlacuriofitàjdouc vedranno la loto 
potenza, le loro guerre, le Ambasciate a loro inaiate da' primi potentatid'italia,c 
trattati le mpre, come Signori liberi in tutte le paci, e Leghe ofténfiue^defénfiue, 
pu (ledendo e Ili dal Punte a Cagliano fino alle porte di Fiorenza, e nella Cittìme- 
tkiiina fortiflime Torri , e Palazzi immenfi. 

Ogn'vnosà quanti, e quali Cailclli conteneuafoloìl Vardarno di fopra idei- 
la quale.prouìncìa n'erono padroni, lefcrirturedegliArchiuijdi Fiorenza, di Sie- 
na^ d' A rezzo, pari onod'auantaggio degli Anton , le quali non po dono mentire, 
e ci renderebbero confufioni.fequi volellimo tutte diltendcrlci ina per effete fami- 
glia nota, efamofaaU'vniuerfo gentil mente fi tocche ranno a leu ni pochi, che han. 
noillullratoolrre la loro potenza, con le loia virtù, e qualità tutta h famigliai 
Benché a fenicio intiere compari renino in quello Campo di gloria i Caualieri con- 
tiafcgnari diluitele Religioni, 84 altri, che negli antichi Secoli per le loro eroiche 
azzionì crono in fign iti dagl'Imperatori , Kegi, e Ucpublichedi tale dignità , come 
turano M. Vbcninodi Pazzo, M Guido, cM.Kanierifuoirratclli, e queilovlti- 
niofupadred'vn'altroM. Ranieri, edi M, Vbcrto detto Spiouanato,ediM, Vbet- 
tino lutti CaualicrijM. Neaflolconcdi Vhetto, M,Cuido,M. Vberio.eM. Di- 
po fratelli, e figliuoli di M. Guido, e M, Carlino del detto M.C^ 
Simone figliuolo del Caualiere Vhertinofuddeuo , & vnM. Roggieri iuo fratello, 
««neanche M. Vbertod'amhiduc fraicllo; M. Ttibaldo delfopraddeiio M. Nea- 
polcone; M. Chierico, M. Ildehrandino ,c M. Pazzo, M. Guiiielnw, eAtTebal- 
do,M,Giachino«0,M. lacopinod'Ildcbrandino, eM, Catione, St M.Ottauiano 
d'Vguccione, e M. Pazzo figliuolo del detto M.Ottauiano, 8r alni rutti Caualieri 
della ptefente famiglia de' Pazzi, che fiorirono nel Secolo del taoo. tralalciando 
noi tanti altri, chenclli iuflcqucnti Secoli meritarono l'i nfegne Caualerefehe con 
fregiate di Splendore rutta quella nóbliflìrna famigliai Parleremo dunque di quel* 
li, de' quali lì troua qualche anione illuft re, che pei li fcai (irà delle Scritture, c^, 
Scrittori di quei tempi tettiamo all'oie uro, che fe vi folTero, molto illuminarebbeU 
la pompa di fi grande, e potente famiglia. 

Si legge dunque di M. Iacopo figliuolo d'i Ide brand ino , dieeiìcndofi quello 
efercirato nella Scuola dì Marte, e mediante il fuo valore meritò d'efferc Caualiere 
aSpcron c'oro, ed'elcitn dalla fuaHepubblica per vno de* principali Capitani dell' 
■ EftrcitoeowroiSenclj.dOuernoltoDprà^ 

t'apeno 
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t*ipeitó»Il'Arbhiebenchch fui Amara forte fiata rotta, e disfatta,' cerco eglictì 
faluate queuemilizJe ,chc potej per ritirarli , cane fece a Fiorenza nel 11 6 a. non 
profittando gran cole alla fizzione contrariata! Vittoria. E perche quciìonoftto 
Eroe viuerenonpotM nell'olio, effcndotT nutrito nell'armi, fu l'inno utfj.alkj 
guerrain compagnia del Conte Guido di Mort one contro Manfredi Redi Napoli, 
E odio Iteffo tempo fioriua M.Vbertino chiamato Spiouanato, pure nell'armi, 
non punto inferiore al fuddecto, c però fu eletto pet Capitano di tuttiiG nel 6 foni, 
/citi, con i quali s'impadronì di Ciltelnuouo , & alni Caftelli attenemi alla fazzione 
Ghibellina , ma titoniari pofeia i Guelfi in Fiorenza, feccia Repubblica Fiorentina 
viratone, e poderoià Armata, della quale fu eletto Capitano il fuddetto Caualiere 
Ildcbrandino l'anno 12*9. con la quale fi fpinfc contrai Sene!?', e venuto con loro 
agiomatagliruppciedisfecetrionfandodielfi. Vcroècrieneli'annofcguentc_> 
auendoquefta famiglia dato ricettoa'forUfcitidi Fiorenza nelle fortezze loto del 
Valdarno, la Repubblica Fiorentina muouendoli guerra, glispianò due Cartelli, 
cioè Piano di Mezzo ,cRuflicrioIJ; benché nel detto tèrripoM.Chiericofi crouàfle 
Commiffariodi guerra de' Fiorentini, checravnodc'piùfplcndidi, e ricchi Caua- 
lieridclfuoSecoìo;equefto del r 174. fi legge capo de ila parte Guelfa alliUXXlX. 
foL 2 1 j. nell'Armario de' Capitoli in quelle Keformagìoni , 

Guglielmo fil gran Cirudino,&vnode'piùfrancluCaLalieridelfuorempo,e 
molto perito negU affari di guetf a; c però fu eapode'forufciti.con ì quali fi portò al- 
la dffdtdl Bologna l'anno iz75.cfempretrauagIiòneImeltierodellagnerra,e_* 
come Capitano d'clpcrrmen taro valore fu eletto l'anno ijBo.Cominillaiiodclli-j 
Guerra contro gli Aretini, nel qual tempo era de' Signori Prioii nella Repub!ic4j 
Fiorentina Neri di Chierico. ' 

Sitrouaua in quelli medefìmi anni vn'alrroM. Guglielmo de' Pazzi diValdar- 
nodi non inferiore valore al fuddetto, anzi ftraofo li refea intra l' lui ia, campeg- 
giando femprc eoo l'armi alla maini j e fu Capitanò de' Ghibellini di Fiorenza, co- 
mer3CContaRieotdanoMa[efpiniaIcap.2.cqncffi3funel U7S.enel ra8g.fi tro- 
no alla battaglia, chefeeiroi Fantini vnitialliScneficontrogli Aretini, i quali 
bencherortinonfiperderonod'anÌTnoi poiché rimetti in ordinanza da Buoncon- 
tedi Momefeltro.cdalfuddeitoGuglielmode' Pazzi, fcccroalro; & òfTeriiando 
gli andamenti de' nemici vedd^ro, chei Fiorentini fi fepararonodaSenefi, onde 
da fuddetri due Capitani furonoteSmoItÌ3guatìaSenelì,conÌquaIìriiifcilòro rom- 
perli nel Vallico della GiddettaPicue con gran gloria del fuddetto Pazzi ; come ne' 
fa racconto Gio: Villani allibrofettimocap. 113.& alcap.izj.dicechcMonte- 
matciano,PoggioTazii,cMOntefor(Ìnofuronodi:fjtti da* Fiorentini, le qualiCaf- 
tella eróno de' Pazzi di Valdarno ; eche Buonconre fuddetto fiigliuolo del Conte 
Guido di Montefeltro mori con il fuddtto Guglielmo de' f azzi di Vardariw); il qua- 
JeGuguelmojComediceilfepraciiiro Villania! cap. rjò. (u granGnertierd, &ii 
migliore,»; 3 pfiiauuifara Capitano di guerra, chefolTcinItaliaafuotempo,3:c, 
equertofiteecfléfannoiigo. nella gran barraglisdi Campai di no nella Pruinciaj 
del Cafenrino ,doue fu rotto l'Efercito Aretino , comporto di fizionarjGhibellini . 

H. Panino de' Pazzi fu grand'huomo, e però di quello ne fcriue rterodi Gio: 
Monaldi con ahrìUtoridRòrcntìtii, dicendo , che quello fbffe vn gran Caualiere , 
&vno de' Principi dif atre Nera, il quale per la fuaporenza fu mandato in efilio,il 
che mono dallo fdegno Carlo de' Pani fuo parente , ancor'efib Caualiere , riccu«- 
Q_ 2 te 
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teiaCompaguad^FoiufeMncllaoCaitetlodi Tfcaigne.il quale eonfidoTindo il 
Utio, dettt il Caftdlo nelle mani laroier^dò li la perdonato, c Panino reftuut- 
Wielatcopoicis General de" Fiocini, disfece 1* Ter» di Montile, come lo nfe- 
rifceUP.Saluì nella fualftoriidi Pinola lib. ;.fo!.i;é. delcomo primo » mi ntor. 
riara^mediccilfopracitatoMonaldinellcciuilUontefe, fiinel '3°4- chiamato 
daPapaBonifaiìo Vili, c fu di nuouo così pollo in efilioiniicme conGiadmiotto 
CaualiercaSpcrond-oraj&altfidc'fuoi conforti nella Città di Perugia) ilpcrdie 
molH li Baronidi Valdimoruoiconfanguincidallofdegno, coloro a' Fiorentini la 
Tctina in quel tempo forte Cavell a; c ncfccUL , che fatto L'atcordodi nuouo la le 
«oda volta tornò dfuddetto Pacino, il quale fu pofeia Capitano de Grandi nel- 
la Citta* lilialmente nel 1 3 1 Ltrouandoficon pochi [noi familiari,!.- congiuntine.! 
(fola d'Amo per (no d ip ai i..a. Falcona te, fu mono dacerti della , cafa de Gualcati 
,ipL-rvcmkii'a (v,;;v i Y.ìkru)d*- conforti lotQ ; e quello fu « u£ » di gran dilcordie 
nella Cmì-coiiciofij luffe clic detto Pillano vnode'jiiù reputati Canali::;, ii.i'»-t- 
wdjiPopolo^omciuruvalyiofodifcnfoTCi la onde dopo la'.cnnu.i Uta, vo- 
lendo *m»n il detto Popola rimunerale i/uoi meriti , fu tono a ««.dal., signoria 

tedi 

Pubbltco,liquiIificliìiBiaroimCbericfi 1 .t.iAcl«noKOjir.L:iic[i;!i,>; -■ 

tutto queftodicc il ludJctto Autore ; dal quale fi caua, chei Paridi Valliamo ero. 
uoluoi !i ;L ti 1 epctconfcgiicn2aiortjtidavaomedefitnoci;]ipo,.l5^^i'--> 
fièdanoiptouaioneirAlbeco, vedendoli ìlfuddcctoPaisinodellaii.itade Pazzi 
diFioreniaicqiicllowatKoraPotefiàdijPlftcùancljjotì, 

lioberioli-n'iualadclfuddettoPazijno viene celebrato dalfuddetto Autote 

l Capano dijoo. lance a canali ojnuiandolo per foccotfo alile Roto* Na- 
poli. ScEUerdiceilfuddetto Monaldi; l'anno 1313, nel qual tempo il Uflelto 
della Trappolalo Valdamofcndodiquenafauiigl^ 

Ricafoli, fidetie nelle tnanidc' Fiorentini: Ma poco appreffo, effendo da lazzi 
, ; o.i:^aio,i",rdacirin[:^iriavcndicatajCnclfegaenteannoRinieiidc , Pa)aiCa- 
ualiw lu Comminario di euerraa Monte Minto contro Cantuccio, dal quale fu 
p-r.iULiloi^jiiatalaToirCjCponczzadìl'Jiueiano fiataanticanicwe.di quelli 
lamiglia de'l'.rai, che di pretine ancora poliicdt.tune di [opra ii è da noi prona- 
toikgucil™-;idnuu Autore: Nel. 319. M. Ila- ideo di Paiano Caua icre :l^ 
S«iond i oroiuAmbarciaw.eallal!epul ; i:. ; u;l : ,fEOÌa,doucconclu(econluaBran 
lode la paccicludoiwancotaOtatotc al Senato di Vcnwia, douclcce vnaue.^ 
degna «miedetazìonc inliemc con tuttìi Principi di Lombardi» ; quello in (mio, e 
v J lotofoCaualieie,molloclctciuii,nciicm;[ 1 :i i -disue«e,a)mene ciuiligouet- 
tuicneii^-o-fuCominiffatio nella guctradi Lucca) per il die 4^ 
lindo l'atto il Ducad-A.cnc Gommatore di Fiorcr -u , nmetTe m iK^flg^Bt 
tuciriil^ici ji mieil'a.Sffrcie : f aite» «m. , che jiucu apprefio dipaKafiA^d^W -U^ 
MmaUmeraevctfodc'Citi.Miiii, i'jc^^Lucnia J ì'opolo, di cuifi^Upi^ion 
Caujlierc Beltrame de' Paw.i ,c con elio Uindo, Beltramo , e Mvtiufii Camteri , 
Uqrtalittndocosil ^il.iUi, e pi-lia-.d^ il ;>.,:.»:/■.> del Potefta , liberarono, tutu li 
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uiua Capitano 311,1 guardia di Volterra. Vero ì come poi nell'anno feguente 
1344-fuolcrclorocoltimolrihcni flati giòdonaii laro dal Comune per graritudi- 
ne di molli benefizi; tini daloroallaparria; e quefto fegui conciona che li conforti 
loro laccflcrD più danni, (correndo il Valdarno je perciò il feguente anno 13 4.5. tu 
mollò loro guerra da Fiorentini, e colto ciò che per In ngo tempo aueuonofign oreg- 
gbto nel Jciio lungo jilpcrchc molti dallo l'ilcgno del 13 jo. s'accodarono al Duca 
di Milano capital nemico de' Fiorentini. Enel feguente anno ancora lì confedera - 
ronoinficincconi Tarlati d'An-zzoalIora dominanti > lcorrendo , e predando lo 
Stato di Fiorenza ; il perche di aa ouo molli li Fiorentini da fimil facto, dettero il 
guado a tutte Icpoffcflianidcllatamigliade'Pjzzii percheauendo lororichiclto 
LadislaoImperatorcquandofuinTofcana d'efserein grazia rimeffi nella Ciccò, & 
reflituico loro tutte Is poflefiioni polle nel Valdarno ; e non feguendo 'ancorché^ 
aueflero grata rifpo (bai eonciofia il detto Ladislao Me dipoi eocalmcnce d'accordo 
co' Fioccncini i eperqucftofdcgnodinuouoBelcramcdc'Pazziconpiu altiidifua 
famigliatentòGiouannidaOIcggio allora Signore di Bologna d'aiTalìre il Popolo 
di Fiorenza, la qua! cofa feopcita , di nu ouo furono f«rfegu erari. Oltre di ciò an- 
cora.ehtmc! 1378. facendoli tamoltirudinedcl Popolo Signora , e patronadella 
Repubblica, lucono alcuni altri di loro cacciaci dalla Città , e disfattili cafamenti di 
quelli, fra quali queidi Simone, e d'Antonio ambidue Caualieri, douefi pctfero 
ricchi arnefi , come il rut co racconta il fopracii ito Autore; 

Nelfecolodcliioo. farono de' Pazzi in gran numero Caualieri, etutei im- 
picgaiifccondoropportunicàdc'ccmpi.e lecongiuncurc, eliclo richiedeuono, e 
particolarmente M. Francefcodel Caualierc Pazzmo de' Pazzi, chcperilfuovalo- 
te,cgran politici iu inuiato dalla fua Republica (modella hi a gioucmù.eflcndo £u- 
(oCaualterc, AmbarciatorcaSienantlijiS.Sc al ComunediColle nel iJJ'-t^ 
l'acfnoicguenteconM.Couoncdc-Couorii^rrt'jmarc «ia legatta lafuaRepu- 
b!ica,guLilcnrt,& i iigno.i ddlj Scia, i Gon/ V ^ ,?. ■ i. Signori di Gweggio, 
tonrro'il Redilìoemiaiel'annoIcg.icmcinimiiatoAmb.ilciaco'realRediNapotii 
enei 1334. fu Aiuba!ciiiOicalk>:(,;;na, c l'anno (i«iitiirc conia mcdefima carica 
a Mattino della Scala,-c nel 133;. "a Siena ;e nel 1338. fu inuiaio Ambafciacore 
alla HepublicadiVenciìa , Aia oltre, cheiiKurit quelle Ambafterie fece fpiccarc 
vnadeftrewamarauigliofaaprò delliiua Republica. 

Gerio figliuolo del Caini li ire hanedeo Hid.iL-tiu fu imitatocedcl Padre ,t_. 
però ancorotto rucfcicitato ben prcllo nell'Amba e rie, e nei goucrni, effendo 
ftatonelfiorcdeIlafu.i5ÌDiientù, perla fuigranpiudenujinoiatonel rj3*. Am- 
bafciaroreaSienaiel'anno isto.fulaccoCapitafiodiCoIle.r l'anno feguenct^ 
Poterti di Pcfciai e dopo d'cfkrc ritornato dalla fua Ambflfeefh appretto la Repu- 
blica Aretina , di nuouo vi fa là rimandato , che fu l'anno 1 341 . & effendo pofeiu 
fmoCmaliere.fuinuiaEÒAmbirciarorea) Papa l'anno 1348. e nel ,jjo.aPcw- 
giajCdi nuouo al Pontefice l'anno r 3 S&cW!ric;Giach inorco fnò figliuolo jtterl^, 
»irarffli,ne]Icqirrii!(i t c;!.;tofiint:i[:L io.c.ii fi fcceiamofo; e però la Città di 
rol^immerfaueirArmil'clcffc rei- ùio l',.cril.il'anno'i36tfi comcffltteftaLu- 
douicolacobilli ne! fuodifeo Modella Città di Foligno, auendO per auanti gouerna- 
ripiiilnogiperlafuiRepublica. 

M. Simoncdi Ranieri de 1 Pani intitolaco Domicello, fu Amba feiacore infame. 
wnracopode , rlofir,eM:BondeltnQntedt'liondelmonti, M. Teglia 4? Temidi, 



aiqiitzMbyCoogle 



/lioriaGtnttlojiKit 



eM.Orlindode'laTrifz tutti Caualicri, cGiouanni diM.Tefta de' Tornaquinci 
Domkcllo i FaocdcoM»rehefc d'Elle, c d'Ancona l'anno iji i.enel 1111. fa 
intùito AmbaiciitoreaSicna, c nel 1317. vi ritornò con la me definii carici, edi 
'IaKomainconipagniadiNcridiM. Pani no de' Pazzi, Quello Neri fugrand'huo- 
mo, epeiifuoigranmeritifii chiamato da* Pifani l'anno 1340. per Cartellano del. 
'aloroCittadells. 

Binda di Lapo de* Pazzi con Dradetto fuo figliuolo Magnate di Fiorenza fìs 
olfcmiziodelRcdiSidliiieMaridiGhinozzopureMignitelcruifcmpre intrepi- 
cUmenteM. LuchinoSignorediMilano > cw(iinel 1344. 

Francefcodi Dolccdc" Pazzi fa nel ii38.Callcllaiiod'Arezio dopod'efTcre 
flato Capitano cTV Mano alli confini de' Lucchefi. 

Di;godiM.FwncefcofuAmbali:iaroredc[<333.allaRepiibblica di Sienije 
nel ijjj.virirornò con lamcdclìma carica, Simone d'Accorri fu Caftellanodi 
Colle ncli37J.acAntoniodi M, Giachi notto fti Capitano del la Fanteria Fioren- 
tina l'inno 1317.3011 quello medefuno ann 0 Aleuandrs de' Pazzi fu inuiato dalla 
fui Repubblica Ambafciaiorca Venezia i e Bingieri di Luigi Pazzi fjpure Amba- 
Jciatorenel 1 384, 2. Perugia 1 & altri, cheindiùeife cariche , e gementi fi fegnal»; 

Il fecola del 1400. ci da matèria di pi!i hu omini (ingoiati, die illuftrwono 
quefia famiglia non meno degl'ai tei andati ; ita" quali riiplenderòna Guafpatri de" 
Pazzi, che fu Capitano de' Pliant l'anno- 1405, & Andrea di Gugliciraino de' Paz- 
zi, quale Ju molto aii oprato dalla fu a Repubblica jC particolarmente ne li 'Amò alce- 
rie, tra le quali fuionoconfpicuequsllc, che portò a Genoua l'anno 1409. 1410. 
1411. e i4ii.comefilegge ne' libri delle lettere, & io fittizio ni di quell'inno. Vn 
alito Andrea pure non fu punto inferiore all'ai rro,pok he ancoi'cllo lece molte bel- 
le Ambafcerie, «particolarmente quellaalRe Renato l'anno 1435. Jone fcppe_a 
guadagnare l'amore di quel Rc,dal quale pofeia l'anno 1 443. fu creato Caualicrc , 
&arrolato,edefcrittotra fuoiCaualicripiiiiniiniìnel tempo, chedetto Re dimo. 
tò a Fìoreriia ; e dopoancora fri onorato dalla fua Repubblica dell'infegnc folitt_j 
darfiaglì altri Caua lieti fatti dal Comune di Fiorenza; e quefto fu quello, che nel 
1451. alli 27. di Maggio diede a cambio al Comune di Fiorenza fiorini 37 50. per la 
guerra, il quale viene commemorato dal foptacirato Monaldi con le leguenti parole. 
Nel 1440. Andrea Cittadino di nwauigliofc ricchezze facendo ricchiflìtni Tempi j, 
e Palazzi, fendo ttputatiffinio Caualiere, fi come Piero wafigliuolo,cperòebbeLj 
pecfieri alti, e villi, che conia fua potenza, e rkebeza pensò dj renderli Signore 
della Repubblica riorcntina i e però quello con tutti gli altri della famiglia de' Paz- 
zi nel 1478. fu dal Comune di Fiorenza sbanditi in perpetuo, opranti di tutti gli 
Otfizj, gradi, onori, c dignità* filrono lenite tutte le loraarir.c ,da ogni, equalurt- 
que luogo tanto facto , che profano ; e fu proibito, che il Catto , che U Sabato San.. 
toiiacccndeuadiluocobcncdettod'auantihChic&diS. Giouanni, miipiùinau- 
ucnircfifemuiled'auanti le loro caie ; ii come ancora il canto detto volgarmente 
il cantodc' Pazzi non fi denominali più datai nome, male folle cangiato. Che_* 
ehi aueflepnao per tnoglie alcuna figliuola di detto Andrea, otte'fuoi defeendenti 
perline» mafcolina ;o chi auelTc maritata donna alcuna al Suddetto Andrea ,0 fuoi 
defeendenti raafchi, edi linea mafeolina , in futuro reflane imperpeiuo priuodi 
tutti gli ofizi, gradi, &oootidel Comune di Fiorenza, £k altre j Ma panatele 




ropradderreeontrarie influenze l'anno 1484. furono! Paizini ràneflì in Fiorenza, e 
' refiiMitiamttigliQnorijegtaijCoiacaoiioiuantiranrioi+TS' come l'accenni 

' Am pkrofigliuo!od - Atidrearuhuomorpettabile,e generato, fendo eongliaitri 
Ambafeiatori del Comune di Fiorenza alaidouicoRe di Francia coronato Re di 
poco («tipo, dal quale eonofeiuro il fuogran merito, fu cinto del Cingolo militare, 
edifua mano propria crearoCwalitreicnMeflcrne ricercato con fupplichc, mtj 
motu proprio ; e nel ritomo , che detto M. Piero fcceaila Patria Fiorenrma, fu di 
nuuuo onorato dilìmilcdignità dal Comune, e fattoli quei maggiori onori, the_» 
Mero forni farti in fimilicreaiionidc'Caualicti.equeito&nel i45Ì.dopodauc. 
tecOb portate molte Ambafceric per lafuaRepubblica, c particolarmente quella. 
tlclReRenatoneli43sJn(iemecolpadre 1 ec 1 uelUalReaUCaiabruiieli4Si.e 
Dd»4Jj,«C*ra voltati firidtttotteRejotto. 

lacopofuofratellofuAmbafeiatore nel , 4 a<,alPrmperMote,e nel 14S8, 
per i fuoi gran meriti fu creato Caualiere dal Comune di Borea» con li lolita onori 
allij8.Gen.naio. . _ \ , , 

Niceolódi Piero de- Pazzi tu Atnbifeiatorend 1494- "> ■ « d °P° / u 
mandato Comminarlo a Cortona del 1494. elle ndo ilaroC^nfule della Zecchi 
l'anno 1471.6» mandato a Siena con Pierodi M.TommafaSoderim, e Liona- 
to Rouj a tenere compagnia ai Re Cri Itìanillìmo Carlo Vili, l'annotile venne in 
Italia, & in Fiorenza, che fu l'anno 1 45.4. nu l'anno apprelfo.che fu nel 
dichiarato Coirimiffario Generale, enei 149*. Comminano in Mugolo, e del 
1408. Comminano a Cortona, edel uoi.Commiffario in Arezzo ( come pure 
del 1 jÓT.dicui ne fa onorata meniioneil Nardi; Guglielmo di M. Antonio tu Co- 
gnato di PapaLeons X-cSignorc del Catello diCiuitdìa, quale lurtmeflocon al- 
cunialtride'PaKiinFiorenzii come anclie Piero, che fu poi Oratore a Papa Iw 
lU.daloualefaaccoltocondim-iftriiionedia^ 

re, nel qual tempo Rafaeilede' Paul era iàmofo Capitano, come rifcmceil topra- 
ciratoMnnaldi. „ , . 

AndreadiM.Pierode' Pazzi fu Comminano di Liuornolanno wS.ciiel 
1 498. fu Commiffario Generale a Forlì ,& in altre carichefempre G teieriguarde- 
noie , Se in gran ftima appreffo la foa Citta . 

Anronio di Guglielmo de' Paia , tu anche elfo grand'hu omo , e perà Riman- 
da» A mbafeiatorc il Papa con Piero di Guglielmo de' Paleranno 1511.= Vica- 
rio della PtoutnciadelCafentinorannoiiis.dopod-cllere ritornato dalla umj 
Ambafceriaa Clemente VII. per la fua coronazione, il quale fu fatto Caualiere di ». 
Pietro da Papi Leone X. con tiralo di Conte palatino ; e dopo fu eletto Capitano 
de' Fiorentini, ■ .. t 

Vi fono (tati tanti altri huomimilluM.eonw^ =hedd 
1458.61 Commino nell'rHereìro Fiorentino, e nel 1 (OH »™ J ™f-; 
Monfteur d'Allegri. Michele de'Pazzi fi. Ambafciatore con Bernardo diV.ei. 
GuKtagnìauaRegùwViolantemogliedelReUiigiinProucn^ 
futantTgrato.chtvnlfcrite^rloappreubdife.c.eandolofuoConCgh^^ 
to , comi l'afferma l'Ammirato , morendo al femiziod. dettr Principi. , Amonio 
CauaLeredìMaltafuP^taillule^ 

Po«a,comeil,mtoriièrifceilfop [ acitatoMonaldiiilq l «[e6. anche Ambaf™ 
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RtfidentepetlaRepnbblicaa Venezia, di coi ne parli con gran lode il Bembo. Al- 
1W0 di Luigi fu ancor lui buon Poeta, vedendoli moire lue compolizioniin Itile 
bcrnefioo. M.AUininnou'AnioiiiD Ptzzi fu Capiranodc' Caualieti Fiorentini nel- 
la ditifj della t. ina di Fiorcnza.e moltotaroal Gran Ducalofimo Priino,daJ qua. 
le tii facto Senatore j le Alelfandro Pazzi , che fu Abare in Francia, e Canonico del- 
la Metropoli tana di Fiorenza, e Maitro di Camera della Gran Regina Maria de' 
Medici moglie di quel temuto He di Francia Errico il Grande, fu il primo commen- 
ti ,u ui e delia fijdi.L di Taorla . 

Di quelgranCofirnode' Patri, dicui ne fetiue Iacopo Burali nelle vitede' 
Vefcoui Aretini, e grande Antiquario di quella Città, dicendo, Lofimode' Pazzi 
Patnziu Fiorentino ,e perantica origine dilecfo della Valle d'Amo di fopraa Fio- 
ien£),la cui famigliaé vna diquelle annumerate Ira le grandi, e potenti della Città 
d' Aretao l'anno ij45.in quel nerando,3cenortnefta(uiofaitotontroq'ueigrandi 
uli 56. liuomini popolari, ii quale fu principio, mezzo, e fine della (pian razione di 
milita Città, il quale (lamio di ptefeniedconleruanellaCancelleria de' Rettori di 
Fraternità di S. Ma tia della Milericordia di qucllaCittà, periamone di Gentile, 
fu elcttodal Clero , e confermato al Veicolino dinnftra Città da Alcflandto VI. 
fomnw Pontefice, il quaiedopo pochi anni,chetbbeprefo il fuogouemo dclVo- 
feouato , (uppficó inlìtmc cou i Cittadini ditto Papa Alelfandro d'» iure infieriste 
molti Mona Iteri di Monache, come quelle di S. Maria di Pianta, di 5. Maria di 
Moniecalbi.edìS. 5pitito ; & accioche sbiraffero pi&eornmodanienic demto l i ■ 
Città, le rtuullc per flretle di detto Pontefice nel Monaflero di S. Margherita , e S. 
Maria Maddalena, (ìtuaio, e pollo nella via Sacra dinoftra Città, vicino a quello 
delia Santiilima Nunziata . 

Hora per effere quelle Monachedì diuerfi Monafteri, Se accio che per quello 
nonauefserooccalìonede'difguiliineleggetlìniadiloroin Abbadefla, vifecej 
venire algoritmo Suor Maria dell'Amelia di vira approuatiifirna, la quale cauò del 
Monafierodi Monticelli polio fuoridi Fiorenza. Hdeflendoln quelli tempi fegui- 
loilbandimento del CatdinalcGiouanni de' Medici, e di Pieiro fuo fratello, fatto- 
li dall'Eccelfa Republica Fiorentina, comtè noto per mezzo di tutti gl'Moricidì 
queiicmpi, e perciò venuti in Arezzo, oue nafecndo vn poco di tumulto, quello 
buon Pallore fu prclo, e nu llo prigione inlieoie con Guglielmo fuo psdre, allora^ 
Commi ffjrio a S. Sepolcro in conipagniadiquefti Fiorentini rrouatono in Arezzo, 
auendoancorai Fiorentini tatto il Umile a quelli Aretini, iquaiiin quel tempo furo- 
no trnuati in quella Città , ancorché noneojpeuqlidi eofa alcuna, e furono in quel, 
le olente Carceri tenuti ferrati fino a tanto , che per ordine di Ludouico Re di Fran- 
cia lì quietò qucllj tiuilcdiflcnfionC) onde fu nece/Jario patteggiare, e conueniie» 
chefireaituilscroliprigioniavicenda, Hora per lapatce della Città d'Areno fu 
condottoa Siena da bernardino d'Andrea di Iacopo Burali il Veleouo con gli altri 
prigioni, c dall'altra pai re furono menati,e condotti li làiiiprigioni in Fiorenza, e 
quiuialla prelénzaUi Pan dolfo Peti ucci in quel tempo Signore, o per dire meglio, 
Tiranno di quella Città, fatto il contratto del ricatto, ogn'huomo orto taratu- 
ra se Iscndo dal Commifsario Aretino onoreuolmenrc accompagnato, e timefso a] 
gouernOdelfuoVcfcouato,queiloCoiiroo,edaquel tempo (ino,chcvifiefufem- 
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DeUi Famiglit?{oti!iT<>fttoe,@r fruire. . tip 

« Clero s'erano alquanto lottratii dall'obcdienza del Vefcouo; l'anno auueniré, 
coccodè jjoj.auendoperpublico Petretolatrochiamaieruttoil luo Clero, tan- 
to quellou,,, jillrLitou'Arcizo, come ancori li preti del Terrirorto ci Fiorenza, 
di Srena, e J'jtri luoghi ,lòtn)pofti pero alla fua giurildizionei lece fate vn Sinodo 
generale, nel quale puma oidiudmolre ton (licioni per moderare dcrtoCJeto,e 
i^iPictijecomebuon Pallore, ancora, e Padre deila Litri, fece scapitalo in 
quelle, che fottoqualfiuoglìa protetto di libera bxdelialtica alcuno ria t amo teme- 
rario, ftarditodi volete in qualliuogiiaiuodoJraudarequaJfiuQgta perlona sì 
*ltùjtìica,conieLaica,a;i.i|ijKicoljreleGubelledelUDoganad'Areizo, e luo 
territorio, Se alticcofe pie, le quali li vedono in detteconftituzioni, in quel tempo 
l'arre (lampare in Areno, tilcruaieda qualche noftro Cittadino ancora fino al pre- 
fcoiegiotno. E coli\iccalioncddiilopraddetti tumulti, e ciuiliguerrc, tu l'anno 
jjoj.da Antonio GiacomjiiilpijnJta 13 FomniZJ de* Conti , e Signori di Monta* 
io, portatone via la Campana, e da quel Cotnmilfario venduta agli hu orni ni dell'. 
A ocilà, quale era di pelo di» 800. libbre, olite temila ftaiadigranoi e quello, 
the aggrauò più quei Signori. i'ìJ" li prui^il : Veli:;: Jl I Serafico 

S.Frantcfw, [optala qualeaucua riceuuto le iacrcSiimatc, quale auc nano tenu- 
ta, e poflèduta dal tempo, che viueua detto Santo fino a quello giorno; la qual Ve- 
lie, oggiè conferuata dalle Sercmllime Alrezze Gran Duchi di Tofana in Fioren- 
M nella ChiefatTOgnilanii, arandola ingtan venerazione inlieine con tutto i! Po- 
polo Fiotcnt ino; il tuttodiee iUòpraeitato Amore, et il nollro Moni ignote fiorghi- 
ninel lùo Trattato della Chiefa, e Veicoui Fiorentini moltra , che quello Vefcouo 
*eninenelijoS. all'Atciuefconatod" Fiorenza, il quale eflendoin procinto dian- 
dare a rallegrarli in nomedcuaOrtà, nsllaCtcaiionediLeone5t.fi mori l'anno 
tH3.3ta luifuccefleM.Guliode' Medici, ilqualefu Pontefice, e chiamaro Clc- ' 
mente VII, e quello Vefcouo Odimo fu Ambafcùtore per Ulna Repubblica nel 
1498. aLudouico XII. Re diFrancia. 

MainfinecofonadifplendoiiqueftanotliiTimi, &antìchilTima famìglia Pa. 
«ioni più generofe,efaote,coo le quali fièrefa degna d'vna gloria eterna S, Maria 
Maddalena generaradaCaoiinilladiGrride'Pjzii con Maria di Lorenzo Bondel- 
montichiarillìmaper l'vno, e l'altro fangue,auendo goduto fempre in quella Città 
fenzamcinnriaifhuomiiiii'vna.eraltrailptiinaio.elagloriad'aueie lapuro con- 
eepirevna Santa, che non folohà aggrandita tutte dueqtiefte Cafe, le quali pec 
«Sa felicilfimefivanrono, ma anche tutta quella Pam'a^lie non è troppo, chcalzA 
ColoBi, e Trionfi con applaudi te l'asiani eroiche d'vna p^rfittinìmi lantitd pro- 
mulgate da piùlingue,eda penne infinire, che fonoran te; alle qualimiconuicne ti- 
mettere la noftra , vedendoli la fua viticfaratt da pili , e varj Amori , con la Rcla- 
lionedi D. Vincenzo Puccini Confcfibre, eGouematoredelMunilrerodiderrij 
Santa,ede'Piocenìform3tlper la fua Canonìzazione; lafciando parlare alla Reli- 
^oneCartoelitana.nellaquatcnonmaneonoScrlt roridi grido, e Predicai òrice Ic- 
oenbu", che hanno faputodillintamentefpiegare l'azioni, virtù, eperfezzione di lì 
élegha , e famofa Santa , la cui dcuoiionc per l"vniucrfo tutto fi è dilatata , mediante 
la quale confeguifconoifupplicanti quelle grazie,che dal loro Redento re delidcro- 
nojeperofeliciifinia fipuò chiamare quella famiglia, perauere vnaVergme.fipuó 
dire, Damigella/auorita del Kc de' Cieli, e della Tetra del loro finguc.che Fioreg- 
gerà tutta quella ptofapia fecomlìfllmi d'ogni virtù; la quale in varie parti del Moti- 



Ijo, IfwiaGtntiikgc* 
JpfiàdilMafiiChcpernon aufrnaitjudlc cognizioni, cheli richiedono, le piffia- 
roo per liora,fclbandouil luogo in aliti volumi giuntile ci (mono auuifl più certi, 
Sf agrcnticaiiperftritrlu-c, . . i 

Dalla partede'Ciiiughi, che venuta In 5renanobifc,fabito cominciò agodere, 
mentre non lontanada detta Cirri goduta ancora tenute de' beni, comedi lopra lì 
èdc(toiu animella alle prime cariche ic benché foffcvn picciolo Ramo de* Palai di, 
Valdarno.non poièdarcìn |u ce vnaquan tiri d'huomint ili uftti, come feceroifuoi 
Antenati, die per (lati grandi , e per fecondità di prole, tifplcndcranoinqualun- 
queiorredi vmii, tuitauoltsihpocotiumc.ro di perfonc li vcddcrorifplcudcrc quel 
I : tancclcodìCinod'Vgo, che nell'anno 1 33 i.rratròjC corichile lapaccttalaCit- 
t,ì di Siena, & il Comedi S., Fiora, in ^'-r 'd'altri, come meglio il Malauolci 
nell'anno fuddcttodcllafua [doria. 1. :-.c.:d::iiuFrancefcofu Ambafciatorea'Fior 
temini l'anno i 343. c benché il Tommali, tacendo menzione in quella Amfaafceria 
di tutiiriuoicompagui,lotralafq3; nondimeno in fsicchema ne apparifeono au, 
lenliche fedi. Cina liio padre l'anno, iya.eradelMagìilrarodiBiecherna,ccon> 
jiiijiii ;r,:!^,:.!c;omunediSicna certa pure della Rocca Tedctighi da Mchere_* 
UìndodiDinodc'Sienoridi detta Rocca, comeilfopracitatoMalauolti ne faam» 
platcllimonianiai nell'a.nnno poi fu mandate) Ambafciatoreal Papaj come 
bene loiifcrifccilTomniafiallib. 7. dellil'uaiaoriaierannoijoi.fuinuiaio Ani. 
bafciaioicda'UfuaRerWicaaqucUadiFioicnM,^^ ibi, 
i38,'v'ìncbFratclIodiFtaneefco,efigliodi detto Cino, e (fendo Rettore dello Spe* 
dalcdclla Scala tanro tauiofo, laiciòalmcdcCtnoSpedale quali tutta la Gr ancia B 
eh e detto Speda le oggi pafede a G rollerò, e del ijatì.fa minare Ambafeiatorc aU 
iaRcpublicadi Fiortriaa^comeallibrodiliicthernaibl. 11. e l'anno 1 J33. fu pure 
Ambafeiatorea Volterra, per late la paceconilComuncdiPifa, come al libro dì 
Jicchernafbl. 3>.33.e 141,. 

Cino fecondo di quello nome fiiancorcBbRertoredelloSpedale nel 1479, 
e feccia Olii, onero Palaia^, che oggi abitano ì Rettori dello Hello Spedale: quello 
Cino hi vmjniffimo, e molto impiegato negli affaripub[ki;imperocbcoItiealRe[- 
(□rato, che ottenne ne] 1455. fu priuilegiata dalla Balia di potere portate qualli. 
iioglia forte d'arme otfcnGua, e defcnfiua, ne pagarcalcuna gabella ; e ciò lupe: 
auere liberato lo Stato Se ne le dagl'in ùnici, & elpufta la fua vira per falutedeUapa. 
rria, come ancora pei auerefcopertc,3tfapute le machine, che; contro la liberti di 
Siena auciia ordita ricapitano Gjo: Berto airotacapodeH'£fcrciro Senefe; il tut- 
( tojierdiplonufattoalróedcfimo Cino dalla Ealia, quale appretto gli eredi diAn. 
gdo Cinug|iificonferua,Ilfu.ddettoCino,cflcndo banditi dal goucrno della Cirri 
ili Siena tutti quei Signori delNogeifupoineli^Bs.concordcaienre eletto da tur, 
ti plenipotenziario a rirneitere i medelimi , non lolameroe negli onoti della Patria , 
maancoraagodercdellaliberrà.cifcndodaquelUc^ 
ni non lolle (iato facile l'ottenere l'intento, li con: me Aero allora in quel cafo poter 
tòrmarc vn'Jrmata per ùmile imprefa ice il tutto fu fatto per inflromento rogato, e 
celebrato il fi) ridetto anno 148.3. nella Sagre'flia di S.Franccfco, quale ficoulerua. 
appicflbìfuddeiti .11 Padre Azzolini nella primapartedellefuePompeSeuefifoI, 
l7j.cornendaGiouanni/igliuoIodiClicccQCinughi nobile Senefe, dicendo, che 
ncllcLeggifuDortorceccellcntc,cliecoH'auuocaaionE,e conia Lctturain quel 
pubblico Studio feccpoaipj deifuo valore^ma volendopoi applicarli al culto Diui. 
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no, mutandolo ItatoSccolarc in Clericale lì lece conofecrcin Rnma, doue la Tua 
ftimaartmò tani'oltic, che lu impiegato dal PonrclÌLe,L.lielociCÒ Vclcouo d'Oftia, 
leiuendolidiciloin più negoij, 3£ affati Ponufieij, ne'qualiriufciwamarauiglia, 
«onfeguì poiil Veicouaiodi Ornili; Ma sue rido poi Papa Pio 11. ratto Città la Ter- 
ladiCorlignano.e poltoMfoonc^ di Pienia.c Montanino, ed vnitc infieme 
queiTc Lhiclcvi traiteli per Vcfcouo il nollio Giouanni li 7 ..Ortobre > 461. nel cui 
gotiemo fa loinmaidato il zdo.elapietidi queilogran Prelato. Feceiafùareiì- 
tìtnza perlopiù in Picnia, douefpeletinque mila feudi d'oro in fabbricate iLDuo- 
Bo,& il l'ilari.) VctawtlEkB non con tento d'auerc impiegato tanta fannia dids- 
nari adonorediDio,ebcnciiii 0 delÌal"uaSpofa, lece lubricare incora in Siena 
vna(benchepicao!a) ma bcllaC.hicfa dedicata alla lleatiuima Vergine, fono il ri- 
mio della Neuc, dotandola d'alcune entrate jedopod'auer fatte altre opere fegna- 
làte, e degne u"vn'onimo Pallore, morì in Siena li 30. Settembre 1470, eCendo 

fcpoltonemaiicfadiS.UunienicodideitaOttì 

ano&atcìlodcllùddettoVclcouorahuomodigranfiima, edibontidiiriti, 
perlo,cherufjttoReitore,cGoucrnatorcdcllc)Spcdaleddla Scala di Siena, che 
e vnadelle più cariche co ni'praie, che li polfadarcin detta Città; 3f Jlnron Maria 
ral«ol'ratelloluriuomod:lpirito,jjualeieeukòilp»riitu di Pandolfo: Pctrueci , 
che gouemaua la Citta, citato di Sienacosi galeri luiom'aiinelnumcia de" qua- 
li viene nominato il lùddrtco ftnjon Maria, come il tunorirerifee il fciddtito Azio, 
lini patte feconda delle fopractt ite pompe , Niccolò di Cino di Vgo di. Pano fu 
Andature della Certo/a di Bel riguardo. Mino di Cino d'Vgoiii Rettore delloSpe- 
daledclla Scala di Siena. NciiodiChecchomhnnmovalorolb.emoit.o perito nel 
politicognui:tno,epcròfueIcttoCapitanodei Popoìodi Todi da Papa Pio fecon- 
do.chelolcccdi ptoptio maio, e fu anche Corollario perla Repubblica Senefc 
l'antio 14S8. Pier i ; tancdra e' ìùtOiiMati.1 (lutato da l'crrucci tu PrpionotariQ 
Apo(lolico,Bi Abate Comiutn Li.ua ilo di S. Maria a DiU.moiriRainagn». -Anton 
Maria di Valerio d'Anton Maria luCauslìerc dell'ordine detto deg^liuorpini d>r. 
IM^Wmcfu anche Criftoiano ■'■ Canonici de lìa ; Motro pò. 

litana.eCaualieri.coriKWrielbnodìprelenreiferuendo S.CIriefe il Caualicrc 
óaFilippoGrrolarriondlo Starni 

Ójeftafitnigliafìcìmpiicntafaew 
Malarrolu.Tolomei, Scotti, RinaMini, Accanai, Pillotti, Rolli, Rioibotti, Pela- 
tani.ManinoMi jPttroni* Manctti, Vignati, Montanini, Vguigieri, Pazzi .li 
ValcUutToiCcfltìd'EIcivMìngnancllij QcITjia, Mani, Roiiari, ConflaiitijBi- 
.eh^Benuoglicnri , .Sarsc™. Placidi, deilaCiaia, Barglu/t, Tanmctì, Marreui, 
Verdelu"i,Àmerighi i Santi-, Graffi ,T uramini jBuJgatini, Colombini, dcll'Ucha, 
GiorgijGallattini.etalire. L'atmeloro^ell'anticoli.paironocoii i duf> campi 
■adenrclrarireffo , e f oro , conw.la potarono ani^ciPiw.diVald^ncii.ai^ala 

portano inquanrata. . : mi;.-. ,■!:-,;, .i-ifirnOibi:-.:.. . 

' JPatóiljpraddettiloioconforrij-ilotiKpiùnuriietofi i.i"mr*r»taiona quali 
contiaaÈlc.lami K !ienobilidiFioi'tniaveion molle ^alifica.ediTofcaru, come 
furonolContiFi.id,'dì^ietblÌo,iCotiDguirlrtIiPorciano, iGlwrardiui , Bccea- 
nugi. Tedjldi^ro?^, Albeiri,8uecllai, Bardi fanelli, Vill.Uii.Hoffi, A:- 
fittiiDonatijBenuenutì.VbaUm^Mach^ 

uaqtóki, Adirflgti ,Ridollì^Mitó,4?rofcobaldi, da VologrwnO, Bondelmonti , 
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Lamber ì , Lipplneri , SrrozzafUrii, del Bello, Gioanbollari, Tolofini , Arrighi , A^ 
dobraadiiH jWil'ili" jNUiittri , roii.iah: ,t:a[iis!!aìii, -Siluiùti, jion^iéde, Ateor- 
n, Gi.ol3mi,S«riftori,Aleflandri,Medici 1 UiiigianÌ,Soderioi 1 Mbixì, Opta- 
ri, Grift.ni.Nafi, Girafdi, Galilei, Acciaioli, del Vigna, Venturi .Borrotnei, 
Pandolci, Marielli.Bilcheri.tkrard^ 
ni.PoriinaiuLibrijKiCaioJi.CatznidaD^^ 

Bandini, Ammori, da Verrazano, Barbados, Bilicai, Golfini, Gnu, Pefcmm , 
Guicciardini , del Giocondo, Guidoni, Venwttv Caftellani .Battoli, Giugni, V*. 
lu-i ) i).!:orn;elli,GortìiMlli-, Morelli, Dati, Capponi, iealiw. 

Qncftafamiglufidiuifeconl'uctafiooedivolerc godete la popolarità .perla 
qnalefiabiHtaiionoatiJtieteeàriche, e Magiitrati delia Repubblica Fiattntinaje 
potendo cifere, che queni tiuonicognomialiunti 6 trouafle qualche Ramo iùoridi 
Fiorenza, (limiamo bene di porre ejumi enne le eognaioci .cheficauano da quefte 
RdoimagionidiFiorenza. - ' ■'' ■■' ' ■ - , 

Qitrltj famiglia dunque dc'Pazzi li cognominarono alcuni di loro degli Accor- 
ri j polene Simone d'Antonio de 1 Pazzi del popolo di S. Piero maggiore di Fioren- 
za nel 1375. volendo godete il beneiiiiodelii popolarità per mezzo di M.Giouan- 
ni di M. Solaio fuo Piani tatorc, ficoipeancbeiunoine di tuitiifuai figliuoli, 01 
dcicendentimàfchi, conftituirofi auanti li Priori della libertà, e Gonfaloniere di 
muftizia del Popolo Fiorentino, rinunziò in tutto , oper tutto alla conforteria ,& 
agnazione ditnttiquelli della famiglia de - Pazzi, chefoifero Magnati, islciandolc 

bianco, e mcizo rofib perdritto , dentroilla parte rofla va picciolo feudo bianco , 
con Cntrouì vna Croce rolla, & inmezzoatutcolofcudo vna Lconeflagrand=,mci. 
. jadieffa entra rulla patterolfa, e [•altrametànella patte bianca, e la parte di cita 
Leonella, che entra nelcampobiancoèroffa, e l'altra inelàthianeinelcamperof- 
fcj e per itiocafato prefe il cognome degli Accorri ,c cosi volfe effere chiamato non 
piùde'Pazzi.niadcgli Accorti. 

Aghirtolib di Chieiko de' Pazzi di Fiorenza l'anno 1 380. volendo pur effo 
godere del Priuilegiodella Popolarità, in fuo nome, edi Pieio.cdiPoldodiChic- 
rico de' Pazw.cditurriilorofiglinoliiedefcendentimafchijfi conditili d'auamìi 
Signori Priori, eGonfalonietedi Gluflizia -del Popolo Fiotentinofolcuiiemente.v 
rcnuni'iò alia Contenerla della famìglia de'Pajii , che fo&ro Magnali , lafciando 
le rtievécchiearmi, & in- (unirò volle effire chiamato per luo nuoiio «fato degli 
Aghinolfì, deputandoli per nuoue armi. &infegncvnof.udocon il campo mezzo 
rollo, e mezzo bianco, conduemaizeperiltrauerloi la metà delle qualifutfe rodi 
in campo bianco, e l'altra metà bianca incampo rollo, eiafeudo ve Sito d'azzurro . 

Nepo, e Michele figliuoli di M.GeriJe 1 PazjidiFioreiizal'anno ijpj.pcr 
godere ancofelfi la popolarità, fi rappieienraronod'auamii Signori Priori.c Gon- 
lalonieredi Giufliziadel Popolo Fiorentino, e rinunziatono ioiemwmti«ealla_ 
Conforteria di tutti cjuellidella famiglia de' Pazzi, che Mero Magnati,, volendo 
:„ c.,.,..n rO-rr A-r,mT.mirtdM Delfini, c Lifciando le loro v fate armi antiche, li clcf- 
kinclfovn Pefce in fonriadi Delfi- 
ca Croce rofla in campo bianco. 
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gliuoli , e de (ceno un 



ronodamintiaSignori Priori di libertà , e Gonfi- 
loniereaigmitizi i del popolu horcnuiio co» o^LiimagtjiorefolennirJ rinunziì- 
rono almjonfotrerii,S( Agnizione di miri quelli de' PjiiijCheliiflcro Magniti, 
fi come alle lorojrmi,3tinfcgnegencilizie,e vollero in auuenireeirereehtarnaride" 
Ghinozzi, & eleflcro per nuoucarini salendo in campii bianco entroui vn Leo- 
pardo azzurropiinrcggurodigiallolèdentceiotrodctio animale vna lacellinaac- 
«l3,efoptadcnoitudo ma torace ro(uin campo bulico; tutto quefto iicaua dal. 
li libri delle prouuilioni di dettianni. 

In fine incutei i luoghi doacqueltafamigliafièdiffiiliè (tara Tempre grande, 
egoduioiprimigradi.ecariche, e principalmente nella Pollania,doueiliiio nome 
nelptcfentefecolo rumoreggia più, cheinalnoKegno, (cftimonio nella la fama, 
(he per nitro il M™do vola perilGeneraleegranCanccllietedi Lituania con altri 
PaKi, che pofleggono in quel Kegno i primi gradi di nobiltà! nrrouandofcne alcuni 
altri nella Mofcouia di gran grido j e nome $ e Nerbandoci inaltri volumi di quelli 
noftra Iftoria di parlarti eferiuere delle pianieinaltri luoghi crafportate>auendo ne 
' .efundamentalinwizicildiìaMtfipiù oltrccolpailiic noi id aStraJfi- 
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, ARLANDO Noi de' Miniati diD'no,chehannogoduioin-j 
quella Rcpubiica Fiorenti;;?. r^ni.iiu volte i! Priorato, ót ima 
voltati. GonfolonieratodiGinftiiia, viene ifscrita quclti t.i- 
miglia originaria da Signori di Petioio, gtì Cartello pollo 
t£a5iena,e Fiorenza nel Contadadi Valdipd.i , o^i 
to, delia cui Progenie nacque S. Gio: Gualberto fondatore 
de'Monacidi Valle ombroù , da Pietro di Gio: Moualdi nel- 
la lùalftaria del e che li confcnu nella Libreriadi qucfloSc- 
lenlflfoio Gran Duci Coli n j ili all>writi di quello Scrittore non fipuolc ag- 
giunBcreièt.0n,cheiMràiatih3nnof e ,np.-es>-k:'»..^i.':!M. i Ji pressi- beni ;id 
fudderaOltóladlPeirao.c^fo^^ 
portino al (ecolo di dettd Santo , ne tampoco, a' 
didettoSantononpolIiinin.cheri.ner 
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perche ètroppe gran gemma petomare ««famiglia, e vintati! difcarw di cori 



blica fiorentina doueregnaua laparte Guelfi, la quale fazzioneefcludeua tutti li 
fofpetriGhibellinidalgouerno, e fu dì tatto permei» a Iacopo di Nuccio l'anno 
i ìtS. di dimorare int.itùjeorneficauaiiaquefleBcfbrmagiooidiHQienia alib. 
JÌIXé li; li 'A renatili de' Capitoli io!. 4]. pet piouarlo quieto , e non più fazzionare 
Ghibellino per poterlo poi imbottire degli offizij ma Dino fuo figliuolo tuconden- 
nato per auere alzate le bandiere inficine con Ser Duccio vno de' luoi figli contro il 
Comune di Fiorenza l'anno 1 3 01. come feguaci della famiglia de' ioldanieri^ome 
alfuddetto libralo!. ji.maNucciol'aUioluofigliuolononviècotnprtfo, e però 
i figliuol!diNucdo,thefuronoPda,eDijiofuiQnoipririuagodere il Priorato, 
cumefik^gcPel3neli34s.eDinodeIi3;7. ■ 

DinoliiddtifogcneròcoriPieraNellilac(ipo,eMiniato, che (posò Loren- 
za Vghi, come alia GauelladeContratti, e nel Prioriftadoue fi legge Miniatoti! 
Dmodi Nuccio Priore del 1307. dallaqualc Lorenza ebbe Ifcrtwdo, [e Giouanni, 
quello ebbe duerooglie, cioeMarietta Federighi, e Caterina de] Gaibo , fit ebbe 
per figliuoli Clernemn laJopoieDiWifi: 9uefl6fpOióI,ifab«ta Anrinoii,,£m fe- 
conde imzeBarroloineaBnali(i,&ebk^ 

ttiiiio, che pigliò C^erinaBafdi.cfupaiTjrtiGfoiEatifta, dcaltri, quale linea fi 
dlinfeinqucili. -, JsflSL ^4 

Iacopo peto fratello del fuddetrà Dino, e figlio di Giouanni di Miniato, che 
fu de' Signori nel i473.fianinmgliòcmrGiacch'cttìiionaccorfi I conlaqu5legcno- 
ròGìouannÌ,ihcfupuicde'5ignorihclrroo.cfi jccasùconLudouica Libri, t_» 
gcncrà Pandolib padre di Gtpualtaj^etoojàGfflftina Torre di Venezia, eoiu 
ia quale generò Pandolfo , che 1 iddi lena Puccini, da' quali ria- 

eque Giouanni viuenre padre di Paiidolfe j di Baccio, Bernard' Anton io, Minialo 
Bonaucntura, Gio: Gualberto, e t^Cfolò* tua quelli due tirimi hanno prefol'Abi. 
to Domenicano in quello Conucntoì^SJiiarco, quali tutti fi leggono nella Gabcl. 
la de Contraili ,& alle Decime . 

Bernardo iiiddctto figliuolo di Miniatodi Dino, che fu de' Signori Priori l'an- 
■ 00 1436. generò Antonio, e Miniato, quali li Ic-ggomi per Gonfalone Ruote. . 



- Barberini flilauo di Papa Vrbàno Vili. Paolo , (che fposò Maria Libri , St in fècoti- 
dcnoize,MariaAlbizi, & ebbe Antonio, che s'accasò coiiLilabtttaCtufini.di 
cuinon fere vede generazione) eBetnardo, che fu Gotifàloniuc nel ijat>;dopo 
d'clfcrc Ilaio più volte de'SignoiiPriotiiequcftofpw Caiimi^a figliuoli Ba r- 
tolomcodi Gherardo de*Gherardi,'totne fi legge alla Gabella ile' Conirattidel 
1491. St agli {pogli di Pier Antonio dell'Alleila D. 143.337. coii'liqialÉgeneio 
AmOnio, che hlcggedu" Signori Priori l'anno 1531Ì e li accasò con Ifj£>cl la faglino- 
la diFrancefco di Bartolo degli Iati, ..comea r , ! ,., i ,kc alla Gabel la dtf Contrari idei 
■ 33'^onlaqualcgthetò Bernardo, Patìlc .iiu.o.ic, c Giò: BatitìaVche sposo 
SulpreiaMotirànti'.con la quale gcnetó queli'Antoniojtbe hi fatto Baione dall'Im- 
peratore, come fidi™ appreilò, Bernardo, ili oggi liuono Gioì Baiifta, t France- 
IwFoHUnatofMiuolUnii^ 
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eonfcgirita di! Tenente Antonio Miniati, come patente, e procuratore de'iud. 

Miniato fuddetto figliuolo di Bernardo di Miniato, che tu de' Signori l'anno 
14*9. generò Niccolò Canonico, Bartolomeo, e Francelco ambidue autori di due 
Jinec viuenti, 

Bartolomeo fi legge de' Signori l'anno iji5. come pure alla Gabella de* 
Contratti IpoIandoMargherira figliuola di Bernardo d.i BcneJ-'tto di l'uceino de* 
Puccini dell'anno 1493. con la quale generò Giou anni, die li accasò con Maddale- 
nafigliuoia di Simone o'Antonio Frante lenii corne ali a luddetta Gabella dei 1 537. 
G. 198. a r.&cbbe per figlinolo Bjrrolomeo, che Iposò Beatrice de'Broziidi Vi. 
leibdjCon U quale generò Ginuannl pjdrcdel Tenente Antonio viuente. 

Francefco fuddetto figliuolo di Miniato di Bernardo iposò Lifabetta del Ma- 
te, «Mi la quaie generò D.l'aoloCainaldolenfc,chefu A baie cjtg li Angeli, e Tom- 
rnafo, the s'accasò con Maddalena Torni, dituì n'ebbe moiri figliuoli, 
tra - qualiFrancefco,chespoidCiirJndradellaFqnte,coiil» . 
quale generò più figliuoli, tra' quali Miniato pa- 
tite di Gio; Francefco, di Tornmafò, - . 
dj Paolo , e di Gabriel. 

Tralafdando noi dunque tinte le linee eJlinte.Sfi 
nomi Collaterali fi d imo lira in fottìi», 
di/tinta l'Albero di tutta, 
quella Famiglia, 
fiteilfegucn. 




Dl^ilrzeODy Cooglt 



fj'torid Genia logttn 
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Antonio Gabrielle Gioì Frane, Tornilo Paolo 
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I 

Antonio Antonia 
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Antonia 
1 
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1 1 
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1 1 
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1 
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Iacopo 



Ser Duccio 
1 



Miniato 1400, 
1 
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Nuccio I3 50. 



1 

Dino 1 a 80. 
1 

Iacopo 1140. 
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DtlbrmmgrmKM Ttfim,^Tmini ' mg 
.Dfmoftì uamUxfo di quella famiglia de- Miniati di Dino , clic per ditìèren- 

eMladaifrlrreiamigliedc'Mini^^^ 

racconto degli huo™iruillurtri,madfcndoltara quella ncionumeTofa,epciò quali 
tUBrappliurialla generatone per conrcinirli.noJianMpntutoaiteadCreaircla. 

& .il lJ'iws?t;jadL-!o! !)jr mii*nd»^ i fi- 

u-ijii.iKLiqutUanobilc IWapragodurututflquellionnri, EMrich;, the gli altri 
^[4ìiCK^uir,i^ l - 1 . l ^ ! :'ckiuaHcpibii^ : id primi M..^:l^ ;i> come quellode' 
S'SnutiPnuii.cdi Gonfaloniere di Giulliìi», cdclHdieci diE.iirj, duue non en- 
(riuonajchenobili.cperlbtieqiialiiiwic^omt ben fi vede dai libri.clie fìconfcr- 
umow quello Archiuio delle llcfornugioni di Fiorenza. Il fopracitato Monaldi 
Safc l '' Ureati T fidiUunan P««ntìrrai[i[odi'iiuelii famiglia, piote tendo 

r- „ ^ a&n: e liad =' Mi ' ,, ' J[i S i iJ'D^oKauel'otigìnefil»d^ di Petto io 
Ulteilo .al preferiti cullano [Vale Città di Siena ,ediFiotenz»nd Contado di Val 
«> ^JondeSorì il Mitra San Gibuar» 

Valombrofatu. Quelli hanno mutoricl/Sifi'BoniMdod - Antonio Gonfaloniere, 
«recluta Signori jde" quali il prinmiPeU di Nutria, il qual Nuccio militò fono 
^^alleriaiiiArri^VlUmpcTatòrt^ Oociti ftitpe 

bcneneniolto teputata, foppotto gran ttauagli Salii moltitudine nella venuta di 
CitloVIlI. Redi Francia, fendo dalla parade- Medici.quandofiirono cacciati dal' 
tóStató ,per il eheperfeto i detti Miniar! piti ricchezze, {endoancor. «Ili cacciati,.: 
UcaWinentiiororouiiiari. Madipoii«nanck)iMi^iò(,arroiic.iatwitindlaCirtd, 
ediluprciru oncrmclla lìepublica Fiorentina timunecacl . Niccolò di Miniato, 
•Asia Chierico Apollonio , Caualiercdi S. Pictroydnonito Fiorentino., Abate 
cliAxlMmFrancia.eroignorediniolniteieÉzijj fii wwa Segretario, ei_Caineiic- 
«dileaneX.dacuiric«icin^ itrègigli d'oro in 

mezzo adus p 3 |je vermiglie. Inoltre dico tu ancia- Segtcwrio di Papa Clemente 
Vil.iDciidogiaiidifSmccntrare. VifeahcaraGimflaùfta:CapiraDO*iÌCauaIk'rìa 
nel Carici: h.mdra. Fin qui parla il fopraddecto Aitfore.cbcfcriffitSuelUiltoriai 
ansu fìsede vna lui lettera, che confisi» li'auerc tkeuure diuerfcScriciwe, Bollc.c 
K*iW)ti.AjrQptaddctro Aufoicaggiungiarno.ctaFt&diNuM^^ 
ougicmdiFiarcnìaiibroXVU.de'CapitolH'okts^.caiiehiirflno^ 
«juafcrtosnpromeirero,.* inaiti! notìlilediffereniedclCiiiaiinc ili Fiotwiza, ede' 
Conta VbeninU^norj^-qualeir^ EMi- 
EUtoNucci fi vede palanuggiore : iymor3ajLpj^ue7rimiiile'Nucci,enonde' 
«m»tifÌEhiaraauono,tmriefileggeil libro XX.dcltóKflfermagion>ful. ji. Ap- 
'oo:o Miniacene lundi^.dilomm^^ 

di kttcìe.di gcaicino,tcUgiartf;rra p dKlcnza,e^^ magni- 
fico Pie rode' Medici^pei dà il Bo^a^ltélàùk^^m^iiisé^^'^k 

JantitopreLUllè^criBlofcccarrffliftnicicflm ftato inuentore £^«U(>l»roc> 
«W^qnaoiiwitìe^ 

quaniinlncu, uu tirwaftare, conuìra»edii,nudoppo la guerra di Raueonancl 
i j W.iitoxnandoj Muffici dentro ^Ébddclli CiuLfijiQnoliuddetti Miniati rt- 



Mpfefd Google 



muretti jiortwfu Niccolò fuddcKo figliuolo di Minino Conte Palatino,! 
7 io dì Papa Leone*. Saltic fcoinclopralKdcttocoli'.uitorità del Moni 
trouandofiyiicnitna<lc'iJcT«fiiij!uli|H,-tlciiniia feudid'oto. Bernardo d'Anto. 
n j D Miniati!" hunmu di giwmo.cdi gran prudcnia^pcròtuimpiegatoin varjgo- 
utrni, cpaaicuUrniCi^l'u^ominiltitiod'AiCZCpi'iiirio 15»*. e l'anno dopof» 
ComiffarioaPiia, Abbiaci» viduri nei icmpinoftridiicgiaiiii'hiiominidi <juefta_W ■ 
lhmìylUMinuco,goc Antonia Miniati . oMiniato Miniali, llprimocoi iionlo, 
ieiiacr[uiilò i'amote dell'imperatore, dal quale furimuncratodVna^roniajConw 
dalla quiannefla parcnteeliiaranKaie (ìvcdcttaiportaw dal Teddw ntlnoftrtì 
.IJiotrad'bsWi- L : - "..i- .. ■ :u4 5,iti terfi.wsHtn 

nella Ceri**"*, Bf «"Fughiti*, di Burniti A D*lm*zJ*. di Cnmàr*S<bU> 
Arcidat* d'Adria, phc*. rt BorS«S**h !UnJ,ifi M Metani^ Dir* diAattmAmjgt, 

'Kit4silt/U,tar*hi^iì»t*i4*smi^ 

Tcct*,toi»lit<JtU*SulV*ìM*r(kiftn&*I#fw^ 

Udì H«bff*' S , , *ki ti>*U i di P^rd^ dkGòiiimrg, , tèi ff*r«a4. - 

mfìiim\6*àì&MÌ«2^^ 

s*timtèi • ■! - ; (1 

F^OTanmno«*»oii(y>eduno , qualmente-]* Sieri Cefarrsftìtflà ftrdjrurfdei 
S«emdonoftrQliuCTrHrr^Sig.»rei>adrea^^ 
qmefecnteinpace, tooU'anni fono téee grazia imperiale, e Regia al moli 'IJiu rito 
nollro caro ,* fedele Antonio Miniati a Pidjno, Coll*t«a!eMaggtarCie£ànw»ì& 
litio delle Rifletè de' Qraticti del DoRta Matchelato dLMcuaui*ia*»toIó, 
efaltaroal grido, c fato^4irKro.rUforredi.ftt^ 
e Prójiince etedtrwieiEr^cterwrUninroibruwean^ 
glifipotWif»«UfpediiioncdeUe»ol^orna, feitar^rtidconogronocién- 
« oHcfjuiodinoouo ricércaro.,a (applicata » olirgli gràaia di approuaie , e coiifer. 
mare Ui;ii attenuta Rtaaia ItDperialei<fiig[iiCgtatiticMkdeUoaaioluf~ 
con fargli tire la (pedilionc del già in 




. . toS'EÌilo;auendociolircaòancfet^ifliiWB(ieMerappri 
menta la nobile i-roiapja -de* Minuti ricllaCiotàdi Fiorenza da mul l'ann i in tri 
anche al tempo, che il goucow diquclliGittiaaapprejroil Popolo, a U-C 
nirà^fioriuah flato diRcrrt>airaj>w^ 
pììinóbilì,emaggiorìc»rkre,CQiMq^ 
diucrfevoltt, ficomenoiarKoiaoenigMflìmanieiitet&iito^ 
fin o:a (cono , chenÉUemcdefimcoiinc dtf fuoi picdecefioii nubi (Smaniente, e 
con forbma lode fin oui-tra continuato, x teiwnu finamente, "firè (tudiara di tufi 

r^Mfta^MldfVngfaeriahà faiùtoper vn aaentnriete 

ci Friuli, pfitnaper Capitana di C&nalleria, poi per ^agrente ma$. 

" iftbta, pet Capitano* CauaìIwUfi-oil Conte di Bueqnoi, 
tcGUQnneUdfoaoaj- " 



tra Obietto Aldétoandùii, e poco dopo 
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jj« Colonnello , e Comminano generale nel noitro Marchetto di Morgui a , nel 
quale Coiumillariaro generale, egli fin horacan ogni noitra lodisi azione continua 
effettiuamente, auendo dimoiò rato, e preftaro molte vtilita grate , « lemia-j prolpcri 
Illa noftra Arciducale Cafad'Aultrìa coir (ingoiare valore, deprezza, e prudenza 
a fua immortal laude, o con Tomaia vigilanza, li conte anche maggiormente io.anue- 
nireèpronKjjdimoftr3rci,eptelrardtedeleieruÌ2Ìo,3c anche deue.c puòl'jrlo. 

Noi dunque come Re Regnante inBoemia, Marchefein Morauia,csupmno 
DucaùiSilefia; per ifuoì buoni poriarnenlijefcdellàlbpracccniiaiibuoui leruizj, 
colliquali fin qui, fecondai! noirra benignifliiiio concento, fiè fatto rnerircuole, 
&inauuciiirecon le (ueprìncipaliiCbuoneqiialiiàinclic putì Urli, maggiormente 
abbiamo voluto tal grazia acquillata dello tUroSignorilc perite no lira parte sppr o- 
uaie,econlerinarc,l'apprQuiamo dunque, ci coiirenrijmo, abbiamo a caio, e con- 
fermiamo benignamente, lo cfaltiamo, degnamo, e paniamo quello Antonio Mi- 
niali inficmecon in due /noi figliuoli Gìo;BarilU, c prancefeo Fortunato, ficome 
anehe'ifuoi legittimi figliuòli, Si eredi fina ri, e gli eredi de* ioroeredi malchi, e fem- 
mine vgual.nerite nello (lato, egrado Signurile,e di libero Barane jglioggiunghia- 
mo,dt aggreghiamo anche nella Schiera, Compagnia; e .Comunanza de'Signori, 
e Baroni iibcii; oliti citigli abbiamo anche iattograzi» Imperiale! e Regia nu tara- 
gli, e variato ,& aumentato, ornare, le file nobili Arme, Se Inprcfa ne] legueme^. 
modojefcrnii, e cancello a farle, portarle, viarie ad elio, Jialuoi figliuoli pre- 
fenti,eiutu.ri,e loro credi legittimi, & agli eredi de' loro ercàiiuafi.hi, e femmine 
nei secoli tutiniicioè vnofeudojoverocampadiuifo convita line.iin crocciti quat- 
tro campi vguali, nei cui campo lìniftroinfetinre, e dritto fupr-riare ambi Ji colore 
gi a I lo, o d'aioli vegga vn'Aquiladoppianera, con l'ili fttie, con gli «tigli pure, 
di colorcgiallo,od\iroinfuora, con lingua roda Uefa in fuori ,e oalLtied.isi c .pò 
ornato diCotona Rrale cotonato iueleamp'i poi.lritcu per Jitutto, efiniftrodìio-, 
pra , chtrCtDHo bianco, o vero argentino apparifea vii Giglio dritto, e doppio, 
chenc'fuokoloriflifcompaniiocosi ; Che lanKtàdrittirui elio lìa gialla, 0 vero 
di colore d'oro, e l'alita m;ri di dei to Giglio allattano linillia fu rolla ,u ve™ del 
colore del Rubino, e nel mezzo di detto icudnappjrifcavn^iltrofcudettoei'me vn 
cuore,rtittotiiichino,overoazzurro,petilqualepalfidaleatitciiini£lroai lento 
(inoal canto diittodifopraatrauerfo in iù m.t lira la Ligi yulla, u vetodi t o)or 
d'oto ,c dì fopra detta litaJa lì vegga vna Stella d'oro a kjuiiii, a fj-.n; s i ìl- 
io vnamezza Luna d'orojthe volti iefue pume ali'iniii verlo detta llrada . e fopra 
loscudt'co del mezzo quanto èlatgofi vegga vtia Coroii-i llcale,malopia loscudo 
i:u!; L ;i-.i]e [■.jMjddetti.din: D'nli, o vero Morioni apciti, e libera vno contro all'al- 
tro volti da t.aualicie utigiollra, cìaicunodicffi ornatodi Ce tona Reale, e da ani- 
bile parti eHciioii con concita di Elmo,o vera fogliami, o pcnnaihiuaie dicolore 
azzurro, rollo, venie, tyi.'lliilujiiJiiipti ornamento vna Corona Imperiale, tj 
Rcalci (opra la banda dritta fiavna Stella d'oroa lei punte, 5: alla iìniitta vn Gi- 
glio, aguifa di quello, cheli «edelotto nellofcudo.o campo della p-tte anteriore 
a baffo, cpofterioredifopra ili come tale Imprel'a,!< Armi mig'iorateinqucito no- 
flro Regio Diploma , con i lùoi propri) colori li èrapprciènratoj il ttiKod'autoiiti 
Ccfjrca,cRegia,con ogni ptrfeitìoocfci(ntGmcntc 5 econftdctatJmeinein virtù di 
qucflane>ftf3ptiili:r.t:),"ii.itiJÌiii'j,c valiamo, che il prelato Antonio M.ubikna 
lid.liioi due figliuoli ptefenti,efutuiieicdilegiitiini,cgli eicdide'lotocrcdi irufchi, 
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cfrmi^dlbro «CafatOj.olftirpejiH&oipreiCne'i 
fctiiierii.titoljrfi ,cchi»mirfi liberiBaimi,cE*ronel]f j§chi 
miÌLii inetc Itoti Regi, the regneranno inìtocrnia, Bc anche il 
jiejcdaogmalrraperfbnadi Stato di qualiiuoglia nome |^c)cfìailHeSe.:oIarifa- 
. a riai, titolali, riferitati, &tenu:i. DciiC,.&puòi!iidieili«defT- 
rnoAntontoMniati,c gli duefuoipiù vota atcennati figliuoli preferiti, ci'utiaii,c 
loio creai, cglicrcdidc'lQrocredie&iceapaciaiknicicwite legraiic, franchi- 
gie, priuilegij,mignifi«enzc,cul^^ e dritti, 
cuh bciierKic^ianonica[i J giandi,ebal|j j aa![tec3«chcpnoretioliEukfuflicli^ 
cSccolati.pSrricolarmHitedi riccucrereudi,efortofeudidi Baione libero, e Sigilo- 
red'Iafegnit, tanto nei le compagne, radunanze comuni della Piqiuincia, Scinco 
dÌportarc',etcnerenc'rricrunaii,ef^ 

OÌCp«aCCCn- 

.is^mfiemL-conlegiimejiiauate Aimi;,Gc-ir)ine,& in fogne migliorare ,c tinniti 
fli aìftipriiiileiiij , C dritti ,dt' qualiibno capc^ aliti liricti !S.ua:ir de'nollri Re- 
gni, c Pibcipati Ereditari per dritto, oconGjetudine in tutte le enfe ,& azziom Ca- 
iiallctefchedafcherzOjedadoisto.nc'combattiiTienti, affliti , battaglie, armeg- 
giamenti, tornei, giofttc, conftitti, fearamutee, campagne d'Amiate, porranno 
unere, portare bandiere^ infegne, piantare padiglioni, ligillare, fjtjarc pitture, 
monutnehti,ftpoltii:ej6£epiui!iiii qu tifinogli ! luogo, o h::i;c,k™n<|.i ii ln;.)<k. 
;w;> . !. : :id:HL-i;i'i i ci^. n; ■■■;^i.,Il;Ì ]':'..:. 

Contendiamo pcrciòauu:i i rsuir: i :ni^if-ri frctìtsulìiti ; e !>-- olii; , a 
raprefsntantidelli Stati, abitanti, e Vaffalli.i: ^idiiuogila dignità Stato, e condi- 
zione delnoftroRegnoErcdiuriodiBoemia,d>ic tumide incorporate con ogni 
rigote, t voglUmo imamente , di; lì prd.nn Antonio Mimati libero Barone di 
pitijoOj-eHJoianBdn.totneasitiiciiiniiiriif pn ^.id^ii^ii l L i tia,.clran- 
telco Fortunato liberi Baroni, e untigli a!:u iuor, c loro figliuoli ,& «edi legitrìrni 
inalchi,& femmine, egli credi de' loro eredi, e iuttdiid in annerire, c neiSecoli 
futuri tempre fieno tenuti riconofeiuri, rilpe«ati,e mitriti , così anche titolatila ir- 
ti, e chiamati per liberi Baroni , e Baronefir , e iieiin piiiir.enteammsfli m tutte, e 
tiafehedune rsdnnjnzeonorcuoli , giuochi Caujlierelchi .campagne d'efcrciti,a_, 
Ononkatialti,ebatE ^cariche Ecclefialtidic.eSccoIaii, come già abbiamo fac- 
to menzione, & in ogni alito luogo, e creanti. e in quelle, & in tutte le altre f'ran- 
t bigie, onori, dignità, pieeminenze, e dritti, come gli altri hi: ni fiorar:!, c H-rond- 
fede' nofirìKcgni, e Principati ereditari non fieno punto impediti, nclìaad alcuno 
jwrmefso difillo, anzi totalmente, e fenza impedimento in detto grado fieno te na- 
ri, e mantenuti, per quanto ciaithed uno ili ma, e temala no itragrau e pena, di (gra- 
zia ,o indignazione. Scagni, equalmique volta, che, temerariamente incorrerti, 
contiauenille, ceonttaJacefre,cfeua pagareperpcnacewoinarcbed'oromaOkcio 
alla noflrs Cameia.cia mcdeiima lumina al più volte già accennato Batonc^ 
Antonio Miniarla fuoidne figliuoli preferiti, e futuri, eredi legittimi, Scagliali ri 
eredi de' loro eredi : chi centratacene delia p Igai e. la decra pena lenza alcuna rciwt 
finnciil tutto peròfen»danno,ep:i';.'iii..[ ;j pii^llro,cdt!lanollta Cotona di Boe- 
rancntide'nnlìriiì.j/idù^.iìimìiiinriiaprcfwta 




sol-noltro Sigillo JiBptrUlé; 
noiìra Città ili Vicnnj li io. diMag- 
,<fc|l>ofttoVilicoSÌEnote>eRa!encote l'unno 1 640. 
lUgoi l'anno quarto del Romano ,Uxv, dell' Vngirico , e Tanno xiij. del 

.ibltSobra^Ms-ì 

.'. vimini*-!.', '.-i &*twacw> H à .-Sa&^IWWft&ifityfj*' 

• - . ,n.Ti|) 9Ìi:-L-n;."i>j9H : hni,"( ): .•.,-■>■: S! ^7 CL'l rn ■ ^i::"' ■ 

Guglielmo Conte .SIau^Sufrqno^iw4'^d«lRe«li^àù*' 
, }} rfordinedelpropriolmpetatoie, _■. .. ;[ . 

MinktoMioÌari6iia«i»t'efcÌa-l*(tó 
Mie ^^rwòtalmei^chenOT^irriwrealJi Canta di Coloni*] con 
Ja quale operdamarauiglia io turni [ioComiidiba«ie'' I > id '' ,: ' i, 'P' : " n J ' [l Jl1 ™- 
E vciwroalferuiiiopoidi epeacSeteni(6ine.Altoaw ,,19 ''r"*'-»^ J Cadono-, 
icuoli , e confpicue jcomefi vede dak'ittffafcritta Huenfc, 

TTOIeD*»ooi&Mde^edinoouoSogenteGenefi|e.dÌ Battagliale conue- 
V ocndoacosiprioc(pale,& impottantcfuggetto.il q^o^reftfi^tflnne- 
.a lede, valore, e prudenza, abbia ancor» tf perlai lalcdesliaBaimàliiSBi,^ 
fijcapaeedibencowandare,a£^rdinareiniu«ek^ 

rcquelio, ehEèdifuooflìdo i Noichcpcrprauafappiamo, thciunc quelle, St 
alitc onorate qualità concorrotw nel! a petlbn a di voiColonntUo Miniato Miniati 
nobile Fiorentino , come oc auerc dimoftrato gli tfleni con il trattario continuato 
di molti aoninelle guerre diGctrnaoiaalleru«iodellaMaeftàCcrareaiodioerfc_j 
occaGoni,ecorujiidjprincipaIi,dK:aucrcfqftenut»> enclnolìto particolare an- 
cora per lungo corfo di tempo' ,Eome Io fate prefentementenoKomando dell'Armi 
dlUuotnOjedelnoflroreg^eiJt^IiiÉtìWfeWiWaoó 3 ' elem t" e con tloftfa 
intietafodis/aEiòne.evoiìranonordiiiariilodci Vi abbiamo eletto, e deputato, 
& in virtù di quella noftnnUttera patente vi eleggfiiamo ,e deputiamo per vno de' 
notaiSirnioriSergemiOeneralit!(iSattagÌÌa 1 --evoe!iaiiio, cheperadclfoailiftiate 
akomando del fopraddetto Reggimento, e dell'Anni della nofira Cittì di Liuor- 
no jcfuo Capitanato, comandando noi per ciò alli noltriGcneralijeCapi di guer- 
ra, StaqualunqiiealrroOfiiialernag^orejein™^^ che per tale, ecome tale, vi 
iiconofchino, e trattino, ic vbbidifeono rtrpetriuamcnrc , Iti noilrt Collaterali, 
Untoti, che vi corrlfpondino a' debiti tempi del voftrorolìtoltipendjo^efcido 
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ita . In fide della quale abbiamo firmata la prclente 
_ reffii:oifoliioSigi!lo>e coniraflcgnaiadaVriolìioSt. 
DatainTiorenaaqueAodì 14. di Febbraio ièjJ. 



■%Sr^ftòlrt vffS»tBi^MBfutfi. iòptannoramato dal Monaldì citato , 
quale fu tanto il fuo valote ,chc meritò il comando di tre Compagnie di Caualk tia 
ne' Patii batti , Bernardo d'Antonio di Bernardo fu Coppiere delSereniffimo Gran 
Brrèa Franccfcó df Tofana . Raffaello di Miniato tu Cameriere di Papa Leo- 

Ha impatentato quella iamiglia con le nobili famiglie degli Albiu", Aldobrau- 
diai, deir Amelia, desìi Vhi, del Garbo, da Luziano, Cotlìni.Mattellini.GlKtat- 
di,Mandni,Riiali[ii^uonaccotfi,B«ll^ioni I Batbetini jFederighi, Libri jArra- 
tiantì, Vgolini j bWftntìfai Venturi i-Tòdaldi , calducci , del Selleria) Cini , 
Bartolomei ,Zsà , Batdi , Rieafoli , Franccfchi , Monaldi ,Nclli , Aminoti , Scali , 
Dini, Concini jCaraefecehi, Salutati. Saltatemi, Gucci^Rariolmi, Salimbeni, 
Mariimedici.Simonijrfefini.ÓiUmiìjSwtasli, Buana(xotli,3taltti.' .:. 

La famiglia de' Miniati prefenccpottò tre rforte d'arme t ina in -campo lùtia 
con vnatraueriào banda turchina atghemboje peidifopta didetta banda jio ne 
vn3mci» luna inrohfnà, eper dilètto vnatìella putì anatra. Vn alita arme, 
the oggi vfono i Miniati abitanti in Fiorenza ,i in campo pure roffo con la sbarra, o 
fafcragiallajod'oroafghernbojeperdifoptavi è vnallclla gialla, od'otOjCpct 
dilbltovnarnK^aIunapUrrgialla,od'ort>, Latrai ÈfirnileaquelUà inanella— 
detta ttauetlàjO falcia vi fono duepalleroiTeinmczii), delie quali vie vna pallatur- 
thma.CMtrcgigHtforammeaia,eoT]u;fi^ Queidi Germa- 

nia l'hanno alterata , come li dice nel Priiiilegio , che li ta l'Imperatole » nel quale fi 
.efijwneiidpràepìe.dio^É^al'siiae 
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FAMIGLIA CORSINA. 





VEstA?Qm P irir«rioi>iicari«rf^"' a,Irefim, e ,!eri0 ^ 

ne ,pnkue tu «a le prime, ebcgndelììno il supremo Magrlln- 
wwone e^eUo Swta, eorne ben fi cw» dil P. u 
tiemclii ouiratjc-ne fi vedcpurnobrle, men 
(ile il (-Qnliglio generale diFiorenia latte 



■ i'-'Tiiin 



j il^^Ti'cwtWòiebn luptcmajc piìmttia eut 
rmeftiAibenodiCoru'KMrév»^ 



its.eleg. 



;iueliift:M«ori:;-0^^'^>'^' ^r«j!fZÌj."lb^!tJ~ 

f. S .lùik,„7Ì.i„.,k:1.-. • ■ '~ZÌ'JZ„ 

»< ,.i » i«..««*r«W 

„..„,„,«,,,.,,,, «*-■<» 

LorSeita,,» 

■<T,,»jU* iiiiiiawWiasBffi^Kiàftr» 

<.r t J E li,Cn.U.«,T>t«.t«.^^ 
eeS b ,„W»»«»<,W*Bsl3lS 

mm iiiilì Kni iii' i»"» ««" ii ^Wfc ' JKt SSgSIiSK 

eoni^oiìtiou»in.»leJinUWpaitieo|«e»^ ,Al 

»■ !■■ ««li ^iimS^^g^ jSSsS^^Jli 

Wt,o,fie«tt*> 1 i.ehelt l . 1 ,e 

*e.|J.d*.WMd«ri5,^^ 

qiKttactjiid^aiuitodntBir^ 

■fcritti MIE', ì ■: I. 111.-; .■ ; :.i f!.-:>cia .i'j,. .liiiilU i<t i"!?fis ) e .. 
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fritti vòlta l'aiuta imi iiells Ibrji delle fcrirture potiamo aiTerire qucftiSi- 
i; nuianon diPo.^:iv..niT 1 a ::Vu:;'>(;aiiclIorfiVlldipefiil»pÌ& toftodi S. Calai- 
no, mciiriedianddiidiquelralìdcnorninano dalfopradder.ro tonm continualo 
p /rcfiodc - ir;:]ÌT( 1 c]ucllepaiii,eomcIIvedecuiaroin[urcel , iI[rei elìcndo pioua 
ÌLilfciente,dievn nobile denominandoli da vnatcrrajCillcllo.o luogo li* padrone. 
Si abbia doouHio fopr» quello i e ciò fi proua nella pcrlonadi liaincrio, che in mol- 
le le ritcu re vien delio Pagano, mentre 11 legge m m < .Riditi. ■, che tiene HiCriHiif* 
j>//a« ÌHxuPnlàtìam tìifdn* Ciniituis , rum te f Itcin ttfidci licmiiu Utitld,^ 
Datétrix, (*■ itathiwffisdciiftUKiicndt,, v dchktrtadu , ttfidaubusiam 
C a multi risiila, Se. ira quelli lUincriiiideS. Caldano, Vberunus lìiius quondam 
Ttu?zi de Colle .Scaliti ; onde quello con Vbcrtino iignorc del Colle.e della no. 
biliiìtiia i.imiglia ile' ifmincttiiOdelUSai-.r-tl^j'iCinc Ji i- fciiLtodj noi ucl (èconclo 
VuÌLiMwdi(]iie:ì:.i-,!,r:r.il:k-iÌJ,C!if.bi!c. cSignorc, come Vbeninodi S. Ca.fda- 
1.0, coinè cflbdelCollceiuncdue quelle famiglie moftmnoilpoffeiìo abantiquif- 
!.. :ein;--c,i:h-i:;: i 'jj'no!lrii;£iiTen:fit!i-.3Ì ■:<.-: C'oHciro dc'beniltabiii in quelita 
j .i!ui il -.'Licr ! .Lì.i.:iiiijLi'ji;.icaa.ii > i^roV.cl : e fi conferuii ncH'Archiuia di 
i.P(>nì:.ii!odit,uecaMcmaflcro de - Monaci Oliticrani alla Canuta 9. Elin vn'sl- 
rioGiudicio.thciicncinLuccadcl ioéS. Dottiti ReAtn X '.:\sr Ctutifridi Dadi t 
dr Mtrthieiiiswc-,:!, fhì?;rti tubili A T intimo li chiamai! iuddettoRainerio de 
^Bg^j^j^talc iti i;s u r.i f'! 1 tO-.T fet ni ne ! j" A r-:: ii J: o dtìl VdctiaMAS'bM^IEWHip 
L. Fiumao iS. Etìnvn'alliodel to77.nc)q<ilkè'ldnofa'mor,iimriai ImkxJt* 
pin li-Kiifn in Ci.-tn.iJe tk-reitttz iuxu P.iu:. : uni Ut DsmiS. /■«nfl/rdalla foptad- 
dcttaContcfla Matilde alla prcfeniadimolìiriótiili,n= quali Ji legge ea^dtuiA^ 
OtfflJ.'cjTJJji'tA' .qiialcflfOH'iiiiaai'prtisoì iigiioviGuinisidiljJe. 
cai E nel Mòna fiero di S. Felicita di q-clta( Inaiti Fiorenza ficonfeiua vn'aìtro 
Giudicio^theiìcncnella Cirri di FiorenzarB/>*^^^ 

tì,t BtrtwìxEiHitttx , 6' lUrthicxif, ,-jèi rrfócÌt,Ù4àÌBjlitit*tfiiir*da,à-*(fh 
iituaiiseu*^i*dai,&dflifor«itdiìts[}aniibiiic»i9t^^^ iau> 
j.iùcbiarimciitch" le -e r. ci 'Ai-i ina lo JcìiaCatrcdralc A retini Saccheria i.mi.6. 
in vn Caldàio del i i ; ?, oie ;i;r,i OjfritVedo'Ducà.V Ma rcìieie nella Villa di Pi- 
iemale a] fiume Chiilià, non lontanodill* Creta d'Arezzo, che quattro miglia. in_. 
iirejjfnónaiKndngiiir! idi lioreiMarchcfi della TóKaiia in Aieajó j ma ben lidi- 
rnoliibcniitobili patrimoniali) alia preìcnza di moiri Nobili, e feguaei di dato 
Marcbclc, ira'qual^'rii:ci^a!iiici:rc!"i>no nominati, FtiigrimuiCÓnUs , ef "Aww- 
ritti, & EtmtrdxiCiKiittifiìt l/Mit'i, tJMtlèlt /SlirìP%oait di S.C+- 

felini, & p**taiis flitti fL4tt»didiC6rft*<>, & RétaduiJUiniStatMiii, lueim 
itqttt Kitairy friir[i,(? fi/a .7. K.t;wtf df'iS.Siae, Hirricttsiupis ìitrìàm jtiais 
Jicnurdi ,q-.:ì;-;; ■ c quel» virimi con li primi fono*.'" Conti, e Signori di Morl- 
t^uto, e gli altri due fanodella famiglia del CorfiiiO) e che nelì'anrico fieno Itasi 
padroni anehediCoifcnai o Cortina Calle Ilo ,'po (lo alli confini dilucca, e elle 
qucfl fienodi I I 1 

gio, (Girello nel Luctjielc, che fioritia in Lucca nella pcrfonadl Guidod'Vbep- 
io Signore del C a f; e 1 1 0 diK^sji^, & ebbe ancor erta vn Mataprefa, dacnilica. 
grommarono poi di Mjijj.iVcia'j cfiii-.ci^ncGii-'ri/jiiOaOrliiccidilgentilFanninue- 
iliqarorcdcll'amicbitjULcbclL-, rumando Berto ,'*> Aloeno figliuolo di ilolando 
irrLiscca.chepolfcdcuailCaftéto^ dall'Art hinio 
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Dille Famiglie MtiilsTcfiise , @r Vmtrt, 



delVcreouatodil^cca.echcqueltafu^^ t 
do Lucca vcnueroadabitarcin VaId:pefa,comediceToiomcoLuceafcne'fuoifra- \ 
menti; cchcMalapjefaAOdandinù.ij'Vgoncd'Aìbrrro inficine con Neri,eRÌn»l- 
dofuoi figliuoli prcndc|l'crodiqiKlto Veicolato di Fiorenza'a liuelloinoliibcni in, 
Vildipctij e .nelle pertinenze di S. Cacano, come (i legge in quefo Archiuio 
deli'Arciuefcouito al Libro detto il Boi ietto ne Tanno 1 1 ip. e quello" Rainerio , o 
Neri li vede attere, va. fratello chiamato Guido ..epcne li legge in vn rogito di Set 
Ciouannidel uSj.ncU'Archiuiodi S. Verdiana di Fiorcriia fegnaio Cnum. 4. 
onde dalle fuddette Ictiuurc fi viene a formaic vn nobililumo l'edate a quelli fanu- 
gìia Coi fina, dal quale fi Icotgc ano incorrotto, e pompofo Albera. 

. Di Neri per; quinto. abbiamo per scrittura, e dal quale 11 producono tutti li ri- 
mi di quella famiglia fi vede generazione, il quale fu padredi Bo incolto, che rilegge 
neU' Ai chimo dilettigli ano 111 vn'Iflrometiiofegnato^Si.tiie vende tene polle l. 
M iniettali rogato da Concnouaiedi q»d Corfino, the ^cuciti moki figliuoli , 
tu' quali, (ano Lap.i.Aibt.Tto, Neti.eCotfino detto NiccultiUpo fi legge nella 
Matricola ,0 libro de' Meditanti per Porta 5. Maria dell'anno 11; 1. tol. ■ 1. di cui 
fi vede la Sepolto rainS. Croce; Alberto è quello, che da noi li èdi Top ra inoltrato; 
Neri fi legge ira' Bandi:) l'anno ii63.al!cKctòrm.Jgioni,ii quale generò Lapo pa- 
dre di Zcnohio, di Nctozzo, di Cullino, di Ci ouanni, di Duccio, e di Gherardo , 
che fu Gonfaloniere l'anno 1J41. quali tutti li leggono alle Marrico le dell'Anta, 
deila Lana l'inno ijja. enei Protocollo di .Set 5 al uì Dinidcl 13 ji. che dice; £7i(- 
nrJm , Duce lui , Cirfixas , Nezzui, torniti , Ztaeiius frtirii , eJ"j% uhm Lift de 
Ctffmis de S. Felici in platea fui. 137. de' quali non etfendoui linea vinetti* danai 
fi lafciono. 

Corfino detto Niccolc genero Vgulina detto MoMo,(padtc di Coruno,edi 
Iacopo) Neri, e Duccio, dacui dormono tutte le lince viuentide'CorfiniinFìoiea- 
Ii^llojna.j&inSpagn*,. . . ' . : _" 

Diicciouifua vecchiaia fu banditocon infiniti altri nobili l'anno 1533. peti' 
offizio dc|Ii Mercanzia , eomefivede chiaramente alle RcroEtnagioni Armario N. 
. fiJia non. fegnata, leggendoli DucciusNiccohni CotfiniifiNetiiiateljo di Duccio 
fu de' Signori Priori fin de] 1 193. dì Maggio, c Giugno per quartiere d'Oltrarno, 
equeito generò M.Totnniafo, é Niccolò, traMcjandogu altri, che non ebbero ge- 
ncra»9ne. . :,:-■'■*'...... ■. '■„'*,. 

,M.J;qmmafoiIle^c;jfelle4udd«t<- Matricole della tiroidei 13 ja. D.Thi- 
a4fi^pae\gCa^iv^.el^^i0.rh^JeCarfiàis t ^ del 1354- Amcrigus 
fi. B.Tbsmtfjj elìmp'ùccj-KicciliCarJìiii,- com2 pm enei Prorocolludì SerSalui 
Dini fopucitato del 4331. fi Xt^zlhThauliidtxfilui'miiifiticciliCorfim. 
Qncilo M.Toromafo genera molti figliuoli, tra' quali Amerigo fiiddetto, Pietro , 

Giaiianni, eFilippo . ".' .... 

M. tòcco, M, flipper, & Amerigo fi leggono pure nel li lpogli di Pier Anto- 
nio dell' Anelli ,% Ò.Tbtm*fì ifasadtm.DiHc^ Curfiai Cerasi A.X.ìo,l.dtli\%g. 
&D.pMipfM!,JmerÌ£iii,ó-Jtjaiiti,fef [ sfctzìdt\ 1363.31 PriorifU. 

M. rilippogen«tìtìéftflWo,cGh«iirdo,qualiam^ Trar- 
re, Se al Prìorifta. beaol$oty)&m$w,.CòfyiPiÌ0Kdt\ 1405. P« Maggio, e 




□IgiiizedbyCoogle 




Bertoldo uiddctto generò Bartolomeo, e Tominalb, 5; altri Crucili, che vati-' 
pnpet steli del 143 j.c fu padre di Filippo, (he fposò Lifaberca figliuola dì Fra 11- 
cefeo di Lorenzo di Giouanni degli Adimari, come alla Gabella de* Contratti', & 
alIirpoglidiPierAnroniodeirAncifaC.jsy.s.atAnioQio^heprefc permoglic 
Maddalena dj Niccolò di Bartolo Banolini allafuddena Gabella, 8; fpogllC. 53. 
5,54.8, 

Ma lafclandqnoi Antonio capodWaltra linea profeguirerno quella di Filip- 
pa jnquaregenetóBerrwrdOjChcfposò'GiaTiafi^ FrancefcodiToniinalri 
Martini , come alla Gabella de Contratti A. r^j.&talìifopracitaii fpogli C. 153. 
31, 4< fu padre del 5=Batòr'eBartolomeo/di^illppopurieSenatore,ediLoreni') l 
(inali rurri fi leggono alle Decime , quello Lorenzo generò )|Ma«;hefeFih"ppo,Siil 
MarcbefcKcii.qucIìofupsdiedelMartrieftAndrcajCliegcneràilMarchefeNeri, 
ftOrtauianoXammillo',FÌ : anceiCQMàriaviueriti.e del Marthefe Pietro padie_i 
del MarchefeNeriMariaViuentcinpicciolaeià, E quelloeioè Filippo Marchclc, 
eScnat.fu riadreddC^diiiale Neri, edel March. Bartolomeo oggi viuentì,e que- 
ftohdgcncraio j Firippo,LoteiÌKo,e Gio;lÌatiftj viutntiietut ri fi leggono alle Decime, 
Marfrornandonoiad Antonio fapradderro generò Carlo padredcl Senato^ 
rerilipp",i:diGìouanhi padre di Carlo, chegeneròOrtauio, eGiiolamo padre 
di Gio:13arifta,cheinoggi pei J'erediràdiFranccfcoQclatidini fi chiama oggi degli 
Orlandino, e Girolamo cìucnrì, quali tutti lì leggono àllg Decime , 



l'anno 14 jg.genciò Capéllo padre di Ludovico, chcgciierdÀlertandro padredi 
quel Gherardo^, clic ha pertìglinoii AlclTandro.e Lorenza viuente, quali rurrifi leg- 
gono alle Decime, 

Ma ripigliando noi Niccolo fratello di M, Tommafo, e figliuoli delpiimo. 
Duceiojchc filcggc ncllihro del Confala to del l'Ari e della Lanadcl 1 130.10!. 6: 
fposò Madonna Gemma figliuoladi Niccolò di Guglielmo Stracciabeiidc lamiglìa 
nobile, A;anticidique(taCi[rd, oggi qQÌcftirita, cori la quale generò S,- Andrea, 
Neri ambidueVefcooitJiFiefole,eIacopopadted'vn'alrro Iacopo, chelileggCj, 
allaGjbelladeXoiniarriB.r3.no. del 1357.& alijfpoglidi Pier Antonio dell' 
AncifaD,374, 7. E rtl l'Are rutilo di quefta Badia Q, numero n, per Rogito diSet 
DomenicòdiierGìoùJnnidiSimone.' - " 

Iacopo di Iacopo generò Collina, quale fposò. Caterina figliuoladi Piero dì 
GiouanniaiVcniurajComc allaGabciiadeCunrrraiE. j3. i4fi,del i^o^'con la 
quale generò Piero; quale li legge officiale delMonre del 1439. eGiouanni, che fu 
de' Signori l'anno ^43. e fu padre diacono, che 'generò Bernardo padredi Sì- 
mone, che gcneròCur lino, è Bernardo padredi Simone, ediBernardo i Coifino 
generòGio: Batifta padreó™ Andrea liaente, -come li leggono tutti alla Decima . 

Tutte quelle linee da noi dioiollrate fono le fole viuenti,e potendoli dailino. 
mi coliatcran^iQac^àlfrt^ 

comenelleSpagnei fcin altHaiicnaoncnoilescrittiirèVchcpiouano 
fuflìcieritcmenrcmalmr^ ' 
re al.noltro debiró, che t dì (cr.iire la Nobiltà 






Dieta Albe- 
ro. 



Filippo 
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■DstU F Amiglit Ketib Tofatu . & Vmkt . 

Filippo AbarcLorrato Giocar. NsriMwù Neri Ortiuiaiio Camillo F 
j t_ 



. ..I I , 

Girolamo Andrei Bernardo 
Coriino 1 ■ , . 



1 Monf.Ottauio Omuìo 1 



"-' Senat. Bartolomeo lorenio 1570. Filippo Se nat, CarloSenat. 

- i-i--. , | — Gjouinnì 

tortnio AWSndto Bernardo i ije-> Filippo Senati ■ ■ -'i- 



Bartolomeoi^So. 



CorlUio 
l 



I Iacopo NeriVefc S.AndreaVef. 
Bertoldo r4io. , I. ■ 1 I 



Pietro Card- Amerigo M.Filippo P 
1 i . ijSa. V 

Corfino Jacopo Rinaldo M. Tomaio i : 
\ 1 I I 

Vgulinod.Moiio Duccio tifa. Neri Nono Csrfino Dueeio Gherardo Grò! 



iod.Neriii7o- Rinaldo 



'• Orlando Vgenciojo. Rolando 
Hàinerìo Alberto roso- Ttaiherio d. Pagano 

•^l- 1 RÓIlKatMoro. -i 
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j^g fpTtaù'tneaUgicà 

Tiv.iilaniodiquclii^uiiglUvnScminario.opurevniìntiera Rcpubuw de pa. 
('i^ P-.kiii^Jiiiiiiiii per comporre, e ben regolare vn uranio gouerno, erutti i 
Corfinifinoanoitii tempi non degenerando punto da loro antenati fono fiati, 
fono tutti Ditoni poiKki , * BRimicoofigiierj per yna Rcpublica , apervnPrìnapé 
lìegnante. Vcdiam'i , tjic nell'antico ,,-hc iìuci Marchcli di Toscana condticetio, 
no fcco A al lor fianco per lorgrandcm, e goiiemo gli Antenati de'Corlìni, che 
iiicni di conliglio.cdiprutoaluggenuono.afalMarctide Gotriiredo , & a Bea-. 
,,i t c AaMatildeDuehcffe.cMatchefideila-Toicanacon tanti altri Dominijtiuel- 
Icnuirimcpiùlcclicpcrillqrogouerno,^ ir.' 1 nofirato- Viui 

loro (iteci fiori, cdefcetidwtijiiieTiwe fi fo- 
no rejutttificdcrericl le- pri;nc cariche, e piueonlpicec dignità nella Repufjlica., 
fiorentina, Sfai cuiCQrte_* 
a ìeik l'i JcovgVi.Andtes Colini, il quale nato fottoil Segno della Vergine ope- 

■ , 

ic J cl>vliarc(o.iuel(oAlbao.iwtaiopt;cL»r i \i;tì(.:;i:v.'.ii;j l J ile, e/oitola.Rcljgio- 
ne diOrmclu amando Jl li e^iataV^rt a ;:.rort:iì:. li uii tallita cor, oflqiflaadii 
divedine volle ella- n.KOjinédiir.tv i vo:; di' Illo: ;.>aret!:r dii/zati per laireij liti lo, 
ro a chi le polena tendere (cccoui; n;:q:!M usciti Lupo in fogno, eoella, veliti 
vii Agnello, e quello fu quella pn.tii^, clic ùoiìcrica Dio, clic come prìmogeni- 
i<> , e lecondo la prometta fu tatto cìmi; .-iti Kdueia oblato pei feguitatc leve/ligi* 
il\ n'alito Andrea, fe non Martire, Santo, le non Apoftolo, immitatorc dc,;li A- 
naftoli: facendo vedere al Mondo tutto nel VtLiCU, 

|ero'vo ; ^roAp^oloaIfuaI 1 oprj!:jdfipocl':Li:eLeuat»d:rc.:'K-;.' 1 ]iidOii Jiloaui. 
i,i di fidiLSOta EleJiLiione-nors i:i Jralii j ìu.ì inttite.t ì;i ì- : i:ir.d,ii ■Scaucndo.iboiii* 
totuRÌglioiiotipèrÌQ,:;a!i ti aleniti notili P'Jtcua akon Jerc vji So|e, chc-nclla 
(paziofo Cielo fadim^re.cheilfnocorfofacci, e loperfeiioriii c perciò Dio 
dileguare le Nubi, .olleclie per qualche tetapo al fine appariffe, benché naicoite, 
3 quel Popolose infpirjta dal di: ir.o volete , e dalia ;;f,a; lama della, (uà borita di 

yitai'aueua per fu o T'aito re eletto. 6: hqecjh di^ni; :bi'eio rmggiarmcnre iru 

lui ie perfezioni, che l'acclamar oncrr" benché; in vita) Santo, c mira coi ufo . Lo ton- 
kiuv;:iotalei! r !L!iti!i!:iiùti e. ti ,hc guerre ci- 

ufln c Corni iaievna.audc- 

liUìm,igTI-errafopr3!ainet!r!ì;r.iCit;jdi i-'ioreu?: , che non crono, (come per fila 
CÌpi«ajioneJ,chefchietediDetnopij[n;criiali.it:r.;iiiiHiti .;uefta.fua patria; a) cui 
v^i-': ì.ììm i':u :u jì.:!0!?r: [ feti: giti (iribis-.d: dei I atipie humano , che corr-f miciduli 
precipita nono molte anime al ISar-iru I ii.cir;aic; e neiò ili vnaf'iiidj pace tutti j* v 
iiironomiratolofamentei perche Dio volle cfaudirei preghidSrniaiiiiinobile Fio- 
rentino, che per la falucziadqlia fila pai Ut d umaiouia- 
ua ; cori/ita fama all'breecbie di P.lpa Vibano ,elefe AjidreaCoifitwfcoifcegnco in 
Bologna jacciòiiu accorrere per anvo^M iire v:i.iciuile guercaJjitefiùia».^ ienjaak 
cumemediodipacc : ceraio eftVtttu'accciic, & eliiufsoijni citili dia con vii ire Ì 
nemici ad vna amicizia tradì loroduraoile; e tiatoqueftoconlifuotfoliti tufigiti, 
chepenetrauoiio il Cielo, elicci» lo desuiiiaua, il ttioucua allcfue Wt-i, con efau- 
(Jirlo,cg[32ÌarloJiq--]i;ojdJar,;-„'id^a. Lo.iìiiapurc Bok'gn;*, quaìc vrddc, 
chenon volendo cicjLa ealcu^ulìina:; alle voci d'Andrea,, turo;- 
fiiiiìlt à incurabili , the mediante le :"uv previ iutotio (ariati t,oo lapr 
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nate , come in effetto furono reftiiuiii alti loroptiftina (anni ,{* ad vna vera , e co- 

Quello fugiìconlcAngraiMapprefforAlrilliniQ lacarcitia, con fate molti- 
plicarci! panepcripoucii, mentre ettinoclaulìililómi , e l'arche vo re, limitiate ri- 
piene perdilperil.iit ..y]i-:rtamaric(irilcf|]epiiipiiem3ni,eoniemolloLjene unta ri 
luo «oceflo rjppidcut..ro alla Santini .itila Ic-licc memoria, di Papa Vr bano Vili, 
luul onckradinodaK.oiire AntoniaMomtcatini nobile 
dichiarare Santo quello gtand'Érocdc- 1 



dichiarare Santo quello geand'£toedcl Cielo, per le cui sante 
glia lìlpicndce riiplendcià-in perpewo.la quale fcftcggianiefp 
pettaiioncdclfuorneritogodtieanioi'i'l.ilaeloria del Pa radi 
Leggali pureda' luoi Concittadini la fua tira, laquale per 
latri in vira,** in mo — 
pcrliiraiid'huoma 



i quelli !au,|. 
nere wnttD- 

miracoli 

potranno, clic inuidiirc queir.: t;il?., cr illiillreprogcnie 
rciirRetrfjrane, in Dignità. in Lctrere, in Santità, Stinj 
amo fona nel menadi quelle fatlccactcte tribù tarica'fuoi 
erra.haqueftaprodottoncllepalmei gigli, e negli allori 
Ciechi» namii:;i:i:i:;i!iiiiji t;i liV.ltrr .:i:r. -:r 
flbjrrfiiccedeua ." LodicaPapa Eugenio IV. Si i Fiorentl- 
li JntercefTi une più volte hanno ri pattato vittotia de' loto 
, paciìitaiu!' .: < .: ' . . Ile rrujiacCitUli- 

lio inondaiioniall.i i<!:iitiimi Città, c i .:r<:(i:,ui'l 1 .'.ì''ili, Stintili te Icloro ncccllirà, 
(upplicato il Saniti, li; Muto loi/a c urlio, mediante i luoi gran mctiti, placatelo 
ftltgnodi Dio,dicaucuaconttaquelìaCitta. Sono piene le cani de'luoi iniiaco- 
li iCperò rimettendomi a quelle, Sta quello, che (crine l'Abate Vghclli de' Vefco- 
tii rielbl,iniincomiricÌando,J.^WHi;;«fi/7/j7;jn*«B(sCa'jf»i-(, OtJisii C*rmt- 

' ■ UJttihuomini.cheinqualchepaitcha " 



pjdi,qualìc 




Rs e m*jEtelfp*m.,ftf*t» _ 
Fruirne tllcirit , viriate niiùricr inai , 
HtrdrCtipliismtrmrt-fiibtiiftl*» 
Aiidltif'cJrriJIi f**i*l<ndt ittrt Hit imi 

tfamirthkttrnì torni in tifici» - 
Virtati: mit#','T«ttr , Aa xitittrÉgtais 



Exemfh t 



kit**"' 



'-' gztBtuiqttmditCsrpsi., — — . 
Dì quefloSanto pure ne curi» il Verino al libro fecondo. 
tófW^.lifegMniiverii, ■ -. 

Ntcne» AaJrittCìr/ÌMmln-igiittcJtra " " :nr:.' 
Citrici itÌt»£tC*rmiticiiii>T Ermi iiic;,'! 
AMti^fufirtaittuo^ChrificfiiHbnittr " • 
Prtditus c SHhìi ftfolvum Pallcr *à XJfM 
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i^n . ffitrifCSimuttjpca ■-■ 

Sputarti , bicpspalss vttiis ,&*b hififiis 
Erudii, primula fteien; Un'ut dseibtt . 
Plus priiitts mirum /iudii , 5*4» litigi* di/cri*. 
Tanniti primi aimsrtatar I tapiri meri!, 
Cai» ferverci tdbm , Cbrif/i etlcftltt imtre 
Mcxsptmtm , me adirne Ecilcfit munii tarata . . 
■ Ncii l'uo fratello tii pure rinomo illu-itie, il quale per la lua dottrina, 9t ctee]. 
(«fili toftumi di l'ropoito di 5. Giotfucecflea! fratello i, Andreanel Vdcou3todi 
trefoli-, -di cui ne fa onorafiffima memoria il P.Ai^te Velieri ndTrattatode' Ve- 
leoni di Fiefolc ,eon t'm&ifcritte parole . Kiri*sCirJìamNieclò flifi staci i Aa- 
òcepri) Fttter m Tcfjtitaim Mpifcip'iut* isat suini fmcijfit tasi 1 .333. ex pr*- 
fslhe S. bumnil . .Ue,§l S Hle*>***> 1 ì77 . d,i .4. Xwmir.s fepaltnfyae eji 
S.ltcihi Svelte,, S, Spirò*! Cxmbh-td-aptH, i* faltkaae fepaUkrteamhte i*- 
firiftìtan- ' ..i, fi.)..-: .:- 

! , $epalrÌrtwa*lrisrc*tTtnditiatì»fttf*, . 

■ .:£ciUfiaNirgF.eJi.UMAmifiiHi ) i>iuim v . 

•■ ' .8^rdty*ninmrtuPs<:i>fa*pTip*& ■■ tr - 
' '•• Mmx*effpttrU,deUum,feiiirinij»t,t.rtkam^*t.. ■.,->,■• 
Cueaiet.legii,a»i,laeidaseai,clettiir 
Acqui UmtfHum veùui diri ittwt ttibantl 
^iHutshij't^ttritdesiat^imìi'ieiahris 
chrip^iijttumii*deci(t(ifixil{imeiBtis . 
ITfopiaddenoVghelliiie; primo volume. dellafualtaliaSacra nel trattato de' 
Vefcouidi Volterra nomina pure vn Paolo Cini ini , ma non crede the quello pìgli, 
afle il pofieffo didetto Vcfcouado, ina neiLibrodcli'lllariedi Vultcrradel Gattelli 
nobile Volterrano a cu. ttfj.iì legge 1). Pauluf ui Sin nobile lioicntino Vdtuuo 
di Volterra l'anno ■■ ; (So, ledette ai'.n^.c iiac.de., lite quello lo Ite figliuolo diM. 
Toiiinia(o,di tui fi parleria tuo lunga . 

i'Ieiro feiinoio di M. Tonunafq StddcttO, e cugino carnata JiS. Andrea fu 
huomtj esudiriLlimo» cgi-jii ìJìkjihc ritlit J-i-V^ii., Isiui.sv-j digr.ìn ri rjicglii, c pruiteii' 
tiliiiiir.i in jjig ■[-,,- iiL^ijii, e I ititi ri luì! r.i<tiu:t te. ;uLÌ:r. ijjjliri 1:1 vita li onta, mentre 
colilfitaicu.i la eurka di Macftrodcl Saetti l'j;,!/A..t.; ereaui Vclcouo di Volterra 
da Papa VròanoV. ma effetto nato gran Jnc-urdie ndls Geiiiiania tra quei Princi- 
pi ; fUmòqucitol-^gM«)!iKJÌii;:i:io)icrtM 

epcròcon Canea di ì.eg-ito , li Uiddtttei l'or.iuk; inuiollo io Germania all'Impcra- 
iort Carlo IV. dotte negoziando con tanta de li «zza lippe guadagnare detto Impe- 
ratore ..Ver ;:eiie i t . , e e.me Itile ben [etnia pace tra il luddctio Imperatore. 
LuJouicoRciiA ngheria, Scaltri Principi della Gertnariiai perla cui grande, Se 
eroica azione 1! ludtkcio Pontefice lo creò dpjmd'jUL-tlodcrroVelcouodi Fio- 
re riKt Cardinale lotto il litolodi S. Lorcnioin Damalo l'anno 13S9. Mal'Impera- 
torc Addetto ancua prima del Cardinalato late mille dimoil razioni di flitna. di quo 
llo gran ioggertocon c re j do Barone, c Pi mji.i dei sacro Imperio .volendo, tlie 
palìane quella dignità atv.-ena neiii tuoi ìiiect Stori Veicoli) Fiorentini , come ne fa 
piena fede il P. Abate Vinelli nei;.i. Italia satra alteizo tcniodcgli Arciucfeotii Fio- 
rentini con l'infrpfc irte paiole . 

ritrai i nobilifrHitVerfiaitftmUittfcUaiXhm' -ri Ptlttj 
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Aaituth, MtmUttrrtnesffi Epifopas, ad Fltttntì/iim Eeelefin» iran/ìamse^ 

«flSIJtìi, $,ld Btftmk. SìutianxsabVrbaaoV.mGcrmiiaiam ad Canfora jZuar* 
t»m tapiralarem , Lutmwim PanniKU ftv;s . 'Rudùìtiium slu/lru Dueem , IQSv- 
r.tm». Bs:;».:ì.h Hj<-. : „ s :.!inh»ncm Ugàhhèft.vtUhifbtdtrlìUH&ret. Quid 
^mfitlliiliraJf<o,lusfHii]^,vmsrrtdUHs,ahrrbmUtCTp^p*rmsadttllast!l 
fibrillila S. Laurtnif in Oamajìtoaa 1^69. 7. Vw;.m ? . r«m frinì tìU-n C:rei,t..- 
quarti! ni e^reoiam de.uiritaicm agendi^ Sieri Imperi) prxtrtm , & Prtreipem e re- 
lfftt 1 illimil,%gsitatem«dluu : 'err< c:si,^.';i:;/itlraa/Tn,yt txfaiieCle Impe- 
riali DipUnuiet-siiri/ ultb'pUxius, fkmii[ip,ei:i<tcrt- rftjui rioneil Uiddtrru Pri- 
' uilegiolpettanreanueil] AtlìuiIloui fiOiemijthedeJidcpandolo vederi-, pottanno 
(tclJuJJetto Amore lodisiarli . 

Oi lenendo pai il luddetro Cardinale da Papa Gregorio Xi. il titola dì Vefco- 
UoPortuenfs,ernOrendo il Pipa fuddetto molto fìaffiiictlin creare il nuouoPon- 
leii.c,evcdutocadersreleiioiicinVibanoVI. tu dio vnodiqiieiCardinalL, che 
citarono Clemente Vii. Antipapa .«ivoilefrguifjo fino inAL)ignonc,periI die in 
Comunicato, e priuatodd Cappello; aeccirofipoidclerrore, ritornò al Aio 
prillino effere con icriuere^.S^^ 

i'-Jc-.-m-ol:.'; :-;:.i;ì...:;:: ile 

«orailfopiacirato Alitate vna lettera, chsfcriue il luddetro CaidinaleallaReputili- 
ea Sene che per toccate ilfuoftatellaci-tjareiiprrjpofiro inferirla anche in qneìì* 

Magaifcis Tini Guiiratlariim CÌHitflii Smanili amidi miii CiitiutijfiniU 
Psrinea/ìs EpifiSfus Cardinali! Fiorentina! , 

.•Uyi/iirs umici cari limi. Stribirms quid-:"! Nubili Barelli Bernina S hilippt 
•Jx-t:-.>.r;il^r!>d'jr!?,.tqù ..r,d?titri~.Mka£ts i<ì i^-ni fjtiriri , fed regimili ma- 
Qiifittnliam.Tieftr.oi; , um.i'irfi:/" U in ve r> crsie-iiitilis snd:re ,& faasrj&ililtr. 
Wr.vv. . ..ri- :m.,m fiuern ^ey Uitantert. 

Cìtii/M! icnenu inugtr , tf/Wi.v slstiis E,, k!ì. ' : expertl futi talli salitili 
pit'ii 'iflri .quid i'.!,-<Wjir/tfffl TigiminitttmpiraiisfBttfiaiSauT^ttttss^fim- 

<jun '£i'ir defiliti- MihsV^K^^itiiiiVeliiii ÒHfVWiì Vt ftrniti'/i Sitif—- 

taiiétma-tatspio ^maDiatidemmagnifittsÙAVtfi^f^™ 
filiteli confernet Aiti flmiis per lempira lingue*^, 
ij.-.'xm Ai>.r.i>ivii , r7r.7J.-r 4. Me» ere. 
DirLiCdii-sj; :.."! . vk v.\ 

Pontefice. -Seriff? moiri altri OpuJtoliJc V - ,> / ^-vnwataroedi 
Sermoni et* lastaiiigliofido^^^ 

rain Auignonealli 1 6. d'Ago ito de! 1435. fece reftaraento. nel qaifc'dilpoJe d, 
turtqleìacotòjdcltequalti^ 

cl'alirametàslie Monache diS.Gaggio&ori della Porrai S.Pso^tolinrd. 

FiorenzaUqnaieMonaftérocràlìaro^ 

comcdalklnìcmionì.d^ 

filo or" * - ■ ' - — U[i.iV7mri3dlum hliminnnn 
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15= J/teiUGcntalogita 
•'.w - . :■■ : .HkiatitHtairtBdifs.inCliri8t 

, -\ Vtmiaaj Perni diCir/ioii , 

■iv.VV' àt Shunti* ... , , , ... 
-JlarmrÉ»_Dtair,Pirtutn. ,.'.!». 

EplfllfpiCtrdiwtis, 

" J&*tft*^vi.M,Al£m1i .. . . 

■ ■ . m Ann Dimiti M.CCCCV. 

. 1 .. : AtAmnafaiCttdiaaiatmtxxxvu - .. 

■■ ■ .. ■ - Cairn daiwartqititfiat , 

Ilari corpo fu in proceno di tempo , fecondo il Uo Tc^jmento.tiajferito jii > 

Fiorenza ,cdal Publico fu in quella Catredrj.le.lepolta, ouc fudipinraal naturale 
lafuicffcgiedaPaoIoVDcellOjClarciicoalScpalcroqueltoricordp. .... ,. 
.'.■'!.! fttriCiirJaieFlprtmmfpiftfpa, 
. SiCardiaati Ampliami,, 

-'- Otf "imiti* atiilitattm, . '.. - 

Sttximiaiamaii fai iteti. 
HacVrbieptimidt /emiri f, 
Stpalerambtt pt/àìt . 
Nel la cui Chicli Metropolitana lafcìò, cheli toiidancvna Cappella dedicata 
aS. Lorenzo martire, in mcnioriadeifuo primo titolo quando lù promoifo alCar- 
, dìnahio, dorandola di due fuoi poderi , clic comprò reni fuoi denari proprj, come 
nel faoTeftamrairo.fi comprendono coni (uoi confini , rifciuandofi però l'elezione 
del Cappellano, che appjrrcnerclìdeue a M. Filippo.CaLaiicre fuo fratello ,& a 
fuoi eredi fucceifiuaroente inficine con i Confoli dell'aite Sella Lana di Fiorenza, 
cheproiemporeraraanOi.IafciandoallafucfdettaCappcllaanche i fuoi vcflimcriti 
raffi dotati, cioè de' drappi a Leoni, cine la Pianeta , Dalmatica, "Funicella, e Pl- 
urale* & i fuoi drappibianchidoratìdidonlifcoalUOiicfi Aiddcrta Metropolita- 
na, come ancheUfuaMitria Pontificale con l'erk, e Smeraldi, Tappeti t .5t alito, 
^Bfamiggiorny:r|KfpkcareUfuapi(tÀ,,e^o«rl'olflfua Uiiefa. Ma quello, 
riiopiùchpre«ofoi»njMnUa.fiHJdcttaCa.ppells,¥ MetropoliranaCJiirla,iÌi il te- 
foto dcfDito di S.Giot. Bati'lla, il qu ale iii donato alfgddcno Cardinale da M.Gio- 
uanniCotlìnifur* fratello, di cui fu tegalasadaU^pcrMotcdiConllanlinopoli, 
mentre (uà queiferuigj, con il priuilegiodel PatiptcadiConfUntiaonolicon Bol- 
la di PtomboiintcflinionianzadiciiJcliiararnente nel/uddefwTellacnenlofileggc. 
Mapcrtherar».,eprCiiofacirgielteliquieIafuddetta, parrai a gloria di quella 
Cafa, &ad onore di quefta Metropolitana Chiefa, diilendernc l'autentica, trafpor- 
tatadalgrecomlatinpj-r ■ -, '■ . ; ,„ .■ . . ........ 

ImDti namine amea: i Cmm tgrtgipimiiii Dfmiaat Jf tanti Cuffinai StMtfitL- 
ni Armai» Xtgai tonfimi ìaCìiàiaièc^huitiafpplii , Rtliqaitihttaerit, & w- 
latrit depi>*aW3ìiveram.i/iiire:/dem ;vtl*it eertìfifttieaim Pttriar'th* Ctnjìtati- 
aipiiit*d.ettt*ramf*f*tt.jpnat de pradìHii fmailais apparti InfirumtatumpMi. 
t a mdepr*diaiiS/iiq»^demft<it«i,tiaemDJttniii^ 
, ritale taariniai /ma jSgili, ai t>ptadewhii^am.TeItit^ 
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mai [tinnii Velutrllbecnttn folum Credi /ire meniftftum ,ftd..ey Ùtình celeri fq; 
MnndiChrlllian,i,valaiidtttumInp,,mcnumiltngaaGraeaie-tfcn,tmtnlìngaam 
iraniittariJaiinam ,tmias tnilrumtnti tener tatti efi . Anieniuimiftrtaiene dittili» 
Architpifiepm Cenjlanumepetii nema Rema Generali! Mundi patriarca : Malli ad 
bine Regiam Cimala» veniente! emuai , cum receduta aliqtta adcerampttrlei tanfi 
fertindi, vccernmeitveltintalìi-Vnde Vtr Nobitifrmui Damiani leanntiCerfttiui 
«ilei frate, Cardinali! f ■ Urtatimi, Regni Armeni, Sinefcatcui , amere diti™ Itela, 
Stemma Rtliquiarum Arramprtaliqut mcrcaatia ,& natiti depe/itoindcrrcipicn, 
in prepria Patria fatagit ritenere: De alai fiqaidtmcum Jìnlemnibui nel *,& fi- 
lila ad imaesien'dum qiieremli msdicam faiimtu rtietiliemem volente! preture ijiii- 
rumftetrimS.tn<it,ra>n. Sed caia iater hai Retiqaiai dt,jt fiat faU, q».i firn per 
ttt*mVni<Ètrl'«mr<,m 'ìli iautnìri aen pefcnl integri, vei tartan pari, ila quad 
mttìlidebìidabiiarcat fi '-Otri 'finii vnde prepler diainam grttiamiailtii re/tden- 
Irm Rtliau 'tji ,ac t.iram eminenlismpre rei firmiate fignifitamui lui c/fividilkeh 
via e/i fan Demiaiea T anici , qntm ci,™ tetigirìt mnlier fiaxtsem hiben! ftnguinii 
i diilalìbemur infirmitele, Alise/l Digita, Pe/lex Prteufjìrii R4piifis,qui tutu 
im Aaeìeehia ersi , & qui Di z Hai preicifnt im ere Draceni, ibidem exifientii , 
mertifiianit. guarciuliam aebii apparailprepter («pradtttadi hit attqusnarrsre, 
ne aliqui dubitatene : Sedetevi magna deaìtieni fidem adhibenles , diltas efeaitren- 
tur Reliquia; . Prime de Tanica Dsmimct afferente, . Illa qaidetm aatiqnittii er,ll in 
Imperiati Cantra depefilapir Itine Impernerei de Mitre/ili mi s reperirli qnafi qui- 
dam L*pillui,vclC-cmmaprcc«ifi§ini*,& bene fecart cu/tedita vllra email Maadi 
Hcliqtnai : Cam vere Scepirum Imperiate recepii lite Paltetegui Bernina! Michael in 
Orante exìfieni ad fe t-aesuii Imperiali, Tte/aari Cajlidem, qui Thifaun Cuflei vf 
cabatur ChcchtU , & ab tpfo Cuitade dittai requifiuerit Reliquia! ; qoiCnfill dictam 
Arcam Imperateriam per manam eamdcm ad dèli ss dnctnsRtiiqniai.& aliai quidem 
efftmfittrtdìdit lmperateri\ Sanlhtm amena Tante tue feereta vfurptnitfitì eaia-r 
vendicane é tee ficutdtila-mefì ; fnitimOritmte.tmmGraeidiC^amtìmeptlila-' 
tinti rxpul>ficnr,di(?u!Cbechslaettmn>Tkriìeani,in &dtsteachut,é kabibat nnl- 
.hfcie/tlc prepler ipfum,& filtum tiui. Tempere autem turrenit pernemil adviticum 
fittami diffi ChecbaU, qui /itimi veniens tdpaupertiiitrtvcnaidiì attuile diltamTa- 
nictm,quedmeiumfaiiSaacM$mePalrl<ircbeB}'min»Caiifis, qai vacate emsptsre 
dittam redoaitTunicam : Cimtvlrè dittai Cati/lmi dita, ctaufil exr remane , quidam 
Memacbui faui Prtsbhcr nemineMaettaidiaamBcminiCMTuaìctTaSitramriei.- 
ficai eaatftium ttntbat im Meme Sanila ,qnid «slam faliàmi-fail Sentta, Impera, 
triti, 111 Hit amare Binine infiammala ■ ftitdie inaine ad dtttitmmifìl Malbeimi, ve 
ani mimiti lì Tunicam , am ram ibfia adeimtprafeatiam elle venire! , qui Mattimi 
particulatiiqtiadl ditJtTunica ftcumrtttnta,rtliquàmiSa*ttj:mi/ìt Imperatrici. 
Dt qua mifa Imrperatrieidiiliei Diminuì ìeamnts partiialaòt ibtinmiijà- hùcdeTa- 
mica /ufficiai .-Ad Digitila rediteniei . Mann, qmidtmSimiii letanii Stptifltirae 
in Antiochia , ite qua Ciaìtaìa trai Drace , qui vi Dtiiiesicbalur.AtìcmtibBii dilfiqi 
anamarim^maflaiamt pre ftcrificie hemì»tmifiri*Hiimcttidit.fapet fili»mi«ittf- 
daim chriHiaai , ditte Oratomi immèlandim ; dittiti tntm Orate eircdicnidt einifa- 
•tcacttmterritili Hyalu Sacrifitium iltttdrccipieiu demitnt diUniùat ; l'aiirtuiem 
Pucl/agtmitfbuimataiiDium.&ilJptr/hmir.ti-iiitiK 

imMagiaamviam^uA. dittala. fmam Ubtfaret fitiam , laUm inteenit ,petmt fe.pójfc 
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ìreedadinndam Bipsijìt Mjbwx, témqac e/calmdo, cium Uigitun piUkau tinfdem 
t/iidit, tjasebirmaexmii diTempl'. Cam ntiemd.eiSieri/icij tdntsira , P'p"l' 
cetlicli! ticifil pater finis adducali , qui curi, ejfcl prept Druimiem , vi vidttct lui» 
tre if tris tnitftdeglal ioidi tùli itti gUm H*^Ìm UlituDigUaM io ei«i fiaclb*s 
fruiteli, baiusutiiminiec'iisnt cinfijliw nitri ili, liUia^iKi/craaperitdiéewnDi- 
«iiu/n iaiumuflts *dgltrim XHì,& Br^tm^^éSii^^i^'^*'* ' ^ * ' ^, 
mirtratìs nb tpfsfiHt, ;£vem Digitai* dttalit in batti Regno, Cìaitaum, efmfH 
dic3aiMtksip*d qa^damXiiiiltm iammi*» XuiiirmJplc»tiHk, aique hntttfi- 
ce recepii, ^aibrts ominlni (apruitiiis ih fe h.,htii:ibiii/i,miBsptri mandamasSi- 
ligicfis immbat , ad Banditi* Reliquia ptr Mattini e ti adirare , & i/cubart idìSin 
Meliqnqs eaptends jniU tfeatimia unii timballi ibis , nec dabìlaalìbris i fed dittai 
liner Ubere Reliquia ,ftdtn rceipere cu» iMjpw fidaci*, & f nitritale : Tunisi» 
quidem vt tp[am Satrapi Dimmi stjht Dei tii.hnùtitaw.Saluatm-ii , Digitai» quid! 
jlralipfttntPiSieem Studi lstimìs-,&fite dabié p sltnlim-.'ìii.™g«menlin», & per- 
nierai» Secittatis . ^sravtgraitiprafinsjk7erfciini fgilli nijlrx bamilitatis pra 
ttciirti.\iceinft3ztjiiinaCii Apeilis !Hdi;i<&t qa4rladcc,/n.ife[aridarn<arfaim.Grcci- 
rmasnm tpriitupiti tinnii Jexiiiiiilliiiai,iiiagiiiiifimìrtinagtfimt»in»f.- . ■ • ■ 
Annoiai miftratiine nhina Aribìepìfcifai Ceajlaaiinepiiit tutti- Rima Ge- 

Hamil'isMeiripelttasas'Erieltiltfepb. \ 
Hauti,! Malrtptlilatu HllltataUa ih, barìat . 
Hamilii Uetrepililaaus Carieduiia Gabriel . 
'strenjìt, Maibrusbanilit Miirepdntnis . 
JliJTt Jilatbeui Miirapeliiinas, Tbadcus;. 

Jgrrvd qatdciu injlriiMeatiim /kpreferipsum Graia ftripliim in verbi lattài fic 
iteti vt fiipratxir*{l'ff,<}rtr*xiUiedt<irtiv tu !.i::r.:t»! attgrtgtitét fapitnti yiri 
Ikiinrni DemiBici iÌBgaaiavlraintjac J'eiiicct Grava, & intimati faen- 
tini me Nalirit infra/tripla prxjenlc tempori « dir transUlifair, quid qaideia lem- 
pus, rjrd-ei /Wl imi Di*>iiiiiii:li<i'-mù trteenttiinte mn„gefimi primi , Inditime^ 
qattrtadicìni* die zi.Hjq in Bctltjw S. $Wg!f de Maligniti in Cinftamini/ili. 

£gi Bsrlslltacas de 3**&t Saldo Dixieps Aqatìeglmfii Infertili saBiritalt 
Natiritti firiptir tnniiiiitais e am foie tr.aaslataium de Greci in latitali» bic f rè- 
feti iajlminenlum me inlrtfinpjì mena appuaeijignam cinfatiam .... 

6iejoaantoradalfopraJJctioTLil.iinc[)!!),i.oniti.iu l i(ji.-uo Cardinale fece 
edificate nel Monaiìcro di 5. Caterina di S.GdygiopTcfloFiorcnia ma Cappella 
deditatlallaVcigiii^ M.i.h, a i.<".ir.: UatilLi, à a S. StUalliano, alla quale Uiciò 
malli iuoi.par.unentìi * tuitiì libri di caino, e che per oftiiiared. Cappella laftiù 
vna,DducCappellanÌd.itli:c^'!iiii'.;ci.;ii.-:i^ djijj Il.uklKi, c Monache- di deiro 
Mouattero..-, iiBedc .aucoia iiiatitoitluiutDiuelfi'ii; vna ( ,i]>prl|a dedicata a 5. 
LiCfjpo polla nel Conuerttode' HiatiEttmiiacii di S. A gotìino iii l iorcniM iondara, 
da'fuoiAnienaii.allaqualelaftióiQU.fiivrijiid'nrfji tome anco laido aJ-Coiweii- 
ro de' frali (uddeiridiS. Agofiin i Ji li< .ii , Cappe! ì.i di .S. Caterina londara 

nella Maeira Chiefada M.Giouanm C'oiiini < 'ju.iiii.ii- I;ìo frullo iuì fepolio, e 
d'Arac rigo ali ro.fuo fratello, cd.i Gfejl) .1: J'jiyliuolodd delio Amciiga, e nipote 
del foddetto Cardinale 100. fiorini u'010 poi comprare beni per fare ras rendita^. 
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jiinuitonprnibiiiiiiicdl pNreic.ùienaictli:^ibci>i,cmolti.|iltri legati pij , clic in — » 
ilio Jjoio itiì."Tv-i i', (i Ir rgono.iliiciidn in iiftC.i 

la ineaibntaaicm banìrmcii ,crfia adme pcriirie.atibtis ,m>i'lii«i, & imma- 
•iHéns , laritiar . /y attiinibns ^-vbtearnameìér '» qaib^/camque nini, &Ì<xh e*i- 
Jttnlibài ,&,enlijteattbai . prafeatibaufitu'n, htrtdts miei fun, infima, & 
ere mei-proprie pia vna nedieute istmi ne /•ct-ùtiiui namìse ,&e/fe mele aautli- 
bastibtt perlilaibai,vldilittl maafieriantSta^erim CitAt'iat, & Gay adlnenlem 
ir«/w7/w , M((^^ùr(ÌBj^om(,,^^»f7?iJM"pni%W(V^™**'»c ttltaliimt- 
xirnakentjtaU , trulla i*n&4,& negatati Aiénq's. ,&~ Moni.-.lum te f amila ditti 
ttti,& qnn£eucreiìdai;à' liuti mauerittDeBiwHiGtn'H' i!>uiu:::tt j.r;/n:;t.:i<i:, 

vutairU ibidem fini fefmtm & /'imiti ter sereni mt* Calderina , rjr.Clttatniu i 
qnaiab infinti» ditti pjreatis mei ml/pt Menùì"H> dediciran! Dee , ac etiam quei 
iUftkfiniiibtdem Meaialistit ncnertàilitSarer Caihirtnt fin Aratrici de Cerfiaìi 
etili frinir mei , Alleale eiiam , timi ibidem feltrine, Ó "mete fernìtur Dee 
•UiifUtf! , & in earum eratìaaìbas mnilam fiere , ibfieraai èeairtbitein Abbtl- 
ttftm, (Temaci Menniciprafeatei ,&firarai, & ip/hmifinaaitam, vttampredì- 
ffirraeil pireatibni ,/brmbns, &iar, e^amnibnide dnoaln'a (W"ae errai Venti, 
&u>Ìi*tHt ctrtitm mc-dam, qaedpcr ipfai Munititi ertitene: ipje ianiinucr;:ar, in 
qaaon/reienfiitaiiasearain. Similtttr ienfideas,qaedplai favini ,q»tm fi aliqaa 
jartienltriier extrimircalar per me. Veti Unteti, quedper Abbai -ijj'mifftm ,er 
M"*ì*li>erdiaaii*r,cr qasd dilaniar fra taimt7ntitl'j4itria, é ftier a^ler^à 

feribili llrm qnedfjat Jiagalii zumi abniatr/aria prò amala atra, Palm (jt Matrii 
mts ,é- fra Demtnt Nirt bentintmerìai Cr frinii mtde iaredem mtam tqaatibut 
pertìtmibuifiria , ardine , & ere preprie semine , & ejje viUì v iajtitaipre alia mt- 
dietAttUiai'metfiarediiatii tariffimam Cenaaaatn , tir fragrerà mcam Hemiaum-i 
pMippum de Cerfimi di Flirtata . tallitela ,aj- Delierem , Similiter maxime pian- 
bairiiis-aibilibnsdeiaufii-fraferiinifxnmieaeBimtmirUqatlilerditlasgiriiler 
nè/ìer rtara memirie lite timpcre preaìxìl pdetitt r , /«Hit ile Itbeitait infittii 
limarli F.tetefe,& Saameram Pùatì/fcant ■ firmai pri tempere, & ptrfana- 
rum Jìtrtefia/titarrim ,ae ctiam. jptiialitcr ceajidiTalii > qaed idem Dominai ehllip- 
fas feqiiatut fair, & feqailar ■ùtfigia dilli BifiriGea<Hrìii Adte quid cani e/fel 
Rtlfir Prtaiacia M'jfi Tttbatt , & Ciajlatiil'rbim fre &eat'** EtettCv itmpert-i 
pierrAi&reitUianiittrriramBidrfiaptadifeniieaedii'if^r'aiaaa, é-ierraraoi 

& fc redenti! magna titanixqaiBtitastikfqat ti vi q«a prèmila ipfo Damine Pài- 
lippa-i impari meli iaiai fii/m.tn : Htm fiat vtr Utteiaias /empii finii pre la- 
frtttEttitfìalabtranda,éi !tiapermctam,&titmtf«tibHS alni Dimmis^ardiaa- 
libai, é>tl) sia faSiididaEitlefia pre.^aitm taf) Regimali a dama* fabiiìmu- 
mai,& eidem Damino fìtitìppe fìiistiartdibai retemneade faprtditfafa AJfn*- 
/rerìaaiXaafferaaCatbtriat ,&Gbap Abbaiffim.ó- Canaeotam prtft mei ,ó-.jiix 
iraat pre filarli tenpiribat ,& eai hthiti faaerabilìter ncimmendatii eireutren- 
litm Dei\&dia4rnmK>jhtrnmP4rtntum } acmca(iattmplattimtfem^ 

in icmp erihai. Et JìdiSas D. fhilippainu viaenlemererelur, qaedDiai antrt.it. 
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j,ig,,*fì fitJlitHt.tr fa' ti»ifd>JlitM t &rd^ 

■Viti hercdr, min, in (m«tiS* medienti ittita faediUiiimetvtdetictt militi 
Firn Btrttldtm , Ghcrirdum , Ameritnm , & Piava* fratti affitti mttt.fhtfqi 
legittimo! , & «Mirile; {Tifati D. Pbitiffi fortitnìbiti *qni i Ita» viti Ut* , dfff 

L i^,to,rtntti>i U ':jl»ucniar^^^ 

penllorptegio,maancoraperlalorolindttra,ebiazaria. .-.-> 

llfudduioM.Gi u mniSiniicikodU Red' Armenia fune] 1.574- mieto» > 
&infeudatodal E ranMJeflro della Religfone Gicrololiniitaiiitra Roberto <iciul- 
Ibco di tutto quello, che poflcdcria la Religione nella Città j c Caftello di Rodi, 
pcrfr.e (uoUredidarmtiuatlidi «ntinouc in vcminoucanm; e quello W W W 
frifltrUitÌAmsfrliÌMfvr^mMsi-&l^*ÌtttS imi '^ t *t' t > & 
must Dee danti Jddnnt Hnfiaderei indmini ,&t. tome puredcl Calale nuouo 
de Rùtolo pollo ndl'lfoladi Rodi confinando verlb l'oriente col fiume Potatilo ,c 
verio l'occidente col Caf j le chiama ro hents je veifo Tramontana col Mare, e ver- 
fo il Memo giorno rum Trrrirvrjìrit infarti , & t«m Ci fili de htgiu» ftrft , C_* 
Cuoi figliuoli nati di Niceoletra ina moglie, come il tinto perlcde di ita Giouaoni 
OihoBofioVicecincelIariodellarujtiKtaticligione Gicrol'olraitana, nella quale 
appaKftei come Berto Coifìni lii ticcuuro nella Religione Gieiuiblimitana l'anno 
/ i j6).eircndoneHitofinio precetto a fra Gherardo di Perugia Luogo tenente del 
Priotenal PriorarodiRoma, &afraTeòaldodiCaftclnouoiVUtrodiHoma> co. 
medagli Ani di detta Religione citanti dal fudderro Eufiu per modo di lede j 3e 
ocimiiiionedi Molici de V^imcouìi grin Murra di Jena Religione nel itìi i. , 
AtnerigodiM.FilippoCorlini rii pur [uo:u'> infigne, e molto amato ualla... 
Coronadi Franeia, folto la cuiprO!(.v.io;icvit!tui ,i di Lio lene te d de feg ni mani le- 
ni ,mcntrc ottenne da quel Re Critoaniflmvapiùlauori .egraaie , godendo in quel 
K cgno più BenefiaijEccleliallici.epatticol2riu;;)tih|!!L:ii,i<iigniia d'Atchidtaeo- 
iio della Chiefa Catedrale Baioccnfc , Ciità antica della Prouinria di Normandia , 
ehcialtnguaFranceléiìchiarnaBacyeusicdiqutlbpariòpoial VcfeouatodiFio. 
tenial'anno 141 1. ma fattori poi quello Vefcouato Arciuclcouato l'anno 14:0. fa 
ancheeffodiVcfcouofjttoArciuefcoua, &auutoeflb l'onotc d'effere Itotoilpti- 
mo Arciuefeouodi Fiorenza, mercè algrand'affetto, che il Pontefice Mattino V. 
portò a quella Città di Fiorenza, doue dimorò molto tempo, nclqualfpaiio con- 
cerò il gran Tempio di S- Maria Nouclla, come ce l'atte (la il P. Abate. I). F«di- 
nando Vghelli nella ftiiItaliaSacratomo tene, nel tiattato degli Arciucfcooi di 
Fiorenza ,moilrando effere queftoil primo A reiuefeouo, dicendo. 

Hicfr'mum 'abitui» diritti recidi! in Americani C»fid«nt Nttittm Fiirea- 
Unum ÀrehidUtiaam Biitctnfim ,jni BfìfcifHatn H/am liiiaaera Atta» 1411.17. 
Udì. Attuili. Minimi vtn Mimai f linai limvinitditit. /ai. Aaat 141%. fint- 
ai» hmtn a KifaiUtiFimniìa* exrepttii>dvKrtit ad SifiiieimS.lSirii Untili* Ord. 
Tnè. viilam di* ratap . nauti di'* Fiorini! fnit, iixta cinim Fiorentini Mdts idi- 
franti s vti PiiHìftx fftiitfmi mtrarctar ipibi aie inferititi in ubali turatiti' le- 



p&lifeiSMtmt Mirtini avmint filiali CoeJhlUkrji SjmJt u 
tStfcfulmi prifr'os èdsgraii csodidt £dtl, 
Ac fibimi*aijìciimiilwi<xtt«di: h'wr!S , 
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Mah/ìi Jrxmin)ttJfxl>citcr,aqiftpiTa*iniTii, 

Pi/i" [<Krft.tJtmfitftltmiiita i/la, 
Autftrf Rumini , Sellini , Ptmsmtj, vctiiftim . 

Viali die xx-v\, tikrxirij ilCDXVIU. 
E Mowìgnore Bordini i.olìio Mundio ferine di qutOo Amerigo nciia lùjj 
feconda parte 10I. j 9;. l'anno 141 i.M. AmciigoCoifini.chefu rWtimo.cheeb- 
beiirolodiVcfcouoadls Citta iv.itrji perche l'anno piccia Martino V. fu (arra 
Ardoefeouado,efuÌimcdairouAinerigo il primo ArciudcoiiQ, che lópraiiiiTtj 
iicHiilcrra dignità intorno de dica inni , cmancóncl tempo, ino EugenioIV. fug- 
gendole fedizianidi Koroa, s'eri per tua i"aiuczza rinomato a Fiorenza, il quale ve- 
dc^odidouctdfoggmrDarcalcuntanpOjpervnaamorwoieiM.riferfaò afclu 
Chicli nolira, e Involtegli Ikllo i^iji.v.vuit' Remare da dqeanrji, nel qua! 
tempo accotnmodd alcune colcaonorc, e benefizio delClerulaScuol.!, bordine 
ilc'ininoti Chierici panico], irnienti.-, che ancor oggi li olfaiia i & auend "la per Io 
fpiziodiquefto remporitcnuta in fiio petto, la dette poi aM.Giouanni Vice 1 Ideo 
da Cornerò, il quali: per auere iofiemt il titolo di l'atriardia d'Aquifei, od'AIef- 
fandriaiCchiiniaua per lòpranomc comunemente il Parrijrcha i e fu liu omo fiero, 
e terribile, e gouernòmolto tempo tranci 111» me eli ciuciti, e fipuùdirc tulio lo 
SiaroiempotaledcllaChiefi! iciui jiiionilono pcrlTlloriedefuoi tempi iiottlìì- 
uie . Et m fine, ilnòftro P. Abate- U. Placido Piicdoclli nella vita del ff. Gomczio, 
iihc lu Abitedi quella bidia-li hoo.za, Gcn. dc'i..i.ii'.aldoUnfi ( Se ! jr. e Teologo 
drllaRepublìci Fiorentina, 10:10 ili:] i'l: lì-vu ' i .ijìì'jl: delle Murate, Rifor- 
matore di molti Monatto ti , Commendatore di S. Crotc di Coimbria, e Nuncio 
Apoftoliconcl Regna di Portogallo . Uiccclie Amerigo Carlini a quei tempi pri- 
mo ArduefcouodiFiorenz.'i , in ramo operaua, quantocra indirizzato dalnoltro 
Abaie Gonwzio, con tanta jmiclicuoleiiitendetiza, che uno nonfapeua (lare lenza 
l'altro: Lofcopo d'ambidoi:era il Wngouernodel Popolo Fiorentino . Ilo/o 
cuori eronocosì vnitiiQfieme.chcloinbraiionovnfolo. L'Arciucfeouado, eia Ba- 
dia formane no due corpi animati da vnafol» animai Quella con tonni; d dC pareri 
produceuavnaco!tfihiettaconfideriza,chcfecretononau£UOno, cheiraloroco- 
municaro non foflc. Quelìa finta vinone era originata da' benefìzi;, che il Vefco- 
ulto, 4 in particolare S. Pq^ioriccuuiiiaueuanodalr)oIÌrO Principe Vg'o, efuo 
cemuamenteebberoi Vefeoitìdjgli Abaiiji Badia. Q^ìndiS (labili, che nelle* 
Proce!fìoni,ed anioni public he l' Abate di Badia in cenisi: in a fi andò a Ha linidradel 
VcJeouo.nellacuianeniaefcrcitaualefunziriniin DiiornijicolportarcilSaiitiflimo 
Sacramento procelfional niente co' paramenti Pontificali , tacendo altre funzioni 
Pontificie. Qujndièchefi vedono andare inficine IjCioce, e Stendardo di Radia 
conquclladel Duomo, comepurediptwentelìoafuim3,3iainbidu= fono di colore 
vermiglio con tre liftre,overostiarr« banche; cchc tutte le Compagnie, Confra. 
Ecrnite,o vero Scuole railitauonofbtio la tuteladci Vefcouo, e dell'Abate di Badia, 
4 il maggior numero dì effe s'dperrauono a Igouctnod e' noftii Abari jebe oggi per 
tra leu raggi ne de" Superiori, opcrlkifiTumperfe, come in elle ancor oggilivtg 
gonoleaiempric. Tutroquelloridondaagloriadi Fiorenzajedirirrta la famiglia 
Collina, per auereil fuddetto Amerigo Corllni nelfnddcno Arciudcouato dique- 
Ih Città fuccefforevn Papa coli degno, conifera Eugenio Quarto. 

Fu gran Prelato di S. Cliicft Ot wuio figliuolo di Lorenzo Golfini , che dopo 
d'aueic 



d^ucìtefcrci^ammdtcciIiChe l egouet n icoillplCuiconfomml1'ullo<3c,tul'l^tu 
Chierico della Carnei a Ai.«if' >\kì~h dopo Artiucfcouodi Tir lo. Stimicene Nini- 
zio Apolitico am Corina ili Vunù.t loltenuu, allotadil HeLudouicoXlII. co- 
.■■ioiuiiniNiU.iiiHo.. . f u!( u leu ^-...niitiiodi qudto Nunzio Cornili, non guar- 
Sandod ipde, e grill diligi in «tire quelle g""" 1 c,uili ' ° P srdire ""G 1 ' 0 ^B 1 ' 
V'inaiti, quilii.utnJootcup.no pjrccde:i i .'.iiuJz:r-.U!ot;: J tpi.ncipaii tii.j-d 
KÓ.nD,:a l |]. U iioÌJrtViiLLÌJ[igmnui;i|u=rr.vjl loto lio, il quale tutti: Tariamo, &. 
ci- 1 ...- l | 1J Lù.a4iitiid[ffim.ilLugìo ! !j,n.UaptdcnislciopredclnoflfoCoxùiii, e lt_ J 
quello Remoittoin^.t.iin.^K-a:^, d: u«ic: ,i> F i.u -mbme.ue Mwmodaic 
airinwtiiTiinoMaiwrwruoiiijliiM:') :• : ratei, TiliiùLius, per i cmprogtcflV 
anni icrocattolito nede-us pottjtrCYQti all'Aitili imo , iperandoloiioi, & il Mon- 
do tutto d'ju e rio a vedete col titolo di vero Propagatore *Jh Religione Caiwlt- 
M.&inddtfloEftirpMMe^ 

Chicli; e pcrn c,,,ku 3 proidbrc di O.rillo puberi dire vili:» Ludouieo XIV. Re 
. dU-raiicia s e JiNjiiatnddFtttfia «co cftt-f minatore iti /Utcmudijoi vitti.- ■ . 
parla del [addetto Monlìgnocc Otraùio ilP. Abate Ferdinando Vghelh 
nella iopraciraci lua Morii > luna Sacra, tieldclaiuereil Cardinale Pietro Codini 

nella fcguente foggia-. ' ''* '." 1 ?" '. ' "'. * 

r* «fff« Ctr/ltUflr «"^'IKi'lif.':,^! fi':,:!,, , HIV ,!t»Brtt , 4( -fif 
, ls i a ,W«;»'!/«*->"' ■ t ».j«^-« C.-.WU, MftMsFvfiilÉXiufr**. 

fai*;, dea-ai»/"»*"*»»"": Oa.t,ihi(:Ur:^iCA^rx^itslkX»H^l4npiU. 
Tirftttfts ,otim prt Pontifici Gtt'ur'c- ati:'vJ<fiiì»:'<- : >/l"riimXii/niiil, a Haaì*t» 

c:;,i,'J:i-:crt inEtilijhS.lt; Bupii/U N-t'inis FtirtBt'/itiiinMfmtrr 

m«/sm i« iigtwfos p refi '«tUffm . 

- .. ^«imM . j ^ , , ommi .-, »■ m . " " ■■•■»c 

'"" - ' r tmtdiCtrfmìiAtthiififttfsTàtfta^i 
Inltrpiurti , & Vitali miùrim tmigiatt 
pradtmU , * imtcg'itath giuri* un/pieni . 
IfiSiu PtntifitAas Minimi! pr*cUnt 
DignUutstfftcntt, tValtP. >mir 
JftfiilitxCimfiiClcrkl'csIpItn, ' ■■■•■>■■>. 
Crtgerj Dirimi qnini immani ti LtiHÒau» XIII. 
6 diurni» Sigtm ttgmhm tgngk faille, 

AbVit/aiHpni.irtainrUtRemtaiitUi 
ElExacalHiRiiienlljTrtf-ifnrtùifiptUti; 
Gatritadi'PtdìdmwmiujPrspifiti, 
E- /iKumimir Firrwtiift, ,« !'">"<" ■ 
• ' RtgtKaeriim whiirtutitt . mimi vìgere 

Ingeat'hiumcguyiptr'tUréJimiqiitailt 
Meriti Andrea! , & mrtbstemrm Csrjtnif , 
HartbìiBti Sitmini lutiti patr** ' 
V,r,itt«x$m*p>[mri,«i x ii Ama UÈ.- ■ 
Mtrulil*tcm,& pltuit pni. K*le»J. Augafii MDCJJ!. ; 



□ igilizotì Lv Cuojilc 



Dille Femgfo Tefcmt, & Vaén , I J? 

Htfpei ttcum reputi hsmrt, Ctufiful /èpe 
ttiTtiMxlfuS ,mrreri ftmprrvirtutu. 

Il Mauldi iiclbiuj litoiu delle lamiglie nubili Fiorentine pane in quella fa- 
miglia Co.lina non iblo Paolo t_orlini Vckonodi Volterra, ma incoia vnTonv 
malo Vcfcouo di FioieniJ, ditui 11011 abhiamomunanotòiaiietifcomio d'Autori, 
tome ben iì di Paolo da noi di Jopr a pollo . 

M.TomiiutoLoifiiiiiuJiuwiioditaicqu.ilicà.chiaraaJodalMaiialdi, i^a^ 
tri Amori Fiorentini con l'EpJtcno digran Guadino, molto verfaro nelle Politi-, 
the, e nelle Leggìi e volendo la Keuublica FiorcntiniTanno 1310. deputare quat- 
lordici nobili con picnaautoriùdi fare pace, e tregua con tutte le Cmi, e Cartelli, 
& Sconcludere con la Cittìdi Pillola, la quale per rifpctro drLudouico ftauaroli 
cfiailieoata dalla Chicla, e però komunicata.allaqiialcpoiifaddc tri pronidfcrodi 
tarla ribenedire , onde i Pilloielì promefleto di tetfaìuirc a Fiorentini il Cartello di 
Monjemurlo, &alno> come rilegge il tutto al libto primo dell' Accomandigli 
ai libro piimo de' Capitoli, e Capo di quelli li vede , D. Theaifus Cerfìnii Berair- 
dm de £>*'"'*'*> Ltpmtixidtl Bene fri Sixlu ritrarrti . Urliti Merli, Fitippm 
de Migliami , liintes Biwarfi fri Si sta S. Pctri Stbcrtdy . Dtrdiatis di Arci*- 
il!'' ifgt D. Vgian Attimi prtSexluBargi , Fiermi Jteffi de Strizzi;, &Ce*oes 
Nardi limili fri ScxtuS. Porrti] Nitritali Nelli Resali , Ctrthui Spine Falronis 
fri Sexinfiru Dimus , Riciitrdai de Riseli , ty Annuiti! Iliadi de Alhiùs fri Se- 
xi ti Pirli S. Petri. 

L'anno 13 34. quello Tommalb lì legge Ambafciatorc al libro quarro de" Ca- 
pigli l'pedUodaiiaiujLlcpublica con M.Giouanm di M.Piciodc' Rolli in Lombar- 
dia per trattare con diucricCitr.ii e vedendo laida Kepublica quanto bene riufeiua 
iiiquellincgoziari,eneglioftuijpublici,nonlomciauamiiviucrcinozìo,e perd 
l'anno ifgucnic 1335,10 depurò pure Ambafdaiorcàl Papa con M. Alamanno de' 
Cauicciuli,éM. Arigclodcgii Albertiagli 1 t.di Gennaro; e ritoru arrida' Roma-* 
con la mcdilinia caricarti inuiatoconM.iictOEzo riardi^ eM.NiccolòStrozzi alli 
aS. febbraio del Iridile e co annoi e dopo in pureinuiaro Ambalciarore a Siena per 
tare iui conquella lìcpublica ma cotnporìiiooe, tome ciòfi legge allibtoXUI.de' 
Caprioli. L l'anno i337.fu deputarodalbluaH.t; 1 iublica a tjre vn compromeUb 
còngti Vbcniiji Signori della ValdambiaperCaltillionem Vbcninorum. InSne, 
non vieupoiMagiftrato,encatfaic rilcuinte,clicisoniì legga in eflo quello Dot- 
toieXoipi\ia.tbraroin ognigin«c. L'anno 154: .fu deputato dal ho publrcoin- 
ficmecon licopodi Albtriodegii Albati a.riccucrc in nome del Comune di Fio. 
it\&i$mìtiitmUi*,&.Q*l!ramJieltCiaÌ!iiii, jisdvKJiiir Cifiruide Augii- 
fi*„X-t'K-^%<k C.aiirwa tis Pctri Ssmjt, & imiti ititsTtrrii -, Cefin-, torti- 
litity^ftiB. meri, & mixtc Imperia per prezzo di dngeuto cinquanta mi la_ 
fiorinidi buono oro , «mieli legge ai libro.XUl.dt' Cipiroliio). a.ehcficonfeiuo- 
no in quefle lleformagioDi ili Fiorenza; nelle quali lì leggono tutte l'Ambalcene 
luddctrc', .eriorralcritre, come pure l'Ainbaiceria, chcreccl'anno 13.13. pertrar- 
tarecongli Anibalciatoii Mani ini. Miniarci cdopociiiclhiu iraiuro dalla lui 
Repubblica con M. Francesco Brunellclchi.&aliria Roma con la raedclìma carica 
d' Allibali iar ore . L'anno,!, 345. tu pure inuiaro AmbiftiatuteaSicirai mafJenne 
wrAmbalceria.chsraccomaGiauanniVulan^ 

me UC_omune,dt Cioicna mandò vna grande Ambalccr.ii al Ke A V'ugneria. Capir. 



I Co l fimi il G eiitalegìra 

CXV11. Sentendo i Fiorcnimi la venuta del Kcil'Vrglitm^ come gii era a Vero- 
na, opinarono di man darli ima folennc Ambasceria, ciò turono gl'hitr af^rifi i dic- 
tt glandi Popolari (eficndocfclulì quelli nobili , the non godcuonola Popolatili, 

noquflìiM.AnioniodL tìaWinueeio degli Adìmafi,Iutlo^olìcd^ , più firandi, 
nubili per grazia era intlfo irai Popolo, M.Oddo Altoiiiu" giudice , M, TBnmwfo 
ile' Curimi giudice, M. francclco degli Strozzi, M. Simonedc' Pcruzzi , M. An- 
. dieaddiiOriccllaiCaualicri Popolani (cioclaiii dal Popolo , eRepublica}Anru- 
nio degli Albizzi, Vannidi Manno de' Medici, Gheraidodi Chele Bordoni, Pao- 
lo di iiiiccuccio de' Capponi, quciìinc vltimifilcccro l'are Caualicri al uciKtKe. 
Ciak uno de' detti Ambalciatori per ordine del Connine lì vellirono di lobadi Icar- 
iano a tre glia rniinenti foderate di Vaio. Eciaicuno con due, o tre coi lìf agni vc- 
iìiii rudi inficine d'vn panno diuilato molto appaiente . E oltre a ciò tiafeune- al- 
meno due Donzelli , e dune vciliti u'. mj allììa d'vtia partita , e con loro dllcCaua- 
licridi Corte, onde furono con da 100. cannili, ubcllic culi cibine, clic non lì ricor- 
da a noltiidìfiiicca,& anorcuolcani[ialciata,chcufciliedi Fiorenza . E'.pJRitiì! 
di Fiorcnzaadì 1 1. di Dicembre, cgiuiucroil Re d'Vngheriain Forlì, gli iecìono 
ia lincienti ; e dacuifuronoriecuuti grazio (arociuc, e limile molto onoratidtj, 
quelli SignoridiUomagna. Elite i-olle a. camcla, c magnificenza dife il feguifTo- 
noiiih"iioat'uligno,iuaArimiuogtilpi>iiello,ioIoroAmbjfciatai c cosi feciono . 
La quale Anibalcìata, crifpolia tu nella torma, elicè ritratta qui j^nrefìo per M. 
Tomafo Cornili, che ne riidicicore . E poi giunti a Fuligno pregato il Redano- 
flti Ambafciatori, di buona voglia lece i iopraddetti ticdelli Amba [datori Caualìe- 
tidifuamafiocongranteaa;epuiildì apprettatine lì pani di Fuligno; eandon- 
nc veifo l'Aquila, e li Ambalciatori noilii lomaronoa Fiorenza al li 1 1, di Gennaio. 

Auibalciaia cipolla in Arimino per gli Ambalciarori di Fiorenza àl Rc d'Vn- 
ghciia mandati, recitata nelconfpeiiodelKc, e dei fuo Configlio per M. Toma- 
io Corlìnimgraniarica eoa moki altilotiiii, lana volgarizzare per feeuire loltilc 
Op.CVill. 6 ... 

Piego ti, che gii occhi tuoi IVcnoapertiallamia Orazione, la quale oggrdi- 
nanziate faiòperuioi figliuoli , e dettoti : Le parole predette fono parole di Gcrc- 
niìaProtcta,lequaliude(crìiiDnoncl Proemio del libro luo. - ' ' "è""-' 

Sereniamo Pincipe , il quale munì l'Italiani, fi comefplcndida, e chiars_. 
Stella gerii razzi ,e'l quale perla chiarezza di te , ogn'aliro lu mc Ji ipkndorc drmi- 
nnilci.ficoiricauuieiìeallaf-uria.eallclielleìncoraparazioneaDici, ne) corpetto 
dei qualeULuna non iilplcndc,ic5'tcllenoni(alucono,eimmonde fonò. Lapfe- 
fenre Orazione, la quale con iituporc, c pauta parlotti, pertantaprtfenzadicGsì 
gran Re ,lutura èdi grande , e alia maglia, la quale infino a'Cicli paflerà l'onore,' 
e lo flato Realcda ogni parte riguardando, perla quale ancora dipendervi lo fiato 
de' dcuoti della Cafa Reale, la quale fe fari con foauità d'amore edmprefa, dolcif- 
fimifruttipartorira.esi^ouauucnH^^^ 

la quale i Fiorentini veglkuoli con animata dcuozionea' Progenitori tuoi, egual- 
mente,caie;la tua efcelllt udiri e amam ch'inaine mede Ilario, accioc he quel la detta, 
tutieknebbiepaflinovia.caliuiiovengliinomeno. Sicrio adunque alle parole 
praneii^b'occIuiieiUrilàMaeaa.inci(|.al;a mia Orazione, ateioche pcrquello 
si allo (UtoRealccomeaile ftaiodc'limi diuotifiuolfalakitFuol'ncnteprfiuuede- 
' ic. 
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te. Li prete nre Orazione, acciochc quelle cofe, che fi debbono dite, chianrnen- 
lefipoflonovcden:, (ì diuid-.: ìli tropi»! . Li prima è raccomandai ori a , e oireri- 
toria. Lafecondanarraiorja,cfupplicaforia. La terza confutatoria. Al primo 
i Priori dell'Arti, e Gonfaloniere di l. milizia, il Popolo i c'1 Comune della Cini 
di Fiorenza impofonoanoi, chea pie della tua Maeftì, loro, e la loro Otti, e tur- 
li gli a! tri dìu oti d'Ita Ila raccomanda re con riuerenza doucifium , e quei Fiorentini , 
lì comedeuotillimi,ela loroFiorentiffimaCiità.fi come muro, efreccatoicale_j , 
con quelli de uoiione, conebea'tuoi Progenitori, lì carnea Padri, e Bcnclariou 
fuoielfcre fatisfatti , Il publica fama ilmanifcfla a te , come digii'Qìrno capo della. .. 
tu» Schiatta per no [tri rapportarne n ti tidebbiamo ofieri re quelle cole, tJie con al- 
legro animo rapponìamo, enarriamo, Applicandoti, chclaRealc ec«lfit Udine la 
rjccomandagionc ,cròtkrtadi tanti cuoi dc-uoti con graziali eitetti degni d'accet- 
tare. Al fecondo,- quale Fiorentino .fehuomofi può dite, per virtudepuotecffetc 
dimeiiri«o,delladcuo2Ìonc,cdeliabcneuolcnzarralacafaReale,e tuoi Progeni- 
tori, ci Conlunc di riorcnzi di lunghi tempi conghinta,e congraaioficnetti,t_j 
dinerfi auuenimenti per fucceflione di rempo approuata ; Ateancoraamaiiilimo 
Principe, fi conuiencdì quella bencuolenzide' tuoi Progenitori, della nollra de- 
uazione almeno per vdita,eper notoria fama, laqualequeltonell'vniuerfo Mon- 
do gridaelfqrcmanifefta. Noi anco ri del la drcufpeziorie reale, e anco radei circu- 
iate de' Caualicridi quella, e conucncuulcde' lor fatti rinnou are memoria, accio- 
chc non palliano per lo paflamento del pillato rempo quelle cofe, che hanno tne- 

■ liuto in perpetuo auerc vigore. Se dunque con attento animo riuolgerailecofe_», 
faitemagnifiche , e'bcneficj della picchiar» memoria delCriftianiffi"!^ \ 
Ite Carlo Trifauoloruo, hor non nei fiorentini Guelfìdella Cittàdi Fiotcnzacac- 
ciaticonla tua potenw.c con armata'manoinqudk Città vi^iitofjiinentreremif- 
fé ? Se del fecondo Re Cario Bifauoro tuo , le colo fitte rìuolgerai , pan ilTéli dall'o- 
ff ri: de! Padre fuo>Ccrto nò '.Maire-ri quello ptouteduro.efauoreuolefcguire lui, 
Seguitando, molti beni a' Fiorentini fece , Se del Sapientiffi'iiode'Sauj Bt Ruberto 
inizio, il (iiule ip^di'onoTCorrottóditumjReiauuegnacliépergeoeraziouc 
Hubetro, e per vniioneRcllubercOrbiTcnomatoptrlafinilnrata, e nonvditasa- 
pieriza,per vnnrcgEncraziorejdoUertbbceiiercappdlatonouello Salimoncjìluoi 
fattÌnuoIgeriSÌp=r::!T"c-li d.-D^'.'ic tii." iir.-r 1 ^-:r- iroii ? Hor non n'e quando della 
degniti Ducale tfaua ad litania de - Fiore ut ini";! il r marcie vincere laCittidi Piiìo- 
ia con tifpondeuolceompagnia diCauslieti perfonltmente tenne . Poi renutD a_, 
dignitd reale partiuegli dalle coi; iii^-ivijciarLvo-irinumcKÙoli benefit) a qnelliFio- 
tcntini fece , intanto , che in cifri del bil'ogno ,1 ino l' ti ice ri irò tisliuolo non perdo- 
nate >Chefc riuolMrai le cofefatreda M. Fiiippn l'inope di f arjnro, Chefu 
M.'Pìerofuo fratello grandi ruoiZij , Che fedi M. Carlo Padre del detto Principe 
dì Taranto Con fubri no tuo, le cofe fatte ripetili, non ne i due virimi morirò nel pia- 
no di Monte Catini, Vincendoi nemici, CTlldrofanguebLittaglieuolmente fu fpitio, 
il quale fanguc anco rad al li terra crudelmente grida ; qiial lingua quantunque ciò- 
qnente, tinte cofe porri narrare? Ccrtomcgliofotrolileiizio è paffarc, che piiipac- 
larhe. Condolile oficli e perii filcnzio a diritta mente riguardante più, e maggio- 
ri cofe fi deano a incendere. Adunque a c cloche detti bciicScjnonpaianodiinenii- 
taii,llnofltainienzloneèqiiefta, eziandin , fede* fin eiulii i;iii;uiiìo:r,:.rn!i . : >i- 

gliuuuVencdl^ proceduta disdetti tuoi 
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Progenitori, Ma fc addomandi quello, clic abbiamo urto a quelli tuoi Progenitori, 
Tee Iecir.o,e ile - tatti bench'd raccordare, dicfeaonon"ioientini contro ìoscorriii- 
nicuo M jnfiedi ? I hi contro Corradino; 1 Che Conno lo Imperatole A trigo f Che. 
conrroilliauaro dannerò? A quali dati fiorentini cattanti per conferuare laj 
Cafa teak , con gran [intenta fifecero. E alile colè folto fi.kniio palliamo j (fòt,, 
to-ilqual frlcnzio la rcalerirconi'pciionc, eziandio più, e uggioli cofccompicu- 
tic:rt. Le quali tòno ancora più vere, che le fuddecic, intanto, tilt; noi noìij 
hamololamenic^dc' tuoi Progenitori, e ili te ligi iu ol i d'atto z io ne j ma più tùlio 
congiunti di vera natura. Re- dunque g Iorio! iffimo , chi potrà fl latta congiunT 
/ione ,edcuozioiicindiuidua (partire; (Jù Jo porla diuc Liei e, o m.rcniaic ,o tuff 
Iure? Certo niuno . Per le detrt adunque cofc la preghiera noiìi^ t ruci'i. i_> 
KiUtrciiitiS.na Cortina , che ti pieghiamo , che gli occhi della tua tciii:uiiiiii_ J j 
a nome degli .air ; il dinoti; d'Ita li a , t'cnii'.'.iaiv.crtic concerti, acciochc iempre nel 
cuore reale Ira leg ime indelblubilcdi bciieuoglicnia , ed amore , e quello, non ab- 
bandoni mai in te per vnoordincdiluccclìioncli palefi quella diuozionc.. e d'amo- 
re indiltolubile radicata He' cuori de' fiorentini a re, li come a Padre, e Benefatto- 
re noflro pernoftri, e delle dette Comunità preghiere c: offeriamo, com'è detto, 
All'vitiraaauuegnaDio,arnantiIiimo Principe, chela Maeltallcalc, la circuii lieti» 
rione dcr;li emoli,C lestorzare madi inazioni a tuo potere con icir.ma prouidenza 
fcacci jnieiiicnieno, lafaceifldìdcrtilniiiJiatoti, che con tante atri ,con taatì có- 
lo ri adotti ati con iotnma ragione, noi pruucUuii, c cantici icnde-, e ancoraci iitio,- 
gc la Macftìrlcalc di queftetofe informare, C ancora più atrentamente pregare, 
accioehenelle l'icdc'kioi Fro^nà-jiiicrniamcrKCli ;;orij:n(.:i[i d; i;uci!: emuli, fi 
C om c conta giofo morbo co a lottile ing;; h:v.£: ;W.c ci. ci, e diltrugfja. P«J^ 
(|uakofj,l'aiìiiiia di detti emulidiucrràvan», ciion potrà preualeie, ina cornei) 
1 iCnrHiibirjmentelìfecchi, Gl'amore noftro.-edcgli altrideila Caia reale denoti,, 
ci ekcr.i.claia immutabile. DioAitifliniobenedicienti.elodariijefeni'afiiisd^ 
cicnti, Benedetto, the venne nel nome del Signore . 

Infine tu rifpolìo dai Re , che volcuafeguitare le ve ftìgie de' fuoi Progenitori 
, in irrtj fiorentini colla ina prorc/zionc .Staucrc leinprc per racco mandati tut- 
ti li Guelfi . Negoiiaroiioancoraifudaciti A ,v, lui dittai con altri Ambafciatorid' 
altri Comuni, e cui Legato del Papa; e ridondando tutta quella Amhafciata ad 
onnic dijTonialo Corlini, che ili ufttò inolio quella Cafa col fuo valore , fapere, 
egran prudenza, themoftròfemprcin tutti gli affari della Rcpublica f imcniina , 
la quale douea moltcobligaziont.. . ' ... 

L'armo 1349. la il lirddetio M. Tomaio dalla fri a Repubììca pure inuiato 
Ambafciatore a Bologna, come fi legge al Lib.dciic Lc:r. / --9. al 1 ; 5 1. nel quale 
piircapparilconomoli'akre Ambalcerieile 1 . fuiJctto.cnuic quella, che porrà con 
Marco di Kofibdcgli Strozzi a Mibi^c rjiit' L -hit [■ofìó in fioemiacon gran tigni- 
la .1 V'Mciilao Imperatole .ed; q-.iLito ';',.'[ ,„,r::^ r:c i;; il Monaldiin quclfij 
foggia. Fu Tornalo gran Cittadino, Dono: (!: Lfi'jc. Cavaliere a Spcron d'Oro, 
il quale nel 1J47. fu Oratore ajLudouicctRed'Vnghciiacongrandillìmapprnpa.e 

Caualleria, il quale fragli.iii ri ;ii ;>:i:ici;:.i'e ■ !;il-j Oj aKÌo:-,c ; d poi nel 

1 j jj. fu Amb.iicuviic j Ciarlìi lr;;pfrar.r;re , dijivi 111 ìiocmra con gran dignità a _j 
Vincislao imperarore, fi couiedipoiad altri Principi . Si 'legge ancor a alle Bifor- 
magitmirULil)..S7.(lc'CapÌf.clieqnclic Tciii-:io;,in:>rj 1 j.fiiXw^Mwrii'e 
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Procurarorodcl Comune di Fiorenza , a comporre ima lega coni Santiì per ripara^ 
ici (une lenouita, clic pordLnj ^iì-.l-^c io,n;i jinliilìn^ |jj la^cITcndo fempre 
trauatocon [itolo di Noliiie ii-m . , vvdc-.i Ju'u jiurc jeelllrara la fua Aro beceri a, 
thcpoitòl'aiiiioijsi.cùnM. Pi.i.,.1: Giojaiini dc'HuIli.econ Gherardo bordo- 
ni, c Filippo MJS.ilum.af.i.rìo Kt .il' Uomini al Kt R i(lro ddle Lettere ÙI qucJI*. 
anno. In fjnel* religione, e lapicidi quello grand 'li uomo li puole vedeienclla 
t.liicfadiS,G4ÌuUci;i)vr): s .-r^i l ;rHc l |i^.G.,y i; i..riir>.idcllaPoiuS,l 1 ierGac[olÌ. 
ni nella lira da Romina Motuftero di Monache celebre, racchiudendo in fe inoliai 
iiobinj'di quella Città di Fiorenza (ondato da quella Tomaio , coinè G leggono 
mcmoiiediiierieitideiiaaiiei'a, 

„; . ,. Stimivi DtiiirtthirttiiAgndtc /igr* . 

fffotS bit ?«iri* mtlintf wljw """>} 
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La fud darà N'era in lìglijn! ! ilei ^ìj Lin" Manieri . 
rilippoverofcguacedeli'aponidc^l'jLiiejuuM. Fornaio li siozò di filpcrar. 
lcnpoicheancoraenofoDofra^e^fi^iB^ Palarinoic. 
nella prudenneccellcntillimo, e pa» tu JMoiwc impiegato dalla l'uà Rcppublicaj 
negli a tfa ri più ardui etiam ncj ritiri- kLj u;,i ^mueotii , cominciando a gouemare 
la Vaidinieuole.finoncl 1345 e i'ri annullò p^pigliandogrand'aura l'ino 13 jj. 
menrrefainuiatorialIafuatte^Wiwsotì.AiiMtiga^i M.Giannozio Ciualcanci 1 
& Guccxozzo d'Ardingo <k* Ricci pttmur^U p!M coni* A reiuefeouo di Milano, 
eoroe in effetto la concMc > leggendoli m t% Refarroagioni al libro 1 9, de'Capi- 
toli fo], 1 77. L'anno poi de^t j to.iwr^iic .Ajnftaftiaie l"""i* a Siena , e l'afa» ad 
Auerfa conia gran lode, Èncll'anno ^64. lu Liuuio Ambafciaiorc nella Mir- 
cn.Scal PipajataHled'VnelicriitJtrericumirc.ite nei luridi FrancefcodiBcnc 
dettoRuceilai ;e l'anno fegurMCluinuiaio A'nLulciatorcinAuign 
ba.io i)C deli 3 tì9.vi lu rinuiatoconla mcdefiiiu carica per n, 
PcIi^fuinuiatoaChiufUdel t;-° * 
.ddlflcittic&putoD. L'anno poi i_ 

X » 



Digiicid Google 



FS4 IftoTtdGtnctlojnc* 1 

alMaiarella, fu Procuralorcdel Comune di Fiorenza con iuiipi.i tÉM per SÌ 
m.iTC,c ilabiiirc voa lega coni Comuni ili Perugia ,di fila ,cdi Siena , di Bologna, 
c Jì Lecca , che conclule l'anno 1385. come li kggt ai lib. ra.de'CapitoIitol. 1 a 3, 
aalìolosnjl'ifteiroannotiripQiiòcoiiciriL-id'ÀiiK-ijrLi.itorc., thè vi ritorno pu- 
ri con l'ifteffacarica l'anno li liii-ti te, e u'jihìì jì Ite ili Francia ,- c l'anno Ij85. -Jlli 
I fi, di Dicembri- tu IpfiratìS ftifibaftJittiM: a Hulognaper trattare con gli Ainbalcii- 
[ori fui allunati per fare lega, che con chiù le -poi l'anno Icgnerne in compagnia ili 
GuiiiodiM. Toinafo dil Palagio coh il Direi di Milano, dopo Hi Amba lei a ture al 
Papa, al Redi Francia, eVallaKcpublica di Pila. Enel 1391. per foccorte i e 
, (uaiU-puMiea (ML-i-ùyt.uii 1 i.m. n'orini, e 4000. Iacopo Co riatti, per fare la guerra 
C "** contro il < Aniedl Viriti . L'anno 1 fu indiato a Bologna per trai rare con iBo- 
Jogneli perla tiprcljdrCaftro Caro,edO()0 fri Ambafdatorc a Perugia, a Cortona, 
come HWj, -i: .il lievitilo delle Lettere del' ijgp.^l 1 .}off. nel ijualcpuic fi vede in- 

ffnmfoi m uiato AinujfciaiQrel'annoi.pcj.a Lucca per rallegrarli con Paolo Guinigi, > 

<jucl Popolo l'aucffe crearli .Si:;™.-;.- il- <ìtiu Cini ,edel 140]. Amba le iaro re a Bo- 
logna, e del 1404. Ambiature a Grnctia , e dopo A: ilo:.-: tote in Francia, cc- 
mcind.libro. L'anno poi 1407- a'jjli fi.:';i" 'li ini: ino Ambafciatotc iniiemecon 
^"^-'-"■Giri: 5odcrinia Itomai &allii.d'0:tobievi fu rinviato con li inedclima carica in 
. >-i-«<ict™pj ; ;iii,i,liM. Ijcnpfj Saiuiaii . L'anno 1411. Li Hepublicadi Fiorenza deputò 
Attillale iato ri al I-';ip.i.\!. rilipp:ii'Jdil--i<> Carlini , Iacopo Ci. in figliali! , c Miche- 
le Ci Ile] I ani per afTiilcrlo nel fuo paleggio, the fcccper lo Stato} e l'anno 14,13. 
li] pure imitato Ambafciatorcal Pipa per condojcifi della prefadi Roma. Infine 
fi vede, che qticflo huoino rrau.u^iu peri.? Nu itq>;j.'ilic.! £5. snmkmprcincjiichc 
canipicue,c con tanta fua reputazione, clic ìllulrrò da vantaggio lafua famiglia fat- 
ta faniofa per i grand'hu omini, chchanndfeinpre lifpfcnduro, italprefcnte mag- 
giormente rifplendoEO in rutto, epcrtuiro.SiVcdedaiScpolcr ■* ihe quciìa gran- 
dmiamo monffe decrepito, quale tu fepoiro nella Chicfadellc Monache di S. Ca- 
terina Vergine, eMattirt militami fona fa Regolaci 5. Agoftino, nella wi C hit fa 
nonfiveggonoa!trenKii!oriCi che dr (fucila lanvg'-raOorli.-ia, ed' Anne, edi Se- 
polti»!, e dittarne con belilo/: lab: icjiedalotoadorniu si laChirJa.coinciiMo- 
njftcrO) la jii Jioiia di fuetti fi legge & piedi delia ChiiTa . 

D.FÌHimT>Th*H 
Siti 

61 f*h ttHfibimifàu ■ ■ 1- 1 

Ciji xi. Sri rfttrUrtriit '' 

nceccxxxf. 

Dto^ftolivedonoarKhcaFprClToiSr^ri Cor finì 
(égrar. ConSgb*eindiGio:Redi Francia , che riponi da cjuel Ite priiilcgio di por- 
iate:g grid'oronelr*Amirperfe, rtuoifueeelTh*; iri memòria della flfcnB.'ihef*. 
ccuadi -jueftteafejfrpcfk Armi tì«gf^ndlei&rt'€aie loro poto fri VfjM>p% 
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gio aSflc nelle loro fotti, claparcnrcdi_Come Palai ino fai [odall'fcnpcmoie 
t.:sr!olV.perf(;,liioiEteiii,ede!criidi:riiiniifchil'anno 1371. 

Vi furano alrri hnoinim infigni di quelli Caf*,cheliarirononel fccoiodei 
'i joo. come furono Andieadi M. Guido Corfini , the fu Ainbaici arare a llecanati 
nella Marca del rjyr.aSiena, Sia Perugia tanlamedefimaCarica, come fi legge 
al fot. io. del libra j8. de" Capiroli. M, Hranceico di M. Tomaio Co rlìni Air.b.if- 
ctatore a Bologna nel 1 388. M. Guido Coriini Ambafciatoie nella Marci l'anno 
1 343. e deli34j.aSraggiapertrai«recon i Senefi ; M. Nitidi Niccolò fu Am- 
balciarore ancor'eflb s pjfi l'inno 134;. & in fine Biagio Corfini fu pure Ambaf. 
ciarotc a Bologna nel 139;. tracciando i Canonici , die rilkderono incucila 
MetropolitanaChiefa,dicuifupri)poftoM,NeiiCorfiiii ) ediM.Buufo VbVttiai 
Vcfcouo d'Arezio Vicario Generale , come fi legge nell'Archiuio di Mintilo 
d'ArenoalProiocollo4. di Set Guidone D. K Diluiti ilei 1340. fai, 31. e nel Pia- 
molla di Ser Pietro olimUicciardclliacat. 46. dcli33ji,iicJrArchiuio del Vt fen- 
ilico d'Areno fi legge . 

1t, «Uifnagitwr.é imniblsmidis, firmile, nuibatmtlias, & vtlidwpuh, 
itebgit, &diiit»U i tf*àfJh,&fKiW&Vltovìmm $ m u wm Saneriamdcj 
Ctrjiaii Prtfìfìnia TUrtatiaum ptr prxfeas f Minai liftrumtntnm in fina io ffe- 
nilìbaiyiiaiumgeneTikmitammr*, & minti Imperiti & cnm indirilite ,& 
balii f Unirti clmmiltsndi , ladieadi ,& legmifctadi , en fiai debita Icrmiaindì im. 
xti^jlBgaUiantSiÌllti^ciHftlcinlUl,&aimiatleibiaifiàdtivUellittmitr^ 
aiiniilei l iifnrariis,dieimiler,peenMiriil, liiii fimiUnninfiuaqat ■ fiat mi- 
Wtt, velgeatriiinttrCliricii ,&L*icis,&Ltiesstimea, & Clerit innata fd 
rrferakm e&iaM qniiimaac altre , vii utili ptrùneaiti , Jtfnefiriadi , miadta- 
di , ptreipimdi , eximioladi , (mu,^ p raìttainfeama ut gì nerìs imptn,c*di,& 
Jiitneadi, csgfdi irdiairii iadicii,& fnmmiritinixifAatiiaHitamoibai^tl 
iare renerai jaiii/ertunauecigatì/teadi, ÀecidindL, ir Mifiiiiadi taira f infinaqac 
t s, H A Ste ,,:meii~jtriiitii (uptTqaibu[<nnqatiefiiliba S tàeafd<mtm[tip*rii«tnsi 
tu dìfrta finii de qaìknfinnnnle'imiaibni , mtltflai .àixtrfbns, de qmbm Irdi- 
Birinm ffeRitiBtrr.itit, timtcìiriiai } -f vm> lifseéair* quifini/ifnc Nrfiau Eccie- 
fifititi&SKaUuiirttb'iitHttdaaii^ 

itdc*W,;t»a^***JI,<}-pi*ii*Ji ,fiatentmnaiiileriiialtroUentm dtfaitii.il 
ttailfterjj- trimintiiur ^^<« W, f« ^^ ftri^-^ìwf^^/«fW»^, tlf 
gntfer»di,*èiàiWm),& WM *»* tà fanm4Ì^^ 

uhm txqaìbijais tnpi linfa mMkMieamm, fnfpcad/adi , ninne priaiadi, & 
<thm*bfel,<ndi t im* r dntad,Etdtfa,ClUeg 

reUxind, , frfufperitaài, , infuri*, Ecctcfiijlicim , txftnadi cmfu qaaftaaqat 
eiailii, & irimini/ttaPrideteftrìbiu fuìl;vti cirimtit inctptii , tifi mitili/- 
fnmiàdi , auditadi ,pnfia*cmdi , é fiat debiti Ur&iiuaÀi , piatitati/il filatirii 
Deliaqntatibii imptntndi , aniafatiiffiliiiiiuiitas amgp etj&trftfitiideferiadi , 
eifjneptaim reacicadi ^iàfirmiadii&ìa/himeaAc^ci^tlitippm'ajiprfU 
tis,& rtftiriicldhif*'ijtMiti>scua*ittaii:£nltfi!ifq*M^ 
cefit-AriK,& ^w«M»3wWi,jfo(/^',^/>/«<4™rwc^ 
gnliMMi ,&gtatrilii Vìe trial f Altre pifit ix altari VUiriim tiafdem , & qat 
tdVwiétosWiimifpzBdatJetufaM^ 
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mtriiìst*i!i,&vlir<iVttm*<a'Bt§ti*mhswr*Tt, ,enuftt adtm djalntadi qui- 
jc/iqat ix(ntw*i(*tn ti bonini, v(Ì*i*rt in tt/ìtms, in fdrfw i"-n'"»J «,»< 

fr,n-d,is, ò'Ct'riiiinimil't*'ii ! & itiispttft ip/*mvtcnti>preitividcUtti qix- • 
rcriccmwtudìittUs foptr eli'nmtHdismiiiWil*! ,& qHtH u "f""> 'r^iathi;^ 
tn^uSÌtMnultstitter*t<fmtdmdiifuibafiiii!<ì:ic jthsUrilins Ani. Studi» 
tiri , icIi-ohhicwì viUntibnstXimioftumpiiil!ii,G- frinisti prjrm^i inestifm 
ds<indi,& Iwdi Artly ,r^^biqacUctrmpiMi'am,& pmimmixiaiìstìiitit 
A F i)hltr*,a*tidtxi Oaniiwi! Epifisi fkitgi Wftmt • f4*&4^MÌNftf($tfjt° 

...jJnii.-wi.:.. MfW ' V^"-' ■ * "run iiwr.:i , -V !■' ^u^i-i .jiA- 

b./wqui mutprìiit perfetti! LiUn ,i'> liciqhhai^efcrlfdi BtHtjUr»»> pMrt. 
xatHiltir-ii'idi > & dripj'irainiimiimmibns dtaiBUmmbai ecMAttfM é 
Jrpìivt» cwptriBdim lscs £rW</M cin/iwidi , & frimum iifidtmi^fmt^/i 
maormum /nbt-a > itlUm,&lilur**ip*"fi*<"» >&<■ : ■syiA'biiijjj 

M.NuiUiNtCìoV.Gjrliiii.. diati poi Veùoua di" i-fe;j\^:=- ..«mit ii i òi «oidi 
fopradcrta, MapaiTando,8§u allriiectili «diano iiuiirt molli di queiM Cali, 
die hi iondatore della Chiefa.aCapi^UariiS-ipintQiii^ioreriia iiiiodeljjoS. 
.uì.lU i U ! Cliiii".! nuou^ jrnk ^ucH.i l-.Jl.i e'..;-: usuili fitroua , 

ionie tiri etilato li vide d.ill"l;i;k-;.:i'-j. die .. di emù d indiai;.; Chitl.i , dia 3 pctpc,- 
tuaainnorispofctontllaCas'iKjllj di .V !aco;jui l'adii A.;- ■lììii;.-u agloiiadcila 
hunislijCotfÌHJ.die Jkc. QusJ'Éa tliifù i^tc file NurJ t.oiiisii ad onarc-diUio, 
e ih MifkrMrihiciiia AiiniUuii'.uii i ;dX, ndh ile Gasila lìdepoka iliud- 
detioNcii Ve/eouu.h lidoii: , cium: ii> denudi !<>;ua , 

Non parleremo de' Pròti, . nsde- Go ola Ionie ri , dia hi auijto qucfìaCaia, 
vedendoli $ quelli vnagtanfctie nel Prionlu, ne de' Gaudiai di varie lodigiani 
ellendo fempre giudicala aria a qualunque dignità ,c Cauallerìa, era quali Beno, o 
AlbciEoCaiialieceGert^ólimiuDQ, di^iiatine|(e(oJtìdel 1300, eortwlitdarioì 
di lupi a ptouato. 

Sivedc«ncatachiarCiilwiore,eU prudenza imlicioilc di Fiero figliuolo di 

uigliaìpoictie qutltofu AniakiaioiealUrlcputiUgadiLiictaiid 1490. «nel *4S*> 
fuelertQper vnpdc'Corcmiffarijdigueira .tgopoConravKirip Generale in Val- 
diehisnaye tic! 1498, nclMugelloi e laica luatìghiicdu Auuueaio Fiorentino fa 
Ambalciaroreal Duca di Milano l'anno 1494- d'anno 1450. fi vede Gtu,aU5tpj4c. 
inuiatorfaUaiuaKcpublicaCcm^flarioaFdloia,eueiiìo8. fi vede Come Pali 
tino con aropiopriuiiegiod'addQrtQraieyciMr^njiiuidi Ki:^:: ^ baflatdj., fonte 
in elio più. diluiarucnie li può vederci e Frana i; ino fattila, fu Committaiiodi 
condotta l*j(tcHo amioi come pure nel iv.ctleÉmo anno iti Bit niinj Gotico o,di Pie- 
roCotfiiii, e tanti aiiti, efiea ballarla li e deiro per illuflrtue qusiìi.Ctó iSbe leti- 
zi mcrno t iidlHWmmiintuttiiScco^ e donila rigiurdfuoli . 
vedendofiarKhediqHeftiMoneteconl'ATiiicd: '. «Mi( |MI tìjpe (MH^S 
Cr»folÌdtIlk7-flccaiCoai£ furano BeiiJ.ldoditiatrolsinlci.Goriuu ijono f^S.e. 
(487. AntoniodiiiatralomeooeUj'o- Jtaliri, come ti ii^us ni.-' Ispidi ì-ùlik^ 
fcàKucettai. ^***«V^»^^i-**'.^v^Hvi.^«i; ■ 
Non parlode'Seiidrori, elio (tati .nwlri. M. EattolQBieo di rkmarda 
Cyi&ai 
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Corti ni Senatore fa Signore di ire Cartella porte nell'Vmbria, cioèdìSififmano. 
CiG i ;Ì!.ino J eC:]Uiri:iij,Ciiclltc|>.i'Mi! H ,y;h hr.o Signori dVii 'altro- feudo thia, 
mito Cam paté Ho, dieuinepagono il rtibutoalli ItcgiaCamcra , e ratti quelli feu- 
di polli nello Staio hcdc'i , ■ iltgiiodi Napoli pillarono nel Miirthdc An- 
diea,cMaichdi: l'irmi !rjrc;ii .Sm ic-gi fono pofleduridalli loro figliuoli , cioè- 
dal Mmlicfc Neri ., Ou-H-iaiio , L;:imiiiiu , e Fra ncefeo Maria tutu fratelli , eiigli- 
u oli del fud dei 10 Mar., li e le Andrea , = dalMarchcle Neri Maria figliuolo delfud- 
detto M.udvlc Pian ,chc è in rcncriifiiiiicia . 

Fra Iacopo fratcdojdcl Marchefe Neri viuente motto mentreferiuo fuCa- 
Caiislieiedi Malta giouanedigrandcafpetrazionc, e mentre in quello fuo primo 
vijggic era andato volontario nelle Galcrc,fu di; in ara 10 Camerata del Generale^. 
Ca; i.ilicrcd' A tcoutr della Cala di Lorena lighuolo dì quel gran Capitano Generale 
così famofo Conte d'Arcouitgran Scudiere del He , & effendofi battutoli) Augurt* 
distrili;" con vn'altfo Caualierc Francete , tertó da qucftoTccifocon ellrenodo- 
loredi tutta quella Cala . Oitauiano fiè porto in Prelatura, con cfieie dichiarato 
Protonotatio Apofiolico del numero de'partcerpjiiti; Cammìiloè Abate, e tutti 
jiouanidif'piiitOjCliepoironopurcllìfate btauamcntc la feenain quello Teatro di 

Il Marchefe Neri ,cheè il primogenito di erti hàfinhoradatofegno di Qua- 
licregenerofo jSiappIicatofi alla Corredi nuelkAA. Sercnillinie.eirciido dichia- 
ra 10 genti Ihuomo tratte mito dalSercnifeno Gran Duca diTofcana Regnante, il 
quale l'eleffe nellamortedi Ferdinando fecondo fuopadreinuiito alla MaellàCat; 
toliradiCailo fecondo He di Spagna, douefeccvcderecon ogni fplendideiza, co- 
rtvjficfeicitau'ono lecatkhe inicruizio del fuo Principe, e da quelle Maeftà fu rega- 
lato dVno Diamantedi mille doppie. Fatta poiquella funzione a Madrid cbbe__, 
ordine dal Sereniflìmo Gian Duca dìandare a complirc col Signore D. Giouannid' 
Auftria ah'hora Vicario Generale nel Regno d'Aragona rifiedendo in Saragozza, 
da cui fu regabtodìdue Ghetti di S [vigna-. 

Il Marc hefe Pietro Zio de! fuddetto fu Senatore, &huomo molto amato, e. 
ftiinàto in quella Cotte, e peròfuderrndjqnellcAA. Sercniffliue di Tofcana_j 
Aitibiffiatoted'vbij:LÌieii!,i:iP!|u Ak'ifjndroVUi&MquèlUeorte reiicualaca- 
ricidiiraiienìiorcnis^Evore irr'frvjirlL'i i m itili i;i iiiitiio anno , che fcriuenaino 
della prefentefuafamigliajaueudofoloauutoil prcaccennatoNeriMaria, auendo 
prefomoglieafTaimaturo. '— ■ 

Viue ptir'oggi Neti (igliuolo del Marchete Filippo, e Cugino del fuddetto 
M*tthefe Pie ito, die datofi rutto allo rtato Clericale fu di fubito andicannoncrato 
da Papa Inno temo nel ninnerò de" Chierici della Camera A podalica, e dopo dal 
medefimofupromolI03llaChid"adinjiiuata,ludichuraEnArcÌLicfcouo affluente, 
e Nunlio Apoftolico alla Corona di Francia. Morto poiiliùddctto Pontefice, fu 
alTunto al Pontificato Alc/Tandio VII. djl quale Ridetto il fuddctroMonlìg.Cnr- 
finiallacarieadiTeforierogeiieiaie, e dopocrcatoCardinale, e Protettore della 
Religione de' Serùi, con ia quale dignità confegui la Legazione di Ferrara, douc_j 
esercitatala con quell'applaufojchc ogn'vno si > ritornò a Roma, doue dimorò due 
anni al l'a flirtimi di varie Congregazioni , e dopo fu promolfo ali a Chic fa d'Arez- 
zo , otie di piefentefittoBa con quella fplendidczza, con !a quale tutta qucftaCafa 
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Bartolomeo fuo fratello Marchete, come li luoiAnrenati, huoiuo.digranfp;- 
rìro Einoltovc[fatonelkm3tciiepoli:^bc,epeiÒappIicalod»lScicitÌIIiuioG[;in 
Duca RrdinandoSecondoalla tua Corte con Carica dì fuo Gentiluòmo tmtenu- 
ro,edaiiue(tafapor«toaiiuelUdiCai!a!leiìiiom3gsi<:rtie dupo la mone del 
Screnil&no Grw Due* binando, &airuntoalGraiiduCiliodiTofc*ii* Colmo 
Terzo fuo figliuolo, fuancheda queftoconictnwo nellaluddcrra Carici, e dau. 
uantaggiooggidcdia la Carica «i Maitre, -i: Carriera dtli S;icr,ifi"r,ia Gran [lu- 
che (la Vittori* Madre, conia io piai n tendenza di iu;ra l'Azienda, della fuddcitij 
Alicmbereniflìrn* . Quello ha lapuro talmente auuantaggiatfinel goucrno domc- 

. . , , h [ii -.^iiihio:!] icudodal Sereniamo Gran Duca Ferdinando Secondo 
libili udk' Colline dì Pifa.ehhmarirAiatko^OrdMicocon^to- 
lùdiMaicUelatoicdipuihawiiitaioancorairelendi Imperiai, poftì nella Lu ni- . 
spaili, aia della lami; 'Ha de' Miiciieil Maidica, clamati Trelana, Ca liagnetolo, 
L . -j.Ki^ai.o pure inMaichdato, per il che iìdeue (limare per va per lanaggio d» 

;lii vjrIìj ■ e come mIc con granigione viene applicato da quelle SucnilEmc Al- 
leale nelle Cariche Ibprseuictie. , 
1! Marchete Filippo fuo figliuolo di helliilimaprefcnza, Scornato di qualità 
macQofc e Ibtoaneortiloapplicatoa quella Conci nel!» qnaleprinw tenne laCa- 
ricad'vno.dc'GciiriinoLTimiddl.ii^^'c^ulL^ii :- = ;oìi!ì;'.ì-,.) Gran 1 >uca Fcrdman. 
duiccunuii, e dopo fcrui di Scalco il òeieiuiiui.) Gran Duca li ir- -.ime Collirio ' 
TcntoatiantUoiìeGran Ducale ì\;ccvm[i.i-i;>ì . c- iaui IcuipC i:i;;iiii li iuoi viagi 
gi, chefete perla maggior paried'tun-w, come pure lo (crui conia uicdcliro-L. 
Cai ica dopo, che fu innaJzatoal Trono Granducale, ediprdcnrc lo fciuc di Cop. 
picro, polendoti da elfo Jpetiire ogni auanzjmcuio perch'ere giouanc, e difpjriro. 
non ord»* ria, 

Portò queftafamiglial'imprefadeirArmiinvarjmodì, e guife, comefi vede 
neltcmodelì'ArmidiFraneefcoRuceUai, ma iuupre lo scudo hi bianco, nel qua- 
le lecere tre tondi, ocircolirurchiniinmeuocoii i'afccrolTc, & vnain meno, che 
Je trauerfa, turchina. In altra foggiali vede piena di ftrifee roffee bianche per (dira- 
ciò, de vna azzurra pure ,che le trauerfa, come fopra ,- in altra maniera pure l'alzar 
ronoconleinedclirneftrilce, aggiungendoli ifi vua Mitria in im/'w .i.ijljfcia. tur- 
china. Vii\ilnapi;:t(iiniii;livcJ-. J iiiainvcc-di,\ii; ; i.ivil"'.iioucGi^id'oro.Et 
vn'altraiifcorgecon leroed^lìmeiafccfopia delle quali <i pongono vna Crocce 
fopraroiIaincaropohiancoconquairtopicciolcCrticerrcroifc,o;oi;£: p°ir.uj 
conwquìdifopra fi èpafla,chelono talee rolie in campo biaireoj & vnaialciaJi- 
iurraidieleirauerfa. 

Non parleremo de , Co[fiiiid;:.iL'.:aE: in aiirrivini, e particolarmente nclHe- 
gnodiNapoli ,eneJlt Spagne defcciidcnrida M. Luca di bertoldo, dt'qualine_> 
inaltri VoIarnl^iuiendonenoifuirkitniilcriirurejCreWomaureMiche 



da quelle parti,c 

Imparentò quella nohil illima Cafa con l'infialile iar, isSìc r.nfciii, c:occ.in 
j Donati, Kicafoli, Peiuzzi, Adi , Caddi, brinai, amichi Confoindcgù Altieri 

dichiaratide'grandifinodel uBi. Stra< = ■>! . Spinelli ■. l'efciui» , Bar- 

lolini, Pucci , Pandolfim , Mjrìb|>f.i.-.i , V;:!oii, Pollini , allacci , Tedaldi, 
Mcllìni, Minerbctri, Ridolfi, Pruiaiiau, Melici, Ik.lini, rUiaiiiar!, Diti, lc- 
dcrìgrUfAlamantiijGIaniiijGiraliin-,:, Mannelli, Mjgihti, Figgiùoli 1 , Macignii 
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ói [ : r:ic-aii,M.-:-:c,i , j . i;n j'-j/oìiiirrij Guaite-otti , Strozzi Dall' An- 

tifa, Cambini, Nkioiit,., . l .ì-jiìui , Mattini , Vlruiiti, Ma«hiaue![i, del Caccia, 
Guidetti, l aftdiarii ,l!„rl,, G..:J.uom, Qum.z-<. -.tu, Adanari, ISuondclmonri, 
Sauiùo,Stffani,P.zii, Almui i.Cjtani d,. Diaccerò, del Ikit^ i'awnelii, Gui- 
darti, Nobili-, Vsjticcioni , Ttiuptr-nii , Hi:;i;tii , 1>;j \n-.n , A liciti, Compagni, 
Serragli, Palarcium ..del Bercino ,samninijii , Guadagni , & altri . 



FAMIGLIA GERALDINA 





ASPARO Gcraldid Atchidiacono d'AniclùiCinianiichiiri- 
macompicfa nell'amico inToicana, e modernamente ucll'. 
Vmbria.rrauagliò non poto per rirrouarc l'origine a <jiielt:Lj 
■ ■-■'^i ma i n ti igandofi nell'Anni credendo lare bene a 
«utfta C afa.dìffeclie prima etadetta Oliua.con la qualeopi. 
ilionc più roflo la baratiò, che nobiliti, fenza fondamenta al* 
"e non perche porraGe nell'Arme va Ramo verdeggiata 

Ma fecondo lam-fi-a opinione diciamo. Che nuefta famiglia difeendefe da _„ 
riorcniadjlliGbcrardii'inobiliffimi, &amichimmidi Fiorenza, dcUa cui famiglia à<<*" 
nel nollio fecondo Volume fo|. in. ir. iicnaiiadiffulaiiieiirc.che furono dt' Gran- 
di'./ Alcuni de" cjuali differenziarono l'Armi con portare™ campo turchino, flrinj', 
r.tiM vn Lione d'oro con quattro Croci d'oro, alla qualcatme fu dipoi aggiunto- i 
Rarooverdeggiaote con due Refe jin memoria di Papa Martino V.'quaudofuin. 
Kórenia. che benediflelaRolà nella Domenica Lctare condonarla allaSignoria,^ 
& in quel giorno era propolio M. Iacopo di Taddeo Gherardini , il quale con gran / 
fefta la portò adorno per Fiorenza , 1 perciò fecero il ramo con due Rofe , chiamun-l 
doli Giierardini della Rofa, come fi è protrato di Copra parlando nell'Arnie Gherat-' 

Siferuiroiiodi^iitllocampoltfoprad^ fami «iranisti*-? 

Olita verdeggiante, e pureilfuddetto Archidiaconoirouó in Bologna, che vn ul 
Geraldino d'Amelia feriuendo a Bologna per ritrooare alcuni dicala Geraldina ini 
d-CinS, vi man dà anche l'Arme con la fudd. lettera, che era «1 Laaie in cam potut- 
elo, che teneuavniamod'Oliiia con tre giglid'oro. Si chel'Amw antica de' Gira!* 
dini d'Amelia era HHetTa,che quella.eheportauonoi Gherardini della Rofa.echeil 
ramo d'Olga vi (Raggiunta, con li Gigli,con forme portarono rutti i Cittadini fio* 
lognefiic che pernon Teiere la guerra, nella quale RauanofempreiGherardW.firi- 
tirifTetoda Fiorenza con la paccche aggiunterò all'Arme loroilramod'Olira.ftn- 



) de per U t ™ik,BS»««e tic porgono IGInribn, ..««.dell - 

i ,„eie N,«»tóS»l!«,l.diV™MiC, m U,^.»,■l«e■>l^»'««='»;<J>* , ■: 
b„ud l 'Gl, t nrdinidiFio.c,,..,i.?i..S.icli.«dSBIc5S=«™=*»™*"™= 

ni. Si chip.. 1 1 deC Snella., 

preteia, cheine,..d.iol..i.:.in.i.',lem..li,.,d.|n.bS,erra, che fieno vien, di loro, 
U,ebclemp.ccei..bi.!.,o..lte.ma,,.rron,.[.!.,[r,i,r.i da |-,...,-na .,<: non d Ameba, 

r ,„i [ d t n.c.f.taoioi.f<.«trui".,tsi«»i'".™ ' l,J """";"iiwt 

S I3 |odi Mila™, c nello Sruo Veneto , nelle nuil, Umighcnon v 1C vcnlimmiudi- 

ncnedenume.nejccognome. — . - . . . 

UftiolglùddnnucGctjlJinad^mcli>luf : mprc rodino, r-NiVa^r.nihhoi 

ehefi.uoono per tiinote, dell. , -Si le;. n K -,n. .io «nella' '"a," Ir*?!"» 
nn,ico,chefirrouaneirArehiuio«d.-l i e .IV. t-.ni.e.l. ni. ...maio Anioniodc 
K,.,,«.J.f.™,,,i.nen C lConli a lioJeil.i,...,.'.. . iM,« a»»— 
malo nell'antico il Ucccrnuiraeo.col emalc fi e lenipee goncmaia 11 Cu ud Amelia, 
d'encertoCollaolodiVannidiGcraldino. 

Colloolo generò Cello pad.cd. Angelo, ehenel 1398. lotto il giorno penul- 

d=inv.Co»ngl,o E 7ncraledel,.,.a.ede-l ,,>.,. eotnc nel Ito del Canee-litro 
Ser Luce Pannueeioli, or in ,„'al„ol.b,odi Serlenede.ro Arrcnnli, pure Canccl- 
li„efileg S ed.lCoof,gliod=-Di.=idel,,„,.^ 

Celueiidel 1467. fi ] t gfixMiivrrM"l'<°"l'C>"H-"' > & »* «è» 

hmi^imiimIucrii» m DilìirimD.As Sl lumS.T>. li. leflfWlff , « 
irrararerr» ApM,lkim , Btr*»i«<»m , ByiiBim , D. Htvnm ,é ii,r«j«ro- <«■ 

lUf fimo.,» ge.e,ò Pompilio, quale In eie,,» .<,.«.. , 00. dalla Coi.,... 
ni,à d'Amefiafop» le eofe dell» gnorri, eon.e in dero Canee! Uriad Ameia al , 
itì.diMaggio, comeanciedel, 501. b legge delConligbode Ilice, nel imo di 
ierBcnederrodeFulgineoCaneellicc. '. -, - . : 

Pompilio generò Bitiltl, eie gtnleiieaBeher^WIM^f^l.e «rkhe.cte 
,oden.oil.roianrerrari,tooi=fileggv:ior.dlikridideruCanielier,a,ellendo»a. 
fo Panno 1 5 e 1 . del Configli, de' Dieci , leggendoli IVeWri «o CqiMMMBqtì?» 
J r t»„;i.«,dienilorono figlinoli nettar», eCefio, emiri due InronoCauiic- 
ri di «. S.elano , anali menrre abbaione in Amelia goderono irrredefiinigratl,in.a 

. Illlllljllìltllllll 1 .. - 

llCairalieieCofinrogeneròrlarilla, il Caeralicic Pompino, e Gm.Cobnw 



Dlg.arnOby Craogl, 



- Vette Famiglie NtbitìTvfiÌnt.$ymlrt. 171 

[Wdredi Francefilo Maria, di l'eidinando, diCefio Cauolierie, e diCip: Cadoog. 
gi vincite intimità Corre delle Serenità™; Alrmcdi Tofana , 

Altri Geialdini in Amelia noli vi retìono^ cheinelhii faiigli',', 
& in particolarcin quella de' Catenacci nobiiiflìma, (^ori- 
unda dalla Cìttàd'Arejìo, Signora gii di Catc. . 
naia , come G è da noi detto ne! co;, 1 
fodiriueftanoftn^ 




Y a GIc 
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Giouanni Beìilàrio Gio: CiiloC.au. c i'iiore n 



Sforza 
1 

Belifario 



■ GieicertìmoOualiere».. 
.. :..,.e!>rioilcteto.. 



Belifario Caualiere 



SforarVefc-diCataratano BaiiftaCap, IJ40. ( 



Agapito Virgilio Camillo Abteu. 
Abttu. 1 ApoS. 



Bernardino Reggente dì Napoli 



Pompilio 1 joo. Bclilario Piot. Apuli. 



Jijiilh i 4 tr 0 . Angelo Vsfc. di Serti 



WS 



AngeIoI39o- Arcangelo 
irti» 



Filippo 



Geraldino lijo. 
1 

Gianni 1 190. 
1 

GERARDINO, O GHERARDINO DI FIORENZA 
che fiorì nel 1150. 
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HuominigEmdi, odi va|orehà partorito alM indo lafaroiglia Geraldina, h*« 
Huale parri»«l»ll«faa Parrà di Fiorenaa dopo tanti Setoli, ritorna glor ioti per 
morire in Parrà; Si «ama 1* Cini atnichiUiitiadW meli» d'auwcràouerito vnafa- 
migli*, ch.hàdawfor«aogDÌakragra u rpi£ndo 1 cpnkDioliiplici[d delle dignità 
Vcfcanili,dèUcq^]i«lhtaiiiGgak3j(ì gloriali tamiglit G*^M d'ause io Arac- 
Lacerto li loilanda, come ancora in Horcnza al pari d'qgji'a lira conlacomparil 



Volume .tome mqucBo prclcntc li deidiuc , 
... IlM4n*ntindia^l!t-irijd'Oiui«otbl.j».pQneiMCon(oljdiq«cHaOtt4 
BuonaguraGeTUTdini l'anno ioCf. nei quale annorifiedenel Confolato infame 
aMLandoS*ramari,auetida quelli piena Baha nella Cittàd'Qruicr.o, come aucuo- 
no intuite l'altreCittà, fe quella poi tafle originato dafiorenia, 8f ifuoidclcen- 
demi andari ad Amelio, dà fi rimette al pio Ieri Oregon potendone j ut re noifogi,!- 
jionc evidente per dàpiouare, ne tampoco ha quella famiglia bifogno di quello 
appoggioeflendoperfechiarai&illnllrc , come chiaramente fi legge nel noftro fe- 
condo Volume nella famiglia Gherardina. 1 >.'i ir . . " . > ■ t ■ 

Malafeiandonoi didifcorrcrcdeVGIicrardini di Fiorenza, di Francia, «d'In, 
ghilicrra, de* quali a folfidenja fi è feti ito nell'altra Volume, parleremo de' Geral» 
dini d'Amelia non degli addottini, ma degli eliflenii, che fola oggi in Fiorenza vi- 
none, del cuilì.irno>cl)e è il più fecondo d'hitominiinfignii fu qovlMatteo figliuo- 
lo dì AngelodiCcllodiGolaolo, chcòiimcdelimo, cÌk Niccolo Geraldint, che 
efercitaroli nelle lettere, enell'Arnielircfc.raJmentefàrnofnj.etie fu chiamalo per 
Poterti lornda varie Città, miptiniariameritciii dt pinato Caiìeilarvo Vicario,. & 
officiata clr]Ca(tdlo,eForie/i.i .li Vndiijn^ di l uìii;iio daGalWlO .de^Cliltit 
ni Vefbauo dr Maniua, e Goucrnatotc di l'erutta, e di Foligno, doue uella fuapa. 
teote1idei(oMatieodgo£cliia,natop^ IB /i/V--.^.^( S rff:(7rr^mWr^»f/'- 
Stlmitm, DaiaallÌ2 I .diMariQdeI 1446; in Perugia. paqoefta caricapafsóa 
quella di Potellà di Macerata Gréà capii a le- di 111 ita ÙMarca,dowenonficfi)tcit3ua' 
tal caricale non da qudli, decimo nati dMwelttia, e fiorita oobSrà, nella etri pa.' 
tente viene chiarirò Nriiti^ó-SptS-itilivirtMiitoJtGcraldinisdtlmerMiriQ-. 
Aio amico taiiflimo, do uc viene nuTTlodiro,£r l^Iuio, dita in Maceiataalli.s.idi 
Giugno Ì447.IU dopo Rjteftà di Un'ino, di Noterà , & altn luoghi, come anche 
Prefettodi Norcia, e perchcbinttiijaclt: succhi: :-,x. ipiccarti(ùiwgt»ntneiiti,fu 
fattoCìttadinoItomanoic dall'imperatore Fcdctig > terzo iu litio Cónte Palatino 
con li fuoi figliuoli, edefrxndentiiedal Pontefici; Cai ilio ottenne Mi Bolla dipo-: 
ier* cacate Notati, di Icgittiroambaftardi, laquakappirifceKgifttwa ntilibtidi 
SeiNiceoUdiNatifoceio d'Amelia nell'amo t^.cancG vede datmiekfuepa. 
rénti, che fono appretto Bartolomeo CatenaòCiGetaldini, the per non fiancarci ■ 
lettorifi iralafcionoieci fuoi figliuoli,cioè Angelo, Bernardino^ Bat ili j furono tut- 

ti tre huomini celebri, ..... . ■,;r:- > ;„.- .,,-.„.. .i 

--■ - Angelo Audio in Perugia ,& in Siena dotte robe in Sapienza Wttigliomdf fu 
Lettole di Oudioùi Siena, Se in Perugia , fu Vicàrio del Vefcouo di Perugia , come 
pure Auditore del Cardinale Domenico di Captanicl mentre <antlaua Legatonclla 
Marca per accomodare le differenze tra il Papa.efrancc&D Sion» Ducadi Mila* 
no, dal qua! Legato fu mandato due volte a Papa Eugenio IV.due volte in Anco- . 
na,trc volte .iCametino,cVarnol(ial[iÌ Popoli della Marca, diweicamotrecofe . 





: fi è dimofiralo uel noftro Jccondo 



degne 
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degne di mcmoriadepoelìereturnatoaRoniaconfletto Cardinale. Di rtuouo ri- 
tottiòilfuddettoCaidiiiale nella Marca, doue andò fuo Luogotenenti: Generali:, 
HiiomaroaRoma, lutano Abreuiatore A polio lieo daPapaCalifto, tu mandato 
Legato nel Carni i> l>.cli!Ì.-.!li-.i. , quale crainaiutude' Senti, molcfUti dal He Al- 
Ionio. Retonciliòil Papa col Duca di Milano j due volte fu Legalo in Viccibo, 
nii'iitre itauagliauono, c li rimelTcin pace, Dipoi fu mandalo dal Papa litologia 
a qu ic tare al tre liti , Da Papa Pio fccondofufatto Datario, e PtoconotarioApo» 
(tolicoi fu Legato pet il PapaalliDuihidi Milano , e di Satioia per quietate le lo. 
io differenze j tu ina ridato anche Legato alRc Renato, eflcndomolctlatodalUc_ 
Ri. ti 11 a mio nella Gallia Naibonclt jiu mandato puicdalPapa a Pietro Cardinale 
in Basì Ica nella Gallia Natboncfc, do u e au e ua perturbato ogni colate con luitCèxc 
!j paci- ,etondizionò perii Papa . Ruotila io in Roma, ticonciliò col Papaldiamo 
Saltelli) diipo fu mandato Legato dal Papa al Redi Napoli, doue i icori ul io il Du- 
ca di Snra, te il Marchete Cottone i iudipoi inuiato dal Papa , e dal Redi Napoli 
pei Lcgataa Fiorenza per inipeditel'AirlùfciatotedelReRenato, acciò nonfulJc 
inuioaiuiojKeitòpoiinRomaProcuratoredelluddcrtolle. Fu in tinedapap» 
Pio fecondo fatto Vcfcouo di Setta , e di Cammino * iudipoi mandato Legato nella 
Romagna, ch( era trauagliata ila PandoltoMalatcfla, doue fece molte cole, molto, 
vtili pei la Chici», riìeiuiu tiioinaia JallonugnainpotcltadclPapapetmeizoiIi 
dio Angele) con ccuit«uitTuiagli,cguciicida elfo Poni e lice ne tu .'cito Gouctiu- 
tore di tutta quella PiouitKÌa: RacqUktimdotì k cole della Matta, tu iattoGouet- 
natoredi Fano,cdimoltÌBliri luogli ;fu ancora Legato Generale del Croci tei t eoa-:, 
tro-il Turco , cllcndu 6o.m. nei quilacnipaeuendo motto Pio fecondo, Icneriwtr 
nòaRtfma,eda Papa Paolo fecondo lu tatto Goùctnatoic ili Tiuoli, douclécei'a. 
rela'Rocca,&alriecoiedcgncdimemoiia,cpoiandòaUiiQVelcoiiiio, qualc_j 
Io riformò, e raccomandò con ;antc,cCaiiomdic leggi, dicui ne parla i'Abatt_j' 
Ferdinando Vghclli, al quale ci riponiamo . Ritornalo inRonia léce date il Velcur- 
nato di Catanlano a Giouan ni funi tatti lo . Da' He Ferdinando fu mandato An* 
bafciatoteal Papa pct accomodare alcuno difeenEC conttoucife. Dalmedetìmo. 
fiamandawAnibakiatortaFiorenia.c Venera; e titotnatoa Roma fmnaiidato 
per Amuaftiatoit nclìaSpagna Ceieriort,c dopoinuiatoa Valcniacon lamedefi,- 
iraearicadall'uddcttoReFerdmaiKlóiai itiSnagnapute per trattare ilMatrìuKV 
nioconU Regina Ifabella, 3: cuoAngeloatidòpCTUdifpenfeaRomaj e dipoli'*: 
mandato per con lemure l'amiciziaeol Rea tiorenaa, a Venezia, a Milano ,&a_. 
tuttiiPoicntariciìtaliaj&alRcdiFrancii.&altriDùc^ 

iiveggonomoltilfctuiPonrifidiUtu^ 
Bartolomeo taienatciGcraidini, ctiraii;quellD-di Goucrnatoredi Venalcucoru* 
moni- autorità, e facoltà l'anno 141S.xv.Kal. Die cmbris, edopo qucliotU Palet- 
to d'Auignojie, nel quale li cfprimunok Nunziature portate in diuerfe^Wttiiel 
Mondo con tante lodi ic quello di Gouernatorc della Romagna per auerCtnints le 
difeordic , 3t in teteffi nate tra gli A ftorgij , e Faentini , tri ì Misftedi, & Imolefl eoa 
rimetterein pace tutte quelle Città l'anno 146». quello d'innocenza Vili, quando 
Io fpeditee Lercio inSpagna, in Gcrrn^ 

i4S4.'etanicaltre,criclonctutiiPjtiegiricìioprailmedefirno Angelo, con vnaiu. 
tìiótì di latcrefcritte adeflotta Pontefici , daRctn'.CaMnalHePrmciel.chetKWiJi 

puòclited'auanuEgio. 

Ma 
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Miimfideuccace(el'jiio:ieg[i)iiuf4,epiii,dicCat(QliMnieoircfo)lc[!ol1i 
in^rroiolaviii erciùdi raoltiliinvi legnilo, /ipcciipitó alliloli cenni de] Pipa, 
ctelodemnóL^MQ|*rtaJeetfcl[aadtftiiigueiU^ 

karfreu dd dinaro , che vili ficncaua, nuton lafolicaautorìtà Appltalica con. 
uocòvoaeidtndiToiicfiihi.colqiiilf illediò Uierta, nella quale ii cri ben forti- 
ficaio l'Jìrriìi«j,I» forzò, e rslbfl pi irò ne, fece primarie)] ftiddedopcrucrfo, col 
vtórlotoo<iiu«!»Roni*perpaijaicilnotkl]c lueiniawta> fermatolo in vnaGab- 
uudifctio^iliéig^ointìntliluauucltnaioconfuogundiulm» rammarico. Fu 
pweflbdeiroArdùi l ccwodJ^no UJj m[[ 1 eetaIj:gM.ìi..:'B:^ : 1 t 
morì in CjanàC^Mlana.pUntovnmctlalmcnicpeiglialtirneriii, chel'jcclaina. 
noroperi!pnniouuomoilciMwdoi.iU,u^ 

ptpmmtetndiiajiot.iidinakiitil.i [jiin,,! (..ioiiìo/ ione, il quale Biene è ancorato 
dlercapprtfloiiuoicjeli. Dicui iuiwuluielli, iiernardioo , Balilla, Giouaniii, 
e<iii 0 limo tu: tUiuomioi intigni ,dKguj appiedo fi pongono. . , . ... _ 
- - '.Beinaiduioluotr.ii'Jiùiulmnii^ ì-.:j .-.licnii" ìiiiduto nello audiodiSic- 
na.cportaoSìiofciaiiiHonu.cbbeiiETOViiKuldii Valle Topinacon riiolodiVi- 
féonredelleTcticpoQe da quella pine l'anno ,4)1. come dalfuo Benlciujto fi 
legge. L'annopoii4J».eoiifegullicaricadi Capitano di Napoli da Fs-dmando 
Redi Napoli,earicaiiiconfiJcraiiane,ed'au[oiità,nclhcuipaieiiievien chiamato 
N-igaiStirirs&irMrdindcCtrtldiaisd'AntlUMitui, &CmM ?«Uv*oC'»- 
f,U*itmsiì s dritti: att%«n»nHiri l f s Uab ll ,C,?ris<ifuiI^i l »ii*«f»jf C 9*' 

rn, Urm/Klum , & Frilbinourtum CilUurtUmdil. 1 1. J'"f ' 
*,xdus. Dopacw^UWcadìReggenlcdclUVica.iajediLuogoienen^ 
.lei Gran Giufi-xic.e diiic;l a, concert 1 non iplo pei imcritidi Bernardino, rnj-, 
ancora per venire raccomandata ftisttamciil* dal Duca di Milano, douc il He lo 
thiartucolmcdciimo ficaio. DM. *<,&ruFvUtih„ i Crtrìi frift A*d,iifi*m 3. 
tali, iW.mxFtrdiBisdHi. Si vedono.il iv.<»l:f l^icrc di" Principi, e lire- 

dcfimaroewc della tkgina liùdUdiN poi:, e dei mtikii^, Re in lottili, poi- 
chcrefcrciiauicong'indillìiiupriideiiza, egoucrno. L'anno 14.fi. coiifcgi.i la 
carica di Gran Giuitekf e nelleterrc di Giordano, c nelle Valligratccan grandifii- 
rnafacoità, & autoriti, tratiatodal Re cooilmi.deliiiio[iiolo d*i. in C-yirsNue 
Xl*p. Mirti/ 14*1. Sex Ftrdinadiis . , 

EncliiKdcfinioaiYnojliiii. Ajiriln concede il uiddcttoRe aBcrnardino.E: 
allifuoipoflerijedefcendeiitìUl'uaaimc, i imptefa con quellaancora dì tutto it 
RegnodiSiciliacondaiuinfiniralode. lIRcdipoiliconccdclacaticadiPtcliilcii- 
ilddlaCameraSummatiacon molta autorità, franchigie. grazie, Si emolumenti 
con effere aoiroelTo in detta carica con gran fole-uniti , e molta ma lode ; e dopo li 
con&rifceil Capitatiatoagueita.egiufliiiadiCapua.conccdendngli mese i.uo.m, 
&amorÌid.vcncQdochiam«QdalRe. Ittyìfytfinltrw'*'»" deCtrfsuw de 
Am C IitmiUti t éC*m<r*S*>*mi'ii nifiritJtfidtatt.CwfilKxa atftn dtltilt. 
Da.\^.Afriiìt\^6i.Rcxfcrdmt*dus. .... „ . . . : 

L'anno 1464. il Re fìiduciio gli conferì lacaticadiCommdrarioGffneral: — 
della Doganadella Puglia con molte fico]ti,con fate ordini , e legge, San eh 
pra^aticbewne&lrarionedellafuapcrfou». DM»m U CiMit*rtTèi*f»*i.O- 
■Osiris 1464. Rtx Firdintadui . > , 
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E dono fu inaiato Conimi Ilario tisi He nella ProuincUdeirAbmttcW*e&_Ji 
poi fu fatto Gran Giuftizìero con molti autoriti ì per il die lì legge la Ueiileruko 
amplifltrno.e bcllodellaCittàdiS. Angelo, ciieRlidona i'irnpicfadid. Citràcou 
IoìI; !nrfìirnabile,comein pandi può mkn.-. S!usd vltr* ì-, mìi Uudiiiu Ac»y 

st>jtr.i adetf aita ,atq t i ì kietdfit,vtmahsksmì?iìÌKsaJprtfe*ieirtai,c,BncYlci- 
lo.itizlegucj fiipii|,r» merita abtx min fluii «uff , t T anqsiiiaaireddidi/!i , email 
visite le Semidtttm affettavi, Hac igitardt ia»f* te isler Kagnoximls Ahw 
'„■■-: J.-jiMMtrtrt jt.-r t «iMMf .eff.ejvìiolire. Sic ,& Natiti -'Ugnjaìat Di- 
■ -■,-A'»s'. i f ifi.'ss, r.^.u : C -~,c< : & f,l*.->*iil Cammiftrws .&c. di più j 
Uai.de ai erge estrU,ijat'n!eai Virntn fretrtaxit . GmieM Dumas , Giadiartl lt- 
rc»ict,q!txti})idi»x:.Tjijiim Cfi;iiiti»^tttnerimt i Gitdtant Ciuci, qui siusriàyt 
lìtiifittùiar , ijatmdigniimerCaceaesiCùriìciìci , x™*rie/quc Scìntati elusami- 
.-:i;'v.. ^,si>r prafcasvtxiilimfll*ride.* hiaigU fi,lcjf;iid:giHlìs,& 
•.ii'iiuuw, -, v / r.:r:,<„ - irt.-irrimt-fxifrris.piiergi ssiTki H0hjccm.*r7mftÌU s 
ih-iìtìnc.' .vlqutq/iciitifr.iltfr'&nf'iesdifa**/, xirara in ntdiiHfiflimiUffi-ct 
a'tl J 2 a. d'Aprile 'i 4<Sj . !-.r .Jis i l.'^ici l'.lu il v^-c.no apprelfodel fuddetto di molte, 
altre Citià 4 con la concclfionc deHVmi loro, che pcrnur, annoiare lì tralafcio- 

'L',innoi4tf«.irfopmi!dcco Re Ferdinando voti e ancora conferire al Éiddtt-. 
tò Bernardino il Capitanato a guerra di Barletta, c nel ie,66. dojia airuddetioraol- 
Ktena[ediierreefemidat]ual{ìuogliJiiefo,ieaggraBÌo,coii vnaannua,e|i™pli- 
ce recogiiizioncdi due para di Capponi l'anno nei giorno del Samiffimo Natale, 
Ne! i47o.iliuddetioftelidiedBlaCapiianiadi'f tanice del 1471. quella dell'A- 
quila, e del 147 j. ritornò Capitano a Traoi , edili fu mandato Coaitpillario Regia 
in Bari, e del 1480. fu fatto Commiflarìo Generale nella Prouincia dell'Abiuro 
e del 14)1. laCapkania nelle terrò, emontagnediCÌuitiDwale 1 ci"Ariaa del 
Regno di Sicilia: Nel 1483.il fuddeitoRelìconl'eri la carica di Capitano, cPrek 
dCdiCapu»,edipil; Capitanoagiiena,rGwfti>iai dcl148j.fi! Capitano di Na. 
poli, e Reggente di Vicaria, vedendoli vn Priuilegio fattoli dal lie Pctdiuaododt 
Napoli jnelqualefidoMaliùddeno Bernardino l'arme di Napoli, lodando la fu* 
vigilanza, & itRiootrimogoucrnonclrammminraiionedellefuddctlec^ck^, 
Bis.) aetCafielanwidiNafeii 1 1. Ottthrt 1 $6.1ex Firdisaxdiit . 

DoporiromóCapitarroddl'AquilajdopocinuiatoCapkanodi Lecce; 
del 1490. Capitano di Tran i, edopo ritornò Reggente in Napoli , In finetifplen-, 
de per letame cariche clercitaic nel Regnodi Napólì,comenello,StaiodcHaCliic» 
fa , doni fu Poteftì di R ieri, d'A ncona , di Fermo , d'A rimirili feoii del detto Stato, 
come in Siena, & in Mantua pure con la carità di Potetti. 

Batìlta fuo trattilo tu purecflbcam ai Ut Ferdinando di Napoli,doue ptinuc- 
lamentceretcitò; la carica di Tenente Generile di Matteo CapuaGouematoreij 
Euerra.cRettorenellaProuiuciadeH'Abiiiaio, doueBaiilìateneuaanchelacari- 
cadiRiuiforeGtnerale in detta Prouincia l'anno 14*0. doue viene trattato coutil 
(Olodi Magnìfica rirlB. Saftiflr -Gerttfdim di Amelia Mitili, ^ Guaiti Pedalini: 
Amiti *sf!tt£arif,m$ diltBf i 8t il Re Fctdinandodi Napoli Ikonfcri dopoil go* 
nernodi Teramo, mentre era Powltà-dc] la Città d'Ancona, e fi contentò il Re v» 
nteitcflevnsonifuto,d»nA>^^ dando. 
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\\wa\aAiil<igiiific»irinBJpiì8* iiGìrdÌinisCiBjÌlisTÌi ì ó-fililÌH§jtn dihlli ( 
auca peto limitato prinula Poteftcria iji Mumc falco , t quella d'O mieto, C di 
Fiorenza., c fatto Caualiere da Papa Calinoci aliato pure Poteftà d'Alcoli, di Pere- 
mo, di Lonciano, ediRiuii; operò fi legge nel Ptiuilegio conccfiblida Galeazzo 
Maria Sforza Duca di Milano, viene lodato il fuddcito Balilla pei cuerc (tato quat- 
tro anni Potelfd di Milano, non effendi) mai (lato conceflbad altri , fedendo flato < 
in dei rogouernodi tanta integri ti, e fede, e con tanta moderazione d'animo, di vii- 
tù) d'indù (Illa, prudenza ,e ài beucuolcnza dal Duca, e dalli Cittadini, e che però 
meritamente, )adaua,inalzaua,&eialtaua, e per li fuoi meriti l'adornarono di or- 
namenti, onori, e glorie, donandogli anenra l'arme dellaCÌItà di Milano, edi 
più fattogli lare il l'indicato dentro al fuo officio, quello, che non era Hata mai con- 
ceffo ad alt ti, effendoteto liberato, Scaffoluto con gtan fu a reptazione, con farlo 
ancora Gouernatote del l'Ilo! e della Un fica in rimunewionedsllefuc virtù, edcili 
buoni pottame nti fatti nel detto officio , adornandolo d'alcuni veflimeiui , con farlo 
tare ancora Poterti di Fiorenza, con aucre ti detto Duca coliceli! li detti onori, c 
PriuilcgijnonfoloaldcnoBariila.maaricoraatutri quellidclfuofanguc, cdclla 
Ina Patria. Btt. Pipi* ti.latj 14ÉS. 

SivedeancoradiqiicftornBenferuito della Cittàdi Siena, douc nella fu*j 
gioucntùaueualtudiato, Scià addottoratoli, nel quale li loda molto il fudderto 
Batirtanelgouerno fattodaeffo, douc nonfolo viene afloluto con tanto fuo ono- 
re nel fi ndicato della Poteffcria cfcrciiatain quella Città, ma ancora viene deftin a- 
ro Goucrnarotc di detta Cirtàdi Sienainauuenite, doue dicefl^riB* ^iBtri»Br«Jr 
tht* Ctr/!diBir*mfsmUitgcait.ui a f, tfttftrì tnfigmius Ugnimi .Bit. Seuil E. 
lanjj 1479. 

Cìiouanni fratello de 1 fnddetti fu anche egli dotato di molte virtù , per Io che 
fu fatto Vicario dell' Arciucfcouo di Salcrnodi Cafa d'Aragona! tu anche Cappella- 
no maggiore dell' Arciduchcfsa di Calabria,henche non fofie al fuoattuale feruizio, 
come li vede dal Privilegio , e paftaporto concefsoli dalla luddetta Arciduch efsnj 
delprimodiNoucmbredel 1465, E volendo andare a KomailRc Ferdinandodi 
Napoli.fcnfse al Papa inlode,c co mmendaz ione del detto Gioiianni,prcfen tatido- 
Jilcfue virtù, e qualità rare, che lo conftituiuono huomo d'alto me rito j&iferuizj, 
che aucuatefolui ,&ifuoi fratelli al fuddettdRe.efuo flato fupplicandolo ìnftao- 
rocntc a volerlo prouuedetc di qualcha Chiefa degna di lui in Regno, eia prima , 
che vacaffefcrittaalli;. Novembre 1465.6 cosi S.B. l'accolfe con fegnidigtan (li- 
ma con ftrloAbreuiaiote ApoHolico,erannoi4.É7.liconfèiiÌlVelcouato di Ca- 
tanzano ; &Ì1 Duca Alionfodi Calabria loconftituì fuo Procuratore , Se Auditore 
Generaleintuttiifuoi negozj , come fi vede dalla lettera credenziale di detto Duca 
al Papa,fuppltcandolodi dareaudienza al detto Giouanni come tale' per tutti graf- 
fati, che Detoneranno alla giornata, e the glie nereftctàobb!igatillìmo,fcriua_. 
al li 7. di Marzo 14S0, 

Girolamo G-erardi'ni fu petfonamolto dedita alle leiteicftudióqncfto in Sa- 
pienza nona di Perugia,fu Conte Palatino, fu Poteflà in molte Città, e prima della 
Matrice, diNoreia,diSpoleti, di Fermo, di Siena, diNapoli, d'Abruzzo, di Bo- 
logna, di Fiorenza.d'Ancona, fu Prendente degli Abtuzzeli, Poterti della Lio- 
nc]fa;dopo quelli fidettealtncrtiere dell'anni militando fatto Braccio Baglionicon 
30. Cauallii dopofotto Federigo Ducad'Vrbino fu Capitano di 5o.Caua!li,cfot- 
Z 10 
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toNiuoloPidninoconioo.Caiialli; fudopo fatto Cauli i«c laurealo; fu molto 
dono ncli'ane oratoria, e pdetica, latina, e volgare, ebbe molti Magiftrali, in mol- 
le uubilidimc Cittàd'Iralia , e molte legazioni, e Goucrni; Le Aie infegne appari- 
uonoin S.Franccfco nella cappella di a.flntonio,doncèilfuodepofito,clie pero.'- 
dine del Concilio furono leuate da Papa Pia Quarto . 

Angelo fecondo figliuolo d'Angelo fu ancor eflo.dopoetlereftaio Priorc_a 
della Cartedraled' Amelia, SecTetaiiodcJ Cardinale della Valle, & Abaie Conv 
mciidaiaiio di S.Mariaiii Calabria, Vtfcouodi Catanzano l'anno 149*. 

BelilarioGeraldini, mentre era (Indente in Auignonc, coofeguivn Canoni- 
cato, e prebenda nella ChiefaCiftercienfc l'anno 1477. Nel 1481. Intatto Arthi- 
diaconodiCauaglionc ^Francia daPapaSiftoIV.AceolitOi e Cappellano della 
santa Sede Apoitolica, con tutte le grane, ce indulti, cheli concedono adaltriAc- 
coihi. Cappellani fudderri,e dopo li fu conferita UPrcpofiiutadiS.SeuerodiBor- 
ucos dal Caidinale Giuliano Levatoia Francia . 

Agabitofuputehuomo pienodiprnden2a,edjvinìi,cperòfeniidiSfgt«a- 
rìoil Cardinale Vgo netto di Mari faina , nella quale-carica reflò ptouuiflo di moki 
bencfizjcondiljieiifa Pontificia, &ir,licme Canonico dì Liege, che pereonfeguirlo, 
1= bifognò plouaie la Nobiltà facendotene fare il proceda, come a. Caualicti , di 
MaltSjCoiiieancoroggifillila peratriuaica detti Canonicati, e quello fu Tanno 
1 484. mentre era Segretario del Duca di Valcnn .Ebbe altri Canonica ti, e/peda*- 
menierAtchidiaconaconella&a Patria d'Amelia, e l'Abaile di S. Niccolò di S. 
Gemini, edi S. Benedetto d'Amelia ; fu anche Abreuiatorc, c Protonotario A po- 
llo lieo, cariffimo al Papa AleliandroVI.cdcJ Duca Valentino; Et il Re Federico di 
Sicilia fcriuc al fuo AmbafciaroteaRomalafegiientelCKera. 

Mdgaifce Mitili Hìtro*imoSptriBtliaarttmc*ri$miiiefiro fidili. 

Ambasciatole. Umcrki.eferumdirurtala Cafadc'Gcraldini fono flati, e 
fonoraliveifoNu!,elaCafanof>ra, che meritamente ne induccmo a dimollrarnc 
in genere, St in fpede in oimie loto: kuL; ito; i: ; 1,0: fi notabili matèrne vetfo 
lo Magnifico M. BettiardinoGirildinOjefuoi figli, li quali in omne tempo, 5: for- 
tuna hanno montatolo amore, Stl'affectìone, che fempre ce hannoponarojS: pe- 
lò amando Nui cordialmente M. AgabitoGiraldino Secretarlo del Regno Legato 
figliuolo del detto M. Bernardino per effete perfona degna , &. virtuofa , dc- 
fidcramo quanto pollemo omnedi efaitarlo, come ad quello, che cognefeimo, 
che lo meriti j e pcrchcNuidclideramo, chclodertoM. Agabicofiadamòconfti- 
tuito CoadietoteperpetuodellaEcclefiaSyponiina, onde quella quando vacherà, 
ptomofro,cognofi:endo,cliequelbEcclcfia nefaràmultobcncprouiflaperlccau- 
fe antedetto; e di quello volendo farfsfarc ctiam allo detto Signore Legato, lo quale 
multo lo allctta ; volimo, e ne otdinamo, che capra opoitunitatedcbbate con omne 
ìnftanza fupplicarela SantitàdiN.S. ad noilia (ingoiale cnmplaténtia da md li 
piacciaqucflono[lro amore conllituireCoadiLitoie perpetuo della delti Chicli.» 
iypontinalodcttoM. Agabiro, oueto vacando, promoucrlo ad quella, facendo 
dimdelpedireleBuIle,&omncaliralcripiuranccenaNa, acciò chcqueftnnoilro 
dcfideriahabbiaafortircvotiuoeficrio; lo quale è tanto che non poliiaclfeie ma- 
jote: Certificandone, che non pnucfW fare lanroin quella laccnda, chcNuinon 
voJcUìniOjfefaceflmo molto più jpcrhi difìdetio, che aucmo.chc lo detto M. Agi- 
bile fia damòconflitoito, & abbia queftacofa per loamote , che li portiamo, e pc. 
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tò non ci Isfceretc neSSuim colà a J fjrcptrrcdur!aadc8«o. Dtt. Uc*/ltIU ìleA 
Ni4fttiiì%.0litirìting6. ReKFcdmciii. ' -.\, . 

Vi fo no molte Jetteredel Ondinole Borgia, per le quali promctied'ordini_j, 
del Papa tutto quello, che de&ierai; wddetto .Agapito, e the attenderle aferuireil 
Duca Valentino, a cui la l'uà perfori a era inolio ncceflaria ,-edic farebbe rimunera- 
toaùotrOTpOj&ilfuddcttoDiicaCcfare Borgia nel 1501. fece Agapito fuo Com- 
raiflàrìo.cfpecialmeme Nuniio in Romagna, per lo che li veggono mol t elette re_« 
tótiddenoDucaaidetco Agapito per negoziare con il Cardinale di S.Seuerina, 
&aItriFranaelì;venutilbpralaRoniagna, e (lato di Piombino fanno 1 men- 
tre Al eflaodro VI. auemt.di già l'anno auantifpedito il Breue, che defidetaaa per 
l'Arciuefcouato di Manfredonia, nel quale Io chiama familiare, e Segretario di Sua 
SO**. 

Camillofuo fratello fu il primo Archidiaco no d'Amelia, a cui fu annelfa i'A- 
fcaiiidiS. Concordo, e coiiferirali anco la Badia di S. Firmina nel Cartello di Suc- 
chianodel 1466. Et ebbe dal RedìSidlia la Badia di S. Antoniodi Cartanodi Sef- 
fa,diererieua Angelo VcfcouodiScflsfiioZiOjCoincanchelaBadj'adiS. Lucia del 
Mercato di Setta pouedutaprimada Giouanni Geraldi ni Vcfcouo di Catan7.ano, 
& altri Bene Szj , cornei' Archidiac oliato d" Amelia , e con le Cape Ila nie annette al 
detto Archidiaconatolufparronito della tafadiGafparo Geraldini,edellacafadel 
PrioreGiraldinìviuenteifuin fine AbrcuÌarorc,ePioiono(aiio ApoftolicOjCon- 
ic Palatino, coesefu anche Ccfarc Giraldino Abate diS.NÌccolòdiS. Gemini del- 
la Cina di Narni, Arcidiacono d'Amelia, e Poi onorario Aprilo li co. 

Antonio, & Onofrio figliuoli di Valerio, cNipotidi quel Alcflandro Bofic- 
rano.chefichiamò poi dc'Gcraldini , che Maftro di tre Regine in Spagna, laiuag- 
giore chiamala Elifabctta mogi ie del Principe Giouanni fìgliuolodel Re Alfonfo, 
FalrraMariamoglicdclItctmanuelle Re dì Portogallo, di Caterina Rcginad'ìif- 
ghìl terra , fu Maftro di Margherita figliuola dell'imperatore Maflìmiliano , fu coni- 
fafirorc aulpicc de'fponfaliiij di effe Regine, per mezzodì detto Re Ferdinando da 
PapaGiulio fecondo tufaceo Ve feouo di Volrurara,c Montecoihinoi tu Autore, c 
Legato dì molte tregue, e conuenzioni di elfo Redi Spagna con Alcflandro VI. da 
Malfmiiliano Imperatore con la Republita Veneziana, con ilDucadi Milano, t_j 
con altri Potentati. Fu Legato di Malfimiliano Impctatore alIaRepublica Fiorenti- 
tin a, enei la Città di Napoli tu da Leone X. mandato per Legato a diuerfì Principi, 
come all'Imperatore, al Redi Francia, al Re Ji Spagna per tue lega contto il Tur- 
co , fu eletto Vcfcouo della Città di S. Domenico ne IH loia Spagnola ncll'lndit_j 
Occidentali, da Carlo Quinto fu grandemente accarezzato, & onorato a guiladi 
padre, dalla Regina Margherita. Da Carlo V.e Leone X. fumtndaroa] detto Ve- 
fcouaio (chefu il primo Vcfcouo, che andate nell'Indie.; per inftruirequcì popoli 
ailasanii Fede, doH vi moti (efléndoci Irato cinque anni) nel 15:4. con auerla- 
fciar 0 molte opere in vetlì ,& in proli, tutte latine, delle quali pane ne fono in .-. 
(lampa^parte dì fua manovelle quali Indie tenne appiedo di fei funi neporidi So- 
rtila. Onofrio fu Vicario fuonei Veftouato di Volrurara,cMonteCorbino,& an- 
co nellaCittì di S. Domenico nell'Indie, di doue rirorndin Amelia l'anno ijatf. 
come ne appare patente , che poteife venire ficuio dal Legato di Fiorenza con il Si- 
gillo , e fottoferiiionc del Cardinale Siluio di Cortona , in quel tempo Legato dell' 
Vrnbria , e di Tofcana , quale Onofrio fece figliuolo adotti uo , e che tacerle arme , 
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e cognome, come luì medefiino, Sii fuoifigtiuoli, come Alefondro Catenacci fr 
giiuolo di Grazio/a Aia Sorella* Antonio fudd. fratello d'Onofrio tu Capit.diCatl» 
V. nel mare Occhio , eomeappa te nelle fpcfc fatte in dora Armata, clfendetCoute 
Palatino, c mori nel ritorno a S. Iacopo di Galieia. Lafudderta Graziola, GCrai 
dina tu moglie d'Andrea del Sagnale,edi Pace i&lfetaoi,ambiduc Cittadini d'Ama- 
lia, dclli quali mariti n'ebbe tlaciafeuno vn figliuolo, quali figliuoli da Monfig. A» 
gelo loro Ziomateroofutono fatti dellafamrglia Geraldina, il primo lu chiamato 
Antonio del Sagnale, h uomo doti iffimo, e principalmente nella Poefia, nella qua. 
Ic fu moliocekbtc , fic anche nell'arte Oratoria , e però amaro dal Re Fetdtoandoi 
ine l'inuiò in Spagna, doue fu coronato d'alloro di ai. .anni, percocnmirEouedel 
fuductro Re Ferdinando, fu Come Palatino, e Legato del He di Spagna ,c,rarij 
Princìpi, come al Duca FranccfcoBrittoue, ad Odiiardo Re d'Inghilterra, St 
Catlo Duca di Borgona. Fatto poi Protonotario Apollolico, fu Configliela Re- 
gio de [Re Ferdinando di Spagna, edella Regina Elilabcita fua moglie, Segretatioi 
e Cor figlie re di-I Re Ciouanni d'Aragona, e del Re Ferdinandodi Spagna di Sici- 
lia, e di Napoli. Fu Commendatario dellaBadia diS. Angdoin Broro in.Sitilia', 
AmbafciatorcdelRe ,edclla Regina di Spagna lbpraddetti;Peccii chiamare Anto- 
nio Geraldino, e mefle in luce molte Opere latine invetri ,& in ptofa, lì come appari- 
vano in ftimpa,ediiiia mano. Fu mandato dal d.Re Ambalciatoreflraordinario 
a Papa Innuceiiz.jVUUIqualefecevjiabeliiffima orazione,* nel ritorno io Spagna 
morì nella città di Maritai vi è anche vnaMcdagliidibionz'>> nella quale attor- 
nodella fua Effigie vi ikimoJtittiiBiiisGtraltliniiiPt*tilìci»i Ltieihiu fifliruiu 
vini, dalla lira banda vièla Religione attornoalcune lettere, che dicono staila., 
Rtlifii. DclfecondomaritoebbeAlerlaniiioBoflctano, dimificdertodilopra, 
toitidueEcccllenrilfimihuomini datiin luccdallaSig. Graziola Geraldina, ebe li 
potè gloriare d'edere Madre di due gran figli . 

Afcanio Geraldino lu Conte Palatino, cScgretatio del Cardinale Iacopo Sa- 
udite VLclcgaionellaMarcadc! detto Cardinale Legato indetta Prouincia,3c 
eficndo VcrcouodtCatanzano/t ritrouò al Concilio di Trento. 

Bernardino Geraldi ni fecondo fu Conte Palatino, Atchidiacono d'Amelia, e 
Potcflà d'Acquapendente; fu Vicariodclli VcfcouiLaziaro, e Graziano d'Ame- 
lia, e Vicario Generale del primo Vefcouo di Montepulciano, e (fendo gran Teolo- 
ghe Predicatore* rompale vn'opera in verlì dedicata al Cardinale Boi itili A leffan- 
d tin o , chiamata lavitadiChri(io,ilampatain Perugia l'anno 1570. 

Balilla Gcraldini fecondo fu pur elio Conte Palatino ,fu Capitano degli htio* 
minid'ArmediCammilloColonna, e comandò molte compagnie di Fanteria, & 
anchciii Caualleiia. 

Belifario fecondo Geraldini fu Caualie te di S.Stefjno, egran Lcgiftaj fu Gr> 
nernatote della Città di Cartello, diCefcna.diliicii.di Calda, & altri luoghi. 

Sforza Geraldinifu alferuizio di Spaziami Colonna, dal quale iumaiulatoirt 
Spagna aCarlo V.ariconfermareliluQiStatiinHegno.eiitotnóconlafpediziontr 
iclicementeifleieeallifcmizidel Cardinale Pompeo Colonna, andò alla Corte di 
Carlo V.in Alemagnaagentedel PrincipediSalmona figliuolodiD, Carlodella 
Noia, e dopo fù fatto Vcfcouodi Catanzaro) . 

CcfioGeraldinìfiiContePaIatino,cfuvno de' primi Canal ieri quando fnin- 
ftìfuitala Religione di S, Strano, e Commcrd at ot 1; fu gemiih uomo della Camera 

del 
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del Cardinale Giouan ni de' Medici, fu Scalco, c gcntiihuomò dulia Camera del 
Gran Duca CoGmo.dal Gran Duca Frantela) Gì m Dica l^rdiiundm. e que- 
llo tu tinello , che diede principi : -.ih (jinii;ii.i, d'.uc prcfe pcrmnglic una Signora 
delia iiobililliina famiglia dc'Conti di Tia.Jiliiin-iioriJil rito'oj che tu prima Da- 
ma del la. Sereni Ili ma Gran Ducliefia, della eoi ffp&iti* vi sii vlii.imnsntt m Mag- 
giordomo rruggiorcddi'Imperataic. DatjuertiiucìjusGiorCniìmo, che .fu Ca- 
ualicrc,c Coromcndarorcdi S.Stefano, della cui Religione fu Gran Cancelliere. 
Fu onorato in (jucRa Corte delle principali cariche, come: di Gentil huonjoscgicto 
della Camcradcl Gran Duca, di MailrodiCamera dclljGtaii Duclicffa Vittoria, 
3c Aio del Screniffimo Principe Primogenito, e Maggior doitio, che piìi non potea 
Ialite nelli gradi di quelle SctcHiffimc Altezrr di Toìc.ina, e come dtìie carie liepiii 
clcuatc iìponcl'inirafcritta l>aientc,chc ridonda turtoa lujglorìa, e di tutta la Ina 
oohiliflimaCafa, Et in tutte le occorre nzcfcruiqudlcScrmiiu'iiiv- Aliene, dallej 
quali Iti onoratodclla Gran Croce in perpetuo, ondarli la Priorudi Perugia, & 
vitatamente morì GcnriiliuDmojeg.ciodellaCamcra del GranDuca, 6V Aio del 



FtrJÌMMmli Stctndt Grò Duci di Tofìm. 

Uiconofccndo Noi Caualicrc Gioì Colima Geraldino Priore di Perugia, Gen- 
lilliucmo fegtctodellanoltraCamcia,c noilroMaiordQmo.il meritode' voft/i An- 
tenati, & proprio voltro twlfcruùiodi quella cafa, cwrlodieflà, la grande affi- 
J i.diligenia.Klo.&diuozioncci fiainotifoluiidiwBnnettcrcallacura.Stfc- 



Maioidomo.incaricandouiperòd'aMere.&forjrainrendereallafilure.Jtbnona 
educazione del tnedefimo Principe per efperimenrare vn continuo augumewo d'afr 
fetto, comandiamo, che per Aio Gitericonofduto,riteuutc lt ieputato, -canato, 
lilpetcato, de obbedito. Liteflimonio di etr) faranno le prcfcnii no ftre lettere, & 
Stenti, iìraiaredìuoltraroano^^ dall'in- 
*'racrictoDOItroS«sreraiiodi5taw. Dat.inKrenieo. Giugno 16-4, 

■ . - U Orna Diri di TifiiiU . 

PetCoFileoticini. 

Quello amoglìaicfi in Fiorenza con Laura Couoni generò Celio, e Carlo. 
CdìofuccciTc alia. Gran Croce del padre, e fu huomodi gran booti, e icnti di Cop- 
piere la Granducheua Vittoria, nel qualferuiziomorì.e fuccelTc nell'eredità, 1 
nella Gran Croce Prioria di Perugia Carlo fuo fratello viuen te , che hi occupato in 
"juefta Sereniffima Cotte di Tofana cariche compiette, comcfuquelUdi Maggior- 
domo del Sereni Aimo Cardinale Carlo de* Medici , che fu Decano del Siero Colle- 
Jio,edi quel valore jdietutroilMondosijchemoriopoiS. A.S. tu ad elio con- 
ièrira la carica di PrfawGauimuciino della Scrcni^^ oggi 
Granduchcffa regnante, che efercira ancora con gran pruderua , fplendorc , e ma- 
gnificenia , efsendo molto pio , e ripieno d'ogni concila ,6i agibilità , trouandoG 
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amogliato con la Signora Caterina Gianfigliawi, cheì vna delle prime Due, ai 
queftaCiità ,nonaucndo di quella per ancora figliuoli. — ì ■■ ■' 

Si tralafciono i Caualicri, i Canonici, e Dottori, clic quella famiglia o'eftan 
-fonprc abbondante; Non fi delie però tacete, chequeltacafahàfempre tenuto il 
titolo dì Conte Palatino, nèlampocovn'aitrafquadra d'huomini infigni , come in 
t'ianccfco Geraldino Conte Palatino (tato Pretore di Fiorenti, di Bologna, di Sie- 
na; lù are he Poterti d'Oruicto, di Vclletri , diMontcrealc , come pare Goucrna- 
toic d'Oruic to ,d' Affili , fu V. Marelciallo del Conciane , e pubblico Lettore dello 
Siudiodi Bologna. 

LelioGcnldiniContePalatino, fu Protonotario Apoftolieo.Si Abatcdi 
5. Benedetto d'Amelia, al qua le dal Papa furono conceiìì molti Priuilegij.cgtaiic . 

Lue io Geral dini Conte Palatino, fu pure Protonotario Apoftolico, Abate di 
S.Sccondo d'Amelia, Priore di quella Cattedrale, Canonico di S.Lorenzo in Lu- 
cina di Roma.c Segretario, e familiare di Papa Clemente VII. 

Pacifico Pietro Geraldini Conte Palatino,& Scgrccariodcl Cardinale d'Ara- 
gona, effendo flato Dottoreinfìgnc, e Poeta; comcancoraPierFrancefcoGctal- 
dini, Poeta ,& Oratore , leruendo iimedclimo Cardinale. 

Luciano Geraldina Conte Palatino, fu Protonotario Apoftolico, & Abate 
diS. Secondo d'Amelia; come fu pure Leon Pomio Geraldini. 

Pino Gcraldìnifu Colonnello di Fanteria nellla Guerra diRaucnna, Luogo- 
tenente Gene tale delle Galere di quefle Sereni iBme Al tezzedi Tofana; In Gaucr- 
natoiedi Soana.e Capitano della GaleraS- Pietro in Ciuita vecchia. 

QuiiicoGeraldinitu Soldatodi valore, e molto efpctÌmentatoncll'arme_v> 
cierlocliefufauoCafrelJanodiTerracina, con il comando della Fanteria, eCa- 
tiallcria,eCorfi. 

Riccardo Geraldini ContcPalaiino, e Capitano di efperimeniato Valore, e 
peróni Capitanodi Viterbo, Poterli di Norcia, di Libro, di Rieri, di Monte nuo- 
uOjdiS.Genelìoj&in Une Commiffariodi Ciuita vecchia. i 

Vi furono molti alcri Soldati di Valore , e molti Cortigiani di Prìncipi , che^* 
per bteuitafi tralafciono, quali tuttifileggonoinvn Trattato, che fa Antonio Ge- 
raldino Potrà Laureato della fua Città d'Amelia, della cala Geraldina, c degli fiuo. 
mini Ululiti, e particolarmente d'Angelo Geraldino VefcouodiSeffadiffufamen- 
lecomeliuomowiliulmoaUoSraioPehtifitio, quale mentre era Referendario, e 
Lcgatodcgli EfcrdtiApoftolici, più volte ricuperò gran parrcde]laRornagna,e_, 
dellaMarca per fetuùtid della S. Sede; doueancota tratra delle famiglie parti te_* 
dalladcttaCittàd' Amelia. Libro manoferirto, chelìtrouaapprefloi Signori Gc- 
raldiniCatenaceidellaCittid'Amelia. 

C&eftacafai'ufempre reputata, eternità ingrandellimada rutti iPrincip:, c 
Cardinali, e da medefimi Pontefici , e paitkoIamKnts lì legge in vnBrelie coni) 
Proceffodi Papa Siilo Quartodimto al Cardinale Giuliano concetto alla cala Ge- 
raldina, cioè ad Angelo Vefcouo di Seffa,&.atuttiil'uoi fratelli, Stallilo™ pofteri, 
cdcfeendentidiqueftaeala,eelieperòquc(ripo:[D;iotiittiil titolo di Conte Pala- 
tino, con darca quelli tante lodi, onori, cncomij, piiuìIegij,egraiie;eeondiucrfe 
conceffioni,doueil medefimoPapjnonfoIoIodalacalàGeraldina,eglÌhuominidi 
ciTa,màanMialÌlotobeiiidif'onuna,cdelizic,difpaflo,ediricreaiione,eirendo 
S.^conCatdinali,ePrLOcipivcnutiin Amelia pei loro ricreazione, & alloggiati 
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in cali Geraldina, «fonando, e comandando alli fu ddetti Gerald! ni, eloto poderi, 
cdefcendcnti,cliedoucfTctofempremantentre, &accrcfcere, Se ampliate lcloto 
delìzie i acciò che li Signori Cardinali, Prelati, &altriperiònaggi potette 10 tutti 
viaandare a panare l'Eftate in Amelia perforo ricreazione, e però fin ad oggifi 
vede nel ludderto fupeibo Palazzo de' Geraldini, douea diporro era flato per 
venti giorni Papa Siilo IV. con buon numero di Cardinali, fopralagran Portaj 
]eArnKGeraldine,cioèilRarnodell'01iuaconlctreSwtle, e l'altra in quartata., 
con quella d'Aragona, come fi tnoftra nel principio di quella Famiglia, con l'infra- 
feritralfcriziorte. 

Primi Giraldiarfntrdt Infign* Prolh 

AJditaJìdtriiàiaiihOliu* tritai 
Xixfa* Ararmi; figa* quiriti* Cifar 
trimtritisuMt cmribatrt Damai. 

SixlHi IV. Fiat. Max. Prìdit Kl. lai Dimani htac GiralJixim iagnjfui cjl, 
i» qua Din XX. flacidigìmi ctnqaitait Amtaimc Htffitìj plurima/» dtleUatur 
Maxima iliadi Epifcoptram ^aitala , aat Gtraldiatram Inauri Rcficiltali aaimt 
prsftllxi Anni faiatis MCCCCLXXFI . 

Efoirola Cornice dellaiùddecta Porta fi legge, ciotto l'Arme con il Ramo 
d'Oliua in mezzo il milltfimo Ber. Gtraldintii railti , et Cmit ' 470. 

Si reggono nella Chiefa Cattedra le delia Città d'Amelia molte memorie , 
particolarmente nella Cappella di S.Gio:Baci(laAuuocato di quella Calaj come 
ancora nella Chiefa di S. Francelco di detta Cina, c Angolarmente nella Cappella 
diS. Antonio da Padoua.ProtettorcdeLIauiddnta Caia, che fu priuilcgiaiaperpc- 
tuada Papa Gregorio XIII. ad iflanradell'ArcidiaconoGeraldini; dalle quali lieti- 
zìonì fi esunno rune le dignità, cariche, & onoreuoloìie da noidifopiadefcriuc,- 
tra le quali Ifcrizioni fono molto riguardcnoli le qui apprdìo . 

AagtUGiraldiao Anuria», 
Satfuu,& Camita/! Pantìfiti. 
liana Giraidinai Paatifex C*ib*ctafit , 

Siraardiari Geraldina; Ntapalii ; 
jic BaptìRa Garaldinai Flirtati* Aqaitri 
OrdinisPratirci fratria, 
Antaniufqm Gtraìdiaas 
Pruhaaattriat Apifltlìias 
gegumqat Hi/pani* Ugnai , 
rixitAn*i&.meaf.4.dii,l. 
Obji Aaar falatii 14S1. 

llli Geraldini gtatrii ctttitrrimat AaSar 
Angelas Antijtcì piar* Saijf 1 fitta, 
HitUctt, hta qailim admìfil Saar arda Turi**» 
Pirdidit, é multi* Gius Anuria* PUrtm , 
Datìiiia/imilit l*tr*acr*t£*atr*T«rr*i 3 

Dan 
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Bum turi* vigilisi cix/òlit, tjr Fttrìiui . 
Al Mimi! ingi/im tifi fafcrtddirt ftfiii, 
SamBaduit 'mmcnfum ma tvlit vkui Dsminiu 
Qctiiit erga MÌS) usa fiii quindi fengit , 
FirtU, quid dedtrti fili J ìcutai iter . 

Aagtli Girtldime Pemifici C tih tanfi . . ■ 

££ÌS**3i/pmtvixit Ano. 74. tuta. 6. diciS, 
Sfinii frinii Ptlrutlii filini in dina 
Storditi» fmccfierc sptìmi fìitmit, 
EtmcmirUitafiftàtitf*?. 

TuticIe/'udifettcrT^oriefonofaittcìninattnoconakrejcbefi tralafciorio 
le fc^Licnii fono nella paride con l'effigie dipinte, . 

V. 0. M. 

SirxtrdifitCeraldinc-I.C.firdiutirdiXitpelìiJtigiiC»^ 
Tt Prtfidì 1 £l*ì pijlqutw fere tatui RtgnìPreitincijs , & Ciuilttiiaj vendiivnda 
initgerrìmcfrtfuiJfilScggtimiiiiìlig'it Carie etfcitw tffmmftmifiùl . £_atmH~ 
ntriiBmi-lgìnlìIslasnitasscptìmsfiimlmcjfct , ti igrtgitm mattimi aftrtmin-i 
itftimetiunt viriaiii s ò-fritifut imam Bcntuclinti* ngj/i laffgnii , & Vtxilli de- 
rnaus txiitit . rixilt*n.j$.Ol>yt trae Inctmttienìi 1494.ÌW/1H Gcrtldiruii y. 
l.a.ArchidiaomiArHirittHi,Ciffir,Ó'^g'fituifrtlrii,BtmHnifrtt»i 
di fumili* mirile dipinti mtmerU; Msmimintum excittrunt . 

Agtpiti Geraldina Btrntrdinifilie Arehiditsen» Amtrìm Pritemntrit ApiSt- 
liei, Abnaialeri asmi tifftrarum trutte. Alixtndri Stxli Penti/eh Maxim Se- 
rre tarie eb prillarti mimi duci adprttcìFridcrici Sitili* Regii tlelfe Ankiepifit- 
peSipintiii». AnMM fuiltteam» fdmis ijij. ■ ,■ 

Quella famiglia moli iò la fui pietà, e Religion e verfo il Culto diuino con Is_j 
fondai io ne di molte Cappelle, tra lequaIÌèquelladi5.GÌo:Bati£ìapo(ta nella Cat- 
tedialed'Amelia, nella quale lì veggono alcuni depofiti degli imominiilluftii della 
cala Geraldina, la quale fu eretta da Monfignore Giouanni Gcraldini Vefcouodi 
Carenzato l'anno 147^. alli 1. di Agoflo, come per regi tod'fp olito Saluia ni dalla 

ci«a di anello. 

Vn'altra Cappella eretta dal fopraddetto Monlìgnorc Giouanni fono l'inuo- 
cazione di S. Antonio da Padana nella Chicfadi S.Franccfco d'Amelia, daoefouo 
pure molti depoGti della famiglia Geraldina 9 come per Rogiti del mrdefìmo Nota- 
to, che iìi priuikgìata, come fiè da noi accennato daPapa Gregorio XIII. 

Vn'aJttapuie polla nella fuddettaChiefadiS. Erancefco,qualeèftaia diruta, 
ehcnonfap piamo per qua! ragione; efuetcìtadaMonfìgnore Angelo Vefcouodi 
Seda in tempo del Generale Sanzoncde'MinoriConuentualidiS.Franccfco l'an- 
no r 47p. al primo di Luglio . 

Vn'altra Cappella dedicata a 5. Andrea polla in S. A goflìno d'Amelia, come 
pcrRogiiedj Set Ipol ito Salutano l'anno i476.&altre Cappelle, che furono an- 
iicrseaU'ArchidiacMatod'AmeliafondatOj^cretiodsquciìaijmigliai cioè da-. 

quello 
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quello Ramo di Moniignore Angelo Vcfcouo diSeffa, ths è proprio lorol'arpa- 
. L'Arme, & Imprda ji Nielli Cifj fii anticamcritc, come abbiamo detto nel 

dopo m Olino verdeggia me in detioCampo, e ire (Ielle d'oro con vii Cimietio,e 
foprauivn Gattopardo , In oltre l'Impera io re donóa quelli Cafa l'Aquila nera 
conia Corona in tedi. Et il Re Ferdinando d'Aragona, di Napoli donò te falce 
osliarrcdclla fna Cafa d'Aragona, che poi da quel tempo in quii, che faranno jco. 
anni in circa fempre fi è fatra l'imprefa inquartata , con le fop ranno minare imprefe , 
li come in elfa fi vedono. E dell'anno 1634. in circa, Onofrio Gcmldini de' Ca- 
li-lincei d'Amelia pei reiezione auuta dal Cardinale Brancaccio con ni Privilegio 
del fuilder.ro Ke.conceflo aBcrardino Gei a Idi ni d'Amelia Reggente deila Vicarij_» 
di Napoli, doneadclIoBerardino, e fiioi defcenJemi gli dona limpida, luna del 
Uti::n>di.Siolia;che perfida! ió;§. in qui dalla CaCi piefenie de' t'.erjklini ,c_ J > 
da elfo proprio, e tata fitta fempre l'impicfa con tutta quella del detto Kcgnodi 
Sicìiisiiim:zzoillofciido,madairilrreCafe,cFaniÌs!Ìefudde[te nouèltatamai 
fartaqucftj ..giunta. 

Viene noininara quella Cafa in più Autori, come dal Cardinale di Pauiade" 
Piccolomimn. 14. Nelli Comenrarij di Papi Pio II. Nelli Annali dello Spo.idano , 
Nel Ciacconio riftatnpaeo dinuouo. Nelle Biblioteche del Pannino, Nelli Mora- 
lidelpadreSfouaPallauicinoGiciuita, Nelle Ii ; mcdel Trovatelli, Nel l'Ita li u 
Sacra, Nell'Antica Scila di Luzia Sacco, Nelli Comentarìj del Concilino, in Fra 
Leandro Alberti , 3c ale» . 

La piefcnte Famiglia de* Gcraldini venuta 4'AmeIia in Fiorenza fopra prudi 
iqo. anni fi è fempre mantenuta con fpleudorc, < m. Enifi ce 11 za si in Amelia, CO- 
inein ftorcnzacoii numero rignatdeuole di lctuiiii,efcliiatii, & in quella Corre_j 
ha fempre le primecariche, e tutti huomini , che per la pietà, ottimi, c tcligiofi 
co (rum- fi fono fu ti amare vniueifalme\e,3c hanno imparentato fempre nobilmente, 
cioè coni BagtìoniConridiCairel di Piero, con i Comi della Gerì ga, di Traudi- 
tila fdorf Con ri del Tìtolo, Couoni, Gianfìgliazii, e M ; chclòazi di J7iorcnia,con 
i Nobili diRietijCongl'Inghirami di Volterra, con iCelkfi di Pillo ia, con iCardo- 
Si di Narni, e nella JoroCitta' d'Amelia coni Catenacci, Canfachi, Clementi™, 
Racani,AtcJiilegi,C«icheIli, Ferrini, MandoIij,PcttignonÌ,Nacci, ce altre. 
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FAMIGLIA DE RONDINELLI- 
[SS 



'A ricicli Ita della prcfcnce famiglia accompagnala con lo_j 
fcarfczia delle fcrircurc non lafeia fcorgeie il principio 
della (iia nobiltà ; c perciò a ragione gli Se ricco ci Fiorai ri- 
niconfeflbno con runa la loro rnue diga zione di non Tape- 
re acctetore la fu a origine; cucca volca il Verino dt illuUrt- 
thml'rth TUrtmU litro ttrtit , ardifee ca n rare gl'i nfta- 
icritii verfi ciccai fuoiptincipij, 

Putii fit igniti , tritai! cai nsmtn Hirundo: 
FfiaiitÌBUitamia,ciTaÌtBc( hwrc frepagò . 
HiFtfìlisjcniitm fi folti nu ooiilii imnit 

Ma non vedendo no ' addurre, ragione alcuna dal fuddetio Aucoce per farci 
crcdccc quella fua opini 0 " 6 > che tiene anche dubbia, pacremo ancor noi preterire 

alcune eiiidcnti ragioni, e fcriteure autcnciclic, chenon fanno mencire. TtouaG 
dunqucnelTcrciiocio delI'ancichiiTìma Cicca d'Atczzo vn'antico Cartello chiima- 
10 Rondine, diflancc dadecca Cicca cinque miglia in circa, quello nel cammino d'- 
Arezzo a Fiorerai , nel quale li fono vedute l'arme de' h\ondiuclli,coine puieoggi 
fi veggono nel l'arnie hi Aimo Campanile della Picuc d'Arezzo Collegiata, delcui 
Tempio fe n'èda noi fiera commemorazione nel primo Volume di quella noftra-. 
Moria, iielTendo tempo ft caduta dalfuddeno Campanile, per eonferuatc cale_j 
ancichità fu fatta cimettcre a fpefedi quella famiglia , per prouacecon quella fei fc- 
coli d'amichila; oomcaoeoca in oggi ri è di nuouoinalboracaafpefedcl ienatoiCj 
AnconioR ondine I li viuence. Trouiamo in line, che di quello Calici lo fu padrone 
vn'Orlandinodillondinello, qnalecon Vbetcino fuo fracellodona alla Badia di 
S.TriniraficafonteBcncdiftOi e forcoil Poggio d'Alfìano il fuddeico Cartello di 
Mondine con fuoi (edeli l'anno 1 1 }S. come fi leggerci Archìuio di Val lombi ofu 
l'Illromcnto didonazione legnato num. loSJ.laqualeBjdh crafotlopollaa end- 
iadi Vallombrofa . Enel) AtcliiuiodcllaJìadiadiS. Miclicle Aicbangclo di Ralli- 
gnano, puredcirordine Vallombrofano, fi con fetua vn'llt tomento legnato nunt. 
fiji. rogato da Giionimo, nel quale fi vede il fuddettoRolandiuodi Dtondinello 
poilederc fotcoil Pogyiou'Allimo l'anno il 11. onde fecondo il computo de" rem- 
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■pi il fuddetto Orlandino viene ad efferc padre d'Oliuieri.che fiorì l'inno 1 1 60, qui. 
le 6 vede in Fiorenza padre uiGerarduccio,edi altro Rondinello, quali li leggono; 
in vno I (tramenio del 1 (91. Rogato da Loi laringe neh' Archiuìo di quella Metto- 
poliranaChiefa. Onde quello Pedale trouotawoaggiullaco con lescriirure, cori 
la padronanza de! Ca(rello,conl'anac delle Rondi nelle, eh e porrò quello Caftelr 
lo, conilcompurodc'cempi.cof poffcflode'beni, chenonsòdubirame,coroe_» 
bene rcllo dubbio fo,. che quello primo nome di Drondinello, o Rondinelle lìa vn 
foprannome, e che il fuo vero nome lìaAldobrandinelIo, celie fiavnadi quelita, 
300. famiglie infeudate dall'Imperatore Cario Magno, come l\ifl«tifcpna j poltri 
CroniìliAretini, ■ . 

Rondinello lud detto generò Olivieri fecondo padredi quello Spinabello der- 
10 Sello;, ehefu degli Anziani l'anno 1154. quale lì legge nella pace tra' Fiorenri. 
ni,3c Aretini, BtUiufiliiiiVlì*triiRsadiiuUi, come al libro ao. iol. 178. in quelle 
Rerormagioni di Fiorenzaali'Aimariode'Capiroli. < 

Spinabello detto Bello tra gli altri figliuoli ( per profeguìre le linee viuentilb- 
lamenrc) generò Vliuieridtrio Vieri padredi Michele, d'Andrea, di Ghìno,cdÌ Ri- 
nato. Michele fuddetto li leggenti libro 13. dt'Capitoli a quelle Refoimagioni 
di Fiorenza Ibi. 34. ritiouandoli al pagamento, ebefanno i Fiorentini alli Signori 
della Scalal'anno 134'. Se al libro 19. fol. ìoj. ut. e Set Rinaldofi legge purea 
quelle Reformagioni di Fiorenza libro a 1. fai. 121. come pure Ghino, che hi Gon- 
faloniere l'anno 1 3:7. cerne pure fuo padredd i}c9- e del 13 [cedendo Hai ode" 
Priori l'anno 1196. del 1199. 1301. 1 30J. e moire alire volle, come altri de' Tuoi 
(ondando chiara niente al librodelle Tratte chiamatoli Priorilta. 

Di Michele nacque Paolo con inoltialtri,e da quello lu generato quel Bene, 
detto, che fu Ciuahere Hicroluliuu(ano,c Commendai alio diS.Bartolommeoìn 
Campo Corbolioi l'anno 141 j. 

Di Ghino fuddenonalce AlelTandro.chc èia linea di Giooanni,c diFranco- 
fcoCaualieriGieralolimiianl, già eftinta a noAii tempi; Aleflandro generò Arrigo, 
thefposóL'agia figliuoli di Bonaccoi lodi Tuwmafo Adimaii, come li legge alb_, 
Gabelladc'ContrartiH. Ji. Sj. e quello fu padre d'altro Aleffandro, chegenetò 
Giouanni, che prefe per moglie Lucrezia figliuola di Set TolanodiBirtolommto 
(Jarnefecchi, come alla : fu dd etra Gabella de' Contratti D. 7. 143. del 1487. ege- 
riéròvu alito Aliffandro padtcdiGiouanuì, che gcueiòOraziof padre de' lud det- 
'tij fra Fabio, efta Arrigo CaualieridiMalia,3( alni, quali rullili leggono allt^, 
Decime, e Bocche, la qualelineanon lì ponepereiìereellinta. 

Di Rinaldo fuddettonafeono tintele lince vìuenridc'Rondinellì j poiché Ri- 
tialdofù padredi Filippo, che nel Priorillafi legge, lilippodi Rinaldo di Vieti del 
Bello Priore l'anno 13 jj. e Rinaldo (uo padre nel 1311. pure de' Priori. 

Filippo dunque generò Rinaldo, Giouanni, e limone, di quello vltimolie- 
flingue la linea in Giouanni Celate prete. 

Giouanni fu de*Signori ne] 13S7. da cui dirimilo iRondinellidi Ferrara, co- 
me ù moflrer 3 appreso. 

Rinaldo lude' Signori l'anno i39S.cGonfalonicredel 1401. Salire volte, 
tornei; leggenti Prionlla, edaqiiellonafconoiRondinellidi Fiorenza, edi que- 
llo Rinaldo fu figliuolo Ghino , che (potò Caterina di Rolla di Scoiaio da Somma- 
la, come lì legge alla Gabella de* Contraili D.tìrS. iSi. del 1414. gcncròNicco- 
A A a k>. 
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!ò, chefpasòGiouanna figliuola di M. Leonardo Bruni, g'nn Scorciano dcllaj 
Republica Fiorentina, come alla Gabella ile' Comat ti D. no. 146. del 1459. da 
cui nacquero Franeefcoi e RolTo, quello (posò Maddalena d'Antonio di Niccolò 
Gianfigliazzi, eomcalla Gabella de' Contratti A. 171. ijj. del 1513. i cFran- 
cefeo padre di Pier Francefco , che fprasò Le fiandra figliuola di Lorenzo di Gió: 
BatiltiRaHrellinidaPoppi, petla qualeifuoidefcendcnti abitarono, & abitano 
in Caie nt ino j comcciòii legge alla Gabella de' Contratti D-.sji. sn.del 1583. 
dicui nacque Aleijàndro, che generò Pier Tran ce feo paJredi francefco Mariaj 
vlucntcì' chelii generato fiii'hora Anton Giufcppe , cjuali tutti lì veggono alle De- 
cime; Si alla fuddetta Gabella. 

Rodo fopraddettò generò Antonio, che fposó Maddalena figliuola di Za- 
irobi di. Niccolò Dinì, come (ì legge alla iuddeita Gabella D. 107. 131. c fu padre 
d - Ort»uio,iclie prefe per moglie Maria figliuola di Simone Zati.comc alla fuddctia 
Cablila, e fu padre del Senatore Antonio riuentc, padre oggi di molti figliuoli-, 
cioè d'Antonino Prete dell'Oratorio , di FraSimone Caualietcdi Malia, di Bene- 
detto, d"Ottauio, di Fra Etrigo pure Caualiere di Malta, edi Francefco vlucnti. 

Maritotnando noi aGiouinni P to ge nitore de' Rondineili di Ferrara, quello 
generò Niccolò detto Niccolino, e Rondino* Srcflendu il Padre di quelli l'anno 
i4o7iCapiianodiCaltxocaro, come pure vi fi vede l'anno 1419- cauandofi ciò 
dal libto delle lettere, c regi Uri delti fuddetti ànnifol. 340. in quelle Riformagio- 
ni drFiorenza. 

Quello Giouanni non fi vede più ritornate in Fiorenza, ma ridottoli a Lugoj 
eóbeduc figliuoli vno chiamato Rondino , che in nome del padte fece vn'acqui Ilo 
di reticno a di 8, Gennaro 1454. logaro Giacomo VandinoNotarodi qucllaTer- 
ra, e l'aittodewo Nicol uno, quale lu huomo di lettere, e mollo pratico nell'azzio- 
nidei Mondo, per ilchecffendoalfcruiziodell'Ecccllentiflimo signore Duca Boifo 
di Ferrara, fu da quel signore fin l'anno i4ùi.riconofciutocon feudi riguardeuoli . 
Nicolu zzo predetto l'anno 1461.3" 19. Luglio fece acqnifto perle,. Se. innomedi 
Rondino fuo Fratello di certi beni, come fi «cucda'rogki di Giacomo VandinoNo- 
taro effifteniinell'Archuiiadi Lugo al fuo pnmo libro cat. ji. 

Di quello Nicoluzzo, e di Madonna Gincucra de' Zuli nacquero Giacomo,. 
Ciò: Batilla , Gio: Francefco, Gio-. Paolo, eGi>: Maria ; QueftoGio: Maria man- 
cò fubito dopo il padre, che padòà.niglior vitad'Agoflo 1490. e Giacomo fuo 
primo figliuolo mancò il di primo Gennaro 1493. auen do falciato di Madonna^ 
MargheritadegliAbiofida KaucnnaGio: Marco, Gio.- Antonio, eNicoluzzojdel 
cuiGiacomolivedcilTcftamentoRogatoin Vencziafottolia-Gennaro 1493. da 
Andrea Fifcalli Notaio di Venezia ■ 

GioiMatia mancò in pupillare «ade, Gio: Antonio anco cflbgìou inetto. 

Gio: Batilla fecondo figliuolo morendo del ieoj. lafciòdcllaiignoraLucte : 
zia Salfatellida Imola il CaualierCefatc, qualmoiìàdi atì. Febbraio 1558. 

GHjjFranccfcotcrzofigliuolomancòdiqucllavitarannoisii. 

Gio: Paolo quarto figliuolo combattendo àcorpoacorpo ai maio di tuttear- 
mt con vn Gir-: Batifta dalla Mirandola, come fi dirà apprelfa il quale Gio: Paolo 
raolendodel 1504. lafciò di Madonna Tcodorade* Manicotti di Bologna, Aifon- 
fo, il quale mori l'anno 15)8. VcdefiancorailTcfiamcnto del fuddctio Nìcoluzzo 
togato da Giacomo Vandini Notaro pubblico di Lugo.fortoli jj. Agollo 1490. 

i . come 
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tome pine Jii;c!kStriciiiedjiu:uibi'nit>aIifigl;uoiidiNicoluzzo,rogitedaGio: 
E J [ 1 (uli..; ui .;.itii:Nu.aiodiLu 3 o(w 1 o)iij.M^giod [ :t.j03. \ 

Nitol uzzo fecondo, terio figliuolo Ci Giacomo, iroùj[,dofitrauagliatodij 
più pareiuadi parziali Ghibellin&che'fseero lega controfluelbcafcfùsforiiiolji- 
nerileutimento.e luncndoll m^.\ amici A™ , i.cc vaia bjc[iat(n];],i>:ii i , cpnie- 
guitó alcuni de' nemici, iqualinclla fuga firicaucrorno'inCprtig'iola, didourfu- 
lonodati licapi prigioni nelle mani dklfoNicoluzzo, vii'otcìmàjj >-.:wo ,\-j\uo 
Taddeo fiondati! , quali a viua fori.. , e conno gli alfaki , the lì liin.ua Cui i m 
Piazza di Lugodatuira quella parte, gli tonduife prigioni , i tafa W.ont li menne 
la notes, epoilarnauinafcguenre, che fu liH.Agollo i; 1 5 . jifortrJti ù' iUoi piedi 
|*iamordelCrocÌrTffa, Munti al qualecranonellaChieladi S. Franeefcci ; Sc^ 
coi;ici]iplazionedci;sig. Prendente della Romagna, e dimoiti altri amici, diede lo. 
ro perdono pubblicamente, ouefu fatta buona pace ,e promclTcìo lutti quelli d'ella 
lega di non clTer mai piùcunrro quella caia , òl cfToNicoIn^o dopo quello nobil 
fatto fi ]euodiilà,& andò ad abiiaie in rcrrara,ouedeI .15 .17. paflòa miglior vita, 
laftiando della signora : . . ■ .' jui iia leriau Gio: Antonio, cG io: Giacomo, 

enelvcnricvnal'roNicoluzzo, chemancò in pupillare età. Leggendoli ancor» 
di elfo il fuo Tcflamenro rogato ioFcrrar» l'anno 1517- alli 4. diOttob:c da An- 
«lieaNigtofclli Notato Fcttarcfe. 

Di Gio: Antonio, e di Madonna Caterina Re ni I acqua da Ferrara , relìarono 
cinque figliuoli, cioè Nicoluzzo, che nacque a di'4. Marzo l'anno 1 546. Ercoic__, 
natoalli i 0 , di Maggio 1 j^S.fdì cui li vede pure il Clio Tv ftaiiieiiro tatto alli j. Set- 
tembre del itfio. rogatodaCiuiFramcfco flurano Notato di Reggio , nel quale 
inliituì Erede il Marchete Giouaoni fuo Nipote , e figliuolodi Cammino fuo fratel- 
tcìlo) Alfonfonatoadin. dì(>iugno 1549. morì adii j. di Luglio 1561. pag- 
gio del Duca Alfonfo annrgatofi nel Bofchetto ; Cammillo nato adi 17. Luglio 
1550. quale vifTclùioalli ai. d'Agoftodcl . jji. yn'altro Cammillo natoadi j. 
Oiiobtc 1 5 , j. Luigi nato a di 16. Luglio 1 5 58. che morì l'anno fi guentc alli 17. 
febbraio , quali figliuoli il leggono nel ^"e (lamento ti ino dal lor Padrcdi fuo pro- 
prio pugno mentre viucua, quale fu rogato alli 1 j.di Tcbbraro 1573. da Girolamo 
Bonlignor Notato di Ferrara. Etutto quello, incfièdctto di (opraficaua dama 
lettera fcritta dal fuddetto Gio: Antonio l'anno 1 jSj. l'vltimodi Noiicmbrc ; Ilj 
quale lettera confronta anche con vn Libro vecchio coperto di carta pccota intito- 
lato Memoriale fcrittocon diucifi caratiti [,& in vaij rc-n;>\ i. : o.;l- iunti notate 
nafeìte, eie motti, epatcntadi.legli Aicciidcntidd M.ucl^c (iioii anni, e fratelli 
dc'Rondinelli viuenti, folto ifuoigiorni.iannujie' quali nacquero, e moiirno, 
cominciandoin quella manieraM. CÌouanniRòWnclli,3ie. 

Di Cammillo fuddetto nato nel 1 153. cdclla signora Beatrice Eflcnfe Taffo- 
ninacquealli to.Ottobie 1 jSS. Gioi&ailiii.d'Ago/ìodcI 1593. nacque dalli 
Addetti Francefco, come pure lpolitoallii!. Giugno ijoj. dal quale nacque^, 
Gio: Antonio padre d'Ipolito prefemementc viuenti. É Cammillo juddettomoiì 
alli ij. Febbraio 1604. 

Di Gio: fuddetto, e della signora Donnalpolita Pica della Mirandola nacque 
alli aj.Apriledel 1614. Cammillo, & alli 1*. Aprile 1^15. vi/altro figliuolo no- 
minato Ercole, e palio a miglior vita alti 4. Aprile 1 S34. Se il fuddetto Gio: fu Ca- 
lmiere di S. Iago, e Marche/c di Cipolla ■ 
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Carnmillo fuddertn Marcbéle figliuolo del fudderto Marche!"; Già' genero 
della lignora Teodora Spada Gioì che nacque allii j. Agoiìo itìji. ewoii alli» j. 
Ducmbre 1*44. dopo il padre, the moiì alll 4. di Nouciubrc 1^4;. 

Ercole letoodo figliuolo di Giouanni Mantide pigliò per moglie la signori 
Lima Caterina Beuilacqrià ora viuente , dalli quali ne ioi.o nari Tei figliuoli Molliti, 
che riuono, cioè a dì 11. Nonenibre 1647. Giouanni Marcherei le^S.a" a 7. Ulto- 
bre Cammillo Aharcincl 1*49. adì 1. uiNouébre.OnofriO) quale l'anno 1ÒÉ4. fi 
veltì noftto Monicho Cafinenlè nella Badia di S. fienedeirodi Ferrata eoa il nume 
di D. Ercole nel 1650. a dì 1 j.di Noucmbre AleflimdioiTan. itfja. ali» la), di feb- 
braio Antonio Galeazzo; e l'anno 1*58. adi 1. Giugno Lorenzo . £ tutto quello 
fi cana divn Diario intitolato Memoiialc.che lì trouaapprefloilMarchcie Giauan- 
ni Kondinelli, che fé ogni famiglia raceffequeiU diligenza, faria molto «ile agli 
Scrittori , e facile di molto per fate vnaopera limile lènza l^uerc a ricer- 
care gli Archinij , come ci £ conuenutocon gran litica a rio 
■lenite (ante altre Genealogie da noi nel Cerio 
della noftra Ilìotia decritta , ma th_ 
noi il pone le rette linee 
de' viuentì eoa 
H- 

fdarek femmine, e tanti altri Collaterali, che 
i non hanno fuccemone, come qui dal 

prciente Albero «e- 
- dranno. 
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i«i8. it;-,c. jitjS. 1S47. irfer, 

Io.-cv.i3 A.ciL jnciii O mii iuAW G in: Marker: Onofrio Monaco Clifin. Ani. Galiano 

Ant onino Frane. Ft-Simonc Ornino Fr.Eni > Bencd, itfrj. Giouanni 

Anton Ginfeppe Antonio Senar.r «io. , ,. moriranno j( t ^, 

„ ! I T Tpotifo itftfj. CamilioMirch. 

i Ottimo itftfo. Gio: Antonio 1 

Pier Fnncefco I | I( gfi, 

AkiTandro AMOnfoi jffo. j tJ ,j, Ciò: March, mori FrjflcefcoCi 

WW France/co Roflb i j ; o. 
FrancVco 

r(4«- I55J- 



Ippolito l'aniiOió'Ja. diFerrar» 
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Vieri 1 ìf 8 ( . 1491. mSj. Gio:Cerarc 

G.io: .\Uc~o N:;:ìj! i'.tu Ora; Aut. s r :„. n „ ' 
Andrea I | il F - c, °- B «- Gl0i8«- 

J J j Lorenzo Pier'Anr. 

. Scolliti ci I ije-i.CcLiircCan. I Alfonfo Bcn'inrcndi Marno 

Vgulino I Gioiliai-Co: Giacomo Giocatilo Lor ™io Aleflandro 

I I 1 «fio, i U 

Vieri 1 Gtoi Frane. I I 1 Ciò: Aut. Miri* J 

Andrea I \ ' 1 L Giouanni 

INicoluzio 1410. Eondino ' 
, - — — L „. , , 

1 | Filippoijfio. Michele 

An drea Mich el- ^1 RondinclIoVbaldino Ceri 

- '■ : Vliuier TTioo Fllc0 ' 

Vieri Vaimi i J_ Lapo 

Orlando Felice 7 Spinarello <L Bel lo ujo. Ru gS lc « 



Oliuieriiuo. 
Gherarduccio Ronditielloiipo. 

Oliuiet! i ■ <<"■ 

Orlandino tuo. Vberrino 
RONDINELLO detto anche Drondioelio fiori nel toSo. t'ori- 
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igined! qUpRa famìglia viene .i.iidie accennata il die ivicmoi ic s chettngo- 
-flodilèiMan.hi'11 lloiiiìiiitlluÌJ I errai a dalla Citi.-: anrliii Il:rn.i d'Are::- 
liileicendenza «'gloriano molti; ta^lgùeal MìjiiJo lamolc, benché abbi. 
.ji.no li èieetri, e duini :i.no vaili patii , tonc ì] è da noi primato nel cotfo 
noftra Klurij, e parrienlanaMic .d Volume priino : St aucndola noipro- 
3 e padrona dei Caiìellu di K fruii; iì; uijìIìo e'/ijiluiu pei la ina lotftna, a- 
titndù quello Idllcinifj più volle a:lcdi; ,& .a'iaki, ti paro vii gr^n principio nubile, 

che chiama da per le inedeli-na ;jJìì f^cc^i! J: fiutili;! , elio per k.n l-vn di Icrjrrurt ; 

noniipolfono prouare, mi bai fupporrc da' ì.m;oiì iiirt-ndun:, di qiiiiiteniatcrii.j. 
li chedunque pucu ii di a queir .1 ila di iiolnlu , l'ariete goduto il fuprenio Mi- 
glioralo degli Anziani, e nella foppielfioro: di quello, quello dcirEecelTo Ma- 
gi(lratode.'Pcioii, e Gonrabniere di Gì. che in !■;;,■';! lene ii veggono in qnrr- 
ilol'nuriir.! delle Ketornviyionii^ierrrrc an.inri tinti li illudati M.ylirari fignorcg- 
gijiu quella fa figlia il (art, e rif-.uanleuoìe Cartello di Rondine, dopola CuiSÌ- ■ 
;'.i" r -':iJi >'rn;e ip;e-i!a i.-.anilia ali:::: 13 r. 'L'ilo,' e rl^njii.'tin le.c eniiieralcài rite- 
nuta ira la prima Nobiltà curi premiere per fua abitaziuncvn portone! popolo di 
S.Luioiijf.vit!iiaaUanlri:il:.;r' ; :iu,eqr;elljiir.id.ilìcLI.- -.; 1 ia via de' Rondincl- ■ 
li, e l'Androne de' Ròndinciii, 1 ,;i;aì: \i-y. [.nono fempre, Jeu iti della Chicfadi. 
5. Lorenzo, coma!! le nelle S; nr:?,e ;!i . j .. _■ 1 .' A r 1. 1 i-In '■■ ■ . 

H iicìroicafoiic" " h; O c.-.aiM;! di iue.i .i.'Mtikia trerfuafionc di Filippo 
EruncllefcbianlicOjCfamofp Architetto , d.'liW ;ó iare ia .Yi':;reiiia , e la Cappelli 
MjgginieiiilÌeinccoriiattoikotpr J dei; ! t:ollt; iai,, Chicli diS. f.-ncnìo , benché 
nuii voleifero luncci uro altre, die- lette ( àii'are . ehi' .-ueuunr.i le loro Cappelle', ' 
come lì legge nell'I Itoria di Giw.sin Vaiati , clu- ridir ili la ..,m di detto [■'ilir-po di 
Set Ikoncllcfco,cìcèRondinellì,Gi]iori, della Stuia , Ncronr, Marrgnolli.c Mar- 
telli, e Marcodi Locai il che vie ne coti fermato da *n Contrario, thei: nel picerca»: 
ArehiuiodiS. Lorenzo porto nel Tacchetto j. nata. 500. dell'anno 14:8. nel qua- . 
le in occifioned'viiafupplica, che fanno iCanouici. ili -j fi ignori a p« otccncrcdaj . 
clTavna viapcrf'abbticarclanuoiiaChicfa.diconoqueilclcguentiparolc . - ' 
guedipRCimnitì ad hsnsrcm Dti. jtcMmqi 1 cftrt Cìniisiis pntautrimS. 
L'HtCMtt/ Ettlifiv* Cw«m<iuxili<t tmpLUrc , & pulci/irritate sEMficji rcfsriaiit, 
eliim conJlnUioaÌ! i/m àsftgairtint , &c. 

Nella qual Chicli di S.Lorenzo, e fono l'Aitate Maggiore fi conferuanoi 
Corpi diS. Marco Papa, diS. Amato Abate, e di S. Concordia Martire, e Nutri- 
ce di S.Lorenzo, i quali donali da S. Damato Papa aS. Ambrogio, e da S. Ara- 
brogio,dic gli condir fin di Roma donati 1 S.ZanubitFamcnduc (atono riporti net- 
to Chiefavecdiia,cpoi l'anno 14S1. agli 1 1. di Noucmbtt^^ nitooarono ucIIl, 
Cappclladella lamigliade'Kr.nJir.clli pisolata in detta Santa, nel cui Altare, che 
era nella Chiefaantica, erano per tempo immemorabile Irati, come fi vene nettai 
Scrii tu re aureo lidie di quel l' A re hioio ; Volendo quelli immirare Orlando dato, 
Orlandino loto Progenìiorc, ìlqualecon Vk-rtinoiuu fratello doni! con ogni li- 
berti, quellochc poflcdcuida Rondine finfotio il I'i;tìi;io d'Alfiano con ilfórrcj 
Cafkllo ili Rondine, cfutluiii Ilio! alla deu&ia Ea.'la .11.'.. Trinità ,eorneli cdilu- 
piadetroperla :;ndei;o?:u:ie. the alienano j| aiorivlii C u: Cualberto > e la:- 
liiri i;.-nJiuc!li ì"\-rict:i Hoi enti;;! JìdiljtMonoqiicii I con 'jitaiiont luddettOj 
in ìitirenza, nella l J 'j;clletiadiS;ìto,douc acqrirlLifJnu.'iniicgrolli: tenute tie^bc- 



fli,de'qualinefu faito vn fcdccommìflo l'anno u/5%. daAndreadiRinaldoRorp 
dinell in ella fami glia Rondinella, di cui FrancefcoRondinellìISibliotecariodclSe- 
icnilliirio Gran Duca Ferdinando Secondo di Tofcana Accademico erudiriffimo,e 
dell'amichili moltointendentc, ne fcriuel'infrafcritto Elogio Iftotico. 

Cerche il ralore negli vominirade volte ritolge per ifuoi Rami, pc ròqu liqui- 
do fucccdc.iiietiracoinecofainfolirad'eiTcrV^^ maraniglia.Ta! gloria, 
le io non m'inganno, con ragione fi comune a Andrea di VieriRondinelIi, auendo 
cgli,Sc ì iuoi Antenati, quali paterno retaggio, per lunga, enon interrotta fuccc Aio - 
nedifeigenerazioni continuatola nitrii, eia prudenza, ed elfendoG tutti con quello 
mezzo fatti iJcgoidc'pii[nicaTÌchi,;k ofizj, co' quali lanoftra Patria remunerala vir- 
tù de' fuui Cittadini. Perche VliuieriRondinellifuoBifarcauolo fi ttoua nelle publi- 
elie memorie efletc di Configlio l'anno njj.& vno degli Anziani, che era la prima 
dignità nel 1159. Bello figliuolo di quello è regi Arato ancoragli fra gli Anziani 
dell'anno rijS.e Vieri fuo figliuolo olrre ali eflere flato fette volte de' Priori, ebbe 
il pregiod'auer portato in Cafal'annoijoa.l'onoredel GonfaLonierato, il quale 
egli godè ancora due anni dopo. Andrea, e Ghino fnoi figliuoli furono Umilmente 
Gonfalonieri, e'J primo lo raddoppiò, ma nel Priorato andarono pari, aucndolo 
godutoquatrro volte. Di Andrea detto nacque vn'altro Vieri Gonfaloniere l'anno 
z^itì.cdi Vieri vici Andrea, di cui fciiuiamo, il quale nella fua linea afccndenre_j 
contattai! Magiilrarofuprcniofcitc volici fi che accefo da tantiefempi dominici, 
nonèmaiauigliafccglipofcogni Audio, cognidiligcnza adoperò, pcrnon dege- 
nerare dalla chiarczzade' fiioi pillati 3 onde riufeito Cittadino di (ingoiare pruden- 
za, tu prima due voltede' Priori l'anno 141 5.1 4io.cdopo Gonfaloniere di giuili- 
tianel 1431. L'anno fegu ente per lo fornitine generale , che fi fece, fu eletto vnc. 
de" iteci Accoppiatori, carico, che olire ali.; t ò -j.n -x. i u n ad;;; li affa ri public! ricercai 
uà ichicttezza , c initgri::! ìi, civ- liotrccil'e-iido in li dicoloro , che inter- 

. ucniuono a talcofizio, l'cfcludcrc, oi'ammertcre a' principali Magi II rati gli altri 
Cittadini ; onde età di mcAicrc t- l':r>i-t.-. s; 1 1 i; he- sucllero la mente ben fondata 
cellamodcrazi'jiie.c nella s;u(: : .;i chi: imi! !Ì 1 il:i.il(ero crollare dall'impttuoro 
veniodipriuarepadioni, le qualifpeffo hanno con la loro violenza diroccato, St 

' abbattuto fermifiime Torridi animi ben eom polli per altro, Vcnendol'anno 14J4. 
il Pontefice Eugenio Quarto a ricoucrar, fi coroein lìcuroporto in Fiorenza, fu- 
rono eletti otto principali Genrilliuomiiii a incontrarlo a Pila , accompagnarlo per 
tuttoloStato, ccondurlo nella Cina; ha quefli vno fu Andrea ttondinclli i &il 
Papa,chefccelafuacntratafolenneilgiornoa;.di Giugno fu trattato, enei viag- 
gio, e mentrecifkrte con quii:.! f:i: L ;jr.n.-.iH:ji;iliccnza, che in limili occafioni è 
iempre propria degli ingegni Totani" Coinic'V l.i tcltciEàd'Andrea, oltteallecofe 
dette l'auerauutovna nipote figliuola di fuo fratello, la quale marnata a Piero dell" 
Amelia, e rimalla Vedoua ancor ftefea, con vnafua figliuola fi refe Monaca nel 
celebre Mona fiero delle Mu raie.oue darò faggio non meno d ella bo ma de' coli umi, 
chedclla fua prudenza» fuBadeffadi quel venerando luogo anni 37.con1.inui po- 
lendoti dalla lunghezza del tempo per ncceffa ria co nfcquenza, conotcerelaefqui- 
fitenza del fiio gouerao, eia vniucrfalcfodisfaiioncili tutte, Scolallicafu detta, 
e moti vecchifSma, accompagnata allora da quelle Madri con pietofe lagrime, e do- 
po per conferuare la memoria di fua lirtù , e di loro oblazioni , onorata con vn-, 
depofito nella lor Chiefa , ornato da vna grane , e verace iferizionc . 

fl b Non 



io.}. ìftorUGttunhjrKA 

Nuu fapremo aggiunger al fudderto Elogio fé non quello, che di quella Scola- 
tile;] ne' fcriucil P. Abate D. Placido Puccinelli no/lro Itrettiaitoo amico udii vita , 
(he la dei >'•■ Gomeiio al tol. 7 6. c feguenec racconci , che eflendo morta 1* Madre 
Donni Simona Bidefa nelle Minte nelle braccia della fudderta D.Scoliftica l'ari- 
no 1459. Il Pontefice Eugenio quarto temendo la morte di quelli buona lenii di 
Dio.oidinòiGomczioAbatedi quella nollra Badia, al quale s'afpetiaua il gouer. 
no dtlMonifteiodclleMurate, che creane per Abbadefla SeoUtlica Rondi nel li, 
i! quale no titìianOo alle Monache l'intcnzioncdclfuddetto Pontefice, quelle fen- 
ia dimora ripiene dVnaindicibiicalIrgrezza.fudarurtefalurat» la Rondinella pec 
loto Abbadclia, benché a ueffe quelli ptefn l'abito folo di fette mefi,e non fatta per 
ancora la proiezione ; onde con l'intetuento di tutta la Nobiltà, e dimoiti Prelati 
dalsomiiioPootetìceildì ìs-diNoucmbrc 1439. fu benedetta, e confermata. La 
fama dunque del Zelo, Se ottimo goucmojchemoftró in tutta la fu a caricai fpronà 
quel gran Limo liniero Gioì d" Amerigo Bene! d'affiflere alla fuddtta,eeol configlio, 
e con l'aiuto delle fuc ricchezze, cheacquifló lafudderra Bidelli dalli Comunità 
««alìradachcrralTauadalla via GhibeJJinai quella degli Angeliche diuideual'or- 
to (acquifiato dalli fui antecefioraBadeffa) dalli fua claufura ; Si il detto Benci 
gli accrebbe la fabbrica delMomltero, e nella Chiefafccedipingercdal fantolini- 
uio fra Hippo L'ppiCattnelitanoilquadro dellaSantifs. Nunziata, collocandolo 
nell'Altare maggiore; in fine ie toni minifttò nonfoloilfoddcrtoGio; Benci carità 
grandina ancora Amerigo fuotigliojche limo, e l'altro furono fcpoltì nella ChJefi 
delle fuddette Madri delle Murate perla venerazione , che aueuano vetfo la (addet- 
ta BadciTa Rondi nella ,che teneua il tuo Monaltcfo , come vii feminario di Beatitu- 
dine. Non volte clfere d'inferiore zelo verfo quello Monalìero Ftancefco fratello 
del fop rad derro Amerigo , lafciaudoui per legaro l'anno 1469. ( fatto nella Città 
di Pifj_Jruttiifuoiheoi, mancandolafui linea mafcolina. Ancora Lorenzo Lenii 
Yollectferc Protettore della nollra R.M. Scolillica, e però l'anno 14*0. diede ac. 
crete ime n 10 alla Chiefa, e Coracrigendoui due Altari ad honore del Crocifilìb, 
vno nel Coro.e l'altroin Chiefa,cciafcundielili afcefealla fpefadi 100. feudi d'oto 
lafciando per legato, che ogn'annoifuoi Eredi de/fero al Monatlero venti Barilidi 
vinoconahri annetlì benefici; Rame l'acqnifto, che aiieua fatrodi q uefti benefit to- 
ri la noftraBadelia, e d'altre grazie, che dalla Nobiltà di continuo rìceucuaa piò. 
del Mona tlsro i brillaua nell'allegrezza, Iddio però volle mifihiare il dolce con l'a- 
maro, pcrmcitcndoS. D. M. che l'accende (Te fuoco nel Monalìero, douc non fu 
pocoildanno, ondclaBadeflanontiattrirtò punto, mail conformò nella volon- 
tà di Dio, auendo fetnpre in boccha le parole di Giobbe Dumimi itdìt , i«nì- 
wutiflalìt ,AHam(»D«)iMi^iitfl'i«umieperciàii«uardando Dio la booti dell» 
nollta Rondinella fpiró net euoreddrEccel lenti (fimo Lorenzo di Pietro Medici u 
volere rimirare con otchiodi pietà, eearitdilgran ztlo,elacoftanzaamorofa,che 
aueua quella Serua nel Diuinoaiuto, fi mode l'anno 1471.1 rifareìrcildannofat- 
10 dal fuoco, nel quale vi fpefe fopra éooo. feudi, olite a tinti fulTidij, chcfotnmi- 
niilrdaque) Monalìero, in riguardo della nollra Rondinella, che venerami amig- 
giotfegno. Sonoil goucrnodiqucftaBadelTalìItec Monaca vnafig Imola di Gia- 
como Venturi, la quale fu guidata da vn'Angelo jechiainolliSmeralda , fitomej 
.1 pieno ne trattano le Cionichcdiquellonobilillimo Monalìero. Quando l* Abaie 
Gonìczioli patti per la voludi Coimhrii, con mcllizia, e lagrime inficine con tut- 
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re le Monache genufleffa,volTe da eflbriceuert la ss ni a benedizione ; comandando 
allcdeticMadii, che falcifero orazioni perii Itio viaggio i Osando cbbsauuifo, 
che Gamezio felicemente era giunto iti Coimbria fece cantarci! TcDcum lauda- 
tnuj; come anche fece vnfolenutiuncralecon gran numero di McfTe per orio gior- 
ni continui, quando ebbe notizia del (èlice palleggio di Cornelio all'altra vici. 
L'anno 14*1. fece folcnnilfimc felle, e fuochi per la Canonizzazione di S. Caterina 
da Siena , l'atta dal Pontefice Pio secondo, per memoria di Appollonia prima Aba. 
delTadi Ventura daCennino, che inRonu era lìatafua Compagna. Papa Euge- 
nio quarto nel partire, che fece da FiorenzaaJla volta di Roma, li porrò al Mona- 
Acro per vilirarc quella noftrajìadeffa, ri ngrazian dola dell' J fletto, che gli aueuij 
conferuato con auere fatto fare orazioni quotidianamente per la fuaconlcmazione, 
pregandola afare feguirare le preghi ere a Dio pcrilfuofclice viaggio, & infine^, 
ilicdeloroIaBcncdizionePontifiua. Dopo lo fpaziodijtì.aniii, e meli a- diBa- 
dcll.iiico Compì il periodo di fua vita in concetto di santità l'an. 1475. l'anno quar- 
todi Sì/lo quartosommo Pontefice, FuronofartcfolenniEuequìe,cfcpo!taauan. 
ti l'Altare maggiore con quelli caratteri . 

Schei*/} ir* RwdinclU, qui hlr CinlUam 

XXXVl.tMMificrtxitté ■DugTMim 

Hlmimiiui ficcrtt idmirJ.il;, virar 

Fin hìrft frccieffirCiti bcncmcrit* 
FìHilnr , vixil inani LXXXI. Gigi 
inmftUt, lt{XCCLXXF.*taunulur\ 
IL M. I. 

Fin quì parla di quella AbbadelTa il fuddetto Abuc Puccinelli Autoredi 
molte opere, che alla luce oggi li veggono, pericoli fatiche, e Ino zelo inoltrato 
Dclcuiiodi quella noflraChiefa, il Rcucrcndìfli.no Padre Abate D. Anl'elmo Cam- 
pioni nobile 5enefeeleuatoalla Carica di Picliiicncc Generale della nollra Reli- 
gione Cafiuenfe, che barello, e gouer nato quella Badia con tanto fplendo re, ha 
voluto riconofeete il merito diramo Padtc coti portarlo alla dignità Abbaziale— • ; 
nella quale la Religione ha concedutoli donato, emeritato pollo. 

Andreadi Vieti Hondinelli nominato nel fopraddetto Elogio gnuemò la_» 
Cittàd' Arezzo l'anno 141 1. con carica di Potetti, nella quale riportò lu.nma lo- 
de, come canrono le memorie, che a ncor'oggi lì veggono in quella Cittd,eneli"Ar- 
chiuio della Badia d'Arezzo Cadetta K, numero 56., 

Altri Perfonaggi Inori delli nominar! in detto Elogio flampato, generati da_, 
qucfla nobiliffima famiglia, che l'hanno fatta d'auanraggiorifplendere, non parlo 
negli antichi Secoli, e/lendo noifeatfidc' Scrittori, che narra Ucro l'anioni Eroiche 
di quei gencrofi, e nobilitimi Caualieri , che in quei tempi fioriuono; ina bensì di- 
remo qualche cofa di quei, che nel Secolo 1300. e feguenti gouernauono la llcpu- 
blica Fiorentina, come fu Piero di Falco Rondi nel li ,chc gouemò l'Atmedella Le- 
ga di Gropina l'anno iJ47.cl'annDfeguente in Mugello* etici 1J58. nella Valle 
di Nieuole, e l'anno (eguentc in Pillola, come ben fi legge alle Kcfonnagìoni di 
rioreniajflca'libridiFrancelcoRucel!ai,coine ancora Vieri , e Vanni fnoi fratel- 
li, que fio gouemó il Valdarno l'arino 1344.6 quello in Valdinieuolc l'anno 1345. 
e dopo Cartellano d'Arezzo; eRinaldon'gliuoIodelfuifdctto Vanni fu Ambalcia- 
iQte al Papa l'anno 1364. Mafopra tutti fu huomodi gran valore nelgouernopc*; 

B b > litico 



DlgllizadbyCoogle 



ISS /JitrUGentalogK* 

iìiko, e praiidiiffiina negli iBiri di Staio Rinaldo di Filippo Rondinellii e però in 
mete le lue eliche tildi gran profiliti al la fila Rcpublica, t pan il ola imeni e iiell- 
Ambafcierie.coinciu quelli, the porrò a Genoua l'inno 1395. nella qualeoptrò 
con tanta l'odi il azione del fuopublko, the l'inno 1358. di Mano vi tu di nuouo 
rinuimo con ilmcde fimo earaticrc,e l'anno legueme in mandatoaPctugiacoii ca- 
ricaci' Amba ftial ore. Nel 140 J. tuinuiaiodalia/uaRcpublica AmbarriarorcalSi- 
ynoredi Lucca , pei ìli» ite 1 Inai fenfi circa la cuccia di Pila, nella filale l'era im- 
liclì.i ... UepnLiliL.i Piccinina, douevi ritorno al li 8. Oitobie del luddetto anno 
con Iacopo di. Vi. Kiiukin G lai; iÌ!iii.!i:7.i, crune pai e l'anno ap predo a Ili al. di Gen- 
naro- Fu pure Ambalciatoie ad Imola , & in alni luoghi, douc Icinp re lece cani- 
pigliare il luo valore. Si cloquenia,Si Andrea Ilio figlinolo In pure A mbalc idiote 
5 Jiina ,'anno ì-icg.dopoal Signore u'Imola , come fi cana dal libro delle leiieic 
del 141 1, al la.ei'jnno 14^4. al Papa, e in di Bilia nel mededmo ioooi quando 
Colinio de' Medici tu tuliianiaio dal tonfino, come fi legge nei libri di FranceicQ 
Rocellai. liencduto di Paolo Rondinilli ir ir : iii,iU) d. "l. ù.i: Uepublicii a Liuoc- 
iio, Se al Fregalo, che dominatta nel Gtnoucljio pei folleciuie i Legni del Comu- 
ne , che ciono iu Mai e, ma anche quei del Fregolo Luogotenente de! Guuc inaio. 
reUiGenouaperpmeie ieiraie con quelli le loci dell'Amo nel 1415. commi l'i- 
lini ;e nel 1407. vi la inuiaiocan la nieuefiina carica Andrea ijoiiaiello. 

Non palliamo di M. Gcm.!n<i di Lapoéi Geniano UoiidniLlli, che fu deputa- 
lo dalla fuaitcpublicaconlìonitjziodiToinmalo Peruzzi per (tabilire viutetioau 
pacécon il Coinuncd'.TieiiefjeM. Pieno Tarktida Fnnamala con tutti iluoile- 
guaci l'anno 13 jf}. i.e.ia tj.i.ile li .;c,p.iJL j ji i^liilin.i reni: 1:1 ii<>rie;ne menadi Gio- 
u anni Rondine Hi Progenito re de' Rondinoli Ji ignara , eh; in Capitano , e Cora- 
ni i Ilario di Catt.ro Caro per mollo ceni pu,donc s'.ilhiicò mollo per dateli polfcifo 
diMoiitcuccehio.diTiedozio, diHoiilcia.&alire ville, che tcneuaìl ConteMila.- 
tcili al ContcGioiianui, cium traccili, e li^ii ne; ci.i Comi- M .lineiti , per ellcrc la 
RepublicaTiiiriccdc'iuddeiiii ne uinpiKu JiGiìiiumii ty.inolo disunirne Ron- 
dinelli ,clw fu Capitano di Volterra l'anno 1 43;. coni ami litri, che in alnigouec- 
ni fono (tali, corni: quella del Coojblàto delia Zecca , nel quale hanno rcleduto 
con battei MdnctaGii.jJii.il ili Vieri lljndmelli l'anno 1 33 6. Niccolò di Michele 
Rondinelli nel IJ7J.. Ghino di Vierìl'anno 1376. comcpuic Paolo JiMichclc_, ■ 
Furono huor.iini u' Ai, ne Pìci'.-Vhuuìù di Mann.' Han: lincili , Gieiuaniiidi Ghino, 
Orazio di Niccolò, e Marco d'Orazio tulli Capitani di grido,- Ma lopra lutti lii va- 
loroso fra Gioì Biiilli di Lorenzo Rondine] li CauaSiue Gier,)l Jli iiitaiio,dicuìne 
paibFranccfcoiiondinellojdanoilbpraciT.ic.), ceni l'iti Iràliritto tilogio Rampato. 

Riccuoiioiiiciiianienic-applaufoquclli Strioni, i quali sii la Sceni recitano be- 
ri e, ccon.decoto qucLi parie. lì. e l cuccata ioioauppielcniaic. Ma le alcuno per 
iruacil.i d'ingegno, 0 per alito ulema, opera quello in diucrlì personaggi, egli 
ne viene da tutto il Teano lodato, eceleoraroconlommelodi. Il mede limo pare 
che lucceda nella Còmcdia di quella viia.oue le altri lenza errore 1 celiano la parie, 
elicgli è Hata a (legnata, uecaoicguilccnoiama, e riputazione; ma le alcuno ne tjp- 
prclcmadiueife con quel gaibo, cheli conii iene a ra^ifinc;, i; pupillo l'applaude, 
ei'efalta al Ciclo, con lode tanto maggiore , quello i pcilon.iggi fono tra loto più 
dilrerenli, e lontani . Caditi ini pire c[-.cf.ipdfc òc infilino i:,. ti ctl in pratica Iti 
GiotiUri^Rondiaelli CanaliercGicrofoliiaitauo, mentre giouanelì poiiò cIlj 
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ptode Guerriero, ineràmam , daprudcntclmbafciatorci in vecchietta da buon 
Gcniilhuomo amatore delIaP.,r ri j ,cddìi iii:> t.Lmsg.ia, c fan lire ?dantc, c folle, 
cicudcli jccrtfcinicutodifuinobiliuima Hdigione. Nacque egli l'anno i54o.di 
Lorenzo'iiundinclli.ediEljaaScgni.edelfendo nel fiore del iti 3, p re fé ì'nbrtodi 
S. Gioiianniiina perche l'oc^Gonifonodigrand'imporcanza per diuenir grande, 
|u fua fortuna ,chei"anno r :e> j. fegur/fc il celebre Attedio di Malta , quando coni. 
bairuiaqucll'ifoladapodcrdaOlkTrirchcfca, lÌYidde, cheouc il tutore prende 
rArmicontroavircudejèccnodcombatiereicchcranricov.dore viue ancor ire- 
(co ne' cuoiidegli Italiani, i |uali intuitele faziioni fi fegnalarono con proue nota- 
li-. .i- ilt.iiLlinicnroiondenuciJlaiharidopotreMtfi carichi d'ignominia, 

e di /corno, furono forzati apartirfene i mentre durarla l'AiTcdio, fraqncigiouani 
eor.iggioJÌ,chc inaiiimitidj[uciìa Tromba, entrarono in M.iitJ, in vuoi] Cilia- 
re Hmidiudli,il,|Ui[e Ipi eira ndo ogni rrfchio.vì palici nel foccorfo piccolo Alfic- 
icdi fra Viccnio Gualco» . In quello luogo ebbe campo di vedete tutte Isfanio- 
nipifilcgnaijrccheneiraremilitarcjepanicolarmeotenell'oppugnaiione delle 
i-'jjziciiiiciueiigoiio, ce or ilpo udendo fempte con l'ardire all'oblilo fuoi penici 
cht quella Croce bianca lic;io piùbellonon poteua riceuere , che efler tìnta, e co- 
lorata in roflb ddfangucd'Carialieri, iqualrfotto vi militauono, che forfè per 
quello li jionc femprcnclcaopa vermiglia; onde con cuore intrepido incainrandj 
r unii pcncoii, ne rilcuò norlcggicrc ferire, accioche nella fua perlbna relìalTecon 
indelebili Caratteri impregnato il fua ardito coraggio. Sciolto l'AiTcdio, edata 
molìra, the in lui la brauua eia congiunta con l'ingegno , e con la prudenza, fu 
dopo moiri anni mandato dt Gran Ma e Aro Amba fc iato te refidente petla Religio. 
ncapprdToalSammol'onefitc, chealioracraSilìo V. continuando quella catica 
per cinqueannr, ancora faro Clemente Vili. In quelli, tempo li-cc rilf ani paté iru* 
Hc.m11 Capitoli deìli iua Kiigione, perche auendogli in femedeitmocoo ligoro. 
ra>& dquilìradilcip^ii.L iLi|i( ^l:l^L i!reincnteo(ìeruati, quali con doppia lingua, 
e- _dd:e paiole, e dell'opere, gli proponete a fu oi Qualrcri. In qncfta Amhafcc 
iiaiuijiclaiuaactorirziiedeftrezia.cheeglifcccorrimamenieilfeiuizio delia 
fila Udizione, c Ju inficine r.rridiinoa' Pontelici, cn'qunli ebbe a trattate, nèdi 
piccola impotiauraa condire con facilità i negozi) difficili, celie ri niettofiaami- 
10 da quel Principia cui fi. topongonoicffendo l'amore condimento tantofoauc, 
che per poco, clrcliifp.uzitosùijualchccofa'.(li£a, la rende ìi'nonfoaue, alme- 
no, che ella non apparite rnaraalguftodieolui, che ]adeucaff.tpotatc;peià dal 
GranMaeflio ebbe pergriirudinepiùCommcndedigrazia, cdal vno, C l'altro 
Pontefice moiri Priuiicgi , prerogative,- e fra l'altre cofe quantirà riguatdeuoledi 
(acre Itcliquic infigni per iliumero ,e pct la quatti, le quali ìirror.o iiiofic- da luii.i 
vna Chicfa, chcegliedific aSourgliaca, oue con gran decoro fonotenute, e ve- 
nerate. Nel mede limo luco ri poli ancora vnCrocififlo digran dcuozione fiato 
per joo. anniirXafaifuoÀnienati. Condottoli casi all'cti, nella qualcfidcue 
cominciatcarriccorre levre perriiirarfi inporto , auendo fpefo l'etri trefea negli 
cli.iciijuiijitaii, la urLir; el negozio, confumó la vecchiesaa nell'vtiledifuaHdi. 
gionc, e della Iua famigli! onde con ottimo temperarne tuo de'beniparii'ii'^rrli, 
iondtl ma Commenda di idronato della fua Caia, la qualcellinta totnalTe all*_j 
Religione j accioche i n fu;;ert.ocon quello impiego aucfieoccalìoucdi farprouj_* 
nell'armi, clerciziochevriocorrfortuna di eamparc,è ch'Acuii, e certa riufcka_,j 
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ma per adito alle lettere allignò di più , onoreuole t ratenìmento a va giouanedel- 
jafamiglia dc'KondineHi.ciieattendelTe a gli (ludjicoi aprendo tutre]epottc,che 
conducanogli huominiallafami,ed alla gloria, concito degno di maggior lode 
per effe» caduto in pcnfietodihuomo militate i i quali moke tolte pare ehetraf- 
curino, & non appregino gliefercizj dellelettere, cimecoloro, cheauucza al 
rimbombo .eftrcuito delle Colubrine, & al lampeggàredc'Corfalciri , tengono 
per in olii coloro, clic rifetrati nelle Camere in incuoila quiete confumonola vi- 
ta fra i libti . Pensò ancora «dar rieompenfa , quande nella famiglia folle vn'al tra 
Caualicre, olire al Commendato te ; fondò a òouiglina luogo della Commenda 
vno Spedale per riccuetei Pellegrini, quali imitando i primiero fpirito,S£ inflitti- 
rodi iua fcgnalata Religione; &invlrimoncllaChief;diS. Lorenzo, cuefonole 
anticlic Cappelle de' luoi maggiori, n'crclfevna fot» l'inuocazione di San Gio: 
Balilla , Snellendoli difpofto con quelle opere di pietà diamone p a Isò all'altra ul- 
ta a - ifi. d'Ottobre itfoj. laldandodopo di fc fama diperfona molto fegnalaia, e. 
riguardcuole ; epcraueicfaputorapprcfentarenel Tetro di quella vitapiùd'vna 
parre con cfqurfittna, ticcuò quegli applaiifi/che fan meritati dagli liuomini, i 
quali con la virtù, e con Icoperazlooi eicoao dalla fchiiavolgaredcgli aliti. 

Rifplendèanclie pieno di meriti ncll'iueua He I igiene di Malta il Caualicre Fra 
Benedetto, che per lefueaziioni gcnetofc fané in tute leoccalioni, etincontti 
d'urne fi refe degno d"eflerc rimunerato dcUasCommcida di S. Iacopo incampo 
Cotbolini dentro quella Cittìdi Fiorenza, vedcndofiii alcune re liau razioni di ef- 
falefucArme, 

Fra Errigo figliuolo di Giouanni Rondinelli fu pu'cITo Caualicre di Malta, il 
quale perii fuogoucrno fu Comminai io di Volterra, dCoriona.t d'Arezzo 
taniialtriCaualieridiMalta, che hanno adornato di Cuce l'Albero di quclìafami- 
glia Rondinella; ilqualeFra Errigolucceffc nella dettaComiuendi a Fra Gio: Ba- 
lilla fuddetto . 

Giouanni figliuolo d'AIeflandro di Giouanni fu pt'eflbCommilTario di Vot- 
terra, diCortona, e d'Arezzo. Tralafciodidired'Aligo figliuolo d'AIeflandro 
di Ghino, che fu CapitanoaPifal'jnno 1413. e ditali altri; che per nonallun- 
garci più in quello Ramo palleremo a qucltodi Ferrara (lato lempre riconofeiuto 
da quelli di Fiorenza , chiamato ancor'effoncllaiondannedtllsfopradctia Com- 
menda intitolata S. Gio.- Balilla di Souigliana nel PiionodiPifa, fondata l'anno 
ijP7- come anchefivededalTcllamentodel Fondane fatto l'anno ifio^doue 
filegge, finita, e /penta la linea dell a famiglia Rondimla di Fiorenza , fuccedu 
nelle medeltme ragioni l'iltefTaiamigliadc' Rondinelli iFerrara,e Modena. Edo- 
uendolì allicnarcvnaCafadiMaltapofia nella Città Vllctta, comprefa tra li beni 
di detta Commenda al sig.Bali AndclarcTodefco dcllmedefima Religione, ci fu 
ncccflaiio il coiifcnfo di tutta la famiglia Rondinella di'etrara, c Modena, come 
per lettera fi vede del Commendatore Fra Eirigofopranominito in data delli 30. 
Giugno itfiS. da Fiorenza. 

Di quella famiglia dunque Rondinella trapiantatili Lombardia, vi furono 
molti huomini, che illu Ararono d'auuaniaggio tutta la Imiglia Rondinella, con_* 
acquilìarcadelTa Ptiiiilcgij, Contee, e Maichefati, co'qalifinoal prefenie viue_j> 
godendo quella ruttili giadi ,ecarii.Iic,chel'j1trcnobil, Se annouerata tra ilnu- 
nsetodcl!ci7. famiglie, auendo quella famiglia Jicaricdc' Giudice de' Satij,conie 
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IsefereiroGio: Antonio Rondinelli, che faf 0 [K:utoalCouicC.alBi™>Eften(t_j 
Talloni l'anno 15S0, enti 1566, tome l'arreda l'I (lo ria di Gafparo Sardi, con l'ag- 
giunta del Dottore Fauftiuifol.43.es il Conte Cammillo Rondinelli fi trouò 
Giudice dc^ Sauj l'anno 1598. allorquando Papa Clemente VI IL fii aFcrrara_j, 
eomelìleggcne'publiciRegiftiidiquellaSegrercria, e particolarmente nel Rcgi- 
ftto figliato JetteraA.fol.eo.enenugiltro legnato G.fol. ^S.aicggcilMatche- 
fe Giouanui Rondinelli Giudicede' Sauj l'anno 1 6 3 1. 

Deglihuoituniilluftridiquefta famiglia ha ferino D. Mare' An tomo Gnar ini 
nel fuo Compendio moricodelleChiefediFertara&l.ijtì. parlando della Chicfa 
di*. Fransclcofcriue nella feguente maniera. 

Nella feconda Cappella alla finiftra della Cappella maggiore G ritroua la Se- 
polniradcllafamigliadc'Rondinelii dentro, la quale ripofa quel Gio: Paolo, che 
combatti in"l (testato a Caualloaimato d'arme bianche nel 1409. fopra Ja Piazza 
di Ferrara, con vn tale Mirandola no molto iamolo, effi'ndo Padrini loroAlfonfo 
Prìncipe, Ferrante, Sigifmoiido, ed Alberto Eftenù". Effidopod'auereorfoalcu- 
ne Jnncìe , vennero alle mazze, con le quali datili alcuni colpi , il Mirabolano au- 
uerlario cadde morto, dall'Armi foffocato, non auendo egli nellapcrfonafua feri- 
rà alcuna. Qjìuì anche giace vn'altro Gio: Antonio foggetto di gran valore , e 
merito, il quale e ferckò con molta dignitila catica eminente di Giudicede' Sauj, 
effendo egli grande amatore, e deiènlbre delle cole publiche, peiicuiinteteififi 
oppofe più volte con molta intrepidezza almedclimo Principe. Sortodi lui ven- 
nero rinouati, e riformati faggiamente gli Sratuti della Città, A quello mentre_* 
egligiuacon gran |>i ii;!i.ii:'.1j y-niìi/ij, e cui: l, foflcncndo la detta Catica , fuchi 
volfetuibarela (ii;it;iu:i(i!Ì7.iuiit; ivi e;;.; rollo, die permetterlo, eleffedj linun, 
ziarla, benchcciò!oìiierjuiodii.k!Ìk'KiiiL;.'n[ij de' buoni Cittadini. E Nicohizzo 
giouine di nobiliilitncqiialira ornato, amii'iyli quiuili rirroua, il quale inr.ippre- 
fcniarc iitficmctrm aiti t rubili" vn Torneo nelle Salse della Città alla piefcnza dell'- 
Arciduca Carlo d'Au<tria,thcquiuifiritrouauadipiflaggio,iuefse vi rimale fom. 
merfocon grandiffimo difpiicctcdcl dcrto Principe, e di tutta laCittà .dalla quale 
cgliperUluagrandeaffabilità^gentileiia.crjfommamentcamato. Diquclljj 
famiglia fii Gio:Iacopo loggntn di gran prudenza, e bontà, e molto riputato, il 
quale per fuo diporto li liiinM midìu d'intarliate, e ne' laudili lidufse a ianta_» 
perfezione, chenon fùMJcltro in tal'arre ,chclofupeia(se. 

Cammillo, ed Ercole fratelli funi nipoti venneiodal Duca Alfonfo fecondo 
intitolati Contidì Carcoffa, l'vno de' quali, the fu Cammillolijitrouò onorato 
del grado di Giudice de' Sauj allora, che morì il detto Ducaiondeegli pcrragio- 
nedi detta Carica diede lo Sterra dell» Signoria a Celare Elleafe Cugino ed Erede 
del Detto Dura Tanno 1507. il quale poi auendo riialfato illibero poffefso dello 
Stato di Ferrata alla S. Sede, dalmeddimo Giudice de'Sauj fu dato nuouamente 
lo Scetro del dominio di efl» al Cardinale l'ietto Aldobrandino Legato di Clemen- 
te Vili, edi lui zio l'anno 1598, tettando la famiglia de* Rondinelli afetitta tra' 17. 
Causlitti nobili della Città in perforai del Conte Giouanni Nipote d'Ercole, chej* 
dipfefentc viue.thc fu. Configger iegrcio,e Agente generale del d.Duca,per il qua- 
le andò Ambalciatore al Re di Francia, dì Spagna , ed all'Imperato te a Praga jt_j 
nelle riuolte di Ferraraal Pontefice perCefare Eflenfe Duca di Modena i dal quale 
dopovenne fatto fuoConliglierc Segreto, eGoueroatotcdi Reggio, carico da lui 
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tuitmii foftcnutO con molta giufliiia.eprudenMjcffendofuggttro di granfenno, 
e valoie ,c letterato malto , onorandolo anche del titolo «li Marchete di Canofia_> 
co] me to , e mirto Impeto , ed altro del ■ 61 1 . 

Tutto quello dice il fuddetto Autore di quella famiglia , alla quale patinine, 
cellario aggiungere , per eternate la memoria a gloria diquella Calatimi i ptiui- 
legj, con i quali è ftataquefta&migiiacondecorarai&anclicquelGìoiBatiliafi- 
gliuolo del primo Nicol uzzo , checllcndofì amogliato con Lucrezia SaJTatellidi^. 
Imola , come fi è detto, prefein quclliCiitàci'ImoladomrcÌlio 3 oconoratodaqu:l- 
L Co-mniiidi poiciVflcrc confiderai, come natiuolmolcfe, e godere come tur- 
tigli altri Cirtadinì nobili di tutte le pterogatìuc, cariche, edrgnità, che godemmo 
gli altri Nobili, & aucndo effo qualità etìiineMi, che la nafeita iuamedefima gli aut. 
na foinminiiltatOjC il lungo fiudio l'aueuadi tutte le virtù ornato;, fuelettoda quel, 
la Cini Ambafciatore al Pontefice Giulio iccondo, col quale ebbe occaiione di ino- 
flrarc iluoigran talenti, e quant ,e quali foriero le lue virtù, per le quali tu il Pa- 
pa neceflìtatodi riconolcerciluoigtan meriti con priuilegiarlo di molte grazie, che 
fi racchiudono nel prcfenteBrcue diretto. 

DiitSi Fila InSaptifit Ss«dineÌlsCioilmlen.Sacri Falttynefiri Lattrtnè». 

Cimiti. ■ 

luiiiiiPF.il. 

Dilette filà filatcm,& Jts/hlicit* Btnedittisnem'. Indutimur mtrilis,& 
■oirmibai tuli , aie atn /iugulari deaathne , &fdc\gj ! amadN<Sf , & Rsmtnum gi- 
rti Ecdcfiam , vt tt fpecitlibui grttyi, & famribu prafeqntmur . £r{S <;rr4 te, 
diìt3srum Filisi um Csnferuaterum Antianerum , & ismmunitatii CitàittìSMifir* 
ImsU i ifiudNsi Orttsrtxipii . Frtmìjferam merirsram tutrum intaitn , Csmittm 
Suri Palai j ■niSri Latrata, fatimm ,csnjlitaimni,&crtamai , Alisrnmqne ciaf 
itm Palai^ Cemitum, numera, &ctnfertìs faaerabiliier agfregtmus . 

Vilumus , & liti tsneedimus , ut deinicps emnìbm , & fingali! prersgttinii , 

facultaiibui, gratyi ,& indulti! véiqipiini fruì, & gaadcrc pffii > ac valiti , qai- 
hus alij dilli Falttì/ Cernite! de iure , ini eenfiet adite p stiantar , e* g'udeat, aat 

f stiri , &geadere quemedelibct psttrunt infuturimi . Ut vi Tabt/litnes , & Ma- 
ràl publicm , fdetamen & tilt/rat art idonea , recepii ab tis infirmi filila iura- 
mcnte, creare , te furila , (f incclìueftt , Mtnferei , cf Btiitrdsi espitlttiut , & di- 

.iìnnttlae : fio a qaecamq,illiiitt ,vet damnati esita f retrettu, feti pncreandsivi- 
aentibai,feu msriuii esrumptrentibui , imnim ab eii tsllends maculam, ad pattr- 
nam, & aliai fiicctf,snti qitsriinteumqi bsnsrum admitti,é itliifuceedire, abfqi 
tamii prtiadicis.iHemm, ^ui tdpraditt ai fuec esenti ^fiptrfint, quibmfaccidereni 

^biate/ittedecidirint di iure admilli dtberent . reieniet infuper vteritri tegttlia 
prefequi Te& Bona Ina ab uhm mere Cabelltrum , daiisntm , é" alisi um anemia 
qaerameumque srdiatriirant, nel extrwrdinariarum prsrfuieximìmui, txemptum' 
tue effe nclumas ,&declaramu; Mandanti! smnìbus, & Jingutic , fub qntrnm di- 
tiìnehuìafmsdì funi bsnt fila ,vt prsnsfira, & Apsilslitt Sediinuirenlia, txem- 

fthnem haiafinsditibijé- fdi,i tuis innnlatililtr /flint cbfirntri '. Cmccdimut 
i»fapir,-jtlmsla,& in qtiibafeumsai alyt Iscii , vt S. Rimani. Eceiefit fabiitiu 
\ entrari , & ovipari mere Nùbilium psfiitu , & nateatis , nec ab huinfmldi vintt 'm- 

'nt,ó-auccMpatiineaqusqatme.\-dndi debtttii. CsnccdimHi pslircms , vi trattai 

f'f'f- 
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pefefunam veflraram , fuptlleitilia , é ali* mw bina ve/Ira de Ila ad leeam ab- 
fqut vIU filatimi Dati/ Tedagij , vii Gabella iraaiferri , & cimpirtari quiiiti ipui 
fiurit jpojpiit . ConBiintfantbui , & irdìnatiimbui , té- iabibitisnìbui , cttcrifttue 
entrar ij t immilli, quitti ex nifiri ccrlt feiemìa dirigamui ncn ibjìmtibui quibuf- 
cumaue,é , t- Dirum Rimi apad Santlam l'rtrum fui Annali Pifcttirii Die xMutm- 
trii M. C. IV. Pialificatai nifiri anni primo . 

Di'fopradJerii nacque Celare derioil Ciualicre, il qmle pei i meriti del Pa- 
dre^ de' Cuoi meJcfi.™ Papa Leone X. gli confermò imedclimi P.iuilegij , comej 
pcriiialiolla l'anno ifip.alji ifi.di Mann. Comepureglielicolifermàil Ponte- 
fice Clemente VCL l'anno i jitf.comjperluoBrcue, Diroin Roma aìli ifi.di Feb- 
braio, dnue.tlkc,Dilii7efili*CjfariXindiatlliMquiti Imiitn. Sacri Palali/ nijlri 
Latrr*ntn.Cemiii. U quali ire Piiuifcgj originali flcoulcru ano appretto il Marche- 
li: Giouinni Kondinelli >e Fratelli. 

Ercole nato di Gio: Antonio l'aono i J4S. a di 10. di Maggio,e Cammillona- 
roadi'5. Oirobreijsj.foprannpminaridil Guarino, furono priui legisti ,c malti 
me in riguardo all'jlro merito di F.rcolc,che fu in grandiuìma Itimi appretto l'impc- 
rarore,& altri Principi! e prinuetaincnkfildll Duca Celare di Modena Goucmi- 
iorcdiKi'ggio,comedalla qui annetta Paienre, clic pei ditte confpicua. e lìngula- 
re, auantiil Priuilegio ripone, 

Cafar Dti grati* Dar Mati'»*, & Regi/ , efr. Dtcel Frimipem iitmpraficert 
CubernaiirimCìuitnli attira Xcgf , aoiuint fratti, & rtile kancftcqucviatntti 
iuuart alacriirei redditi, efr frames altere ptfit aif arili imtm , ejrfatinirifii , & 
ttrrere , tj- per/equi , at punire , & qui anni gratin, & finirei, nane panai Seat 
meritar xigant , repindeni ,prudemer curri, ti frbiipfaiffiufqatciuei, te aliirum 
Iseirum iniiLtimeflii imbnaniar meribui , viiamqat dacant fccaram , efr tranquil- 
lata. Haram ni/irarnm irajiatiam USlrarum teatri, ptrfpciiii tgreggì animi lui 
delibai , ingeay perjpieatiiale ia ebeundii negttii filertia, acdefitriiaie, ìnred- 
dtadaiafiitia tqaitatt, aefirts exìgtt , anllir* ftairilait t ac in omnibus fummo-, 
iattgritate ,dtque tua trganti fide etnfifi It Cemitem Hirtntem Rindinellam 2Vibi~ 
itm nofiram Carilfimum in Gabernalirem nifiram Regy cligeadam, cinilitotadam , 
&trdiaandumduximut ,priut hh ai/lrispattntibai litttris eligimus.conlìituìmat, 
& irdinamai ptr priximam aanam damtaxat , rum piena, drlibira adminiftratit- 
P',& pttejltte iauifiigaadi .inqaìrendi, & intclligcndi tmnia ,& Jinguladtliita , 
ixeiffai , érfacìaira , qua aStnai perpetrata /aerini , net fast punita , vii retnif- 
fim qutin decebat; drqaa iafutarnm perpetrabant quimtdeeamcf, & aualiiircum- 
qui per qutmlibet perftnam caìufcamqnc fiatai , gradai, & ciudi tiiaii ìllìui nifira 
Ciuitatii Xegtf , & liai difirìHns, & cnm arbitrii , balia , ac mtrs.&mixto imperli, 
aeglaJifpitef/ait , imiti msdiaui iurifdiSient animadaertindi in facinsnfii , & 
alias quislibct delinquente! , tr contraili prscedendi t m*l0aadi, candtnnandi ,pn 
nitidi , fin puairefaciendiiaxia qaalittttm debicirum iarit ordiae feràtti , & uen 
firaati , rfrtàm cam fcriptii , abfqac figura indici/ , & fila f*M vtritatc. ugnila, 
&priat magi/ ,&mctìaittbipri tua pradentitti funi faerìt ,ptaeueril ,é qnem ad 
midamnsiipfidtnifirapmefiatii plenitndinefacerepÓffemai 1 cam falarie, at tmi- 
lammìi filiti,, t> (tnfatlii ,pràfiiiifqat tait fradtcefftAas ia eidem ijptii ì 
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Mandante! etiim immuni, Sfingi!" cfptialibus , & fiakditis ne/Iris Minine 
firiCiuituth, &stfi quibafcamqi quii i» imam iarifidtaienem venire isntigerit' 
Vi le preGubernitire nefiro filai fiupn tenere traBareq; debeant tibiifi prefis efii' 
faterete obbedire tmnibai in ri km qui ad luum heceficium fpecl abanl , & p errine' 
bunt, Batamvt, & honorem nijtrumqueuismedsrcfipicient jfinb pena indignitilnit 
no/In , & aittquatibet àttimi 'olire imptncnda . la quorum rebur , & fidemprt- 
finiti nsflrts fieri iufimus, & regi/1 rari, neflrif, fistili figlili imprejfe munir i . Da- 
tutu Maìincinnsfiri Durali Cajtrs Anne D. N. I, Chr, i w%.Dic t^ Minfis Aprii». 

Il Piiuilcgio Jojiraccenn no dell'Imperatore, è l'i n frale ii: io. 

Rodulphas Setundni Divini Fammi tltment'sa , el/flas Rimanorum lmptrtler 
fiimperaaguiìus.ae Gtrmume Hiwgarii,Bebemii,Dilmitii,Creaitie, Sclauenti, 
&c. «ex , Artbidjx /Mina, Bux Eiirvandit , Brabantit , Slirit , Cerini trii , Car- 
nute, Mirtéti Menata, Dax Luctmhargit , te faperierii , & infierieris Silcfii , 
Vnilemberga , ef- Teck* , Principi Su/nix , Cernei Habfpargt^Tirol-.s -, ferretti , Ki- 
targi,& Cortili ì Lanieraaiai Atfialii, Marebii Sacri Rimani Imperi/ , Bargmii, 
as Superiirss , & taficrieni Li, falli. Diminuì Mèrchi* Sclaaeaict , Perini .Yioais,& 
Satinar»*, ó-c.Nibili uefire, & Saeri impera' fideli dileffe Mercati Rindinclti, 
Cenili de Cane]] a gntiam nofirimCafaream , & "nne binnm . El li prò innata ni- 
Ut benigni! ale , ctemenliaq. In primis cor; habemus , ni munificenti* nastra Ce fard, 
qui fublimintii negri iheenum , qaam maxime dteet, atqi morsa!, in riliq- os he- 
minei , qaam ampliarne extendatar , exerieatarq; Ida; Pnpitentis Dei, qui Diami 
fiat liberali! al is thefaaris in vniaerfiam hominarn gtnni lengiff,me diffandit exem. 
pie i Eqniim tarnen exifiimamas -et in hlnlnbas , itq; ornamenti! cenfirendis qald. 
dam adhibeatar diferimen , itf, diftinilie , nee pari imaes ardine , ic lice etnferi vi- 
deamar ; Sed quorum vinai , at merita miien exiftinl , misera ees benificentia-i 
preficquatur . Edol!iiiaq\ fptBitifidei,tefiimenij , prenetufit, tenibili te Rondi- 
ndttramfamilia ferrarli, vnde prxfitatijfimiviri de Repabiici , ic de Principiai 
fiaii in primardi faniliinibus spume meriti predìerint , jji maierthai . ir par/ntibai 
artamefie, qui ixcelttnlìvirtate aditam fiis ideximies henerit paiefecerint, de? 
cufij; & ernamentamfibi , ai pejfetit finii parar int , in qaibvs Pater taai Index due- 
duitnvìrernm Stpienlum, le dìpnum fc filinm reliqaerit , teq, leftigfl MiiiraoLj 
tuoram , adee a primis temperibui ita! n mfijìends laadabtltbui fiadgi , dr itJìinibas 
tam de te spmienem exeiiafe , ut ab lliafiri$me MJ enfio Dice Firrarii , Mulina , t* 
Regi/, Maribime EJÌeu/'Confianguinti , affine, & PÌneife nefire charijjime, ciuffi 
Fraire Cardinale Efien. idjelemnes Lc^itienes adhibllai, cum Remar», tum iafti- 
fpaniam, & in Fraudata , icirduanegeiia mijfnmfiueril , in qasbas ili taimpru- 
detiiiam , indujìriatn ac fidem , agendiq, dexteriuttm pribarii , vi i Principe laudi- 
Pie lllajlrijfimi Date Alphonfie , mbisceuiundilfmo , sa Ctnjìlierinu. Stami eieltut , 
& adnesfiiraentt,qaidcamT arcagerimai belli, Magnsrumntgstieram ciufiapri. 
ettcrii la Legnai faerii , ubi tarai lau , qui in te rllaxtut , deies ipfi ciram prefipe- 
ximai ,quas elìam atud Penlificem Maximum i, turbate rerum Ferranenfiatn peft II. 
Infirmimi Daeis AlpbenfimirtemSiatn.&aMsdtrui Mntint, & Regq Mafirifim» 
Duce Cifiarc Eftcnfie Legatiti tnijfins , ittfpc8indai pnbuifii , a< principi las fiatisfic- 
tìHÌ, viGubernaiirem te Regimfiem defignaail : rade btnignijjimt libi capitani 

pri- 
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pritirmittereniluimni , qnm iliquo te icnigniflimt vilantitimofin , quo J non fi. 
ititi riti, fedeffifiiriitnisdecorijìt, minnmemti orntndum fnfciperemui . Mita 
itiqipriprii, ex certi fciintii ,tnimo imi delittrtti ,{tnoqiiticdmte coafilii,*e 
de Ce farti pottfiitit nelln plenitudine libi faprudiiii Htrcnii Rsndiwlli , & in 
grttitm tntm cimiti Cimiliifrttri tao tntiqat Armirum influii min/slum ele- 
Miller cenfirmiuimai flnlignommlocus) venta ttitmex fpicìili in Vii getti* 
gnximus ) & licapteitaimai , frinì itaci» tenore prefetti/un cinfirmimai , iigt- 
taui, &iicuptntmus, inanimitine, qui feqmilur , nudata iiiend* , te deferenti 
conccdtmai , & ehrgimur ; Scutum videiuet , in qvtluor piriti principila iiuifum 
qairam dexiert faperiir, & fnifin inferiir turei Aquiltm mgrtm vnim cipiiii , 
Ditdemite rigii infgnittm,exptiifistlh,iedintrictii!piditui,quafiiubiltnteim 
cintineit ; Dextrtvera ieferior ,& finiSri /ùpsrier ,intiqui ,icgentilitii fimi- 
Ut ve/In Infanti, ttrtit pini minw fpitii fuptrure ter aita ruiram feretrum , qai- 
tairfuttrit ttdem intercedine inter fi difiintikm, , ic trit lilitturettempttiten- 
titut iinftriire tutem /pitia f reo ftxiirnndinis, tritai ordinìins inter je dipin- 
titi , ifientinie , qnirum priore iirundinei irei, in fecmididui , in tirtio -uni confi- 
Bint, priftftrtt , Senti veri imenmbit gilet irgenteiclitbritt , fise tartari* , 
quim vicini, Cerini Itegli tura redimiti, vndi exptnfi Aquiii ilmuiut coleri i 
imita, Ctletm veri piilirifiue Itemi* ptrtim turi* ,piriimecrute4 ,& ritira 
tircumvslìtcut, quenùdmldum ite inai* tumidi! bruii nifiri dlf limati Imperi*- 
tu coiiriiuis fnii ingeniofius elttiriii stevifmitiiHi, citrini ippirint;i/oientti, 
Ediliiqut nefiri Cefirti firmìtir fi Untata, quid ti prtfttt Htrcnlet Rindimlli , 
ic fnter tuMiCtmeiCtmiliui, imnejquc Meri, btredet, Mitri, te defiendtntet 
vtjlri legnimi timmifculi, qutm ftmint niti , nqui mifeitari ininfinitum , iim 
defenptl Armilriim :iifi- : iil.i , fi; per n^i mnfirmill , aneli, & Ite lapiditi , IX hit 
perpetuo pe/lhic lempiri in omnibus, te fingali! bineftis, ic deienliim , »ftit»t,& 
expcdiliinibui ,ttm ferii, qaim lieiìulirneimeniii Hifliiadul , belili, dati Iti, 
finguitribui ccrtiminlius , & qathufeumqac pugnu, imlnut , ceminui ,in fiat il, 
vexiSis ,ten;eru . /igni < , hki-.iiIìi ,Jigilit , minumeniìi , fepulehris , idifitfr,fn- 
pitica eliòni , in retm Ectiefiifticis , rjr pulitini . e militi , vii viiletiram prò vi w- 
ccftite ex vo/anttttivc/tri arbitrii, Mere, hitcre, gejltre ,& deferrt piatii, & 
vileilis, imptdtmcnit, itqitc cearrsditiini luiafuii futlitipsnìtui,/}- remiti .lini* 
li ergi imm ergi inaiai biminum caiufiumynt /litui, gridai ,irdinii , cmd.tionis, 
Jignititii, ini pnimineotit extirenni, liciti ime ntSlrttinji 'rmitimii ,mgumen- 
munii ,dr licuplettiiiniiviianttiii ,idi3i ,ó grttii, pigimim infringtrt, ini 
villircì^uiiqais viri ìdiufn qui pitm temerario fitcrt,&tttinureprxjnmpferit, 
mfirtm , & Imperg Sieri indignttìintm grtuifmim , te mulHim qninqatgintx-i 
Mirtbtrum uri puri , prt dimldii pirtt Imftritli Fi/ci , fe a jErtrii nojirt ,& re 
fidai fi , qui t s fifuirint,ifplieindim,imm fpevenii fatiti*, fc noveri! ipfe fi- 
ile intnrfurum . Hiram te filmimi litcertrum , mina «ifirtpreprii futferipurum , 
rrflgiUcnifiriCefirciippcnfienimunitirum. Dttum in Arci niSirtgegn Frigi, 
dii ii.meufiiScptembniAnnlDsmiaii^, Regnerum notirirmm Rimi»! vigli- 
mi tertii , Hungtrici i6,& Eternici itidtm i j . Rtdalphti , ée . Rad. Cirtduccini . 
jirmtrum confrmiti; &iug*ment*liipri ricreale, & Cimillo , lendinettil Ctnof- 
/i Commini . Admtndttnm Sieri CcfirenHiiefiiHifrifriKm . Ir. Etriusinr, &e. 
loculi Sigilli. ppinfi. 

Ce» a 
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Il ruddetto Ercole plr iliroigran meriti l'u rie onofciuto anche da Filippo Ke 
di SpagnadVna annua perifioiie di Soo. feudi a fognatali iopra lo Stato di Milano 
fita vìia datante , come (e nevedela-prouifionc, Batata largii dn frìmt mtnfii 
Jfiignfti anni* NaiìnatlDlmim .«oj. tielia quale fi legge l'in frale ritte parole, 
^aid cura miagaijfcat fiattrf mah diUBai Cernei Htrcnlti RindintUint iagmim 
tnnéi mimi priptnfìiHtm in mtdiititkaiadnenrummiaifiuinafpetlanlihaief 
(tadtrit, ut prtdiéifusttnuiis grniiadinemaliqaaai ambii perjpktrc figlili ■ 
dem finfieaem anwitm fixttiuir»mf<utirumin Sia» Meditimi <i>nitd(rc dttftUA- 
mai&C. - 

Fu anche eonccftoaquelUeafa Rondinella dal Duca Celate di Modena in ri- 
guardo alla perfona di Ercole foddetro.t de' Tuoi Antenati l'infrafcrittoPtiuilegio, 
ilqualo ihficme cogiialtrificcwfciuaapprefeoilMarchefeGiouanni.efiatclH'jdi? 
per efsereconrpicuoi criguardeuolepec quello, che riguarda a quella Éunigliw 
HOTdhjcllanmfÌBoneadiifleratn. 



pjantmat tÓHiil»! JUHditttlil Priailiginm txemptieais , ;& immanità il prèmili 
&pe(ft$eai*ateirHm-fiHiin?riaiatia Rimanditi*. Nane tutti» Mirtbie ricreala 
Xindinellas.aailllafirì^.uReaereniìjf. Mtyfii Cardinali ampliami, &SerintJf. 
AlpheafeDnci ratrnttiiui niftritdum vratrtal iaaerys , dr magai mintati atgttai 
fidilem eptrata pr*fHtit,tri querula almi niam Icgalianenifi , ìiiìi nurutìt , li- 
èi i ipfls inferni rtbat eftimt-permndiifamme riga tu, & Slalom aegramfdei , ti- 

dtaMÌaaì* omniifnbfìvr furiar tiltiili/lìt ma i » rinfili avi ÙTiàtm nafllt- 



rum Statai namtram tu» refirremas ,& Ciast ali i aeUrt Seggi eidem regimiti , ef 
turtm cimmitiercoai, aaed mutai tua prete , é- diligtnter giffxt , vtpTAttritit sai 
Bis Nartktinatutdigoitate , rum Jecirartdacrmtrìmat , & qui etìam priniiiafaat 
Pealifcem , & Ktgem Hifpaaiarane,& Impiraienm Itgatuait munire fantini tft, 
mmì» Stalaatfirsmaltabiiiiaiam acijitificrit ,& acaairtrt ttiami'clit.aebiiprttti 
ptrrcxit, vi un felnmdeereliipfa adstataat at/ham trabtn,f<d& ampliate di- 
gnimnr, tam.fiiì,amtm fiifi,& deftendcmtitat aatadam Cernir. CamiSi ti»! Fralrit, 
In faeram retar, te fidi prefiaiei ni/hai feri , rtgiBtari, niftriq,m*itritSi- 
gilli apptafani mnairi inumai . Saiarn Mulina va miti* Zincati CtnitUati* J*na 
Salati! 1*1 4. dia >8. Menjìi OSilris&c. 

Si rtouono appretto il Mcrchcfc Gio? e fratelli quantità di patenti, e commif- 
Coni di «ari; Principi attenenti agli huomini di quella Cala, le quali per non an- 
noiare d'auanraggio i leggenti,!] tralafciono i e particolarmente per quello che ri- 
guarda la perfona del Marchtfe Ercole Rondinelli juddetro, lecui anioniifl ccm- 
pendiog defcriuerannOgCOtnequellocbetiaditogranlufltoaqueflaCalà, quale 
ip olo Uuia Pica della Mirandola , del k quale non ebbe figliuoli . 

Quello dunque effend» rodio al fcruiiÌQcle'Steoiifimi Eflenfi moflrò fin del- 
la fuagioueritìi-fpititigeBerol}» eie lue liguatdeuoliquulità cemofciutada quelli io. 
wrtii rincontri , il quale l'inno. 1 J7J. Ili chiama» in Francia dal fiiddetro Signore 
Cardinale Luigid'EUe, che volle feruira di elfo nella «ricadi fuo Vicario Genera. 
3* in quel Regno »nd qualeel^ due Arc^^ 
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caricafiidacffoefercltaraconiua gran lode mroanni continui, e dopo fiiapplkito 
allincgozij<lclla Corte dopo d'efferelraroaRoma per dare vn't farra relazione al 
fu ddeito Cardinale di lutti i fuoi ncgoiijin quel Regno. Da poi momaro a Ferra- 
», fu di qui richiamare a Roma dal Signore Cardinale l'anno 1 584.= l'anno le. 
' guented' Aprile lu mandare» in Francia ptt laSedevacanredi Papa &i ego rio XIII, 
pei fare venirci CardinaliaJLondaue,;*; aniuato dal Re accollo con d imo (ita zio- 
ne d'atfetro.lo mandò dalla Regina 111» mad'ejchelìirouaitainCampagiapct ti ai- 
tare accordaceli PrintJpiiapiddia Lega de' ^ Epercheopcraflejchei! 
Ordinale diGuifaandailealfuddeiio Conciacela Hegina pei tale elicito lo man- 
dò 3 Reni, dall'etano il Cardinale Carlo di Borbone , il Duca di Guiia, & il Cardi- 
nalediGuifjfuddcrw.il quale ricuid d'andanti i efrauniovennei'auuilodellaj 
Creazione di Si (lo V. per il che S.M. lo rimandò a Roma indiiigenw, acciocheil 
Cardinale d'Elle ailicurafic il nuouo Pontefice t che fi farebbe accomodatoco' Prin- 
cipi fuoifudditi,& auerebbe fatto la guerra a gli Eretici , echefupplisafleS. Santi- 
la discorrerlo diS.mila Suiaicri pagati per tale eftertoi Eia Regina Madre lì 
ordinòdipaflareper Ferraracònlcnereal DucaAltonio, che parlane g li ofizl con 
ifuoi Nipoti ; Tornatoa Roma cogli ordini (addetti di Maggio , di doue poi il mefe 
icgiiente fu rimandato dalmcdeumo Cardinale Luigi àlUiuddena Corte di Francia 
con molte ìnftruiioni, doue vi fi fermò lìnp alla mori* del fuddetto Cardinale d'E- 
lic, c dopo ancora fino all'anno 1503. clìendo feguita quella morie l'anno ljS«. 
dopo la quale fu impiegato dal Duca Alfanro.efuoiMioillri per feruiziodiS.A.S. 
nella fuddetraCortcdiFraucia 1 aridaiidoaNiort J &aS.Meiiant in Poiiu per trat- 
tare eoa la Ucginamadrefopraalcuniflcnefiai delgiàdefuntoCardìnale.donian- 
daiidal fuddeiro Conte per D. AlclTandio fuo Cugino . L'anno 1587. per ordine 
venutoli da S.A.S.andtìatrouaie,ctrattarC!rèvoln col Duca di Guirajtrnavol- 
ra .iMcauK.lafccondaaSoiffons^a tcnaa Scialon in Ciampagna. L'anno 158S. 
effendo Maro chiamato in Italia da S. A. S. pule licenza da quelle Macftà , e (e ne 
vennea Ferrara di Settembre (tonando S. A. S. alla Milola ; ma non troppo vidt- 
moro, che vedendo queir" A, S.di quanto valore rone ne' ncgoii,loniandòilmefe 
di Dicembre a Ila Corre di Francia, aUJois, douefiiencuono gli Srati Gcneralidcl 
Rcgno.affinchedouelfe trattare de! credilo,! he S.A. tencua con la Coronadi Fran- 
cia d'vn Mìlione.errecento mila feudi d-orOjScarrkiatofiuonovccifiilDucaj&il 
Ordinandi Guifa,ciòchefc«riuoicare lainaggiorpatteddRegnodi Francia.. 
tontroHfiio Re, poiché Kannofcguentc il Duci d'Vraeoa venuto da LioncaParigi 
douemetieuainfiracvo'cferciroperandaieconqutrioatrouareilRc, e vendicare 
la morte de' fuoi frarelli.flc il Re eoodufle da Blois nel Caflellod'Ambocfa prigioni 
il Cardinale di Borbone, la Buche Ha diNemurs, il figliuolo del Duca di Guila,cs 
aJtri,erirMròr»]laC«iadiTours,iKlqiialt£mf)oenendollaiodichiarato il fud- 
dcito Marchefe Ercole Rondinellidal Duca AifonfofuoAmbafciatotcordinaricfii 
egli adopratoddRe.emandatoauaiai^heeglirwttiaea^BloisaPirigu trattare 
coi Ducad'Vmenai edopo vn'alcravoltaa Vandomo, douedopo iltio ritorno a 
Teuirs fu mandaw dal mrrfcfimoRc,e dalla Reg^ 

docaduro il fuddetto Marchefe io difpoftogliconucnncrirrrarfi a Parigi per curarli 
contenere diliauuifatoil Duca fuo padrone di quello^hcandauafuccedendo effen- 
do rotta la guerra, Si auendoil Duca d'Vmena affa lito il Re ncllafiiddctra Cura di 
Tours^lqualjfiineceflàatodlchiamareilRcdiHauarrainùiofoccotfo. 
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L'anno» jja.effcndoltatororto il DuearTAuraala > cheli troratii all' Alfe- 
dio della Cina diSanlis, edopo alici fucceffi proceri, 3: auuerfldairma,e dall'al- 
te» patte, vennero au* fine i due Re infierne fotto Parigi! dooeìlRe di Francia fu 
ammazzato da vii Fiate Domenicano j e diiàad alcuni mett, (orno ilRediNauarra 
adAffediare la fuddettaCirtj diParigi, lacuale fu liberata dal Duca di Pannai 
dopo la quale liberazione auendo il noltro Marchefe Rondinelli condotto Monft- 
gnore Sega Vefcoun ili Piacenza, e Vieelegato appretto alli Cattolici a Soìflom , & 
aRe s con buona icona, & infieme Madama la DuchcffadiGuifa, emoli'alttiilì 
fetmò il Rondinelli in quella Cina per afpertateoecafioneilcoia^on la quale potè f- 
fe pallate in Italia. 

L'anno i jo i. eflendolì faltiaroil giouane Duca di Guifa dalla prigione , nella 
quale era nella CittìdiTouts,e volendo andate annuire il Duca di Parma in Pian- 
dra,chcfiapparecchi3ua di tornate in Frància a foccorrtre la Città di Roano, che 
era Attediata dalRe di Nauarra, pregò ilhoflro Marchefe Rondinelli di voler anda- 
te in fua compagnia, non auendo alcun gcncilhuomo Italiano feco, carne fece per 
feruirlo. »■ .;.'■'*. 

Midoucndol'anno ijja.il/urMettoMaKhcfeRotidinelli ritornare in Italia, 
econduruiUsig.LùiiaPicaf Dama principale della Regina) fua moglie, pigliò viia 
crolli feona delle genti dèi' Duca di Lorena, che tornauano dal foccorfo di Roano, 
le quali lo co li dn Ile ro in fictiro, e venuto pet il paefe de' Suizzeri a Milano , &a 
Pertara. Ma poco lì fermò, polche l'inno feguente 1593. di Giugno fiimand aro al- 
la Corte Cattolica dal Sereni Simo Duca Alfonfo, auendolo S. A. 5. fpediio do 
Brifcello, dooe era dato molti giorni per rappafeificarc inlìcme i Signori Duchi di 
Parma >e Mantua. Ritornato l'anno feguenre da Spagna in Italia S. A.S. lo di- 
chiarò fuo Configgerò di Stato, & Agente generale, per lacoicarica ebbe occafio- 
nedi fermarli in Ferrara qualche tempo. Ma l'anno 1 %$6. S. A. lo mandò di Mir- 
ro con diligenza dietro al Cardinale Lodouico; Madruccio , che era inuiato dall'Ini. 
pctatorel<idolfoaRoma,:lqtialefi4daeiroarrÌuatonelCefenatico, Se in Rimini} 
c dopo d'auere trattato fcco , andò a Pcfaro per irouare il Duca d' Vrbino , col qua- 
le aucndo trattato quel giorno ; fpedlvn Corriera a Roma, e lene tornò la notte a 
Ferrara, doue poco tempo vi dimorò | poiché S. A. d'Aprile l'inuiò alla Comi* 
CefareaancgoziarcconS.M. fopra l'andata faa in Vngiieria, di doue ritornò nel 
mefe di Maggio. 

L'anno 1597. effendo morto nel mefe'd'Onobi* il Sereni ITuno Duca Alfon- 
fo, SselTendofi cominciato a fentire alcune di ffenfionr con i fudditidiS.Chiefa, il 
Sirenidimo Duca Celare mandòilfoddettoRondincllia Forlì per narrare col Car- 
dinale Bandino,alloraLeg«odi Romagna, il qualecertòdiproiuiedcrui; e dilà 
a pochi giorni, lo mandò a Modena a ttattate col Cardinale-Ilio fratello, & a Rcg- 
giocon£nc*Pio,&a Btifccllo, doue j'aueuafofpeno di qualche trattato, ch(_j 
lufcopeno, efurono imprigionali alcu ni, eV il fudetto Rondinelli ritornò per il Pò 
aFerrara. Nel fine poi del fuddetto anno clfcndo flato mandato il Monitorio j_j 
S. A. efatto ilgiudizio fopra quello, edato la sentenza, dopo la qualcli volcuo 
procedere alla fulminazione della fcomuntei, 5.A.fpedI il n olirò Marchefe Rondi- 
nelli aRoma per Applicare Papa Clemente Vili, che votene dar gli aieri giudici > 
che vedclTeto le Tue ragioni , e li trattata , ma fta tanto fu fatto accordo . 

L'anno 1 jj8. effendo pallata JaRegina di5pagna pei ItaliaS. A. fpedì il no- 
ftto 
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dio Marchcfc alla Cotte Cui olici per fare vfizio col Re, ptimadicondoglienzadel. 
lamottedcl Renio padre, p^i di eoagranilssione della fuccellìtìne di S. M. nclli 
Regni , e finalmente per il fio Maritaggio. Andò il fuddetto con lo Galere , ehc_j 
conJìincrolifudderta Regina, e titotnònel mefe d'Agoflo , paflàndo per Parigi 
per «aitare accordo foptala lite, clic vertiua fraS. M.cla Signora Duthtfladi Nc- 
niui5,clicIodtlIdcraua, ma non ebbe l'effetto pcrtnolriimpedimenti, e però le ne 
lùorritì in Italia. 

L'anno ifoo. elTendo venuto il Signor Conte della Fucntcs Gouernatore di 
MilanotonordinedcifiioRe difrattarecol Duca di Modena l'aderenza , chcera_, 
ilitaprapoAa aS. M., illudduto Duca mandò il Marchcfc Rondinelli a Milano a 
tale elìcilo j doue vi andò rre volte, cioè di Mano, d'Aprile, e nel mele di Maggio, 
nel quale fu fini;o i] negozio , e fottofctiMa la Capitolazione ; enei medefimo anno 
vcnneil fuddetto Rondinelli a fennec il Duca diModcnaa Fiorenza, che vi venne 
per viiitarc la Regina Miriade" Medici fatra Regina di Francia prima , the panine, 
&a! ritorno il Rondinelli fu fatto prigione a Bologna . 

Nel 1*05. elTendo rodala guerra inGraffagnanacò i Lucchefi . Il Duca man- 
dò il fuddetto Rondinelli a Milano con quel Conte Gouernatore. 

L'anno poifegueme andòa Roma il fuddetto Marchefe Rondinelli chiamato- 
ui dal Cardinale Aldobrandino per rimetterlo nella gtaiìa di Clemente Vili, con 
darliiodisfazionetlcl fuccelTo fuddetto di Bologna . 

L'anno iéoj. eondufliil fuddetto Rondinelli i Signori Principi Alfonfo ,t^< 
Luigi a Fiorenza per rifilare il Gran Duca Ferdinando , e per trattare con quefla_ 
Altezza S ereni llìm a altri affari rileuanti. 

L'anno 1É08. il fuddetto Rondinelli fumandato a Turino per trattate il Ma- 
trimonio dclli Scrcnìllìmi Principe Allonfo, e Signora Infante.doue eglifcce l'Iltro- 
mcnto dorale, e fcruì di Maggiordomo nel ritorno i e nell'i (ìeffo anno andò con le 
fuddeiteAA.alIcnozzediquellediManioua. . 

L'anno ìÉo.ntl fiualemori Lima Pica della Mirandola con e fi remo dolo te 
di tutta la ta fa Rondinella, effendo dia vìlfutaperfpaziodiio. anni con detto Si- 
gnore con iìngolarc benefizio , e reputazione della cafa, che ne deuefemprc tenete 
veneranda memoria > fu mandatoli fuddetto Rondinelli dal SerenilTimo Signore _j 
DucainGermaniaapigliarci'inuedrturadairLnperatoreMatrias, la quale li fu da- 
ta in Foffonia nella Dieta d'Vnghetià. Enel 1611. fu mandalo a Mantoua per 
panare vfizio di cong rami azione con l'Imperatrice forella del Signore Duca di 
Manioua. Nsl qua! tempo dopoauer follenuto il gpueroodi Reggio per ileorfo d'- 
anni 14., fupplicò S. A. di poter refpirare da tante fatiche, e proturò per continua- 
re la feiuitùconla cala Eftenfe , clic folTe eletto Gouernatore di Carpi il Conte Gio- 
uanni Rondinelli figliuolo del Conte Carranillo fùofrarello, comefegui. Ma poco 
gode la quiete ; poiché in eia d'anni 76. l'anno 1614. di Mario fu mandato daini- 
cleiio Duca di Modena a R,oma al Pontefice V tbano VHI.per far vfizio di congratu- 
lazione pcrlafuaafiunzioneidal quale fu ono tato diregalocon ijfegucnte Elogio, 
cifendokmpte Itato, fino che potè impiegato in molte Ambaftierré,& affati di 
gtandifiimorih'euo, chcìnveroè Batolo fplendore principale, thehairrgrandito 
quella nouililTima famiglia Rondinella, e f«fcòamÌg!»ivjurajjn©i6JO.adi 10. 
FebbtaioinctìdiannioKantavno,,, . ,.. . 

t Ai 
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Uù*t k« far* cjIìi») *b Aprili depili* mrtìi trntt* csrtkh, Virgili Spenft, 
mttri/Ji Miri* die ita, fiutile se Mffi emuiiui chrift FidtUi*, idtwd* , 
Orratltm RindiniUam Vtrtlritxftm, Virum ntbili$m»m l. f. Z>. Egregmm hifpitf 
Itm, maxime pian Sancii latti F.piitm Ilimjlrif,m»m , Htt «* Cvttffk Mdreèif 
*tm d'gnifimumyr fonai y 111. Ponrìfcx rn*Kim«, i* Am<>rii,*t hn^ 
ticifiM, Icgtiisniipn Striatami Mulini, Um frttUrigm* gtHx anirqu*m Zsmnj 
difttdtni mutiti pi// vtriii £hB4*ì$mìi , liitrulijpmì dm**it . 

idéuiIatijMDCXXlV. 

Ccmcancoia. in 1 mrenza rìfplcndc Antonio colla dignità Sellatoci» padrcdi 
rami figliuoli otnaiidi mólte vinù, e qualità, e tugti altri Fta Simone, chsancot 
oggi fi iionainMaltafciucndo la fua Religione eoa la. fpada alternano contro il fie- 
ro Trace tutto ideate roto di venire agl'incóntri, alle battaglie, e però fi capetto 
Itradadipcrucnirc al tornando «Via Galera, conlaqualevafeguitando al tana- 
gliare rurro coraggiofo l'Inimico Oiirinne, colrenderfichiaro il nome del Com- 
mendatore, e Capitano Fri Simone Kondinelli, cheli fa in oggi Capitano di efpe- 
rimemato valore gualcando per i o. anni continui armato il mare, animale coti al- 
libile, & incollante. 

Quella Famiglia in fine ha imparentato oltre alle l'addette nobili di Romagna, 
e Lombardia con l'i "frale ritte, cioè coni Valori, Tolinghi, Bondclmonli, Gian- 
figliai, Paiir, Hitalbli, Medici, Canigiani, Rinaldi, Libri, Lorini, Alberti, 
da Filìcaia , Siminctti , Carducci, Mai tini, Adimari , Cartellani , Lupaccini, Gua- 
fconi,Oilandini,JaionimaÌJ, Airigutci, Bongianni, Cambi, Battoli, Camelee- 
(hi,RinuccÌni,Rucellai, Pucci, Ostini, Guiducci, del Bianco, Caualca mi, Gali- 
lei, Grifoni, Pictudal Borgo S. Sepolcro, Bacci d'Arezzo, Cenmrionida Geno- 
ua.Bonaguiii.Dini, Marzimcdicì, i-abbroni.Zati, Lanciai d'Arezzo , Couoni, 
della Tofa , Gucci , Altouiti ,ài Soli , Mazziughi , Cauiceiuli .Quarateli, Giugni, 
Gherardini 1 Sur]atti,Benciuenni,Iacopi J MaljgònnellE, Mntmorai,dellaStuta, 
Rolli, Agli, Scarti, Arrighi, da Verrazano, 'Spinelli, Aldobrandino , Bandirli t 
Riccialbanì, Calliglioiii, Ricci, VÌuiani,Ca(anf da Diacceto, Vecchietti, & altri. 

I Kondinelli p Girarono in campo giallo, entroui più Rondine con vn Raltrcl- 
lo tolto difopra nell'antico faceuonooito Sondine, fette , cinque , e tre, fit ora_j 
ruttiiannol'Aimeconfei Rondine, e detto Raftrellodi fopra , eamequìdi foprafi 
è inoltrato j Quei di Ferrara yi.hanno inquartato l'Aquila riccuuradaU'Impcrato- 
te,comc in detto Priuilegio fi vede, cconigigli riceuuti di Francia, come nel prin- 
dpiodiqueJbtamigbafifcorgelVnade'Rondinelliili Fiorenza, e l'altra di quei di 
Tenata, & altre lì vedono lenza il fuddectoRattrello, come pure l'accenna Ftauce- 
fcoRucellai nel fuoTomo , o Volume dell'Armi, Sic. 

La Famiglia de" Rondinelli di Ferrara, che olne il cognome, e Arme, viene 
neonata fuccèfloranc^aCoin^ Fiorenza, còme deriuata da va 

medefimoftipite,aiKor ella imparentò con le nobiliilìme famiglie de' Pichi, Duchi 
della Mirandola, Contid'Arco, Romei, Forni, Marefcoitidi Bologna, Beuilae qua, 
Comi d ella Bordella da Imola, AbiofidiRaucniia, Rouerelli, Spada, Zauaglia, 
Calcagnini, Talloni, Accogli, de Monte, Molli, Miroli.PochintcOì.Sallaielli da 
Imola, & altre . 
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FAMIGLIA DEGLI ALBIZINI 





I [&£yiv^-'-' J '''- 'he quello Gabbia folopct tradizione. Altri 
. . - - ... _ . thciiucflavL-niffc nella Città di Cjfldlodaf 



i ORRONO varie opinioni circa la famìglia Albizfni , nw_. 
al parere nollro non vi èdcH'originc Tua (che è quello, 
che fi contronote) fondamento certo, e peróda noilì 
tralafeiono, come cofefauolofe;e par ticolatmentc quel- 
la, che dicono eflctfi ftabilira quella famiglia nella Città 
di Caftello fino alicmpode' Gotti venutida Albania in_j 
Italia a! fcruiziodcllaChiefa'con Cariche o 

tàdi Caltcllnda Lucca, e ci- 
niche mancia ine , che per fcaturite ciò da AlfonfoCcccheielli, 
clic conte falf rioconuintOj c punito, non potiamocròacdrre,beiichequellopof. 
faelTerci jltri l'hanno ctidutadcriusrc quella dagli A tbizi, ma quello con qualche 
appaicnzndi fondamento, poiché nel le RdòrcvaEÌoiii d'rtlfifi .ihb'ainoiiauatc, Ift- 
Mit vir Binislnicui di Aiiieii di Cintati Cu/letti Furiti d'.-igfi; & al Falcidilo 
fi.dì dette Kclotmauzc del 14j1.fi legge, Birtbcltmtiés Angtlidt AlbiciniiPitt- 
ki:. Ma non vedendo noi prona ftlffidcntc, non potiamo , chcattcftarcelkie no- 
biliUìma.&antichiliima quefta famiglia nella Città di Callcllo, c di quella n'andaf- 
fe alcuni ncllaCittàdi Forlì, doueoggi feconda tìbrifee, come fi dimoflrcrìap- 
preffo. 

Nella Città dunque di Cartello nelI'Vmbria , fi Vede quefla famiglia negli an" 
tichifecoli fempte godetti ptimi gradi di Nobiltà, come gode fino a' notiti tempi , 
comedo euidentementc fi prona dagli Arcbiuj publici di quella Città; ma lafcaifità 
delle scrii rure cicagionadi non potere moli rare quell'antichità , che fi deueciafeu- 
nofupporrc, mentre ncllecolo del 1 ioo.fi vedenobile fonde per quello , che fi è 
poffu<otrouare,poniaraopcrpcc!a1e¥n Matteo, che fiorì nel uio. quale generò 
Manolo padre d'Albiaioo.cdi Matteo, conforme fi legge in vno ili r omento roga- 
to daMctcatore l'anno 1108. chclìconfcrna nel l'Are hi uio della Canonie* di San 
florido Cattedrale della fuddetta Cittìdi Caftello . 

Albiiino è Progenitore degli A Ibizini commora nti nella fuddelta Città ; e_j 
Matteo il fratelloè degli Albizìni abitanti nellaCitta di tórli . 

Dd -Albi- 
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Albiiinogcucrò Bartolo; e Matteo fuddetto generò AJUrino, andato ad abi- 
tate con Tadino rUofigliolaOiitì'di Indi, della cui dclccndcnzà ic neparìtrì 
Li'iJarifik^O^-nei&ùfigliirfleHi loo.ienuro nella Cittidi 
Cartelleranno 1 175. alli 13. di Giugno alla prefenza del nobile, c potente huomo 
Matteo ii Coraggio Po rt lì s della Città di Ca II cllo.pct elegge re vn Sind«o,e Pro- 
curatore per le dirietenzi:, chevertiuono perla Teira di Citeraa. 

liartolod'AlbiiinQ dunque generò Aibizino padre d"Albizino » di Lnca^cdì 
Bartolo pid.c di Iacopo , quale Iacopo G legge nelle Rdoimjgioni di Cartello del 
i39j.allii». di Giugno, chcpcrouuiareallecomìnuc macinazioni, cheli tace- 
. :■ -rtijt'uroiioelcttiottodcllaJiaiiijeiraqucilivicIacopo 
- edell'ifteff* Balia fu l'anno 1 399. Luca liiddetto lì legge in 
*n Configlio tcnutol'anno tj 54. vltimo di Maggio adunalo dalla parte Ghibellina 
ad cricrtodifàre vn mandato dì procura a coni promettete le differenze ttala Cittì 
di Cartello, eia Terra di Citerna. Et alliorodell'ilfiirnodcl 1341.fi legge,£tit« 
Mbiz-iaidi PerUS. Egidg ptfitdc Ititi pcjii in Minutila mlU ptrrirthU di S. Pìf 
tioài Celli . Angclui/o generò Angelo padrcdiquel Bartolo, chefii elettol'an- 
no ì4Jd, alli 9. di > i : ..[u .come in dette Reformagioj. 

ni di q-jcil'juno , leggcndofi Bartolo di Angdod'Angcluziod'Albiiino. 

Bartolo fuddetto generò Cario 1 & Antonio pjJic di Bartolomeo] che geni- 
to Iacopo, & Antonio ; ma Carlo lu padtc di Bernardino di Niccolò , e di Auerar. 
do, qualituttifononominati incita j.cil:--rfjiii ,& Jriicoli prodotti in occafionedi 
Ine vertente ira . libinole d'Auerardo, ieerede di Bernardino 

nOminato,eonlcM >i>s;ii-:di 5, i; ; ;;dù>,OT::ic(ÌpioujpitredJViiainen30ria,chcfi 

trouaneliaCancelferia della Comunità di ■ .:'iG.t4.^5.i<ar. 

J4. nel la quale viene pure nominato il luddetto Bartolo, che dkei4r«/*r Jagtlì 
AagituiH dcAlhfyu PsrUS. Egidif . 

Antonio iuddetto figliuolo di Battolo di Angelo lì legge in vn proceffo fatte* 
inoccalìone divnadifpcnfa dì Mariniamo dacomracrlì Era Scipione figlinolo del 
fopradderto Celare d'Aucrardo, e Fauiìina figliuola d'Antonio di £attolomeod' 
AnroniodiJlartolojChc crono inquarto grado, per mano di ScrGiglkitto di fieno, 
detto Gigliotti del i i7S. alli 10. di Maggio; per il che quertacafa venne erede di 
tuttOjConlaqualeScipionedelfuddcttoCsfaregcneid Antonio, come fidiràap- 
apprello. Auerardo, Bernardino, e Niccolò Irate Ili furono figliuolidi Carlofoi 
praddetto, quali fi leggono in vno IMromcnto del 1 j4o.alii 1. di Nouembrc per 
Kogito del l'Or beta ni Notato ;davn"altroiftroineuto del ijES.alli Xl.di Giugno 
togjtodaicr Tarquinio Cordoni, eda va Tclhniento fatto daBernardino Albi- 
oni ftiddettoaisuoic di Niccolò (uo fratello, edopodilui afauotc de' figliiiòlidi 
Auerardomedcliinamcntcfuoiratcllo^uoi nipoti; quale fu fatto io Caltelnuom» 
fopraLigeri del 1 540. alli n. Settembre per Rogito' di Niccolo Giimeii I : iancefe 
Notaro.e tradottodalPrancelcin Italiano da Scr Antonio Helga Notato di Peri*- 
giafottoildi 14. Settembre 1 541. Cefa re fuddetto figliuolo d' Auerardo lì leggi-* 
ancora io vno llttonicnto del 1 s^ef. ajli 1 5. diGennaro, Se alli 11. diGìugno dell' 
irteffo anno rogato ambrduc ilaicr Vincenzo del quondam Gio: Balilla Uanucciie 
Scipione figliuolodcl detto Celare fi legge in vn Utromento del 1583. alli -i». di 
Maggio pei Rogito di Gio: lìatilta Panuli, comein vn'alirodelmedciìmoalli ^-Ot- 
tobre dei detto annOj&inmolti altri ;e quello generi) Antonio, quale fiVedem-» 
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Tnolftroraeivtodel 1 6 0 :. alli il, di Noucmbrc rogito da Scr Tarquinio Cordoni, 
eomeinvn altro rogato dal medelìmo nel 1 595, 

Antonio fudd. generò Cefate, Scipione^ Bartolomeo padre di Filippo d' A ue- 
iardo,ediCar]oviuenti,oualili leggono tutti in irarij Iftroroenri, cheli confetuono 
sppreffaifuddHiivìiKntijendrArchiuiodiCaftcllo.cncllibrodclriattcfimo. 

Ma ritornando ad Albìzino di Matteo Progenitore degli Albizini di Forlì, te- 
nendo la patte della fazione Ghibellina , generò Tatnbino padre di Iacopo, di Cti- 
flóroro,ed'A!bi(ino, che generò quel Tambino dopo, ette fu con Tuo padteleac- 
tìaro dalla parte Guelfa dalla Citeà di CaBello; e regimando il feruizio degli Vbzl. 
dùii, Signori di Sul inama ,p refe in Forlì lafua abitazione ;e dopo Grilìoforo figlio 
di Tarruano comprò dalla Città di Forlì vnC io, o terreno pollo in Crontrada, Bir- 
gì Hahmm diiu ciuiiuis, di pertiche due, Si once fette per ampliarci le 1 oro abi- 
taaonil'jnno 143 comeperRogirodi ScrGio:PaolodegliZanndli. 

CtiftoforodelfuddcttoTainbino generò Pier FranccTco padre di Girolamo, 
ediCridoioro, chcgcncrò quel Gio: Batifta, chefposò laSigrtora Lucrezia figli- 
uola di Francelcodc Portijsda ForlUomccitìGIcggctiell'IItrornenradoralcrogato 
uel 1 si 0. per ScrGio:Michelini, come in vii altro Ifttomento rogato del 1517. da 
ScrGioiBatìlta figliuolo di Bartolomeo de' Sol umbrini Cittadino Forimele, 3tin 
vn'altro pure rogatodal medelìmo l'anno 1531, 

1 Girolamo fop rad detto generò Celare padredi Tornalo, di Simone, c di Mar- 
cantonio, di cui fa figliuolo Bernardino, equeftogencrò Franccfco padre di Do- 
menico Antonio , di Bernardino, edi Giufeppe Maria, quali tutti fi leggono «Ili li- 
bri del Bat tellina della Rcucrcndiflìma Abazia di S. Mereutialedi Fotlì . 

Si rade anche la diluitone de" beni, iaier DD. Sjmimtm, Thsmtm, <jp Mire ma 
Amtaium fittiti inaicem tt JSilis D. Cdftrn Attillai TtrUiiOiafis , folto li 16. di 
M.<gt;Ìo l'anno 1585. per Rogito di M. Pietropaoln Ratfaini Notaro publico di 
Forh.cheficoniénjanclPrQiowlIodcifuddettoNotwonell'ArcbJuio publicodì 
deità ric.! di Forlìdcldcttnanno. 

Di Simone fuddetto nacque Pier Franeefeo padre d'vo'altro Pier Francefco, 
thegeneròCefjte padre dì Pier Frajicefeoviuentc, come il tuttofi cauadal fopra- 
citatolibiodelBatttfimo, 

CriftoforodiPier FranKnfwdiCtiftofòrofQpradd.genorò.oItreGio.-Baiilla 
detto, Iacopo, e Francefco ,e lutti tre fecero generazioni, che lino al prefenre niuo- 
no, componendo tre linee viuentidiuidendo tutti tre iloro beni paterni ieprkna di- 
remo della linea di doueprouengono i Marchefi Albizini viuen ti > di cui rìi Gm ; Ba- 
liftafuddetto^hegeneiù Stefano ,eGiuleppe, come lì caua da vna lettera fcriita 
da Anibale Palraigiani al fuddetto Già; Balilla primo da AkHainliia del prima 
giorno di Gennaro del isii.chcfiraccomandaaGiufeppe,c5ici.ino Tuoi figliuo- 
li, IldettoGtufcppegeitercìGio;BatiltalccomIo, qualefileggeinvnolftromen- 
tQdicotnpra,chcfudiraolclbcniltabilipoftinelIa Villa di Caotiano l'anno 1 j<5S. 
rogato di Set Antonio Zaffo ripafta nelfopracìiato Archiuiodi Foriti e quello 
Gioi Batifbgenerò Giufeppe, quale nacque alliis. di Febbraro del 1580. ■come fi 
ICEgencllaitdedelBattelimofjttadaPìetropaDloJlaibugliCappclbno della Ca- 
reuraledi Forlì, Se ancora ndllnueflitura dì varij feudi da luì acquiftaiì , come lj 
fuo luogo fi moftreranno, e qui (lo generò il Conte Gio: Batifta, de il Marehefe_j 
AndieaviucntepadtediFrancefcoantonio, diGiufcppe, di Gio: Batifta, di Mar- 
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icsntonio, d'Ottauio, e diAUojfio, come fi leggono tuniweors nel libtodclBa» 
tcfiroo. • .j 

Di Iacopo io praddetro nacque Tomafo pad re d'Aleffmdro, di Iacopo, edi 
Crifioforo CaualicredcilaRcligioncdiS.&efano, quali rutti £ leggono nelPro- 
ctflb di detto Csualicicpcrprouatciafiia nobiltà, ptouahdoillìio quarto dell a ft. 
miglia Albizinapollaiialealtie nobili, antiche, Si onorate capite, e famigliale' 
Cittadini, e- Gcntirhuomim di detta niitt adi Forlì , come fu ancora la nobilefamii 
gliadegìi Aceimcij di detta Città, gli altridne quarti liitòno le famiglie nobili de*. 
Nj1Jì in Faenza, cdc'Contariniin Venezia, de" quali era la fua Aua materna , fa- 
miglia famola a tutto il Mondo.clie lu Paola figliuola del Clarilfimo Agallino Coa- 
larinimaritaiaalCaualiere Dior.ifio figliuololid CalannelloBabonedc'Nildino- 
l:ililTmiÌ Faentini , da' qualinacqueLiictcaiaMadredelfuddettoCaualiercCtillo^ 
l'oro, di cuifi vede il pagamento del palTaggio l'anno i ;5S. 

D' Alexandre, fu diletto nacqueBabone padre di Battolameo, d'AlclTandro, 
c di Iacopo , quali (lini li leggano al fopracirato libro del Battefimo . 

Ritornando noi alla tetta linea , cioè di Franeefeo nacque Bernardino padre 
di Picrro Paolo, quale Bernardi no (Ì legge nella fopracitata lettera, che fi conferita 
appieno il sig Marcliefe Andrea Albizini.&ebbcanchcvna figliuola chiamata Da- 
lia, che fu Madrcdiquel Gran Cardinale Bernardino Spada, da me molto bene co- 
ih! (cimo, che era moka dono, e mollo amatore de' Virtuofi. Dì Pietro Paolo fu d- 
dciio nacque Bernardino pad te di Pierro Paolo, di cui fonofigliuolì Carlo, e Ber- 
nardino , e Tomaio, quali tutti li leggono nel fopracitato libto del Battelimo , tj 
dalpr oceflofaddetio fatto in occafionc della fopracitatadifpenfadi matrimonio fra 
Scipione, e Fauftlna Albizini. E quella 6 tutta la famiglia Albizina, che fièpoi fat- 
ta pili feconda nella Citta di Forlì ,doue dalla Città di Calkllo in quella trapianta- 
ta, hagc!rnoglìaiotaImcnte,clicin ricchezze, & in digniràdipicfentcfiònfccj. 
amarauiglia, infignira di Contee, c Mate he fati ì il che concoidi con l'in frale ritta.* 
anellazione , 

lane-mini Demìnì Aram '. Omtiihui iafrafèriptam mtmeriam aaiiqaijfma f& 
militai AlbicìnhdeCimatiCaJltHivifarit, lettura tunufits quattnat in qae- 
dam efa/lale maaaftrìptl, per j. D. Hitrenjmum ài Eleefarift eiafdem Ciaitatii 
l.r.D. & Nibiltm Ciinm aeffrt Ciaitatii iatilalate de Origine Ciuilatit Cufici/i, 
ài DeaiJI aliene, de Cariinalikuseiafdemadearlai decem explanaai, & copiai de 
virieadvtrhaarinfrafiriptam paniealam immìf alys,&c. Ai perpelaam meme- 
riamdiSa ftmilit di Alttsinii ai tane effettuai miti Per itituBrtm ,& Aimtdam 
Sta. D. Hiersajmamdi Eliofarys liafdem D. Hterenjmi Seniarii net,, nnfigaaìe, & 
fcr tamdim te Per illaSrcm. Deminam laannem Cernita» de Ctmilièat tinfdcm 
CiuitdiitCiiuiB audii latamente taétispeUeri , & feriptiirtiegaita Rigirami! Nt- 
tarj' i» Cancelleria CamaailatisoW jì Cianati; prafentihoi Camilla Gaìdctli, & 
AagaSlint Uarcì de àiOaCiaitale lijHbas , rjr. Caias liner Hi infraferiptut, &e. 

Peftaaamma Bella CiailiaiaCiuiittt Cajieili in quiiut /amili* Viiilkram 
praaaJaii.ó ix la matta Nebilts famitit àeccjfeitint , & pratipae UH de Cj/ltllis 
tahitani ferrarla , dr f*nt Cernirti , & Diaiter , nennalli de famitia futiirnm , 
tfaibabitaatineademCiaiiate',nennaliideCapatyi, a/ai iaittaat Italia , aaaaalli 
di Tiicrsii , & di AthisJaii ani tahitani in fereliau ; Sigmrelii , qai haitiani Pe- 
ragia.Saluiani, lapni, Virili, Salde*!, Lilij, qui hétunt Retati Nennulli dcjt 

Etti- 



Élctfirijt qui bakitni in Cimati Timi de Apuli* , & fini [de t/timatiiui , & P*- 
tritji diClx CÌMÌlMiii , 

EtqtiaegoMatliiaiCar^JenimjTUfernaiDligritU,à' Apajleliea AnlfirU 
put Xotarios pxilìcus : & tcLprifim Cancellarim Cimiiniiatii Cimali) Qaficlli fit- 
praferiptam espiai» per alium mihì firn extrani ex fui eriginalì exijlenlem , & ri- 
feriti» pinci per diffnm D, Ctnsmtum Elesfarium , & mìhi cinfignttum , vi yi- 
fté , &c. Et cum dillo f ito Originali emendare inutili dilìgeatef ,aecuratt,&e. Idi» 
fida» fiifiripfi, & J,giiUmCm*oit«ii afp'fai de mandati, &e. ite die fcfiindr 
metfii Dicembri! anni (aiuti! 1 6 j i. Indiatine 4. tempre p entì/lcttin S**8ì0 mi in 
ctrìBi PatriiD. A'- D. Inneceil* X. toni tiafdtm 8. 

Ttitroqucfto lì dice per confttnwione , che la famiglia Al buina tanto 'della 
Gnidi Caiìello , quanto quella della Citta" di Forlì originata tutto due da quel 
Matteo primo , che fi poneda noi nell'Albero fia nobilifljma si in Cafiel 
lo , douc hi la fua origine , sì ancora nella Città; diForlì , co- 
se riconcuHnt; il fuo principio daCaftelIo , t_, , 
tutrèdue a fono femprc riconofciute. 
,d , TOmc<ìtfmofangae 1 t; 
.. ftipiie, cerne G 



Albero, 



Carle Berr,jrdinc! Tonufo Ouiujo f rane. Aut. Aloiflo Ctafcppe Gio; Bat. Mirc'Anr. 



Piettopaola Ciò; Sitili i AnJr«i«5o, Iacopo Aleaawfro Bartolomeo 
Bernardino j . ' j ' 

* i - Ciufcpps itfiq. Bìbq GiufcppcMaiU Pierftaa, 



Citici Filippo Aucrarda Pietropaola Gio.'Bit, Aieflàndro tomAnc, 1 Senati, i J 
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MATTEO Fiori nell'Anno ujo- 



L'Albero 



■ L'AibeTodanoidimoftraioÈmoltojbrollaio, o potatoi porche nellaCiid 
di Olitilo l'u quella famiglia Jegli Albizini numerala , e da noi folo Uè polla la_j 
linea de' viuenrijc chi difideradi vederlo tutto intiero, eben pmnarnrnn irfm- _ 
wtentiche. Io potrà vedere appreffoilsig. Filippo Albizini, come pure quello degli 
Alberini di Forlì ,che iì conleruaappreflo il sig.Maichefe Andrea Albizini, i quali 
Albiiini furono fcguaddclli Signori diSufinana, e degli Vbal di ni abitami in.Ca- 
iìellojeconroccalionc, che Mainardoda Sufinana fi fece Sìgnoredella Città di 
Forlì, alcuni di loro lo fcguirno,c fcruirno in tutte le guerre* e benché poi i tuoi 
fuKcfforijchcfuiotiogljOrdclarli non lotterò ben vidi dal Popolodi Forlì, fiop- 
potc ,& amando aliai Crilioforo di Tambino figlio d'Albizino primo, che per il Tuo 
«loie, fu chiamalo dal detto Popolo per difenderlo ; onde fi cattino talmente gli 
Mimi di tutta la Città, chel'aclamauanopcr loro Ercole, che cercò fempte di dc- 
lénderlij madÌL-hi.!i.;!u .Sinibbio ìii.l.ìi'jìj Ji Mainardo nella Città dì Forlì, que- 
llo (cacciò dacQà il luddettoCrìllofòroTambinoconiluoi fratelli, econmolte^i 
altre famiglie delle principali di Farli , tra quaiii Calboli , gl'Orgogliofi ,i Sartori! 
efcalcri, i quali fonile iiì tentarono più volte l'ingreffo in Forlì, afauorcdc'qualiii 
folleuò il popolodi Forlì, clic vccìfe Sinibaldo Ordclaflì col fuo figliuolo, e rientra- 
rono gl' Albizini con gl'altri feguaci in detta Città; onde il Papa Gio: XXII. dichia- 
rò fuo Vicario Generale di Forlì Francato il fratello , come fi legge nel Platina 
nella vita del fuddetro Papa. ' .li .■ . 

Le Croniche drForli, che raccontano la CaceiatadaForlìdiCrifioforo Tam- 
bino, bene he non dicadegli Albizini, era però degli Albizini, e.figliuolo di Tambi. 
no Albizini, poichein quello tempo là non vi era altro nome, ncaltra famìglia, che 
' quella,, chcalle volte vicnccc^noniinatadiTambino dal padre loro, comcféccro 
moltealtrc famiglie .chcficognoiriinaiionodal nome del padre dicendoli,^ 
Tmtinìi cpeni /. : ìogli Albizini in Forlì cangiarono Atme, 

, coniare vnaCcrua, che elee fuoridtlliofcOjalludcndoairamiciziadcgli Vbaldìni, 
de' quali furono feguaci, e difuorufcir.irient.rono in Forlì, mediante il nuouo go- 
□emadi Franccfco Ordclaflì, chtprete per moglie Cia figliuola di Vanni da Sufina- 
nadegli Vbaldini, per il fauorc della quale iiirono accarezzati gli Albizini, come 
dependenti degli Vbaldini,e rmòvfci quella Ccruadal flofeo.cricourò nella Città 
di Forlì, come lì pud vedere dalSanfouinoncl lib, delle famiglie .1 Ma l'arine antica 
degli Albizìni furotre Monti verdiconttc rami di Kofc in campo bianco, ceiafeuna 
Rama pofa inciafeun Monte, ma oggi tutte infieme pofoaoinquel di mczzo,comc iì 
veggono nel principio di quello franato; altre fi veggono per i Sepolcri , e Sigilli 
amichi appreflb detti Albizini della Città di Calìcllo; Si vedono ancora invno 
Altare ,0 Cappella degli Albizini in S.Francefco di Città di Calìcllo, con vnQua- 
atodiRafiaellod'Vtbinocon JoSpofaliziodi S.Giufeppe con USanrilfima Vergi, 
ne fcolpito in pietra di quei paeii eonl'Anno MCUU. nel frontcfpizio del bel Tem- 
piodi Salamoile, gtatoa tutti liForalìieri, che vannoinquelpaefe, c particolar- 
mente a quelli, chcfi diletCooodipitturaicqiieitaeappellaGvcde in Corno Euan. 
gelij fono l'Orgaaoi& incontro aquefto Altare vie vn'altra Cappella di Caia Àl- 
biziniinCot™Epii>iJ;e,chcèdeto 

Nella Città di Cartello fiorirono molti huominì di quella famìglia, tra' quali . 
fu- Angelo Albizini molto (limato nella fua Pania per la tua gran prudenza, Se 
«loqueiiM i c però fu fempru impiegato dal la fin Città , per la quale trauagliò non 

poco, 



Qlgilrztìó Dy Cooglt 



1 1 4 Ipma GttitthgÌ!* 

<o,rì nelle carlchcdigouerno.L-om'aiiche neU'Ambafccrie.e partìcolarméccirique^ 
la, ihcponò l'anno 1 375- a 'I> 7- di SettcmbreallaCÌtt3 di Perugia, cerne fi legge 
nelle Rcformagion ideila Città di Cartello di quell'anno) enei medefimomodofii 
impiegato Iacopo dìBarroloAlbizini, comcfilcggca'libri did.Relbnnag. nel libi 
del 1393. fino al i4oo.Enonineno<ii quelli fu grand'litiomo Auerardo figliuolo 
di Carlo A Ibi tini di Ihnolo del detto Angelo Albizini ,chc efercitòfempre tutte le 
cariche congranuiffimofjilcridoredcllafua Pama.e della farnigliatutta; e panico. 
1 .«mente fece (laccatela ina magnificenza, mentre fu eletto conaltridueAmbafcia. 
torca PapaMarfinoV, l'anno 1410. alli 14. d'Aprile. Piergiouanni Albrzinifu pu- 
ic in gran Alma nella fila Patria efercitando tutte le catìche nobili nella fua Città eoa 
gran eli! limo decoro* e. pero tra molti nobili, che nironodalComuncCaflclIano de- 
putali :>cr incontrarci onorare il ContrGtiid'Antonio Conte d'Vrhino per quel 
Tti-iitiirio ,che con gran magnificeniaciò tii fattoi d'anno 14,18. alliifi.diFeb- 
brato, fu pure eletto Con alti jducarkeuelc Roberto MalateltaSignorcdi Rimini; 
è ranno. 14-io.aKi 17. di Marzo fu dclìinatocon altri nobili l'opra la cultodia della 
Città. Edcl 1482. fudttoadcirolacuia in compagnia di PaoloCanuffidelh Roc- 
ca, e Portczzal della Portarli 5. Giacomo racquiftate dalla (ud detta Città di Ca- 
rdio, come ad buoi no di ef|>cr intentato valore- Ma Vliffe fuo figliuolo non volle 
punro cedere al Padre Pier'Giouanai-faddeuo in eloquenza, & in polìtica portan- 
do il mcdelinjo decoro della famiglia, che fuo Padre jcperd la fua Città nonio ten- 
ne mai in ozio, ma fempte impiegati nellaeaffchevpiù principali i e l'Anno 1449.. 
benché giouanc & depurato dal Comune Calte! la noAmbaiciat ore al Papa, dotiti 
fcccmaggiormcntcfpitcareifuoigran talentile periranno 1451. fu depuralo dal-* 
la fua Città difopire tutte le dìflereuac, che vertiuano con li Gtaziani ,e MoOtenie- * 
linidi Perugia citta le preteiifmnidiCiuiiella,chelefopi,econcluietralnro»naj 
folida ,efermapacc. Fu anche l'anno '14(4. eletto vnodegli otto fopta la tuflo. 
dia della Città di Cartello li 1;. Settembre, e del medefimo Maglrtrato fu lamio , 
1456". e Panno 1458. & in quello i Ile Ho anno fu deputato dalla fua Città Ambafch- 
tore con Niccolò Cipucci AinbafciarorealhRepublica Fiorentina j e l'anno 1460. 
14151. e 1453. elérciiò pure la carica di fopraintendente fopta laCuHodiadidctt* 
Città di Calte Ilo, anni inuerodi gran gelofie, per le fazioni, cliercgnauonoihj 
quella Cittì, douc vi voleuatto pcrlbne granirei die ìnuigilaffero bene fopra di 
effe. 1 >•«,« ■ 

Fu pur hu omo in (igne Battolo di Angelo d'Angeluzzo Albiiini, che lìiin_tf 
gran ftima non Ibloappreffo la fua Città, ma ancora appreffo molti Principi, si per- 
la fua fplendideiza.e pcrirezza ne' negozj, cfpetimenratoper tale in tutte le cariche 
daluiefeteitate, sì in politica, come marme; e però fu eletto dalla Città d'Affili , 
comeefpcrirnentao in tutte duele ptoteffiooi, per loro Patella l'anno 1448. doue 
tfercirando fi degna carica con tantafua lode, the meritò d'efferui richiamato l'an- 
no 14; r. in detta carica, chenerìceuèapplaufi non ordinari;, comeciòficauadi 
quelle Reformagioni d'Affili. Onde la fua efelidi Catello l'elefleAmbafcii tote 
loloperlafoaPatriìalPapal'alinoi^o.allis.diFebbraioieranrio 145 2. alliS. 
di MjraoPotcllàdiRipaTranfonai e l'anno 146S. fu deftinato Amba filatore al 
Papa j Carne vi fu anche l'anno feguenteeon altri Ambafciatoripsrfupplitare il Pa- 
pa, acdòrtdcsnaffèdiraruradallaCiltàfc^^^^ vero 
modo eradi farcirà effi de' parentadi, die in quella manina li farebbero reconcili;. 



Delle Famiglie T*fi<tat,& Vnbtt . % x 7 

(i,comeicguì,tlic fu.alliS.d: Luì;!, i sój. li z.j 17. ili Seir. fu vno delli 1 1 . Elmi 
s i ott Wtó«, n 

Icordir. Pier Gin; AjbiiWi (Vtomtftìi s^i^gri,^-,^, -.-^il^n-,, :iv.] ;i >efr.erWK- 
fcieièperòìirWSI < ir ^ujuiMgranglo- 

riihdlaCSttìtfAffifi fthnri 14*5. mcncrc Lì ardiri lirica di Potdi.' din "unti 
prtijfiiiaj'e^lòtéiiiqKtStó'tiifTOrdic dui!!, Jou-jdiora fi cniiofdirift'rWlcnii de- 
iAì hh'ótiiini in f jRetÌìfg*rfi reben regolali; .C-k stee in .ini ti'ra/iofc ili luna 
; : h r r,i:i!.:i-j!!!.!i( 1 :!c!U(:i:f.ì. ' 
1 .■. :■' ...nr ■ ìj :.:,r--i'ì> iv,- di 

ipiWra fu iSdlifraiiTaalla Sii dal Ambi'fc. j|- Vtìc, di Perugia Commitlawa del Pit 
psrotìtJ'iSoItfaìil'jnrio tiS^alfi ^Gennaio. E l'amia 14*9-. il'li 2'J. d'Agillo 
lu ptir^elcrrncori altri a issare ,™ 

■ 1 Non ivdWtattri Antodi 
taìjfojCirijyriuc'Hh^iiCon-r.i-ilì-ini.ii,!:!..!, c>ró" BdacfTa ittico Ani» 
ftfiiùtKfinfttfiVSS di' t. Ifeulhrc.d l'.rà n:r rico.iipmrc liGafteSfì ' ' ■ 
'-B.jtrolóhwAlbwi^^ Sarteora^ 
fu Aìnlsorc lidVUÌoM diC-oì^ild i 4 Stì. All'imo Aibiasii £Ìt Aivjucj» pvi- 
ni-rlóirtiiyru.PatA^&Ab&d-i^otrmaggfcyrc/ - ' I ' :l,r 

■■ ■•■tì;ó:}UciibA:!^i.-Ì!Ì|[ !i v;c:«-(;t l: ^id:..(:p^òiii i'.irro ddiitaÉrkPent 
teleria A^.^n'vjScit^r.- :••.-• .-•<•: .. :•. . . . . .1::)' ia de" l'olii* 

lìti piolu ìtl.", ^Giuliollttla Psolo IV.-c Leon X.ntgrwrjró, e fjtto deridi 
■tsutifrilidiSSirei-td ptrfc.tTuóVIatcdróHinpttpsrw.ionìcfivedtin ddrtiTi-ari- 
fmiri',%-; c nino i-ór u:r\)i ? j :,rdbr.(dh S. M.Lfef.i ;■!: diluii ìf.r. s k: VTrit.ino.tfes, 
nérKiaWf; PorJo^.'kK^i 1! Ni»^., ^.,1,1:0 iirdiun !i ,-;ì:c:re ; ■ h >. fcie m; 
■Vìvilo, Ni^iri,.Xld^d.o,CP-obVi f dli,& al .^,il J li:M^iiILiO:i t ^-i 

t;dare.-\:bi~!:!, 5 6 7 . i^jt.-Ji Kom 

in Pèrula , & a'idic reco ino ti i g/ìucrni nello Sfarò Ecdef. . E .Stipane LiKiiigiiuislo 
•fi Atìijc=t0idcue,n-iv''tfcnf;iooif;riii e Piètre Aitimi fu A'uudraiSi Fil^ic «et 
Regnoam^pnlir-r-v^ro::-:-^^--^--^^ d,v, du- iiwo f;.ii i AeUftofrcfi K«ra, 
in f'crLqis.clVjV-yg.ia.cofne^^^ 

■dMbfiglfflétótfAWnio^'biiiiii.thcfu C^.dc'Gcnfuiefil'an. r 5J <(. tornarne 
SMonMi-'.iii.ìlofil M.iOv.onro -Vili tifi i ,<Y.- fu ClfjVfi, F.f«cri3,c IjjOgoÉé'i; 

laCornp i ;t! 1 t,ì,i:ci:d!l^:; n T^[^i^*^iìolV'.-^l^a.Vi , •..Jtidi-lidi^y^.- 

IÌ.HÌ, ir, 1 , : ■ ■ ■ . :': ..: ■ . ■ . . : ' ■ ■ ■ 

BatiiLuìgiiUoìo d^M itdAntdM 

aA'A^ìMéùux^'.ykà-.:,-.^ ii<ii moH.vil )>i- 

da-nmpici^ìc.:!!:-. ■.■:■:,!:: ■ v-;rier. in Alienile di S.'C hi: fa 

ine 1 : : Wii"tìftndblìpBÌ™ìi;'(lo si»: (Vitti . tossì; i.„i f Frsn«fK«ol ftWflifiiinoteK»- 
*ód¥n^ì^Venrf: t i^.M,/^ ; ì L:dr,r ;l .«|-A_;^6dro , f^r- 
ti«L-V(S>Ìi4j«Ìiiì«j ftio-tKtidd Gì» B tu'i 1 1 i tW*Wfta(jc, 

J i:.:'..'c;iabUm,g- 
gitrréiratóraVodieflìSSiVitcll!.- li&po^irito/i*^HiidAVifclli;relBCr(«dt»i> 
alla propriae.tLip-.-:- *«\r. ■ \'ari«itìsjfe»*ft. 

WlìpV,ftòi»-E^iiidta»wlé;riHppedelSis.N!;ifdi. S>!Ìi-,<,:.ismiiuii.iH: m Mi uno, 
dptìt tìopo'rQ'aniiofu tao Sergente dell» «K*OtMCd(^agràa-<Wiutó«ioaifei 
S e vi 
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Spuria, so) qualtCdtwiJjlUprefid^lE •onjSSca* Perai d'Qfleade;: , teme an 

.. ii m ,doui(ci;.n:;in;io(w O.'in. e. JV-.LùIpodiftWcbet'.Oje dopo aujr*; 

efe(£ÌMtod«uC*'«nitfutU.iciieJiJ r.iwairiticdelbqciDpijjoudtliifc/.^ 
pit ino-. Vincer to Maj il BqrBorttlk) Piacendo da!dei;o i g, Matilde Spinola . 
«i<jt<rfct Infc^na UytidagLÙ ntìl ji^iftp d'.nfofloton llPitiialUtnaiiodaw 
h l.u l-ahit J a al pruBO luo OptMic,? lecuì <tn*anno Alfioc . Panitofipoiii sig. 
Militale SpiMUu«la.volud. 1 Sua#)a Jcneiotiiò C^o.B^ifbAltiii.-uaJfei^- 
utKk' Vene»' aniiCucecb^cla Compagnia pei Dalmaaiaìniara/anuo itfotì.do- 
nciliinoio cinque soni, e mentre iiciac;erracin iati Capitano, et v« ilei o i Ge- 
nerili mM»rc, c'rn'4c™^'i>^'m;w4ci:aRtpijJ;lip (■« Sedente Maggiori^ 
Itila .. i pei Ma;e .Vcelicni.&r.o i^.toniiiinoPiu-i^iiloredeirArtna' 
a. friniii.iCiddeitis,. arji. ,di(i,(oj«jj;i|i:p*£aiud*ÌJa niedc!ia;aRepyliiitao"\i." 
alita Ccrepagpn pitela. I atitJiaittXNiewio 1 Ji itbepie», duuc (Iwt quaaioac- 
j-.: inciti:»-. UipOf iu<Ju,-nainu«u^*4'u!upk-iit.uitir.iai:i tug.io.in^aio beatelo di 
itiwGtMialedelMSeter^fflmaKefuLjodi Veneiiipccluu Stigeotc Maggiore 
nella Cue/ra del Fimi, con te.-ciemcimi» wa Cooijagiiij, douelciuì ci pernio 
Jno *laJneindtc(i;.ii.3,;'wi.;i .■uiviii no ani:-J t ciie tim^iiCiOacnucotcd^Mon* 
fciioniiftEituli. taicihpiu,^lu',pub;:.»atiW.^wiio)lD4ad'o3bna f d«i? 
Opi»poQ™e?afcrfetr'K.ihi:*:'.u«aibifi|;v t 4-aie iiuiijiìÒ pei (uo Sergente 
MaSjio(edeU'Airiiiia.lr.Qftiu(j.. l iia:iiij Aibxini iebWoilfuddeBo Lavica di 
(ikitsAeUcMifTuuuCiaigji^i, io? jicoa V'tr.iaa &,dil Senato !a:ioSeigtme__t 
M»pgiott*.Jtdiaai¥jiiei:e l'uuc iii Luakuàn Teiia t: cena pei tot fo di anni te. 
tp.u, nu.Mor.oVetorta, L:ci< .i, l„r\,ji,0| C;;via,e iwoU , Olii, l'elchiera, 
l -^i-.-ti , luiierae, khet-vr.uuc , ;i:ÙG^;idiii,r : b iia:Juioiigoi>cini ] (tep«didt- 
te niel.a Kcpubbu ,eneli'oii4ilor.e dv.«a^tri»iwMacuOua lenii eoiilayiedefi- 
raaCaiit4Ìl/uddcico,fjc f ci.ciivt^iie'!;|itu *Jore,flc ottima condona, al quale 
era c'ato.pci Hiptnuio ojlla imlJefta Ktpoiilita Putiti Sae.aucui durante ùia* - 
t»,; Nel j$ni..'tc ccJiu:! j3~.ìj Li tluiir.u ,iet uiiiioedel 5enatn luo Op> 
ubo di CVueaia "t" i:;un delicj-jlet ir. Levante i edopo ar.dó Gouernatcte delTAr- 
(DepellaP'a^a, tCiiiji.i.pcicaniùtnud.i.jiaieOidi.ucftsueleiaiioi, e più, 
nel qual iemj o LL:t aio;i ugaciiatul rutto, i-letto il h.oiWelIoie ^eiii tempo 
vi iiiiouiliiélpiji:oar.co distratto. Se a (luteo dal Turno ianQadtli*Pia«i, 
tjùaieiuncl iuoJeroia:ndi(eia 3 & acquatoli WelW ,ioin*:uin V enea li, fu im- 
; ■ jato '• « ..• .* :. Pi ;;;.(Uì:ji-: rreuilo.cga! fin Jcifuti -vaal'an-io jejfar- 
ni ^.dopofd^nniJifcniiuoeontiiHiocò.ouoreri; ipIer.doicdickttaqdelUCau. 
'■iuefla famiglia nd|aCiitidiCjlcti;oh<>nioÌ>rjix>i^idi pieci ,'c Sejigiq- 

■ne cotone fivcggorio da tifa (tvodate tre Cappelle vìvila in S, ! rameico a rumo 
■natica, douecvno Altare eoo va' Quadro fleil'Afluiita &iQpetinaiit>iÌii}aÌiel- 
lino daReggm eoo oblilo di celebrili t.#.i giorno laMctfa ionia lampariiiccu. 

. pie ardenti. L'aluscpcdiaaellalcipcjddeaaCh.eia uii. Ftantefcoarjar.odii; 
<j. de uc vt e il Jo^'n gennaio Spolalii» delia JleadSkaa Vciginc l'aito peroni;!* 
óVliarWo Pittore R a ffcello «'Villi no jtiia quella cde!i'aiciala.^^aAJbiairiaX - al. 

tei aacpcil* afta Caie^a delli Madonna del «gtaa.e della Rei ig. de! Seti» dove 
»tèim.A!M|«(on»fiooinaccienio dofato.eoiivuQ2adrOiO Tauolai douefi rappie* 

, tCtal&Seaujglianone di Cietc Cintn, (itOputc nt: ma/.ud; Kiffaell-indi l(eg«;.o 
-'■ t-e:..r^.tii:e:ia t ,.iainnion(tidnWli)i.i. J iCv.ia uioi ..»oso4lB)3 
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S'imparentò quclfocon quali tutte le famiglie nobili della Cisti di Caflclio,c pirti- 
.cDiatmcntccoDiSignotLBuJaUoijCapoleonij^aitaràìjGontijMiiw con gli AL- 
fsnidi Perugia, ebeti Signori lijrbutoni Conti Montante, Salire. 

Ma padando noi all'anioni eroiche, the quella famiglia Alhiziua ha fpiegate nel- 
laCitti di Horlì .feguitando le parti degli Voaldini Signori di Sudnana , come vuo- 
leilSanlouìno; ma di ciò ne parleremo nella famiglia Vbaldina; Onde fi deunno 
fupporrcgrand'huomini, si di va lo re, come di poterai Tombino de! primo Albizi- 
no perii qua] nome di Tambina alcuni di quella famigli j, qualche volta furono co. 
gnominatiTambiniinveced'Albizini, comeanchc i Cuoi figliuoli , cioè Albizìno, 
Iacopo, e Ctilloforo, che col cognome di Tambino nelle Croniche di Forlì viene 
chiainaropergrand'huomo, che ombreggiando Siu i baldo Orde laflt della fragrati 
potenza, e dima, lo cacciò con altri nobili di Forlì dalla Città , come fi è di fopradet- 
ro. CiiftoforodiTambinod'Albizinoiù quello, chedilatò le fuc ftabrichc nella 
Città di Forlì ellenilo, in qualcheautoritàindettaCitta 1 , Di quella famiglia ,|&az- 
lionì nedifeorre D.CriAotoro Leoni nella fua Liuia Prefica, o Lacrime Oratorie, e 
Poericlie perla morte dell'Ili" ftriffimo Sig. MarchefeGiufeppe Albizini padre del 
Marchcfe Andrea viuentc, il quale parlando del primo Ctiflofoio proferisce le fc- 
giientiparolCjiiiconiòrmitàdiquantodarioi fièdetto di l'opra, 

E di qui fecero capo i ri feontri d'anelante Cerno, chcvfcendoda'nafcondi- 
glid'vnWco,comcfiiiibolo d'eroica virtù, iu alzato per imptcfadaCrìfloforo Al- 
bumi nell'eflerc redimito alla Pattia del 1)99. di dalie con altri era Batocacc iato 
del 137*. come centra rio alla fazione Ghibellina degli Ordelaffi , allora Signoridi 
ForlìjCpalsdper Arme gentili. di a' Posteri ilcil;; famiglia.', 

L'Oratoiefuddeitononaucndo veduto bene, che quella famiglia fufempte 
Ghibellina, e non Guelfa , comefi vede chiaramente dalli Configli danoi fopraci- 
tatii elccaufe perche furono cacciati , fi fono da noi addotte di lopra con aucteri- 
guardoa' tempi, & agli Idorici,che tal fatto raccontano; che del rcltoniolio dotta- 
mente difeorre, e da Oratore pcritilTìmo in quella Arte, e con molta ragione affeti- 
feedi quelle famiglie leprecife parole. 

Se nella l'roiapia dclli Aibizini fermeremo i fguardi, vedremo , che quantuu- 
quclaritrouancinuccchiatadilecoli per l'andato tempo. Scuola de' Configlicri , 
perla ptudcnia degli Aui,e SjWtthiadc'Iìiioimìtnic'iuui msHgiorii Nonfpcro 
tutta volta dal Capricorno, che domini qucdcmaraprimogenitcdi Pietro, clcm- 
■ pte Vergini nelle !: ,- l fa.'ii(kmi,mL]i:[c Upcuj , clic s-cs diete il Capricorno ca. 
Udì Saturno, l'alito adiuorareitigli, non che il tempo, gli aiterebbe ritardato l'e- 
ternitadc. Lalció egli, che vn Giacomo Aibizini fi picualclTc di quel Matte, ctu_, 
nella Capta iilcffa s'auualora.pet obbligare a' rtibu ti delle marauiglic, caricò iioilj 
.folo d'armi, nudi vaiolerà Cittì ideiti del ferro conftituito di Colonnello Colon- 
lad'm Federigo. Badolli, che Daria Albiiint fi ponille alle Spade, da cuivn-. 
giorno fpuntorono per i meriti di Bernardino Cardinale le vaghe Itole di quella — • 
Porpora, che ttouò gli efotdij delle fuefpinc, fino a quel tempo, che riuelti Ie_. 
metubra ignudedi Francefco il Santo rimalìo ipoglia de' predatori; ritornandoli 
col fuoeo della carità cocenti leceneri fu la vede, infornala quando s'iniromctteua 
nellcaSumicatcimagmide' Parenti, che furono al Moodole pupille; a benché allo 
fguardovnMaredi Nobiltà fcgliofferiiTe,dentro acuì due volte pefcó Pietraie^, 
Gemme peti Carnami, a fine di tótonare il inerirò de' Sauelli, nella di cui linea_j. 
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2ìo ifiorìaGtittelagtci 
s'jccug'noua; non meno , che alle Signorie de' Zampelchi Dominatori aniichiiìtmi 
(it rorlimpnpnli s'imparentine i s benché fin ne" tempi addietro rauuifaiTe lapro- 
pria famiglia, fjmc.fs pei ledouizie, contandoli Pierfrancefco Albirimper milieu 
nidore nellatutcìa , ^nedel 1488. prefe de" figlinoli Caterina Sforza allora Princi- 
peffadi Forlì; gloriato per merito di virtù, eneimedefitnoPierfrancefco, eheco- 
aicSensiorcdifpeiicneiitaragrandcm.futrafceltocon aliti, nel fot roporfi. Forlì 
allaChiefadcl iso4.atorirrare, ctariforrrmeiLConfiglio grande, (he tutr'orafi 
uonferua^ UluftraiudatrecafedegliAlbiiraiScinGirolaniOjche nel iìoj. fu det- 
to foprainrendencc a Ila lineadiCitconualIazionc nell'Affedio dell allocchi di Ri- 
caldino,&inTamafoCaualiere,ihedel 1jj4.ru eletio Amtufciatore perlaCit- 
tàa Paolo 111. Finalmente pettacerè degli altri in due Bernardini, l'vno eletto alla 
Rifoima ddlo Statuto, l'ahroatraiiiaio nella vita, che fcriile del Beato Pellegrino 
Lazìolì , ice. 

Non faprelfiaio,ehe aggiungere al fopraddetto Autore per la famigliajlt huo- 
miniillulltidi quella famiglia Albizinadi Forlì, aucndoelTo compendiato, f detto 
torto; cftguitandolo per narrate qualche cofa di Giufcppe primo figlinolo diGio; 
Balilla Atbìzini.che nacque ildì 15. di Febbraio dell'anno 1589. di Paola Albuàii, 
editofi alle lettere, ebbe in quello (Indio compagni, e condifcepoli Bernardino 
Spada , e Francelèo degli Albizi ,che fatti ambidue Cardinali diS. Chiefa, poteu» 
no ben quelli goucmarcil Mondo tutio,con rilare nuouclcggipcr bcngoucrnatlo; 
MaGiuleppcdoucndoattendercamuIrìplicarcla fua f'amiglia,prefe moglie ipoÉlB- 
dolaSignoraPoldìnaCallellinacon vnaricchiflimadotc;c trattandoli conqurlU 
alla grande, nutrendo in fc flcffo/piritigcncrolì, volle inalbare la fua condizione^ 
con acquìItarcSignorie,Coniec,cMarchefaripetrendcrci,maggiorinentcilluiliÌ(S- 
malafuacafa,chequal Bombice ^omcdiccilfopracirato Autore) tra le fetiingran- 
diio.meritòinllamcd'aureo colore» proprio Palazzo archi iettato. Magnificenza, 
tale fu quella, cheda Sterri, e Corone, Croci, &01fri vilitata; diede ajgiuftato 
molino al Serenillimo Ferdinando Gian Duca della Tofcana d'Intitolarlo il Princi- 
pe della Romagna. Orro fiironoi LegaridellaProuincia noitra , quali ptitna di 
piantarti Troni del luo Triennio jdoue vna rolra vKfcrogl'lmperj, entro leSile_* 
del fu pcrbilfimo Edifìcio Dio non ofpieallcro, Se allora s'auuidero non inuidiareil 
Ceruo degli Albiziniquellod'Alcffandtomemouatoila Plinio, .mentre non fola- 
tnenre al Collo porrauaì monili; ma di qualunque parte fi flrafcinauono i ricami 
per lambire forfil'otlodiquclle porpore, che ad ogni palio Jacrificiuo no i liberi ai- 
birrij a difpofizionedelfuo Signote; laonde nei di/pareri de' Nobili era da loro rico- 
nofchito il cadauerodi Mercurio ; in lui appoggiammo > corueftudo i colpi della; ve* 
riti dalle dubbiezze martellata , e credute oracoli le parole , grazie le fupplichepir 
eorrifpondere alla fimplieiti dei fuo decoro iti bianco paflauali purpurea penna i 
Memoriali. Pannaimbiancòpurbeneifuoìcandìdigigli, qusndonc'Tefoiid'Kn 
AlbafiprodigadiluceaccafouuirAltezMdi queiMacllofi Principi donati da Dio 
alMondo,perlnerwtiecolféiTOd'AleflandroFarncfelc congiure degli Vgotwtti, 
che gii in Parigi nuouo Mondo ricambiar vale limo la Sedia di Pietro in vnaCare- 
dra liipeftitcnra.facendoquel Campione così biauo conofceic che le nell'Oriente 
porcofeurare la Luna conia vittoria nautle, auriapur anche fallato in Occidente 
il Sole Dìuino, eriercid^anucrioil Sc™inìra^ 

mata dell'Oro , vifa fiorire il fecola, profeitoreplieite obligizioni , approod ìfen« 
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ti radili com Uni dell'animo gencrofo, 3 cui ,comc Idolo indi riamilo II totale tua 
affczzione.gTerclie vn iitnu lieto di Icmcdclimo, c col'ap prezzarlo Marthcledi 
Lodognano , dignità concelL li da' Jùoi Progenitori , diede ncll'Infcgna Albioni 
a diuederc, chefrafuoi più cari portò, come tri fratelli , Giufcppe la Corona . 

Quante volte a' Duchi di Modena, e della Mirandola, c Sermonera, ehe fu 
poi al Gouerno della Città di Milanoprcdellinàto, fcruì di Teatro il Ciclo della-. 
iùacafa,doue recitarono in mezzo alliConuiti lenza muoucrepunio l'orecchio a! 
prurito dell'adulazione , le parti di tanto Caualicre , a cui meglio, che Fidia alla fi» 
Minerua accollato, a grado in Ibi ito d'onore l'efaltsrono, ne mai l'opra finìua, che 
lui, <]ual'crail (oggetto, non folle per ifuoi tratti all' vltimo acclamato Principe di 
gentilezza,- Diquelli, chenon giàpercultoditeilSepolctodclia Sirena, ma per 
imbrigliare ildeftricro,chea Napoli [pedi laMaelli di Filippo Quarto,vno fu Con- 
te di Pignora nda, the perpegno di qualificarci! fuo cammino con le grandezze, iui 
douc furono tanti aliilTimi, arretro la Corre, non inuidiandocglialle cene di Cleo- 
patra, ic il Marchefe nolho coni dolci periodi de' fuoi affabili ragionamenti gli di- 
lle mpe rana le perle. Con altrccoppie di titolati maggiori > chenon halaGermi- 
nia,iuipurer.apitarj aH'Ofpiziofulito de'piùconfpicuiPerfonasgi efptimalo quell' 
Amb3fciatoteCriilianiujmoDucadiCrequì,e come quelli, cheincrira diportate 
nell'Arma propria l'altra del ReLuigiinquarrara, con l'oro, ehe ve dono inaimi 
Gigli, amplifichi le moflrcd'vnanuoua miniera, che tale fi promulgò Tappa tato a_* 
trio n fi d e' luoi alloggiamenti crètto, mentre fotto la terra d'vn'vmilrà gii mai per 
qualunque attraili alterabile celar fapeua, Giufcppe con le fortune diMidaTopre_rf 
della mano d"vn' A rraferfe. Epcryltimolo conlefli l'Amazzone dc'Paefi Aquilo- 
nari , rrifpinta dall' Aulirci on do fo delle lue. lag rime al Giordanode' Batrcfimi altra, 
cheRama.Tcoptid'vnF.ibio mutarli in Aleflandro, anzi fe dell'altro di Macedonia 
re li ó tributaria laGrecia,3dotandola,comcDia,-cii quelli pure refen tira laSuezia, 
con la più bella gtoiadella Diadema Reale ingioiellò il Maeilro Triregno, dùtini- 
zludo Aleflandro iftsfib il praprig merito, mentre dai rigori dell'agghiacciato Sct- 
icurrionc leuòsna Crirtina per addortarla fui meriggio vera figliadi Grillo , &iru 
faccia alla doppia Orfa polare, riformò quel parto con la grazia, che refe controia 
natura. Quella dunque ripigli, e dichij che nel Settentrione la flclla Arturo coru 
fetttlampadi alla pupilla noilro rifplende ,ondc all'ora il Cerno moltiplicai parti, 
per efporgli alla luce, anchccffballafuacomparfarirrouò il Ceruo Albiziniad ac- 
cumularci preggi, a fare della fui cafaisn Mondo, delle lite Sale vn Regno. : 

NonpuòilfutWeltoAumremeglioefprimerelegrandczze.emagnilìccozcdi 
quello Giufeppe. EchenondÌcedcllagranCari[.idiei!'o ) clicclTendotaiitDben_* 
dei rodai fu ddc ito Autore, clic non polTo, che efprimcre Icfuc parole medefimc^ 
flatldofemprcfilfoin aflbmjgliareilnoftroGiufcppealCctuodicendo. 

. O qui al certo s'auucrri in lui la qualità del Ceruo, nelle vene di cui il fanguc 
fuogìàmai l'indora, StngtisCtrainanqiuinat^litar , fu fempre di fangue così 
morbidoilMarcheferollrOjcheognifupplicantc.ocfauditopariiiia^ «infoiato 
icflauaiQuà vi chiamoincapo di rutti, o Religiofi 3 ridire, fe ncll'tgitrto del vo- 
flropenuriarelofperiiuentailefra leat6irevnNilo. Non era giorno, che non vi 
vcdeiìe qualmente da duoi Soli illuminati, Tvno n'indoraua il volto, l'alt 10 lemanij 
l'vnoncapportauz l'cffere, l'altro il manteneua; anzi più del Sole ilìcffo vi nodri- 
ua, perche quelli qualche voltavi leua con mano di fuoco le vedi j e lui perdici non 
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atti' IjtoiUGnttshùd 
fcflenudi.viromminiilraiii ferie perrieOprirut. Accoltateut infermi , e bifognoii, 
che dentro le Pifc ine dclliOfpiiali,éMtti luoghi, e congrcffi.doue la pietà trion- 
fa languitele predicatcalMondo, come rrouafte Giufeppc anche più dell'Angelo, 
mentre nona certi te rapi , ma di continuo moneti* l'acqua per rifanarui. Radunati- 
uio Pellegrini^ couielfatc.come alla viftadelfemplicebaftonceliOjChcvifoaenu, 
egli memore della verga di Grufeppe tanto a luìcarilumo, proeuraua , che nelle va- 
ftremani, che implorauono mercede la carità fiorile quello grande Elenioiinicrc 
della Romagna. VenireOifani>Vcdoue,ePnpilli,che jò che racconterete, come 
ritrouafte il padre delle vitee di Miferfc^^^ 

iettato tutelare , ecomc gìulto voi folle delle lue raccolte il Tabo , vi Iouua dentro 
de'frum£ntiannualilcdiftribuaianì,elaparte. A quanteZitelle pioffìmeafarer 
onefià venale, per comprarli coi frutti Iterili di Virginità ftuprara le verrouaglie, 
vbertofamentenonprouidde; Ahegnaudoliculloditoricouero, conforme aiichenc' 
tigli puribuera fin tanto, che il Cielo non si sfaceua in pioggia d'oro per edere iatte 
Idoli BDnd'vn Gioue adultero, ma d'uà Ganimede inmolato, e lincerò . A quante 
della fua vira indegne n'apprettò prial'efempio, e poi la materia , per di llruggerlì a 
glonad'vn Dio di Fuoco, in Cenere permezzodcl pentimento. Se la pouertà di 
chi eleggala , o con vn velo incapo reirarvedouoal Mondo, o con le luncalCor- 
^omoKiricarccoinefeceAdamo, leicbellioni.oconivoii all'anima confacrarG 
vittima innocente all'eterno Sacerdote; a quelli eondiuainairiinor^a quelli, oil> 
uelli.o veramente ladoteinitromentaua . ImiitareUltKbmciicatccoinpagnierjer 
iclferneledouQ : clnd; ; mavoleffeIddjo,cheanoiltonfoiTerofetrtti molli attidi 
compafiione.fbtfi perche delle file limoline nonconófccua Oratore piùficuxo,t^ 
degno difemedelìmo, perche auendolacatitàfuadell'i.icrcdibilc, accinche vn_* 
giorno iijtrionfjiricelafedc,chiaina per "riuc latore vn Dio; cosìir alitando con vlu- 
ia,malama,lcaccumulate ricchciienonvie-ra cofa.eìie regolarmente amiiilfc_>-, 
qualea piede delle/iie flipulate brame ben Gioito non cadete con gli «Squilli di 
Valdinoce,e Predella Io referotenipo fa ,eon le Contee arbitro della fortuna più 
di Cefare , che ne fu il figlio . 

HRcnodiBolognanon itimoflì pago,e tranquillo, fe per le fue onde, oue s'iu> 
barcatono fette per approdare al Tebro cotonati Nocchieri della fupiema Nane di 
Pietro, nonlbfpir.gan marito ,'efpoib d'Andrea il figlio erudito, e. nobile, inttì- 
pretato virile, prc/iofo legname, ch« abile per afficurarfi con fola conquiftanoJi-i 
ramo del telo d'oro ima perla lucedelfuolègnag^io, chef» le primetefeno 
Tellina iliullrano le baliedell'Appenniiw.fplendidtlIimoSole. IMariraggìdi cin- 
que Illuflriffime figliuole, chcnonféceiOf-Vna tu, «he fu la Tcurcafif» portar prp- 
teié il fuo nome al Cielo, e coi Merli, che nella perfona di Clemente del puffi» 
«angue (per tacere ogn'alrra Signora di merito, edi valore) fera imo d'ornamento 
allaRotadiRoma, lafcuronoil debiro d'imporporarli alle'Stelle del firmamento 
Ghifii ma limone, che lopteuedeoa nelle fue dindoni gli per iramorralaiu>e.OT- 
oerti l'olirò in vnaSindonedi Sepolcro.: Per l'altra trouà le Rofe Pauluiivfiwi 
appunto proprijdell'AJb», c quali già girarono gli odori, fatte Stelle- di Chida-. 
santa nell'orto dellasacra Spola. .Perla terza sdirono in parentela iMonlìgiutni 
Conti .eperfonaggi , che viflero a+Mondo; pergióitawtoh le Prelature alia Chili- 
fa tn tempo , cke Siilo V. di quello nome ztlaua glronori diCrifto con le Pretorie 
ctella Guade; fiori, tra quau vno <U loro 
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quell'antica KiipcrtmulaiuiiiiTniCttrPmùiCTiclliacquiflijgli offcrfcro i Scorpio- 
ni, ma non djTerra per auclcnar^i gferisirna come la silin Cielo per difporli vn 
Baldacchino di bielle. l : :n.il^cLitc* ugione-delIVltima gliOrfi più nobili alambì- 
rei mieli dichiag 

che rie]la Milizia anno per Scetro|a Spàda4cl guerreggiare, noui Mani rinuennero, 
le noniùl'Ariw^almcnQfouiait^ùoIcefccndeniej&c, 

Nonpo[euailfopradder»Àuc«ttdipìngcrecQn il pennello della fuagcnti- 
lifllma lingua dipingere non Colo ti caritiitna anche la Religione, che albergauonn 
inquc»oGiufeppe,rnentrcfabricóegtóo]ireatamce]eino(Ìnefegieie) cale per con- 
fettiate le Verginelle pericolanti; & albe per diftotrele gii pericolate , pei leuatlc 
toralmenre dalpeccaro abituato, con foccorrerc, e quelli»* quelle, che aoelauoiio 
tÌ>mamaifl4'a()i(Qfeligioro,ac(iàipiiUoitida quel buooa.Spit ito rkeficro vn_... 
gran profitto per. guidaynarfi il prciiòfo Diademati .San tiià i etirnequc^eOpcie 
IWflMlfccondij^moeampodeili"!'!^. rrioltiplicaronàil nólho. Giù fepf* leti c- 
ihewc,conlcqi .\-.->:>:'. ■■■ ;■ ^cyì, che r.in gioirne nie co iWg- 

: , .„;..,.-; . r„i.„ '■ \ ■.„,-,.■,<■■; iiiinialfffilaiebbeiin- 



toreBoiogncfc, con laquaiefcagcoctatp moiri figliuoli, cmneda noi fiinoftrono 
ndl'Alberi^sodendodc'^c/i^ 

citcdcl Marchifarodì Ladtrgnano., effciido (Uè. alianti Contea comune !e (uc^j 
pertinenze con la ynitifJizin^- Milite' Mero bn^o, j-cr :i addetta Giufeppc 
pcrfe,efuoideictndentiMa[4ii legioni e naturili comprato dall'Altezza Sere- 
niflìma di Parma, come chiararnerjt^fiVcde daiì'Inueliiitiiain Marchefato l'anno 
i 654. ihiìpimioduMauo.^fi'^onieriia'ippicIToilAl^'.el'.t lc Andrea fu ó figlio 
in Berne wViiiùeflisuréilcilaKtfclh Vt?riiiidr0;cioì- della ScLtapaitcittcnenie 
al Vefcouo di Satfiqa col ioliróie'rie placito A poftcllco l'a-.r.o 1 con (itolo di 
CoateaaJlUj.diSeitembte, auende. tìigvaatqùHhta illuddcttoanno alll 19. d" 
Ago(iaiatanWadiVaIdinQcc,iiiK^^ 

r^htzttdaQWepr^ìlfvfa^^ deferitre dille- 

praddeKoÀiitoie, attender, fc'&hd eavtuwitc^qoalchi; 

gloriola Carriera, chi renderidauuantaggioa quella (amiglia fpleodoie, è gloria. 
^nDnfapendonoiaJtroaggiimgete'aquello.ehesièdiropr.l .fenon clic l'Arme, 
tkètfwSc^tol campo d'oro eonynCeiuo Turchino afcófto dameizo in giù 
inv^JBc^mde;,paflta^ '' . \ .'" 
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i-m .juVito, rjiij t,- murxj lsÌi7inKnfi(J()l 
e varìcopinìbni ipprefl»g!i ftiHorì,"» Htì' 
uiiyiia^-S^ijidllliìupVDiicngirfjikfemiglb^'Corl.^i.di- 

tilìéfnÓftfOpHfliÒ'VotoriKfol.^j, ■ ■ -■ 

E lanche ci fiamó rìiik.ìii di firouarc ciò cow le Scrfr tutela 
à>:( ancura ..l e cri' 

S.jusre^iupi, «ìiifloii^icj)!:!- tcraidil Verfno , ithjh.-inmer?m Piortxli* 
' ^brortfzocarKiaJdg! n(i,i^ ftlwBaijO 

..Spulciali) pi. . " ■'">' r H ' " 

rrM.(vc,-., traiti fiùndwcficuiiWr 

cV , ' 



itiasAfisuiiitiMìs'-. 



ujirioncNaóConwTic.itoVtaL-l.iop:'! Dame 
iton all'i Autori, $ i,i Vho : crf:i qualche' vi 

nedcfiirBPpwionc.-Cétriidttóitórbiii.e 

wfik^cailibmttclCriTo^o/^^fonocc^tìiimt'iriofdì. 
la Rcpiibljca Fiorentini, per i c.^a i f^grnò^sn'^trmó'Mìfb 
l'ano nominate, «rtifVBJ/B/sSr .CV>i/£.v ( i# Oitòt'fi l'anno 



Para&io lo eoa:, t . sin: Autori, & in Vero 'erfit qualche vermini Irtuiìmt de 
liomi^edel po;/c.'!=. ì:^; : ; t^i, c ììi^ìì'A" , .:omlrri :iulo7Ì Fiurcntìni'Wino- 
fcritii aderiamo alla medeiìma opinione. Cenò è 'itìé iCÓrbiii je fijai» forid Co*- 
iórn.comc chiaumerwf- ------ ^ - - JMta^ 

ri,e decreti Sittipcr la li. , 
ianiig!ic,trj Icquslifano ne. 

ii^dep^Hlittli'fcii'i.ire, 

Sq\ rti 3 [ n pi,eqirer8i* 
. . . i .nr-diivYM N'ttÌì J ICorbili fi tris 
L-.Po.-r . Cu coki; .r; nr^r=YAr;hi^t>ic«ef:o A% 

tiuefcotìato.l]ibro"ihi.!-njtoilJìoiku<ì-nr in [.rfj Inaiti : & i .^li^ifi^fiW* 
denominarono da Pogcibonzi , come fi legr^ in quelle He format; ioni a Ilo Spoglio. 
E.C. S9.de! 1 143. Aits/j»fCi«fiZ). MwtlJi J: SqwàalufiiJt Pitia Bi*tli<>,& 



fi, M/01, & lètti»! vccét», Gr*0*)f. XufrtH di SntureitlMfii A Ptdit miti*. 

E benché lifamigliade' Squatcialgpi non poffarooilrare^ comela famiglila, 
de*Corbizi , vnM. Riccomanno Corbizicrcato Caualitre dall'Ini perai. Carlo Ma- 
|no,&vn Daluzo CorbizipureCaualierr. ereatoda Errico primo Impcratote.ch» 
dimoio in Fiorenaa, nel quajrcrnpo fecefabiicare laChicfadi S. Miniato l'anno 
1003. come lo racconta Ricordano Malafpini; tuttauolra il medefimo Auto re > fler- 
ma ancora, eh e i Squarci a lupi lino deliois. aueffeioienutedi Signorie a Poggi. 
bonfi,e MòtrenanaCafìella, checrono dtf Squarciaci, paroledelfopridiato 
Autore, che proferìfecat libro primo Capitolo fio. elibro fecondo Capitolo irjj.c 
quello viene anche con le rinato da Giojanni Villani, da Paolo Mini, da Orlando 
Malauolri ,da Leonardo Aretino,»; altri . Si che ci confermiamo nella noflra opi- 
nione, che pofledendo tanto iCorbizi, etici Squarci alupi i incdclimi luoghi pollino 
elitre rutri d'vnj medcfinia conforteria, e che (i chiamalfcro Nobili diCampagna, 
echepcrtalefoflericcuura inSiena , comeratfermailfuildettoMalauciltij ncqui 
VQgliamadifputatefeiSquaicialupidi Siena fieno i medeiimi , the queflidi Fioren- 
za I cffeDdodigiàf" | i'^; : 'Ji'''ii!'ii'L;tueftÌiita,come pure anche fieftingue quella 
di Fiorenza nella pei luna il 1 M un ligi i ore Paolo Squarcialupi Priore degli Innocen- 
ti di quella Città ; ma di quelli Squarciaiupì di Fiorenza ne vruono ancora tre fami- 
gliencllimuftiflimaCittàil' Areno fotto il eognomedclla Fioraia, cosi chiamati 
dal luogo, ihcpoflcdeuononelC.hianii.comefiditiappreflb, ehanno goduto, e 
godono rutti gli onori, e gradi, che fogliono godete l'ali te famiglie nobili Aretine; 
e cominciarono ad abitare Arezzo l'an. ijBj.quandofifoggcttò quella Re public a 
alla Fiorentina, chcfiil'anno ija^percllcte (taro eletto (..aniciiero.oTeluiicro 
Generale per il Comune di Fiotvnza indetta Ctttìd'hnizOjFriiiìtliiiVir Antonini 
?«fti(tfjf/w*M,comefilcggcuiquefteRefo fi. 

' NoniiJciiL-puncindubnin, che quella famiglia fta de'Squaicialupt, poiché 
il Sega Ioni gii minillro pub lieo di quelle rtcibrmagi 011 i , Se il più diligente Anii- 
qtiario.chclia (iato in quella Cina tir Fiorenza, facendo l'Albero di qmil . famiglia, 
l'afferifce cutrede' Squaicialupi portandone vni valida ragione , che è liftnren- 
za d'Ertico VII. Imperatole darà in C a rnpo appreso Monte Impellile nella niuce- 
fidiFiorenH l'anno 13 rj lui. XI. il giorno 13. di Fcbbraro, l'anno quinto del iuo 
Regno , e primo del fuo 1 np^iiu, Ijiminata toairoi Fiorentini così abitanti n ci li_j 
Città, come nel Contado, e coniroaltri loro Collegati, laqu^lefi confeiuaiidla 
Cancelleria del Magifttato de' Capirmi di l'atre* & vnacopiaautcnticaneli'Aidii- 
niodi quelle HeAnmagioni , nella quale lo no dichiarali libelli del Sacro Imperio 
alcune Comunità, emolii particolari dellaCiitàdi Fiorenza, & aliti del Contado; 
e traquelii nobili di I Contado rileggono i Francefi delia Forcila, i Manetti rJÌFÌ- 
gline,.QueidaCacchiano,daBrono,daPanzano,cdiRicafolei IGlwratdini, 
ftandtei Squarrialupi nel modo infraferitto . 

GaUtlmpucU .. ) 

Xioltui,&Firnifiiu<ii»ifly )Omnes funrdeSquiT. 

Eatlmitt, & Tinnì 0 f JiSi Strutti )cialupii liue de Mone. 
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~.ìC- ljìmtGtmhgica 

C«jT»«»3f*< itpmbbfi ) - 

Cufnimflimi,& ) 

Chairins Xtggtrj JciàFìtriÙ4 ) 

MmlJasSjMtnitlmfi. • ) . . ., 

V n'ali ta ragione adduciamo io confermatone di quanto fi e detto li i faprs_* , 
iheèil vedete, cheGheradomddctto%liuolodiRoggieri, bora fi chiama dellu* 
Fioraia, &horadi Monenano, come chiaramente lì legge nel Protocollo di Set 
GioidaCatapecchidcl 119ff.fol.111. loquello Atehiuiopublico dìFiotenwj, 
tuttidefccndcntidaquclJoSquarcialupo d'vri'alrraM. SquareialupodaMortcna- 
no, come ben nota il Capitano Codino della Rena periti Aimo nel l'Antichi ri , mo- 
ftrando vn'Ifiromcnta del 1 1 93 . doue Tono nominati Vbettino, Albertino, Ricciar- 
do. Guido, Scorcialupo, Errico, Vgulino,eGio:(utti fratelli, e figliuoli d'altro 
Squireiaittpo . Il medcfimofi legge nell'Albero, chéfeceil noflroBorghinoie—i. 
meglio di lui il noilro Don Ignazio figliuolo di Manfredidc/Squarcialupi, che fu 
Monaco, & Abatedi quella Badi*, molto letterato, ce in gran (lima appretto la_* 
Nobiltà Fiutcntina.f la CorteRomanai mentre gouernau a quello Monaftero, go- 
deualatonuetfaiionediMatfilioFìdni,diPicoMiramlolano,ediAngeloPoliiii- 
no.tutti huominicognLii,&iniignlatutto il Mondo, equeftiformarono l'Albero 
de'Squaraiàlupi, chcfideuefttmarc, t!r ammirare , come fitto da ai pregiatiOpe- 
raU&il nofiioi', Abate D.Plaeido Puccinelli ne fcrìuc di quello noliro Abarc_. 
nella fuaCionicadi quella Badia, come il primo huomo del Mondo , particolar- 
mente della notici Religione , eflendo flato Abate ne" primi Monailerij delia noftri 
CongregaiionejComedelletamofeAbaziediS.GiuflinadiPadoua, diS. Giorgio 
Maggioicdi Venezia, di S.PaolodiUoma, di S,PietrodiPcrugÌa, di S. Minino 
diPalttmOjdiS.Btnedcttodi Man tua, dì Monte Calino, te alni, & in tutti fece co- 
le Ungulati, per eternare da net tutto la luamemotia,;che inueioit potrebbe deJlV 
tionidi quello /are vn libio intiero, auendoeffogouernato tutta la nolltaCongre- 
gaiioneCafinenfeconlacarìcadiPicfidenteGencrzIc; rinooando, e riitabilendo 
i titoli Lolita, e conuenienri all'Aoste diMonte Calino , rcgifttati nelle Bolle di Pa- 
pa Zaccheria I-, di PtifquilelL.d'Vrbano IL, e d'Innocenzo IL che fono gl'in fin- 
feriti i fUritnln Sttrt KiJigimit, Attui Steri Mi»i/>trj Càfimnfii , D»x,& fri»- 
tifi Omiiism Abiuium , {£• giligiifirunti fitatHcitUriu; Sieri Imftrjftr Iuli**H 
tìimftUm, é HngtrU Ctmu , & XtSér Ctmpmà, Ttrre Labini , Mviilrmtqì 
tr**ÌKt<é i ricimfirttir , PrimetftfttH. Onde chi defidet* d'wuan t aggi" 
quello grand'huomo ad onore, e gloria dì quella cafa Squarcia lupi, legga la iuddec 
ta Cronica dì Badia, che «dràcofe molto compieue, eliclo fi ngu brigano per vnt> 
degli buominì più JlluOri della noftra Religione . 

JnolttelafjmigliadcliaFioraia.aliajd^ 
Poggibonit.edi Mortenartr, come fi legge in quefleRìfoimagionidiFiotenzaallo 
Spoglio G.fol. 71. ttrlingliirmiiUlU f turali juctdim ttr* triti fitti iarmit Cf 
Btittmiam ,ef kthitwritm Ctflri Mf Be*iz.tLi ii/uucurjìns PMifiatì fttrtiiUMtt- 
itf limito Atl4 gif milic* furti Nimj tiìf 1117. perrogito di Guidc;cdiMor- 
tCDino fi prona nella perfon» di Gheratdo lopraeitato perrogito di SeiGiouaotu 
Catapecchi. Chefuffeto padroni anchedella Fioraia, lì prcua con più Sculture , 
-che li addurranno a iuo luogo; furono anche padroni i lìiddetti de' Poggi, e Cartelli 
djSemitifortfe.ediOrtaJdo.ccmerittWd^ aff.dt' 
'"1-3 Capi- 



, Capitoli Squtrtitlupu, di Uvumm iinmt TuicntrU VxenCimii" Al- 

imi mtdiuittmpf inditi/e PiditrHm , cf Cttirtrum di Stmiflmti ,& di Cmttdt, 

perrogirodi Maurino efcmplaio da Serlacopodcl ngy. 

Madiuiiafi poi quella tamiglia de' aquarcialupi, li voifo^ 
-jiiaie dclIaFioraadalCartcllodcIlaTioraia,chcb'ro^^ 

viadoj Dco, e G io u inni figliuolo di Cirio dìBernardo, eBcrlinghieri r'rarcllódi Gi- 
no luride no, come ciò E legge in que (le Ucrtumugiimi allo Spoglio B.C. $6-0340. 
(rotaia qucHi ; olcrc il Cartello della Fiorai.;., a;;i;ie CU..;;, molo, come li leggc_^» 
nella l'i ou ni li oik del 1 j6fi.'5poglio L fol. a^.doue mene ^ondenoatp Lupodi 
M. Manfredi da Caflagnuolo di Chiami, cui de Dima di Squértitlufii infortiti 
6oo.d , -tTtidrdix*Bdumi^MciGhirtrdiditUfiirù*Cimil*i»i flfriufUttr- 
Jabsn«ptJiittHCiIU£»pli t & i*jUw?si*celi-, z volendUi que rtol^po. liberare 
per ligorc della lcgge,anrtóafeiuiieneU'Eierciro del Comune di Fiotonia control 
Pilloiefi.con pagaiefolofiorinx^.jcliticwòdcrciio nella Scrittura, perche nonni 
cancellato in Canuta, ottiene grafia ò'cllcrc cancellato. ■ , 

Pcrnonaucrc noiriGuatSpcr.fcrhiuraauieiiri,:.-, di chi folTc figliuolo Roggie- 
ri delta Fioraia jCheconil compuiodc'rcnipi, econladiuifionefopraddcita iuaf- 
feluramentc figliuolo dVno de" iopraddctii trejciocdiCorrado,di Dcp.e-diGiouart- 
EiJaiccrcmo Jtaccaioiì HiLÌdctioHuggietijColporrenoiiurroìl Ceppo de' Squarcia- 
lupi, tacendo i. limile il Segalo ni, 

li ceppo dell'Albero tic' Squarcialupi di Mortenano tatto dalli fopracilati 
prende principio da Squarcialupo diM,Squarci»lupo, tenendo per ceno aucoi'cljì 
originare cjucrti da' CoibiiijaucndoquultiiSin»)ni,iGherjrdi,i Filippi ,& i Rug- 
gieri scorrici Squarcialupi di Mortenano a e della Fioraia. Scutciaìupo, e Guido 
■ Sccrcialupi Ti leggono ntl libro XXVl.dc' Capitoli ibi, j. come pure Ricciardo Al- 
berimi Scoici; tu pi , Ariigastil. Albertiui Serenili ;n >i_,irc;j!C ni del 1 103. i quali 
fi Confi omo no con gfl£| umiliati d li CapiranaCoiiiiiodella Rena Inpraciratidel 
I 193. cioè Vbcrio j i\ ii.Ljri!io,HiL;]ai do, Guido, Scotcialupo,Erngo , Vgulino, 
C Giouanni figliuolidi iquiicialupo ,chc viene .ad ellere figliuolo di Metter Squar- 
cialupo poth) pei p-ino l'r'j»cnitijreda'iiipradiierii,comcpureloriconoli.onoRii;' 
Ciardo, Ji Arrigo trgiiucid' Albertino, e M. Monaldo, e Menimi u' Vgulino, di M. 
Monaldo generò Ciupo, e quello Niccolò , qualelìlegge nelle Hcrormagioni di 
- fiore nza da noi (opra arar 0 . Mimmi generò Vgulino padre di Na Ida, che generò 
Ciupo, Giouanni, e Niccolò, quali 11 leggono nelle ludder re Rdormagioiy allo 
Spoglio £B. ibi. 1 46. XtttlMs,CtHp*t t & Inani quindi* Nildi Vguliai di Sqmr- 
J<*,(«u/M,condcnnati per non aucrevoluiu pagare l'impoiiiiooe tatù 10- 
prai Nobili, di e- di poi di quella glie ne fanno grazia, pei auere moli raro li loro pri- 
ndegj.comcallcl'udjctrc lUforma^ioni SpoguoK.lol.78.com1; pure il tulio rile- 
tticeli litddertoSegaloniicl^rr^oMacaderefopiailiicondoSqiijrcialupo, fe- 
condo il computo de' tei vipi ,equetlo generò Zuccherino , Gino, e Berlingano pa- 
dre di Niccolò, e Gualtieri, quali fi leggono puieallo Spoglio B.B. fai. ff.Gmtltt- 
riKl.é-JfHtiiuijatidtmGtm E/rnirdidc Squattitfap's'dt biirurtw-. Se allibro 
4i.Scamendiie ) come figliuoli del primoGanoper l'omicidio commetto da lui nel 
• ai7.eon Zuccherino luothtel lo nella perfona del Prete Ianni,fonolibetar.ixon U 
pagamento di fioiinuoo. , fccmalleiiadorc Francefcodi Cionc Gherardini ; Se al 
fai. 78. del ùiddetlo Spoglio fl.B.iì legge, come ranno iaao, tr*K»t ? *««t"« 
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">i9 i$m*Gi*i&g<«t- ■ 

Cmlltrf A rq*4tti*l*ph,& Zmhiriaasqai»dm D. Strtitrdìdt Sqatnuhpit, 

iùroiia con dev iati per auere ferito Ygulinodi Mcmmi de" Squarcialupi diFioteti- 
?i,eemre ic frjpriddeite Scritta re venga no ri fètiie dal Sopraddetto Segaloni ncll* 
Aifceta della famiglia della Fioraia, pwdichiarajioncdelfuddtrto Albrro, 

lìlùpraddeito Ruggieri della Fioraia nominato nella Semema d'Errigo Im- 
peratore, come padrediGherardojcbbeoltre quello per figliuoli Naldopàdrt^» 
tfTit'alnoRuggicto,eCino, 

Set Gherardo luddetta genero Ludouieo, Frofino, Simone, Iacopo, e Pao. 
'opadted'Antonioi chegentràUtidouico, che piantela fuafamigjia in Francia, 
tctnétennPrailfopracitatoSegaloni, 

' Odo generò Set Piero, Filippo, e M, Pralina padtediDoriQj di Cino.di 
■Siluefiro ,é di Filippo, che generò. Simone) Frolìuo,ePiero Monaco Cifteteienls 
o.l'ad a ci Settimo. 
Set fiero (uddcitogeneiòSimoncpadrcdìPicrOjd" Alberto, diFraweffa» 
t d'Antonio, dal qmle prouengono le ttelinec vi Udiri nella Otti d'Aiezio. 

Ds quella di Franciationauendonenoicdgriii-iunc^on ne parliamo in quella 
■ Y olerai tiferb.jnd.oct di trattatile in ait- r i,!td* quel Regno ci petuerrannokncceC- 
fanecognijioni, 

(.iliadi Rugg-eii diddetta emancipi Filippo filo figliuola Iranno 1345. ìldi 
Oli iirromento li con [enia nell'Are hiuio de'Padri ditelkllQdiFiDtetiM »tl*Crf> 
fetta B. numero 115, Ser Piero dì Cina uieggcinvrkonfeffo di Dote rogito per, 
Str ritrai» qawtdtm C/si 4M* Shtti* Papali S. pttrì Schiiaiif it Sfamai* *ifir 
mtrcits Qiajfttg t(*gijìfiFrwJìs.iprt Distia* Manti* flit qatadm. Siktftn tuffi 
r/W^neliuddetioArthiuioCaiTéttaK.riumer.sa. DiFruofinoliwaeilfiioTe- 
fijmeiirofationel 138^, nelqualefi]egge,m(r4^«>e^J^* B '* , '* 4 J if '^ 
sai i/tm cidi dell* F'irtì* Mtdicin* Doiior papali S. furi Sthtrtd* de FltrentiiU 
tt'$ìtftpaltuT*m ia Eccicfit S. Frvtiifci , oggi S. CroSC , laleiando Donna Maeoc- 
cijlJJvtJtrwuarradituttiiTuoibeniconCiiinfuofigliuolò, 8c Eredi fcioivniueft 
fali Cino , Filippo 1 Siiuellro ,e Dono , fìioi figliuoli legittimi ,e Natuxali,e loro de- 
fcindeatUetrtotendorutii fenzafuccelGone.lultituifce Ino Erette vniuerfale loSpe. 
daledi S.Mina Mjouidi Fiorenza ;e quello Teltameoto fi confetti! ócJ precitata 
ArctóujodiCefalIaCaBetra E. numero 44. Filippo diM.FtuoGoo generò Eruoti* 
so , limone , e Piero , quale fa »o Campromeilbin fitónomei Stift nome di Simone 
610 frarello «male con Andrea, itim l*ieii Miniai , l'annoila, in detto Archi. 
Lio funaio numero 19- Sai numero 17. fi vedevna quietanìa.ciiefa Fra Agalline 
ttim Sfiatai! Andnt di s. Gimiaine Ordiait S. A^ujlìni t df*airtm:Silippi '('*> 
Magiari fraefaiditU Fitrtiadtata vlHri*tpitt B dt dtdtiiri Uditici «tìmS» 
Chet*rdidclUfimì* t <i^ 1405. 8: aUntnero ti. fi legge vna tatificationediven- 
dira lana pciStyLidnictmfiliamStrGAiradiKasgitn, &Filipp*ia.q*»i4**t* 
eiaidtU»Fm*i*ttm>lur*attit,ìaplpattS. Rtmigijfrsft.&pTt.SiittttiaiGlaitm, 
fetttPep*Utdf*HirenSimiai: qamdm Micluclis de &jiaj4p*paJiS.l*ftto>V*a- 
no 1J56. Si vede ancora indetto Archiuio al numerò 11 j.ynTeflamento fatta 
per h-marum inSctuis aeminvam Pitruin [ilìum din Filippi Mtgijìri to/ri 
itBASia*i*ma*iaiadiStptiMe*aiifatmpi4t^eBem, uelq.uk laici» alMonf 
itero di Settimo 41. Stioradi terre polle nel Popolo -iti S, Stefano d"Vgoano l'aa. 
i» Hf Remolo aJuilftrouiCMi, che li coniecwMo indino AtcbiuiOj co'qualifi 
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prona rutto il fegueweAlbcro,mcnrre quelli del la fio Miaditnoriuooo in Fiorenza 
doiie godermi tempre per la maggiore tutti glionori, gradi, cariche, tome li leg- 
ge riel.Piiori[fca,3(in quello, che fi .di ri appretto.: 

5cr Pieto dunque generòSìmonefi ilqualclì leggein vn cpnfcflb di date cari 
Filippo del Magiflro Fruolìno tuo cugino a iauorc di Iacopo , ehm Mmiai di Flt- 
rtirtii 64bit*t'rii Svasai* , per la dotediCionellafua figliuola, e moglie del Iti J- 
deitofilippo, mail fao>cro nome fu Marghetira, comeindeteo Contrailo fegna- 
(onuniJ 17. l'anno 14S0, Eeal num.jj, rileggono le figliuole di Ludouicodiier 
GherardodellaEioraia, nateli da que Ila signora del Ufchi.a famiglia > e he viene_* 
originara dalla Frangipana, che lurono Benedetta, JiartGlonieajeLapa^ualido- 
nundona di vendere al Conlìgiìodi Fiorenza. J*Ter.H loro per farle la dote l'anno 
iì7J.iClaMadrediqucllefi chiamo A!erTandra,comcfileggealnum.a8.CM/r^ 
pi ditti fiffg pctfrmfiaam^tìuaMni^mUrGhtTiirdiRs^triidclUliitiUptt 
ft, & prò fini jfitmtìtlin.Ci/ii tdftwm SiiMiìiqiitndtmMitluflùdt Lifihi* 
fraAiix^driJitit/(ti,^'vxsreI,adtmi l QlimS€rabcr4tdidtlij6%, 

Simone fuddettdfuilVSignori Priori, di Fioreniadel ij8i,del 1401, e del 
1410. come al Prioriftj, e generò Piero, Francofco, Alberto , & Antonio, quali 
lutti fi leggono alla Decima de! 14)7. per Quartiere S. Croce, Gonfalone Ljor.c_j 
nero fbl, mi. & il fuddwo Simone.abttò pure in Arezzo con tutti li fuoidefecn- 
denii, doucviuonoalprefente.con goUere(tntÌigradidi-quemNobiltà,(onpiiui- 
Ugij non ordinari: , come fi dita a luo luogo. -nwi, ~ 

Antonio gene ni Alberto, Filippo, iimone Capitano, Gio: Balilla iFrancelco, 
StAlelfjndtQ, quali mitili leggono a quella Decima di Fiorenza de! 1498- lol,88. 

A leandro generò M. Alberio, Giulio, iilpou'to, come alla Decima fuddet- 
HdeI1Jso.fol.94, 

Ipolhogcnerd Aleffandro.Caualiere Alberto, & ilCaualiere.e. Capitano 
Gio; Badila, come alia Decima dell'anno itìo^e iCig.fol, 33. 18. Se oggi fono 
viuenri il Caualie[e Simone , e l'Alfiere Ludouico , il Dottore Giulio Auuucato , e 
Fra [polirò rutti figliuoli del uidd, Cau, Gio: Balilla. Come pure fono viuenri An- 
tonfrancefeo, Filippo , e Girolamo figliuoli del ludd e tra Caualiere Aleflandro. 

Francefco fopt addetto generò Antonio, che fu Padre di Francefco, comt_j 
alla fudd. Decimatici 1 5(9. tol 578. quale generò Antonio, Anjjwlc, Ss Aleflan- 
dro, come alla fopracit-it* Decima, de] quale Alefiandro fono viuenti Piero, 
Francefco . , 

Tutte quelle eafcdella Fioraia in Areno procedetono dalli Squarcia lupi di 
Fiorenza ; come anche quella di Francia, prouenienteda quell'Antonio di Paolo di 
Ser Gherardo, il quale fi vede Modereranno ij8S.a Filippo del Mag. Fruofma 
di Cina della Fioraia vn Podere con Cafe pollo nel Popolo di S. Agncfa di Chian- 
ti, luogo detto la Fioraia, comeindeitaArcruuiodiCeflellonum. tìj.&alnum. 
37. li legge Vn'al tra vendita fatta per Dimimm Sirlihininm ftlìva tlim D. Dia»- 
li di Adinftaibmde FttrtittU t&vxirm4Btfif elidili* FiirtUtFìtif? 
fa, ili-» Wgipi Frugai dtlUlhrun, d'vn podere, Stvn Palazzo pollo ne! Po- 
polo luddcrradi S. Agncfa del Chianti, CtminsusFierintie, luogo detta la Fio- 
raianel ijSS.E l'anno auanti 1385. alli i>. Ottobre fi vede la fuddetta Madonna 
Bartolomea di M. Donato AdimarrvtrMoglic delfuddettoAntoniodel quondam 
Paolo dellaFioraia, auonfcntiic alla vendita farudaliuo Marito» Fruofinodi 

m 
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Cinódeìii Fiorala preferita; '& a Sihitftrd,* Dono Cuoi fratelli del Popolo di 
d. S' Piero Sdwraggio dVà Palazzo ad vfo iii Fortezza con terre , e cafencl popò, 
io di S.Agnefa del Chianti, luogo d. laFioraia.pcr preizodi Fiorini <5ooo. fi< vni^ 
Torre chiamata prima la Torre di Fra Bofonel Popolo di S.Pieroalla Fioraia ,eo. 
aie ter rogito 'di Set Sila della Terina, comwUo spoglio diScttimoacar. ijfi. . 
Iìàilc qua» scritture fi comprende il fito, * luogo dona era pollo il Gattello 
della Fioraia, de! quale n'erono padroni quelli Signori Squarcialupri 
dettidelUFioraia,eiliCaltagnolo, eprima di Poggibonfi, 
' 5 poidiMoiicnano,cpnladiuifionefa«idaque; 
111,6 lormaiediuerfo famiglie, «omc S 
-.; : .. èdifopraproiiaco, eduli; 

KodiKfacrt> 

. ../>•- • -. & ., t . ' " 

■ ^ a£ ; pjrtiif per Francis, deue èrVcceffarioi cheportaffeio ■ 
quanritàdidtnari, flr in quel Regnofifaeeflito 
■■■■ ' potenti, the fi crede in elio Regno fi 
j. chiamino in oggi Signori 



wigiwnós pire fc ritratteti, anendonelC- 

douurecogiiizioniiEperinrelligeoM 
' di rti legge fi pone l'Albe. 
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B«J¥foKW'«*. Fr.IHitc.Scrm» Giulio SfaonlWco 



AlcffiuidrD Anìbale «io, Antonio 1 Filippo Girolamo Anton frane. 



:o i jSo. 
Antonio i S4S. 
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BitiiU Cw. Alberto Afc&ndro 
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I . Aleffandroijoo. Altcno Filippo 



Dono Ciao Filippo Situcfkro 5imorwi4ao. 



Set Piero FroGnoLudou.I.tcopoPaolo 
13 Bi. I I , I ) 



Cupo Giouintti Niccolò Gwuanni Corrado i»«c. Dea Niccolò Gualtieri 

r i i i i i ' . 

1 i i j 

Niccolò Naldo Cinoiiio.ZuccherinoBerlHigariod.Gano 



Ciupo ' Vgulino ~ ~ i 

1 . ' . Guido ErrigoSctìrcialupo Bernardo 1180. 

M. Monaldo Memmi j f* | , . 

■ | I ' ' ' Ricciardo Ai 

1 1 Giouanni L_ 

Vgu!. n0 j ' Albc f tin ° 

1 Sejuareialupo 1140. 



M. SQyARCIALVPO Fiori nel itoci. 



[PfouicorAIbetodcllaFioraiaconiConiMCii antichi, eeonlaDeeIma,tp' 
pofatond Pedale de* Squateiatupi di FiartnzaìiafciaTemoqucftfcemequalicffin- 
e parleremo ddt* famiglia della Fioraia , oggi fatta Arttma, laqualcrjfpkndo 
iiKraniichità.cQm.petNobiltial paridognMItra, mentre tndub. tameng 11. 
vediamo nel nafcerefuaSigriot» di Morténano, della Fioraia, edi Caflagrwoloi il 
confiderai* vnWgme malto lontana da auella, che da noifidiinoOranell'Atberoi 
ma lafcarfcm delle ictiMuredi quelli antichi tempi ci priuadìncmp^referiueTlc 
fu C antiche gloiic, e fatti illudi!, come cgnVnoli puolc fuppotre.di quella nobili, 
(urna, cgcnerofiilìma profanila qiialcdilhccatafi,comefiàdeiio, dalliSquar- 
cialiini, non fu molto copiofid'lmou.ini,maìn poca quantità licfetnptc conferua- 
ta , con quello fplcndoro ibiiro de' Nobili, godendo fempre, siitiFiwanzi.comeiti 
AieiWÌprimigradi I ccaticlieconfuMidadi(ltibuitiìal!cperfonenOQili, 

Si deueocdcre.che Bernardo foffcgrand'huQtr.o , epetfonaggio di grai (li- 
ma, e valoicjmffluteeffo viene intignila della dignità CausHercfca .come nelle fo- 
praddeueSctittutéciijmanifeUa col titolo di Dominus, che nell'antico a rali fi 

conueniua. ..... j- 

Ser Gherardo diRuggieti della Fioraia ci lì ra pre tenta liuoma di valore, et» 
gran [[ima,cf<mptetmpi^atodallafnaRepubliM,cpartieoUtmcnte<omtol'to 
pcrarore Erti co VII. che minacciauala totale rouinadi Fiorenza ,al quale s*oppofe 
viiilmente non prtiandoi dioìbandi , e minacce, e fi (trinfeconla pttmi Nubilìà 
di Fiorenza, accafaudo Ludouico ilo -figliuolo con | a pregia li (lima famiglia del li 
febia Conforte della Frangi pana, che ha retto,e gouetnarola Rcpubli« Rotoaria, 
econfeguito StaiiinviiCTifi, della quale fono pieuclc cani, e particolarmente il P. 
D.CipiianoBufelliSupeiiorc della Badia di S. Berna ido d'Areno lftoriogrofo 
infarigibilenclià Icriiio Volumi intieri non ancoia dati alle (lampe . Antòniodi 
Paolo della Fioraia iii pure hu omo in (igne, che fu Catte Usino l'anno ijij. diPi- 
fìoia,e mollo sfatico nell'acquaio, che feccia Republica Fior emina di quel Do- 

mÌnio i cosìv.ifto l ldURrpab. Aretina, che e' » fi &«■-« 

. tale acquiti" ponò in conlrgueiiia , quello dii 
- wpodeiofi.ie! 



cosìv.ifto dilla Rrpab. Aretina, che col negozio, ccoldenaro fi lece,* 
luiflopoiiòìnconlrguciiia, quello di tanti altri itati, ebe non fatta fegu> 
aRepublkaArctiiiatantopoderofa.reilaua inpiede, nonauendo>aiite- 
UinibombodÌtanteArmÌinorfeeoiitre.i!ilci : Mailfapete porte ladiuifio- 

j.i:.-: r --.srl: a f-r» rmWin- ^ibtt: «..wi-iimu ISfnli ìftcdccc'rli 



reira'medcfimi Grandi Arctinifeceetoliarequelb potenza con l'armi ittefie degli 
Aretini j ilcheGdcue Rimate molto; pcrchem Principefcnzasfodeiarelafpada 
acquilli CiiriJ»iouirxk,['Rcgtii,e molto, chcconiatorMi'peicficcolfol nome 
intimurìfeei Popoli, che non hannoaidiic dilerire, maduiucriie; £eoggiSaino 
incafodelprefcnteMonatcadclleGallici clwcid che inttapretide, h rièlce , e Ti- 
fiefloTurcu lo tiueiilce, perche lo teme. In riguardodunque delle fatiche, ene- 
goiiaiidelnoRroAmoniodclla Fioraia, che ii trouaua a scafato con Bartolomei.* 
figliuoladiM. Donato A dimari famiglia grande, e uutMroù allora filiali»*. 
fuaRepublica Fioienrina conferita la caria di Tcforiero Generale intuito quel 
Dominio Aretino, cerne ben d legge in quefte Ritotmagioni libroXXidc'-Gapit. 
fol. jÉ.con gloria diluita quella gran cafa. 

Simone figliuolo di Ser Pieto della Fiorab, dal quale prnuenge no le tre &■ 
migtiedella Fi. raia *ìoenli in Arezzo, fu vnode' più grandtioomini, ch'= iiluflraf. 
fequeaanobiliruna Progenie; poiché dalla ina Kfpublica Fiorentina fu impiegato 
nei più graniaSari , e di guerra , e di pace ;zuuido in (e fteffo vna dolcezza , e pru. 



mfiui ni- C 



Dtllt Fmigk 'Hcbi&Tefimt , 0 Vmkt ] i j j 

forni maraviglio fa , c perciò fu mandato l'anno i 3 j;. Atnbafdarorea Gcnoua : 
-endl'iinno 1400. Capitanodella Città diVoircrra alli iS. di Giugno, [•mei! 
kgge al Protocollo XX.dclleKcforraagioni j e futalc il fuogouerno,cnetncriiddi 
IÌiciiiiaiuil'annoi4oS.alLLi6. di Maggio, Come al librodcllc Lettere del 1407. 
il j4.io,Encllaguerra,iheH prcparauadi fare alli Pifini dalli Fiorentini lui pedi- 
to Simone della fioraia l'anno 14015. alli ao.diGcniiaio Amba fc latore al Legato 
diBologna per picgarlodinon volere dare aiuto a Pi fani , tomel'eftguìi chcl'cp- 
pebeneeiToiermarcil luddcrtoLcgatocon ragioni cfficaciifitnc , chereltò aOitu- 
rato, .che. da quella pattcnon farebbe paflatoalcunloccorlo per quella voi , 
come si vede al lib. delle lettere del 1404.2! 1408. Non li deu; tacere quella, che 
portò colmcdefimocaiattcrcd'Ambaiciatotcranno 1401. al Signor Paolo Orli- 
m'pertratrarcfecojcdùpocol Papa, come di tutto quello negoziato fe ne vegga- 
nopiùlettcredelììX,di Balia indaradelli 14. 16. febbraio del liiddetto anno. E 
l'anno 140$. alli J7.di Giugno fu pure eletto dalla Kepublica Fiorentina Arobn- 
IciatareaPifa confette altri d^'più Nobili della Città; e ciafcheduoo cotifuperbi 
attrezzi : Sc otto Caualli riccamente bardati per rallegrarli con quella magnificen- 
za col nuouo Pontefice Alelfandro V.chegli volfceon dimoft razione digrandcaf- 
fato, emolto gradì quefWoìenne, e vaga Ambafciata, come fi vedein quellc_ 
Rciòrmagioni al libro del 1409. al 3 j. dell 'Elezione degli Ambafciatori.doiiefono 
nominati ifuddetti , che furono M. Malo degli Albizi , M. Andrea di Montebuono, 
rioè de* Biiondelraonti , M.Gio; Serrinoti , Bartolomeo Coibinelli, Bjrduccio 
Carichini, Simone della Fioraia, Nofridi Palla Srtozzi, eGiouannidiBiccide* 
Medici. Enel tnedcfìmoiibroapparifceilnoltro Simone Ambafciatore mandato 
dalla fuddttta Kepublica al Puca Monadi Cottignola,S; alia Republie.i diiiciia ti' 
Aprile de! 1410. per negoziare a fauorc delUSenefc Kepublica , pregando il fud- 
detto Sforza dinoti molelUrei Scncfì ,c non accettane la Citrìdi Chiufi per dote 
della figliuoli iliCoctfiii.S.iliiisIieiiiK.iiiJlidc'SencfiijuiCitiiad vn figliuolo di det- 
ioSfbrza,qehcUrc(lituif!calComuncdiS!Cru, al quale li jfpcttauaj c chcalni- 
mentila Kepublica Fiorcntinagli auetebbe voltato l'Armiconiro , non auendot 
Silimbeni prete nlio ne alcuna in detta Città di Chiufi ; e che il giudo, e non altro lì 
pretendeua dalla lua Kepublica, E ncllibiodella compra del la Terra, ePortodi 
Liuomofjttafottoil di 17. dì Giugaodcl1410.regillrat.tncnibroVI.de' ProtO- 
eollialfol. 3 t.apparifcc trai Sindaci, e Procuratori per il comune di Fiorenza in 
derra compra da" Genouélì ,11 nofìroSimone leggendoli, Egregi) , & NdilesVirì 
i>. Rtintldui D. Misi) de Aibiziimilci , Simun Sur Pieri dilli Tisrtu , Gmdittui 
Iiciiì di Guidetti!, ó -Strillai Utebi Binilii. Fu in finedeflinato dalla ftta Kepu- 
blica Fiorentina CommiUario del Campo contro Ladislao Re di Napoli. Ma (è la 
Republicafioreniinionordtanta quefto Simone. La Città d'Arezzo loteucua_, 
iugrandiffinja ftima, chiamandoli quefta lapittobligatatra tutte l'altre Città dello 
Stato Fiorentino, e volendo ricompenfarc figranfuggetro perlefue operazioni 
Eroiche, e buon fetuizi refi a quefta Cini d' Arezzo, cereali a fera pre tutti i modi 
dimofiraie aUbddetro Simone ogni dimoi! razione d'aftrto, e di gratitudine, si 
nel priuato.comc nel publico, e petò volfcilCoofiylio Generale Aretino delibe- 
rare, coinè deliberò il giornoir. di Dicembre dell'anno 1407. di fare tenetein-. 
fuo nome al SactoFonteBapiifmale vn figliuolo, ofigliuola.chefblTe nato al «ad- 
detto Simone con ftauziare pettegalo al detto Nato (^fiorinid'oto, fincaliqu» 
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retenironeGahella>,come più ampliamento appaio al libro delle deliberazioni del 
Collegio, cCnnfìgiio della Città d'Arezzo legnato C. primo dell'anno 1403. fino 
all'anno 1401). elìdente in Carweìleiia pubiic-di detta Citrà.onoreinverodegno 
.di vnfiBrand'huomo.chevna Città làecfle vnadimolìrazione public», che ia vero 
fai.-iiguardcuole a' leggenti, ridondando a gloria perpetua dì quella «fa pregiatif- 
finiJ. 

Uijotiicofigliuolodi Sei Gherardo della Fioraia fu nitro dedito all'Armi, 
& !■!';■;;■■: al feruizio della fila Reptiblica, fa reputato vno de' migliori Capitani, 
e CondwricjidiBalefttieride' Aioi tempi, & in tutte le occauonififoeconofce- 
rc per huamodigran coraggio .cSoldaod'efpcrinMntatoraloiticomebenfileg-. 
gs nel Protocollo XVil, di quelle Refartnagioni, 

Ruggieri figliuolodi Naldo fu valoroio guerriere ,& era Tenia pari vnodc' 
migtioiiConduiticiidi Fanteria, e però ebbe la carica di Conteftahile di wttalL. 
f anrciij , come fi legge in quelle Refarmagioni alla Piouifionc fegnara D. 108, 
ir i.cjsfi.c quello Imjucllo, che fposò Madonna Angela fisliuoh di Iaeopo de* 
Conti di Margone, comi: li leggea41o5pogltal,»J7, ft ajlè. 14. fol.jjfi.in_» 
dette Rcformagioni, 

Filippo diM. FroGnoJella Fioraia rifiedèmolte vaitene! Priorato, comt_. 
fu l'arino ijSa, 1401. e l'anno 14^ io,e l'anno 140,8. fu CapitanodjVolierra.a; 
in alni luoghi, ■. '. 1 

Antonio di SimonediScr Piero della Fioraia ebbe molti Goucrni, e Poterla, 
rie, e nariicolartncnfc l'anno 14S8. fu furo Cartellano d'Arezzo, 

Francelco di Simone della Fioraia fu Poterti del Monte S. Saulno l'anno 
Hji.eCornmifl-tio del dertol'jnno 1454.6; V nadc' Capitani diparte, Sr altro 
cariche . * 

L'altro Francefco figliuolo d'Anronwddla Fioraia fu moltoarnaioda Giulio 
Cardmjlcde' Medici, quando era LegatoalateronclIaCittàdi Bologna, dt Pia- 
cenza, ddl'EfarcatodiRauenna, & in mila la Prouincia della Romagna, in To- 
scana , &. in Italia fUiiio 6rrHliarimmoaniic<>domeflico,e continuo cot-ment-ie, 
toniuiiilip.,iuilegij, & efenzioni di Gabelle, Se altro, come per fua patente del 
Mc'dki D ' c<:mbleliel KU0 iaaa *> PD-tifi«(0 dj Papa LeoneX.de* 

M. Alberto d'AIetTandto della Fioraia fu Dottore inflgoe , Se hamne di gran 
maneggio, c peiò fu depiitarodalliSereniaimi Gran Duchi Coiìmo, Francefco, 0 
Ferdinando in affari di gran rilieui, e particolaimentc iu eletto Comminalo aj 
letminarcrntioloSratociicalicanrinii & Arbitra depuralo dalla Rcpublicadi 



INoueConf«uatoridtlUGiuriimzione,e Dominio Rorenuno-ctaftuno, 
aJlacuiHllaperuerrannoleprefcnti.salute, 

C &ÌfWH-ffr#0 <H#4«,B t lti*t t l/i gimi 4 l & Mimi stiliti Ai Jfc- 

p S*S&< & E«dU*it m. Mima AiU Fivv.Benm Album , & A«» 
(, , tGtHftfu*» Fmwmr^tlMmtfai, & c ,Um ftrndnAS. é. S. Nifir* 
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* JtiMtri^rtti aeUrs fari le difircjac <V C4*J[ni ,t ititi riurìfJiiJnt ir* il Ct- 

WqnfagwW-W?,,»!" •.**«.f--- »'• ■cn»,<rtfiJi 

S. A. S. *fji*t , ih jìiwftrijìt m fu tnigUAHc JijftrtMzc , ìuBcmt ni Cmmìft- 
T» ,& Mitri ,tit /tri ,$ì gMtktttt.1 4tpuM»ftt UptrttdtllMHfirtfamiì, 
& Eticltiaiiftmi Sig. fi«i trrii** , 1 4 yw^**ÌM Ctmv • Alfie su- 

1 figliuoli d'Ipolìto della Fioraia furono (utti ire Caualicrì della Religione di 
S. Stet-mo, e i Migliarono nelle GaletcTofca ne, e particolarmente G io: Balilla 
perii cui wlore fu eiato dalli felice memoria dc^ Sereni rtkio Gran DucaFcrdi. 
nando Seconda di Tofana Capitanodi Fanje.rta nella guerra contro i Barberini, e 
dipoi ncirArnjjiiicrnofattocpnctecifionc dello (barco dell'Armi ad Otbatellodi 
S.M. Cfiliramuima, e morto in vhimo l'anno itìjS.Jelìi n.Cwalicti del Con- 
figlio. 

Et il Cavaliere Simone fuo figliuolo, in che elfo trau'gliò nelle Galere Tofca, 
ne, ijiinruErsroccafionicombailc valorofamentc , e inoltrando il fuo l'olito co- 
laggio in vncombiitimcnro, chefitece dalie nollrc Galere Tofcaoe, reità cllbprS. 
«oudlamanodcflra, per ilchcfuriconofciuto .come vero, e bcauo Caualieredat 
ierenifliino Gran Duca Ferdinando Secondo di Tofcana d'un annua pernione , 
iudouicofuoirattllo trauagliòpure elfo nella guerra, per il che fu creato Alfiere 
nelljfudertafpcdiiioiie del padre, Giulio darofi alle letrercha laputo beneiiufdre 
oeliVna .d'altra legge, che oggi è Auuocato celebre nellafua Patria- Fra Ipoliio. 
ieruita nella fu a Religione fu eUiciraio cariche confpicue eflè.ndo Filate del (uà 
Conucnro d'Arcaia ,e tutti quelli i'ratellifono viuenti , 

Foffcggono Ìli oggi quelli Signori della Fioraia' Caftelmiouo nell'Aretino, 
«aflirkne denominalo neila Dedan col nome di Fortezza, e fi mantengono conj 
lplcndore,coinL gl'altri Nubili nella Cirri d'Areno curri pieni dilpinti gencrofi 
riondegenerandopuir^d.k'Wro Alienali, quali lì imparentarniiu con le Nobili fa- 
miglie ut' Comi Alberti, del LHchia Frangipani) dtgli Adirimi, ile" Siminerrr^ - 
Malagonelle, Spinelli, Fjzzij, Rif-Uiti, Bonfigliuoli, Rolli Bulini, MafinidiCef- ' 
Jò, P^rucci, Miniti» Set Mino, Martini, Uidolfi, Gjrofamj del Teda, Brunidi 
Uonardo Segretario già della Reptrblìca Fiorentina, e bontà Scrittore , Barbola- 
ni Conlidi Mi.itairto, Comi di Biuignano Signori già diS. Fiora, Brandagli, Ri- 
coutti, Arrigucci,Pecorini,Bacci,Bur4i,Làinbardi, Tucciarelli , Cenei, Gual- 
tieri jVjnnuccinr,3( altre, 

L'Arme, cbeportaqueftafimi^iaSTede ipeti Priorifti, e per i Sepolchrì^c 
Monwitónriantichi.nciomlifivedcilciinpoeifijre d'argento i Fiori rodi , eioi gi- 
gli ,eRofr,&i1garruiomcte,ttro accorge nel 
oeUiSepoltutad|S.Cio«. 
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FAMIGHÀ DE DAVANZATI: 



*-*ry!S&&Jt ON'PVSI non poco fono, i Dauanzatì nelle reJuuoni fatte»! 

'** Ptioiifta,t»uatido<J 4 lleir*tt?qoeioq™«iiafle ? n»rlipoiaH9 
famiglie, crrouandoilnQmediDauanzaro hanno rmiiquelli 
poftinlbfamigl.jdcriiusiiiw/CTZisLterrigiiwdoa^Senir- 
ri, cimmeri, uèallibcnidaloropolleduti. Onde noi (lan- 
da filli ne' fopraddeitì, abbiamo formato il fufléquenteAlbe. 
ro, non negando noi, che vnafamiglia polla fpargetti Gioir*. 
piinvaijQjiJiitieri, ma noogid ne' impiantitili t doucfidcucfare lo IhdiO mag. 
gioie. IIMonaldi nel Tiairatofiiodcllcfamigliem3aofcti«o,a(retifteU famigli 
de' DauanzatielTere Conforte de' Boltìcbi.d^^ 

addurne alcuna ragione. Vgulino Verini coriqualchefondamentoeant» nel Aio 
Trattato de IH li (Ira t ione V ibis Fiorentina; al terzo libro nella famiglia Bollita, fa- 
cendola conforte de' Pigli.e degli Abbati, e quc&o nel vedere noi le (uddcttcftr 
rniglieha parlatocon qualche «rilìmilitudinc, auendo tutte tuie famiglie (adagi 
te nomi limili nelle lotugtneraiioni nc'fccoli più moderni , ma negli antichi molto 
diueifijma che Geno le iiiddcrteliefani glieconrortidelliDaoaniati nonio afferi- 
(ceìn nitincontoj petthe nella prefeniciamjgliade'DauanMiinonv'è alcun no. 
me, che portino le iuddciie tre famiglie; ma bensì porta quella famiglia imcdslimi 
nomi della famiglia Allottiti, che ha il Dauanzato, Se il Giouanni lpe(fcggiiir,c< 
altri.epodiedcua beni ne' tnedelimi luoghi,. iabitiua neimedelimo Quartiere, 
SelttrOie Popolo } r.ame tutte le striiiurccclodirnolltonoi e tacendoli dopo due 
famiglie, portarono ,< pnrronq Arme diuctfa per dilìcrcniiaft l\na dall'alti», co- 
me fecero tante altre famiglie con forri. 

Il Pedale dunque di quella famiglia è. vn Cerbio', clw fioritia nel 1040. che 
danoifiepoftonell'AlberodegliAliouiii, tuttauolta non auendoncnoi vnaeui- 
dente certeua, per le poche scritture, che abbiamo di quel secolo; bencèvefo, 
chedelUfaniigliadc'CoibililoprjMÌamoquali, cheatceitare. Quello Coibiio 
generò Berardo,!] quale li legge Ddl'Ar chiù io di Vall"ombrofaalla sacchetta quin- 
ta ,il quale vendcal Monaaerodi Vall'ombrofa , con Fifcia (uà moglie, e figliuola, 
di Srefano ; interrogata da Giouanni, e Ridolfo Gioì fratelli, molti beni polli nel di- 
ttietto del Caflello di Magnale confinantialliCcmignidi, Si alfoddctroMonafte- 
vi" . io, 
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fo.'ir litri porti fra la Pietre dì S.Pietro di Pili™ a Tanno 1076. per Itogito dj 
Giouanm. 

Berardo genero vn'alrio Berardo , cheli leege nella medefim a Sacchetta, pof- 
fcderidonei fapriiWenl luoghi , e vocaboli dtl (fi i . come per ioyiio del iiiddetto 
Gionanm ; c qucfto fu padre di qu=lioBenir,CJlJ, ches'mriioia di Magnale ahiian, 
te nel Popolo di S, T'inira, il quale fa qucllabclla donatone alM"na"(>ero di Va. 
iGmbrofainfismeco.i altri fuoi patemi, che dice , kit $t*<*ctft filini Stnrdi dtJ 
M4g»Jt , et UiriUt ingali, , & Salgavi filili C Munti t , r> 0="J lugtlil tius , 
& Féf>«ifiiim tttnm de GtUUh» , & M*ru iugiti, il-, Jtivam imtgr*, Ter- 
ni. •& *>f"'X" CHÌuftamqatgcJièriifiMIin CiSilli4e M'g"U ,& -ll'ir/s 

^nija*ttfl»miiir^aìdititiirUiicnfq; idpltbtmdt piiitm, fino in Fiorenza nel- 
la l li^u.j, per rogito diiimnu Tanno 1-184. quale fi con ferua nella pre- 
citata. Sacchcnadi Jeito Arihiiiio , 

Btiiinca(afuddeitog,L'n;[òGiouannipaiJrediqiiellii Dauanjato , che diede il 
cognome i una quella ù nigiij , cimi; fi legyc nel "l'eli "nenie, l]ic la M.ìm.ljjìÌ 
moglie il) di Dauanzaro di Ciò; di Benincaladcl popolo di S. Ttinir i , e (igluioh^, 
di(jiouanni.Matiocchi,rogjiodj Sei Iacopo lacobi ni jCOinepure lo notaneifuoi 
Spogli Pier AntoniodelI'Anciiainl. 114, 

Uauanzar.ofuddet.iQ generò Belici , e Lonìeii, Ben ci fu 'padre di Giouannì, 
the E legge nel Priorifta , effendi) ftatq Giòuaiiui luo figliuolo de' Signori l'uoii T 
»nnoij37.perSlaiio,5: Aprile. .J " * 

Giouamiifud detto generò Etnei, Manetto padredi LufgtVedi Piero, etiefii 
dc'Signmi Tanna 1 J78.eGonfaluoieie nel ijBj.Uobcrid.c Uauanzaro; quello 
chefude'SignotincI i^ótì, generò Arrigo, e L-.riicii padic di Niccolò, e France- 
feo, qucirupadrcd'iinjliro francete", tli= generò Tegliaio padredi fianccfcoiC 
quello/u padre di Giuliano, dicgenciò Loiiieii padre di <jiulia.no , the generò vn' 
alno Giuliano, che effendu turic due quefte linee eflinic, hón occorre dichiararle. 

BcncidiGiouannidi Eencidi Djuaniatofuddcttòdel Popolo; di S. Trinità.» 
fi legge nelTAnhiuio della Ccnuia vicino a Tiotcnza in vno illion-.cnroSrgnjtolj. 
rumerò SÉej.rogato da Set Giouanni: quondam Bonacurfi de Paflerinij de Fioren- 
za , Tanno. 1340. come pute li leggecon tutti gl'alni fuor fratelli alla Matricola de! 
Cambio del 1344. 13 50. 1354. e 1 j jS. pct Gonfitene Liocorno del popolo dì S. 
Marufoprapui a, e del.PopuJodiS, Matia Vgb,i i e eli alni Dauanzari iilcggono 
p« Scala, eper Nicchio. 

Roberto fopraddetiogcnetàNicco'ó.dalqu.ilede^cniiMo le rrecafe viuen- 
ti, li legge dc'Signori Priori Tanni 1394. pei Maggio, e t..:np!o . e fa padre di 
M. Giulia no, di Pieto.ediGioiiiri ; :•. 1 !o;i l'anno 1431. 

per imeridiS«tembre,8( Ottobre, e generò Smeraldo, e Niccolò, che tintili lig- 
|^o alle Matricole del Cambio, l'anno 1454. 

Smeraldo generò Antonio, Gioiuom, eGiuiiano, che li leggono, tutte alle 
fopraddette Matricole dell'anno ^(.'Antonio, fu padre di Agnolo, che fposò. 
Fiammettafigl^^o'ToinafodiBernatdor^uaniau.eQme S legge alla Gabella 
cVContratiidel 1 JJ7- 

Agnolo generò Lorenzo, padredi Giuliano i che generi Lorenzo padredi 
Niccolò , e di Gjufeppe intenera età., che fono nel Regno di Napoli . Da Smeralda 
fijddcttu ne nacque Andre» padre di Mario , di Smeraldo , D, Andrei Yidombro- 
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no nacquero Giou 
jo, e febbraio, e! 
ì.chefude'Signo 
elMagifttam dell, 



o Lorenzo 
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là fu de" Signori priori l'anno i iiiSj. per Settembre , & Ottobre, fu padtc di 
frullano, die puro fi legge de' 5ignoril'rioti l'anno ilSj-pcr Maggio, e Glugnp, 
gtneioVinccnio,& Asuonfraiiccfco judredi Bernardo, che generò Bollito jii- 
é re di Bcrr.aido, the Iposò Margherita Gondi , della quale viue in oggi il Canalie 



Si the dunque tre famiglie fono de' Dauanwtì viuenti ; cioè due in Tiorcnia, 
fifvna in Napoli, iuncoiigInarc,da quelCorbizo, che fiorì nel 1040, Ma l'altre 
famiglie de' Dauanzaiì vengono eftinte per diuerfi Gonl'alonida quclta noflra prie- 
lente, che vdpcr Liocòrno, comedi da rtoidifopra accennalo; L alci and o.a" Let- 
toli ilgiudiiio di crederla originaria da' Corbizi, e coniarti degli Altouiri, coni; 
noicrediamo, & in quella opinionefinad hora dimoriamo! «Tendo 
però certo il Pedale di quella, renando approuaio conSctic* 
. uifeantcntiche^oincfopra.Epetcapadràdrchi 
legge fi pone l'Albero coti lafciare noi 
fecondoilrofiroconfueto 
molti Collate 
«ti, 

& altre lineeeltime vedendoli l'Albe 
10 forni- to appiedo il Canalié- 
«BoilicoDauaniarivi- 
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. La famiglia de' DauanMti del popolo di S, Trinili, che vi per GoniaTotK_J, 
Liocorno, non ha dibi fogno d'altro Itillro, die di quello, chi: le di ilfuo nafeimen- 
ro,elItiKÌo (lata padrona ds' Cartelli, e fpecialmeniedelCaftelloiii Magnale, per 
qiiaiiroccnedannovnacertaeognfeioni: le (opra citale scrtrrure -, che oltre il Ca- 
lldludi Magnale, ci inoltrano d'efiere Hata padrona di lutto quel tratto di paefe 
dal fiume Sieue tino alla Pieucdi Pitiana i fi chenon hadibifogno di prouare kj 
Conioircriedifopraaddottcj e però paflertmoalraccontodeglihuomini Ululiti, 
the fouo (lati jn quella Cala, rifplendendo Ibpra tutti il fopraddnto flenineifa, 
che volfc inoltrate vcì!"i il liiIio l%ina quella magnificenza, e fplendore, che eb- 
bero femptetunidi qui. ite Caia mrfolaRclig. Benedettina, e particolarmente laj 
Vai, Wlirolain, clic formato quei tempi in gran Cantiti, e veneratone confale 
così ampia donazione, comedi fopra fi è inoltrata con fpogliarli d'vna Signorile 
cesi palpitila, per iniicnirnc la fudde(iaUcligiorie,che oggiè Iamaggioico6,chc 
vn polT?jàre in quello Mondo il priuarfi del fuoper inacitirne altri i Carirà in vero 
maraiiialialai h qual cofa non fiporcua perruadete al Gran Caldi naie Mazzarino 
quando li rileriuanei dieil C.rdinaledi Kcudillribiiiua tutte le fue entrare a' po- 
U ótt, bai iHMrtdòla egli, clipper ragione di Stato lo faeeua, guadagnandoli in gire- 
Jla maniera famorcdi-q'.nfl pnpolodi Parigi, pcraucrlo fempread ognifuadifpofr- 
r.ionc; iiuicuirc.Kisrccapaccquci, ehevedcuono priuare 

(e ineilciimo ,& i patemi prnpri delle fue entrate e tfet tiuc, che l'art ri buiuono ad vn 
grantte- bromo amorolo de" poueti* e per coiifcqucnza ad vnijiaii Senio diDioj 
the tosili Jcuc credere, cliciioITcuientrechccon Icfuceontinuq-i'tlicheaPopo- 
li, firrtiiiliaùarale,che("u in vero pio, emifeticordiofo almiggior legno verfo la_* 
pouetià , e getterofo a 'quelli,. he l'hanno feruiro,efcrtiom>ieficnd(.ii ridotto iru 
vnansoJodellaFrariciaconviucreqiJail da priuatojpci non parere più efeieirare 
quegli. mi di pietà, e Religione, che fiafpsttoan ad va Piitote vero,e tenuto, 

15auanuto,da cui ha quelta famiglia prsfoll cognomejCnccclIatiactedetlei 
perhuonio iniigne,pcrladicuimemoriaipoite[iujoiportonoildiluinoi(ie,come 
hanno talco moire a Ir re famiglie, che pefetó il lorn cognome dalL'huonio piti pre- 
giato fiato ncgliaiuJCiiKmpU. ., ! J 1 

M, LouicriDauanjarifùgrand'huonia.t veto immìtat ore della pietà, e Reli- 
gione del fuoprcdecefiWBenin.afa, psiche elTott^ alla proiufione 
deldenaro a quandofi trattala dellainilcti[ordÌa,eeuItoDÌniiio I auendocon ilfuo 
denaro proprio iahricara vnMonaitcto diMonatftéfono la Religione degli Hu- 
miliari aMomughi prelTodi Fiorenia,del QUateneieriuc nella fiialltoria deglia-i 
Humiliatiil nollro Padre Abate D. Placido Puccìnclli nonancoudata alle ftimpe 
ncllafcguenternanicra. IIMonaflerodÌ$.Mati*iiMonrughi preflb Fiorella vn 
miglio incircifucrcrrodaLotticrodi Dauaniarode' Dauan iati nobile Fiorentino, 
il quale rittouandoli molto Vecchio, c/enia protei e facendo ilfuo ultimo Tcfta- 
mento Tanno i 3 36.allji5.d'Aprac,lafdd, (he neUa fila Villa fituata nel Popoio 
diS.Martino aMontughi, fiercggcfls yn : Mo(WlJerj? di Monache, rimettendoti 
(diqual_bita,cdi qualReligtancdoueficioJcfuddetteReligiQfeelTereJal giudi- 
lio.e prudeuiadcglrEfecutoriteftamei.Hivij, lafciando per loro fo(,en lamento il 
Poderino contiguo a detta Villa, e cinquemoggiadigranoannualmenteda pagar- 
feti da fuoi eredi , acciò quitti le dette K eh'gio le qu bimanamente tedtalTeroil Diui. 
noVfizio in rimedio deiranimafaa^de'IboiAntcnarijCOntfprefiadichiaralìone, 
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de detto Mona Itero falle clcrtre da ugni padtonarodella fui famiglia, o diqualurt- 
queilirapCrlona, baiando eredi vmuerfalili Pou eri di Cri Ho di eleggerli , eno- 
minarlida' fuJ Jerri Elecutori TdUmemarj, li quali l'anno 1 j^i.alli 1 ;. d'Agofto 
fi radunarono nellaOneiad' )..;,ii]anti degli Humiliati, e nominarono, 3: clcUcro 
Eredidel deno Lottieri tre Potine Donne Fiore ti line, cioè Lifa , Bona, c Bella, le 
quali inconiincntc accettarono l'eredita. Parendo poi a Ili mede li mi Elecutori, che 
perii più delle voliclcdcrreDjnnc aiierebberoftcntatodiriceucrc le fopradderte 
cinque Moggia di grano d.sgii Eredi* Se ancora eonfidetando ellcte poco al loro 
raanreiiiincnco.conoeiinero rudi loro, che Teli delfeij.Scudia ciafeunadi loro, 
come per loro legittima jconpitio,ecandizione, però che reftalTecalfacolrà agli 
Efccutori didilinbuirc per l'amore di Dia ad altri poueri, e luoghi pi j » che aloio 
piacerteli beni di dettaeredità polli a S. Donnino, c luoghi conuicinij e reflata li- 
bera facoltà a detti E fecui ori, a degnarono tutta l'erediti di Lattiero per l'erezione, 
e donazione del Monaftero con decreto di Viuiano Piouano d'Albano Vicario 
Capitolare di Fiorenza, e con il placet del Cortcnoua RectorediS, Mirrino li 
Monrughi,lì diede principio alla Fabricz il giorno orto di Maggior 343. nella pro- 
pria caladi Lorticro, erigendo la Chicfa fotto il titolodiS. Marta, e lotto la Rcgo- 
ladegliHumiliatidii.BcncdcitQ, atte fo che tra gli EfecutoiiTeflamcntarjdiLot. 
riero vi erono due della Religione degli Hiimiliati nobili Fiorentini , cioè Fra Filip- 
po, e Fra Paolo; Scelelleto in 1Ì10I0 di S. Marra non folo, perche l'Ordine Humi. 
liatorenea tra le Protettrici d.Satiia;ma ancora pernoneffere Chicfa alcuna fotto 
tal titolo ne in Fiorenza, nèmeno nel fuodiftretio, obligando, che quelle, cheli 
doueuono veltìre, pigliatlcro l'abito Humillato, cviueueroforto la direzione, e 
vilìia del Generale, e Superiori di detto Utdioe icciòlcguì col con fenfo d'Angelo 
Acciaioli Vefcouo di Fiorenza ,ecol conlenfo Capitolate dei Padri d'Ognifami, e 
di Fra lacopoda Bergamo loro Generale, il quale per fona Ime me di Milano lì 
porto in Fiorenza, Stallia, di SeticuibtegiornoconlpìcuodellaNatiuità di Maria 
Vergine dell'anno 1 143. benedille I a Chicfa, e Monallero, vi celebrò iolennemen* 
te la MelTa con la commemorazione di S. Marta, enei decimo giorno accettò la., 
prima Donna per Monacarli , che fu Lotra figliuol 1 di Niccolò Acciaioli nobiIt_, 
Fiorentina, Matronadi Ungulati prerogatiue,cl[(ndo in (tato vcdouile, alla quale 
diede l'abito Ileligiolo iVItimogfornodelmedclimairtcfcdi Settembre, con l'in- 
teruento di tutta la Nobiltà Fiorentina, mutandogli il nome di Lotta in Benedetta, 
&allitte del incftdiOiiobregli fece l'are la prò feflionc, eleggendola in Supetiora, 
edopo J.mcfi lì ve faro no vn dici Nobili Fanciulle Fiorentine, cioè Sor Maddale- 
na Rimbcrtini. Sor I.icopi Rinaldi, Sor Margherita Coi fini , Sor Caterina Guide- 
relli.SotFrancefca Pagni.Sor Filippa Aogiolieri, Sor Marra Filippi, Sor Nicco. 
laia Talenti, Sor Lifabctta di Coppo di Stefano, Sor Angela FracatGaa, e Sor 
Battolomea Alberti. 

Si leggono quiui alcune ifcrizioni dei Dauanzati, che Ione» le feguenti incile 
inMatmo. 

LllhirÌHS DttauiliwtrtxitTlfimeatMni M.CCCXXXVl.LtlU Aritmia., 
c*m XI. NtUlihu iMgnfft eli Aaai M.CCCXLSU- lunati Svttlin»! /lini Dm» 
Ztùtunxit. MD.L.XXXXIX. 

MtnuStrim S. Mmt Hsffìtis Chip CrJì*ii HamilUlirum tdifitàtumm 
H h Amm» 
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'Animi Liner § T>itatnt.itì Pipali J. Trinitttit it Flirtali'. Al Di. ll.CCC JLIÌ, 
Del foptaddeiro Lortieri rcp.irl- pu;-~ .1 ioprjcirjco f.'.jnaidi nella famiglia_> 
Dauaniati, douc dice, che tu Cittadino rìccbiffiaio, il qualcfabbricò U Chiefa. c..^ 
MonafterodiS. Marta, douc (Unno le Monache dell'Ordine degli Vmiliaiipoto 
lontano dalla Cini . Quello M. Lorticre fu figliuolo di quel Dauan;aro, the viene 
nominato per Offoiale nel Ruolo de 11' Aibia l'anno 1 atìo. nel quale fi legge Dauan- 
uto di Gianni diilenincafa per il fello di S. Pancrazio . 

Manctro figliuolodi Gio: Dauanzati fu grand'huomoper la fua gran pruden- 
za ,& eloquenza ,e però fa Tempre impiegato dalla fuaRepublica], benché giouanc; 
e paiticolaimenteiicllacaticacosìconfpicuadiConfulcdella Zecca l'anno 1371. 
e l'anno ijstì.fuinuiatoconMticad'AuibafciatorcaPifa^ii'indiaM.lacopo Ap- 
piano Principedi Piombino, e Capitano di Pifa.&alli Conti della Gherardefcjj 
perncgoziarclacompradelleCailelladiBibone.c di Rofignano, appartenenti al 
Comune di Pifa ; e doppo fu Ambafciafciatore a Bologna j riportando di rutti i fuoi 
negoziati prolperofine per vtiliiàdelUfuaHcpublicai per il the l'anno 1401. alli 
4. di Marzo formulato alla fuddetra Città di Bolognaconlamedefima qualità, di 
Ambafcìatore, cornei! tuttofi vede a'Iibride'RcgiftrijeRapportiefiuenu in que- 
fle Rclotmagionìdi Fìorcmadegli anni fopraddttti . 

Dauanzatodi Giouanni Dauaniati fu fino Camarlingo dello Studio riorco. 
tino l'anno 1388. e/fendo prima flato Confolo del l'impottaiitiffimo Magi Tirato del- 
la Zecca l'anno 1373. nel qualcriufcendoamarauiglia : »i fu porto con la mcdeGma 
catical'annoi377> ''annotto. 1381. come aneoral'anno 1 381*. c l'anno 13S8. 
cella quale Carica fu fcmpic applaudito. 

Non d'inferiore valore al fopraddetto fu Niccolò di Roberto Dauanzati ,ehe 
efcrci:òla medefiuia Carica del Lodolaio della Zccchal'anno 1400. e dopo iole 
Carica fu mandato dalla fu a Republica Ambafciatore al Legato di Bologna aili r 0. 
diGennaiodell'anno 14x0. didoue ritornato» medeGmoanno, fu del Magi" rato 
della Zecca con la Carica di Coufule.econ lamedcfima ri lied è l'anno 141?-.= 
l'anno 143 5. come viene notatone! libi'o di Francefeo Ruccllai, che ne ièc edili- 
gcntiflimo fpoglioi nel quale pone pureil padre del fudderro Niccolò chiamato Ro- 
berto jthetfercitò il fudd. Confulato l'an. 1353. e molti alnidi quella iamigliade' 
Dauanzati; cioèLuigidiManciio l'anno 140Ì. Niccolò di Bernardo Dauanzati 
Tanno 1401*. Antonio di Dauaniatol'an.i4i4.e 141 S.Ruberto di Piero Dauan- 
aatirannoi45?.cl'an. 1489. che feceffampatc le Monete con l'arme fua propria ■ 
Lapictà,erciigionedelfopraddetto Niccolò diRoberto fu rama grande, che 
volle dimoftrare di non ertereincjuefto punto infcriorea' fuoi Antenati, mentre.^ 
fondòlaChÌcfa,eConuentodellaDoceiaranno 1413. conobbligo a' Padri Zoe- 
colantidiS. FranccfcodìticonofcerelafamigliaDauanzataogn'aniioperlafefliui- 
LÌtadi S. Michele di Maggio in perpetuo d'vna Candela di Cera, come ciò fi cailij 
dal fuo mcdefimo TcflamentO rogato da Scr Antonio di Loicnzo di Tuia de' lofi 
da Prato, e dilla Bolla di Papa Eugenio Quarto . Fu pure del Magi llrato della Zec- 
ca Francefeo Dauanzati l'anno 14910 Antonio di M.Niccolò Dauanzati l'an- 
no i4i8.LorenzodiPieroDauanzatil'anno 1459. e l'anno 1484. i Francefeo di 
LorenzodiPieroDauanzaril'annoi49a. Francefeo di Francefeo Dauan za li l'an- 
no ijofi. e Giuliano Dauanzati l'an. ijij.el'an. 151 e. che fu figliuolo di Niccolò 
di Lottieri. Pone ancora nelfudd.Iibru molti di que ila famiglia effete flati Capitani, 
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•Coamifliiìj in diiieifi luoghi confpiciii.cdigelclii i cioè Tommafo Dauanzatì 
CapiMLioaCor[Qna,Giouiiinin,<u4nii[ipurcCapiranDaCorron> J GiouiQni di 
PicrodiNiccolciPoreflàdiS. Gimignano.cCommiffariDdiBzrga, p ao |o Daiian- 
zanCapitanodi Bagno, Bernardo DatianHtiVicatiodi Poppi , Si alrri, che per 
non annoiate fi tralafciono . 

Il Moitaidi nella fua gloria alla famiglia de 1 Dauaniati commenda non poco 
M-Giuluno di Niccolò dritoberto Danzati , il quale per la lua gran dottrina fi 
relè tQiaro.eiamoroappreffoiBohiPMencaiKeratcanii.conie nel Concilio Fio- 
rentino deputando contro de - Greti, s^cquiltovn'jpplaulb tanto grande, che,, 
memodelTcrecreato in quello Duerno di Fiorenza CaualìtMa Speion d'oro con 
molti onori, e ptiuilegij dal Pontefice F-i'ginio IV. j e dopo volendo li Fiorentini 
moftiare vetfo quello grami'huomo le loro obbligazioni legni di gratitudine, e di 
rirounerazjone.lii da loro creato Gouernatote della Cinidi Pifa.efumtantaflima 
apprelìodi loro per tanu benefizi futiilla Pwria.che non viera perfona, che non 
applaudifleUfuoaltomerko, IlfopraddenoPonteficeeonobbe il valore di quello 
baiamo raentrefu fpedito dalia fua Hepublica Amba/datore con M. Urcnao Rido!- 
fi, M. Palla Strozzi , M, Zanobio GuaJcotii , Ridolfo Peruzzì , e Lorenzo de* Medi- 
ciperrallegrarfideUafuaaflunzionealPoniifìciioi nell» quale Ambafccrialipor- 
loton tanta energia, e finaRettorìca per dotnandazlidi voler promoucre al Cardi- 
calato vnodeg<'intr..kriiii rubili Fiorentini, cioè M. Vberrino dirgli Alhizi Dotto- 
re iamofo in Teologia , M. Leonardo di Sugio Dati Generale de' Domenicani, 
M. Amerigo CorCniArcwelcoiindi Fiorenza, M. Giuliano de" Ricci Arciuelcoiio 
di Pifa.M.Benozio Federighi VeicouodiFiefole.e M.DinoPecoriCoJletioie^ 
delPapa, e Canonico Fio tentino, che non potè, ehe ammirarlo . 

li fuddetto Autore poneM, LeoMtdo di Stagio Dati,iÌchenonpunlV:uere, 
eilendodiqueltempomcutoi Né tampeeò fi «de annumerato nei libri dellcRe- 
tbtmagiom, raabcnii tutti gii altri, e tale Atnbafcinaè fiata defcriwa da noi nel 
l«oadoVoluinefb).i5i.ncl)alamigliaFederiga. 

Neli4)j.ruinuiatoM.GiuliariadiNicceilóI>iiianzatiCaualiete,e Dotto- 
re, Ambaicuiore irilKine con M.CarlodiFrancetcoFedetigbi, con Bernardo Fi- 
lippi ,e Niccolo Giugni, dalla ina Republka Fiorentina all'Imperatale Alberto, 
dalqrwlctuionaruttiinlicuw accollicongrandimoftraiioned'au'eito.ediftirns, 
e peteUtooflrare quella al Mondo tutto» volle ereare um quelli granluggctti 
Comicon tutti lotofìgliuoli, e dcfcendeaii con tutti i ftiaileg;, énc godono gli 
litri Conti dell'Aula lua, canefi legge nel. Priuil egio da noi porlo nei noitro fé- 
condo Volume nel la famiglia de* Federighi fol. i;g.elTendoralePiiuilegio conili- 
neallidefcendenti de" fopra nominati Arobafcwtori, Ctmim fùwmt , tn*mnt , 
*rkim»i, mMliumm, ttisllìmui.è la&eriwimeBrxfaftiai ,trg:*i;graiifi»t 
i*fig*imtit,&t. Gli di anche po«factftreart.Giudici,iNQtàii, leguiitrurt ba.. 
ftatdidjqBalunquefortCjediportaretiualliiiogliifiurrd'Aimedeftiiiiu^^.ilrie, 
(C^jnekttoPriuilegio difllilamewe fileggi, DttjurPHtittait A**i Zumiti 

mifiimt. . . 

e defeendenM «tuo itioggi ìICmuctc Bollico figliuolodi 
• ledellb» 



31 di Bernardo d'Anton Fiancefto.ilqtwlepuoleg^fedellb. 
Iw.tijnK^ialuitócCEdemidL'foppraddTOirViwil^wi. ' 
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Meritò il lopprsddcKoGiuIrjnrtfitiairtiforrccrMraCamliefeJsun lodèda^ 
funi Concittadini per auereclTo e (e re ira tornite le eliche conferiteli dalia fua Re* 
pnbliciiìonanvnirayìfiri;, cf.iil!<sj , '.i(ii!C) A: viiliEidcl liu> pii'ilici , e particola!, 
inftìie nelMtóxdi e' i;' fo;eii;ii:c;ir<:, !(i!:t,> r-vi. : .-.[|k<.'i».,i ìli portarle, l'ac. 

cot rezza in tr«tat]c,crcl'5<],K-[iiJW! lini Itemi: k± hi [ìcrfiUilerc^ufi Prin- 
cipi con iqualitrartaua i Lo dica il D.;c.;di Milano quand-n t'alino 14:1. fucon 
qualità d' A mila leiaf arcala lui ritenuto , col quale trattò adiri molto rileganti, nei 
guaiti] Ducaconobbcmoltatenclafijab>C'/j,f:CLiui> vii aitoconewto della-» 
fuapcrfona.col tinaie trarrò d\.kii inni ; ;i c ciìis.iMrtcncti a quello Snitoin mate- 
ria legale, e feudale, aifctiioclTo kg iftxd r ;c nel regifìco di 
,:r ■ i ■.: . r:v:i;i:i.u;io;ij{!i i ; i(:n;n?.:idcliiiefcdi Giugno) c l'annole- 
i-H.].! ir-Y;.;.:.; rì-.mìà iiclmdcdi LVwtiahre a Celioni , & a Sarzatia cori 
«riLjd'AnJj^ciiEorcpertrasrjrccoii M- Tonalo l>c;;o!o , die inedia tutto lo 
italo di Gcnaua.tnitcricdi Stato, che t 

;.!. M~ik! iìu. ala 5. di Gennaro -tu dcpw.Mv Vi.Gmiinno baciate» 
re, e Procuratore £i.aCoaiuncdiFiorenM^l.vi J .c!i, io d'Hiic di t-crrara pct trai. 
iarcf«o fopca !jpaccdar^hÌucIerii(bl Duca di Milano ritolto importante alla, 
tua Patria, e qui lì veddcifadcrarck Spada dello 1.1.1 "rari priideniain recidete, e. 
tigliawtutte le diligo iti, clic ir.iar^c.ainiif uà t;!ii rioic-go , ponendo 

a rutto rimedio ima l'armo i^aiS. e 1+17, (lene lì mpfe in moto per Ictuire la fua__> 
Uepublicaìnucgoz^rerDn l'iiaiapi Jaicra , e j : \i'...i:i-5Ei (ciliare in qualità d' 
Ambafciatore.come fu all'Imperatore, e dindi alla Republica Veneta, comefi 
legge nelliElìratti di Frariccfcoitu celiati doue pure li legge l'Ambafciata portata 
alla Republica di Siena , conia quale fi innati i fuoi negoziaci] li portò Ambafsiaiow 
reaLloma.douefii Ambalifiarore Ufficiente al Papa, cui quale trattò molti impor- 
raniiat5,iri,conapp!aufovnhierialedti<Popolo'Fioreiirir!o. E per marca delkj 
itimi, che fece il Papa-diqueflograneHiiiomo li concedi' facoltà di. fate ntllafit* 
ArmelcChùui.Sf ^Triregno, carne ti cani dai, 'laicriiionc d'vn Sepolcro pofto 
nella Cliiefadella Doccia da quetìa famiglia Dauarrzara fondata. E ritornalo poi 
daRotiiaidilucaeire molto tf'.ijio Un iraii;E-i d;U!:U«J ikp.i'i'ica Ambafciitoreàl 
Conte di Poppi pcrTiiattarefeeode l fuoiSr3:i-B: pure AmbafciatorealReAlfbn* 
fo d'Aragona .acuì fu- tanto eatoj ebenefiportòdaeffo ranno 1443. il Priuilegit 
di potere vfarenell'Armefuiinquattata quella delmedcfimoRe . In Une lì - r " 
rjloriofQ,coiidat.eatiataqoeiìafaniigliagrari:fplciidoie J ei!iCil[c vrilità, : 
raggi allafiiaRtpublicaiFitjrMcinamoitoiìiCMofede'tanti ieruiaialeipref 1 
tutto il rcropodeila fna vita; 

M. Lpnicri di Dauanzaio fupnr tauomo inlìgne^àndo antlie elfo grati lufl.ro 
allafaa^ìia-de/DauanMij^mcntree^ 
goucmLcoBfeiitcli dalia lira Kep^ 

porrò ra» alla Rcpufeiica di Siena, perla quale meritò i come per altre fue opere,' 
' la d igniti dWeiecreàtQ'GaHaliere dal Coni 11 ne di Fiorenza ,itrte*on quelle in fc 
goeCauallcrcfclia fairanitojwdepi] rato -Ambi foratori a Carlo Mal Sten a Signor» 

■ 1 .. f : \ .V; ;,: tei, 

-*""~igionÌ di Fiorente dal qiralritgtì ' — ' 
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BWMti,ch(:ak-rtdiTc ; ,oftmliiliglluolodctfQp[iiMcno M, lattiere, the fiimol. 
10 intendente negli aftaiidi Guerra, e che pcrò-i'i Cui Repubhca l'elclTc luoCom- 
roinatwUjGueria.iaricadacffo meritata, per il fuogran coraggio, che inflittele 
«a:.!.! •.n.^glocjdiCUIIiOWfta |j;n;g u , l J • i : • 

diCeffiaiaoDwaiiiau.elluHloinc.KoecIcbrei'et: U fuapeiitezzanellebelliffime 
Icttcìe Toltane, , 

.Ediimrp.eongranwglcflei^ 
dofigliUolo^Aptooltaiccfcoiaì Giuliano, poiché mandó ; alle Stampe dine rftj 
Opeieife,e paiiiLcUnaeiiKla Tladuiione in bona lingua Tofcanadi Lomelio Tai 
d '^ hc 1 <ll '^ n4 " a ^^ erJ *? no ' <;o, " e f m 10 Scitìn * dell'Inghiliena, Scaltre 

1 .: Jatt'i-oT.iad! Pietà Dauanzati, veroerede delle pìctofe qualità 

iteTuoiAnteecfrorivetfoilCulwPiuinf); poiché quello ponendo l'occhiaia quel- 
lo , the-aueua operato coniamadenoikHie Niccolò di Roberto Duuanzato per lt_* 
fondaiÌQoedtlConuentOj*ChicfadeHa Doccia, vollcrimQdcriiarelaiuddeiMj 
Fabbrica con più vaghi idifizj, come fono le logge polle alianti la fopiaddetta Chie- 
fa,corne pure li Chiollri del Canueniojma non li termo quiui,che voltatoli al Mo- 
naftero di S, Mar» , pute fondato da M. lattieri Dauanzati, come fi e detto di fo- 
ptajVolleancorqusltaiÌcdific!itei3(iabbclIì/6, come fece l'anno lÈoó. Enel Aio 
Tcllatnent'wltimo tattfeianno^oVKogatb ila Serfrdimo Mìlancfi afli 1 a. di 
■ Mar^o, iafciaeredevuiuerfaleil faddenoMonaftcrodiS. Marta con molti legati, 
fia' quali èriguatdeuole per queft aiimlii^aUXhelefuddcitc Monache fieno tenu- 
te, &chli!fg ne in jicrpttui,' J: -,■ \: ì » Lia FaflciulUdi q U£ Ha famiglia_. 
Dauaniati, cheli voglia. monacare, coilacccttatla, e vefiirla lenza dote, e di più 
detwMoniflcrolidebbid:[c,e pjj.ii-tij^iim^'i.-. luavita durante, due feudi, 

AntonftanccfcoiIiGiuli.^.,L!i Ni-cu:r.i.ìi M. Giuliano fu Caualicrc.e Dotto- 
reconfpicuo.&huomodigiaiijiiriiii.ipiudni/.!; e perei In fatto Prouuedito tede" 
Signori Nouedi Mililia l'anno 15;?. in circa, 12 Muzio di Llaffadlodi Uattolomeo 
di Matiorto d'Arrigo Dauaniati faifiuomo iiitìgiieiiclle belle lettere ; onde meritò 
d'eficrc chiamato dali'Arciduchetfa ^'gncrija'd.'Auitm al fuo fcruizìo, chela 
feruidiScgretario;efucolfauorediquciii,c per il tuobenj fciuiio impiegato di 
Canonicati, e Bene iti! EcclcfiaftiCÌnelUProuinvi»dcll'Abruizo,doueinor; l'an- 

.::<.:>■ j nell'entrare in dctiaChiefa. 

■ ■■ 1 i ■■■ ■ '.' frujnii ia 1 ■ 

confopta le Armi della famigliai dentro Ja qi:^: iuwau iif;r* fi fi vede »n Sep ol- 
eici]] ^!.inr,rj ir. jgliatoda tetta (:;, : -.M':ro, e (olknuifidaduc Lbni con l'in"..- 
effigie u M. Giuliano baùania'tiBtta.aicarp^lii, e giacente, econl'Àrm(fiw« 
piedi, 3; intorno dell'Arca u ti I ile'se«. .'. 

. na parie, c d all'air rane lle_» 
Ifcifi didelti Cappelli/; Ama no de a rape : Uppclla a.1 dinrn- 

]xwo del fcpraddcito Sepolto ^ 



□Bui; od t)y Google 
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Sono pure Impadroniti deUifarnjglia de" Dauflnisii l'Oratorio di S.' Maria 4 
Jimilf.erQtaroriodiS, Antonio all'I inp rancia , 

Hit]ucfl»famigIiafernpregodutofcnii[Mmomdibuoniini, e di (empi , e*. 
mcfividcdjmueleftrittijicfiJKiliptiniigradi.cMtichendlariia Republica Fi* 
ttntina,?; in oualupqycSecoiQfempiB vediamo nobileal pari dtqualfiuogliialira) 
famiglii Fiorentina, li quale li troua im pare nrara con Icnobili/jmiglìedc'MatEoo 
ihi.Salwiari, Riccialbanì, Rolli, GuccijGusfconi, Vai, Alberti, Ricaloli Baro, 
tri, Periini.CaJiclIani.Ardingbtlli.Rifafoli.Vettori.Altouiti, Falconieri, Gì. 
jiori.MinuiijGiaiitiglLtizi, della Cala, Pecori, del Giocondo, Corfini,Palareio. 
ni ,Stroiii,U[ionlir;nori,Crefci, Spini, Guicciardini, Poninari, Dauiii, Marti- 
ni, Ruceìlai, Eilioiri, Condì, Salutiti, Scarti, Spinelli,. Verruca , Cerretani) 
Guidncci, Taddei, RidoJ5, Mwfi!ij,.Ma^ 
«t altre. 

L'Armedi quella unvgliaèvn Leone d'oro rampante in campo aiimro , 1 



FAMIGLIA 




BORRI 




liAFjtniglia de' Borri in Arezzo gode rum" li gt 

de>iiniMagI(hati,coii«J'alrref^glicnti6di, parlart- 
I do noi di quei Borri, che defeen dono da Mariano di Paolo, 
ndiqueidiMactariodiGiouanni. I libri ddl'Citimo 
diqiiellaCirridmoiìrono, che quella famiglia venificin 
I quella Patria Foratoi , e tu vn Mariano di Paolo di Ma- 
i^odiPaoloch'Mariano.chetnfieinecolfuòfratóloBaJ. 
j affini, fii]ibrtionoigtjuetK,&- aquellaCirtJdmarJi 
con.nir^nrieebeaa(poi t h(releg.;ijin.il-E(tmodei:i.. 
■ adel Botto, eoeédel 1417. Rogatoda Scr Ai'ion'io, ,lim Mtkittit Sir 
t<ttat> Otradino Fioreotinoauere di libbra lite cinque, che ronfi lee«e 
n«im>mA.r«o,eomeiopeifotiadÌPao!od; Mariano padre di Mariano, e di Bai- 
dafla.ri , «hecbbtro m A/etto ,1 g-jdo cobtjc.doi t) Secondo tenta patere per gC 
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allri gridi minori, come ruttigli alni Cittadini, checominciono dall'ottano, e li fer- 
no fin'al quarto; perche per atccndet'al quarto , che è la Poira della Nobiltà, vi fo- 
nogran dilricultà per arriuarui; c particolarmente di quei tempi 1 che le bilognaua_j 
d'auere fempre imparentato nohilmente,c vi (Iuta con ogni fplcndidczza. 

Mariano ,eBaldalÌarri fratelli s'imparentarono quello vi rimo con la famiglia 
de' Chiaro marini antica , cnobilc Arcrina ,e l'altro con i signori della Filicaia,che 
fono delle primarie famiglie di Fiorenza ; e qjefto-Matianoft vede imborfato nel 
grado fecondo de' Reno ri della fraternità, come ciò fi legge nella Riforma del 
J477. che fi confcrua inficine con molte alrrcin quelle Reformagkmidi Fiorenza , 
Armario nuouo; nelle quali fi vedono godere quelli SS. Borri molti altri Marita- 
li nobili ruoli, che il Gontàlontetato , il quale fu domandato da Paolodi Criltoforo 
di Baldaffarri dal Borro, con molte, e fortilIimeragionijCheapprelTo di noi non le 
Tappiamo rigettare; menrre vediamo rante famiglie aliai inferiori a quella aucrlo 
goduto fin del 1 570. poicheetta non (1 legge maiauer fattoatredi forte al cuna, ric- 
ca fopraogn'altra.imparcnratofempre con le prime famiglie si di Fiorenza, come 
d'Arezzo; ercffcrepallatoil loto Quarto a Caualiere di Malta lino del 1571. nel- 
l'occalione.chcprclcla Croce il Caualicre Fra Crifloforo Glierardi da Paiole, il 
quale nafee per AuaPatcrnada Donna Titadi Baldaffarri di Gioì Balilla borri, 
nel quale Quarto viene dcpollo da cinque te ftimonj Nobili, che la famiglia de' Bot- 
ri ha fempre goduto la dignità d^ Priori, oSignoripcr grado nobile, e tutte l'ai tre 
cariche, chegodonogli altri nobili per aco. anni adiciroa d. anno 1 571. anzi la 
metà de' fudd. Tcllimonj aderirono per anni 330. al che noi ci riportiamo, clfcn- 
doilfuddclto Proceffo ncll'Atchidio dc'Caualieridi Malra di quella Città di Fio- 
renza da noi ben letto ,c con fide rato; Onde per quella negatiua mai detta famiglia, 
volle domandarlo fi no r.r.into. the sa (.lutinoli eli; l'oltcrifponte,cheiu accettato 
mediante le qualità del Marthcfc Alclfandrodal Borro, e del Capitano Girolamo 
padredidtltoMjrchdc. MalVlli:i.i/::i :L!i;t.imi;;lic , che già lo poffedo- 

nono in poco numero, voleuono clferc (emprc in giro degli olìzi,douendo cffere_j, 
per tutti i Magiffraridue Gonfalonieri! Ondcpcri'intereffcfola tcneuono fenato 
ri ngtcflb all'altre, benché Nobili ,'epurc tutreerono capaci di peruenirea qualun- 
que Croce di Caualicre, a entre quelle, che godeuono il fecondo grado, viueuono 
alla nobile imparentando femprecon nobili, econ le loro entrate fenza fare alcuna 
arte per 300. epiù anni, come fi puoi vedercin quella Cancclleria;efpccchiandofi 
eiafeuno leggente nella famiglia Buoncompagna, chein Arezzo fintici noo.t_> 
noe ebbei primionori nella Republica , tutta volta erigendoli ii grado di Gonfa- 
loniere introdotto da* Fiorentini l'an.i J3 j.non potè mai godere di quello, contut- 
toché foffe fora capo di faziionc, auendoauuto Genera li d'Armate, & Ainbafce- 
tie ne' Secoli antichi. Si chedunque trouando noi quella famiglia godere il fecondo 
grado ndfuo bel principio, che fu ammcffaallaCitradinanza Aretina, non potei, 
che efferc venuta in Arezzo con grado di nobile d'altra Città; eia famiglia daFili- 
eaianobiliflimanongliauerebbc dato per moglie vna delfuofangue, comefecero 
tante altre nobiliffime, 8eantichìffimcjchcnelfinc di quefta li leggono. 

Ondeauendo noi confidetaro rune quelle particolarità fiamo andari fcarta- 
licllando tutte le memorie d'Arezzo, etiouaro come in quella Città venne da Mi la- 
ro per Potali della Republica Aretina il nobile , e potente huomo Botro de' Bor- 
ii nobile Milinefe l'anno 1154- doueper il fuo valore, egran prudenza dimorò in 
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quella Carica due anni continui i ma tenendo in Arezzo Guido guerra con l'eferd- 
to de" Fiorentini, e con 1 Guelfi forufeiti Aretini « turano discacciati d'Areziorutti 
iGhbell ini ;ondeilfuddetto Borro Borri, è ereditile, che fi ririraJfcconiGhibel- ■ 
Jini alla Campagna, e farli al Borro, douein quella pane doininauano iBarbolani, 
gii Vberrini , e Pazzi, tutte famiglie Aretine, e Grandidel Contado, fignoreggiando 
in Caltiglione Fobocchì foggi Marchefato del Borro ,doue nelle fue penine nze, 4 
il Borro) 1 figliuoli di Baccha de' Batbolani Conti di Mowauto. e qui dimorane per 
qualche tempo i] fuddet. Borro, dalli cui figlinafceÈfe poi la prefeme famiglia; ciao, 
tu più c credibile, chefacendoi Borri di Milano vn Bue nero in Campo bianco, e 
quella alterando iòrtìl'AnnealzòlaTellafoIsdivn Bue nero, tome fecero diucr- 
fefirciiglie, &> eflendo quella del fuddetto Borro Ghibellina , corrette lamedefi- 
ma fortuna, che l'altre le famiglie grandi d'Arezzo , efclufa dal goucrnofi rite. 
nelfeal Borroconl'altregrandiGhibelIine.eGchianiaiTedelBorroda quel grand" 
duomo chiamato Borro, odalBorro, come dominane quel luogo. Tuttoquefto 
iivedcnegli annali Aretini, e nella Serie de' Poterti Aretini, come pureneli'Ar- 
cbiuiodellaCatedraleArctiiiaallafaechcrca terza al numero ; 4. contenendo vn 
Bando , che non fi faceflè danno ac'Caitelli d'Albererò, edel regolerò a petiziu- 
ne della Canonica Aretina, allaqualefiafpettauanoi fuddetti Catelli d'ordine, 
D.Borrìdt lìtrris PutiidsiiCmittfis Arili** l'anno 1 154, anche è certo, che 
quella poffeileile in quelle pani , e ne" Conrorni molti beni (labili. Ària nella Ca- 
pitolazione, the fi fece dagli Aretini coni Fiorentini, che fi confcrua allafopracita- 
la Cancelleria d'Aiezzo.effereftatetiratear^auezieqnaKrolàniigliel'annojjjo. 
frale quali la primai quella del Borro. 

Chclafamigliadt'Borrifoffc, e lia delle famiglie antiche diquclla Cittàdi 
Milano, nonJdadubitarnc per la fola prona (Teflcre ftarovnodi quella Porelìà 
della Hepuhlica Aretina, il quale viene pure accennato nella proua Generica della 
nobiltà di quella famiglia, nella quale pure fi morirà vn Bai da darri con altride' 
Borri Dee 11 rione de II a fu diletta Cittàdi Milanol'anno ijii. che porria effcic pa- 
dre del nolìro primo Mariano, che li dimoftra nell'Albero, che da noi fiponeap. 
prefio {vedendoli pure ancora vn Crifloforo Borri, che fu Reformatorc delKEffi» 
mo l'anno 1390. indetta proua Generica della famiglia de" Borri M il anefe , come 
ancora Girolamo Boirifamofo Giù rifconful io diMilano l'anno 1 j;o, ciucio fi ve- 
de nella proua Generica; e nella Specifica fi vede quella famiglia de" Borri di Mila- 
no prouare tutto l'Albero autentico di Padrein Figliuolo fino a prefe uri tempi da 
vn Simone Boni.ehe n'orma l'anno 1 099. come prouano da vno liti omento di ven- 
dita rogato da Grò: Batifta Biaochino publico Notaro di Milano fino al prefeme 
Conte Antonio Borri figliuolo del Conte Pietro Giorgio Senatore di Milano, che 
perentrarenel Venerando Collegio di Milano'iìcoouenneprouare l'anno 1571. 
aliìnS.d'Agolìo la fa nobiltà, tanto Generica, che Specifica, come tatti collumo- 
no petentratein detto Collegio. 

Anzi nella Genetica li rnoftra.ehe quella cafa de' Borri fi litrouafic nella Re- 
publica Romana finodel ija.auanti la venula del nofiro Redentore, comedifarto 
viueua , Sjmr iui Burnì Tributai Pieiit, cf Apirsaiui Surra! Prdfttias prete f 
Clndjfj&HtnmitlmfirUTmm, oelrannodinoltraialute ji.enelSj. vien no- 
minalo da Marziale Poeta iPtrtheaiiti Burrai PiUtìnus , Pr/fiiiiu Cubiculi) Bini' 
titat lmftrttwh,t nel 1 li.Jmtiftti BurrusCemmiMlmptrttarii cegnttus, & CiU 



Delle F mìglittf ohiU 1 jfcént^yir.irtt 
ti£tinTertiteiniCii/i/ìiUla,ISc altri neglianticliìfecoli fono nominaci ctmqueflo 
toglierne ile' Boni ; ma che fiala famiglia de" Boni, di quello cognome ,sì in Mila; 
no,coinemilrrcCiità,l'i(te(Tinonfipu<ij(Tcti[e.. ,...:» ... -r>,j± ■ 

E ben più credìbile , che fieno di quella famiglia Bórra dì Miliriò'£ Mona Sc- 
ilo ATEiucfcjoito di Milano ne] 10S. Scj] Beato Antonio Borri ; ma tut to gif fio non 
potendoli prouare per fetittu re autentic he, nè attacca? Vi alta defeendema, & all'Ai- 
berOjlo^friarnoallacredenzadcgli h numi ili, come pure ci 15 quella famiglia del 
Botro Aretina po (Ti procedere dì qui M.'h . Certoi"- clic il primo, che fi 
trouaperfcritiure autentiche di quella hmirjlu c vii M.iiuiio >>adre di Piolo, che 
potei fiorire nel i jio.e Paolo generò Baldaffarri, e Mariano, quello generò Pao- 
lo padredellifopraddetti Mariano, e Ejldalfjiti fatti Càeiilini Aretini in grado 
nobile, che era il fecondo grado; eBildalTafrifuddcrto gcnctò Mariano padre di 
Pacione Paolo pjdi;diBaldalTarti,cdi Mariano, che generò Paolo ,qualitutri lì. 
Jeggononellibrodell'Ellimo chiamato Bogn fecondo. PiLnra i i' .del 1467. fol.14 
e Pecora 11. del 1480. fol. 11. E libtodf S'EH'-.m .ile! i.y^;. ;.il L u.4,fl legge Paolo 
di Ma 1 ianodi Paolo di Mariano dal Borro, e Baidiffarri fratello di detto Mariano . 

MurianofuddcitogenctòPaolo.ePietropaolo. 

BaldafTarri fratellodi Mariano, dal quale ptouengono le due lince nobili vi- 
fuentiin Areno genere molti figliuoli, ita' queli Pictropaolo padre di Baldalfatti , 
Baiirtapadredi BaldaJfarrijGirolamo^ Criftoforo, qiieltirProgenitótc della linei 
-di Baldafaireviuente.e quello Ptogenitoredella linea de' MatchcliiUl Borro, qua- 
li tutti f| leggono nelle Pecotefuffegttenti, e particolarmente alla Pecora 17. del 
15jj.fol.131. . . . 

Crillofotofuddetto generò Antonio, Francefco padte dlftetropado, e Pao- 
lo padre d'Antonio che generò Ct ili oforo padre del Capitano Paolo, ediBaldaf- 
arriviuente, che bi generato CriltDfbro.o: altri, come fi legge al libro dcl'Eftimo 
chiamato Borgo jcconda,cheoggircgliaibl.< 17J. che dice (Saldatone, c Paolo 
diCrifioloiod'Anraniodi Piolo di Criltoioro diBaldafljrti dalfloiirj s & allibro 

delBatttfimo. ■■■ - - . 

Girohmofopraddetcogenerò Francefco, Se Alefiandro padre del Capitana 
Girolamo, che generò Alelfandro Generale padre di Niceolò.c di Girolamo viuen- 
(i , cornei! leggeal foptacitato libro Borgofecondo ; che dice l'Illulltiffimo Signo- 
re MarchefeAleUandrodel Capitano Girolamo d'AleJfindro, di Girolatno.di Bal- 
diffam^li Paolo tlalBoiTOiOltrfifaddettifiiianoifigliuoli del fuddet- 
10 MatchrfeMarco Aleffandro nato in Germania viuente, 



purenwo in Germania mono, et. 
ili legge al fuddetto libroBotgo 
feeon<!o7fol.ijS.L'Albe. 
ro> cheli mo- 
fira - 

èl'infrafcrkto.ehepcr elferevn 
Ramo d'uia Famiglia po- 
to nnmErofe lì vede 
dìlrintaiaeh; " 
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'Dilli Famiglie Jittili TafcMs , $■ Fmèri . % j i 

Quella Famigli» nobile Aretina gode tutti t gradi, che godono gli ilrri nobili 
nellaCittà d'Arezzo, e fempic è viflur* nell'amico , comecimofi.ron;>Ie fcritiure 
in quelle pani , e lenza auer mai efercìrato Ani di niun» forte , e con le lue proprie 
entrate j e bifogna credere, che folie ricca, e potente jconie anche riguardcuole, 
tncntrcGio: Battila ili Ealdafsani l'anno 15 jo. tu dato per ortaggio dal Comune 
d'Atczzo a quello di Fiorenza con Niccolo Catenacci, Antonio Bonucci, Nieri 
Brandagli,LucaPaganclli,cMariono Nardi rutri delle principali famiglie d'Arez. 
io, come fi legge iti derta Cancelleria Aretina, clic n do fuo frate Ilo Pinropaolo 
Commiffario a J-arcrina , eome fi caua dalla fua lettera parente del fopradiku 0 an- 
no ,&imparcnraradìqueÌiempicQnmoltefamiglÌe,etuttenobili,come(imoilrc. 
rànci fine di quello Tratraro, che (e non folle (lira nobile, e con fide rab ile, non fa. 
tcbbeentrataìnalianza con laprima nobiltà. AnwlamedefimaCittàd'AiCzzofc. 
tcl'atreiiazionedella nobiltà di quella Cala ad AlclTandro delBorroGcneraledi 
S.M.Cclàrca, acciò in Geimaiiia,edouunquf foiTeandato,putefce ciò inoltrate, 
thefurinfrafetitta, ■ 

friini ripulì, & ) ...„- 

rmWf* WS* ) Arr "* 

rttiufrfis, &£*gutii 

Ofrijs*iBriideeJ[cprefec7epiitariMriJipttfcrtimri«<iilSti Egregi*^ 
NeBrlrum Nihìht itti Un Jan tq,t ogni flind tnt ipersmain \dtrcmitt . Stitndttm 
imitar cjt Prsfttis qttibutltbel * ventate nulle iiHtjuim tempere difirepaffe llln/!rtjfi- 
Siam, ut StrcaumViram Altxandmm i Barre , Ceneraltm Sur; Ci/tre M'teftalis 
figilum Pra/elliim,versni Irgìtlimamq, ab Egregie Duce Micron f mi À Surre Predi- 
re Concita: Originila ir&xtff<,Hfdi{l*m qat famibvn il Burri Bea tatainmlstgi An- 
Bsruat internati} ,i»tir Nebilcm Hlnfirti Arrttffìmliitl /utili*., fu dirìgimi 
Ciacshenemm /fteie fimatm , recenfiri . Yerumttitmfif netti ftr/t , se acrcri , 
ti rctineridign11.1t ci , tam rcxitl/trMas lu/ìilìf ,tmm Magijlratttum , qaibus Opti- 
mila nojìri frutti [eleni Idqmdex Palati/ Ni/in Ar* butte f *n ctiidtntutlicypettjl, 
Eaqae fe cedati Generili prafeBo ptffmluti h*s tampini lìttras CiUegioram Nejlro- 
tnm fnjjregìji tur animiti , tir admaitrcm cemberatienim mire filile fnbfcrtbi ab 
Jtt/rijcriptoV. Cancellarlo ne/Ire , tenuteti PnUlif neHri li/gnari mandtnìmai , 
Atrtlie Sfinii dttime Etlendai Scptembrii Anni 1 643 . 

lei BapttltamiivdeitiiiKCviccIleriutdt iltndwe* 

le Cie-.Bati/l* Cernii prime Segretarie di Situdel $ erenif-mi Grsm Duca di Tir' 
font tliefle che alle Interi Patenti de' Signori Gonfalonieri , e F rieri dctltCittà di 
Jieci-e, foferiite dtGii: Bttìfla SktiardtttiVìie Canieltiere , & impreffe cil Sigil- 
li Ài detta Cittì, cerne fine lepre/enti , jìpreSa indebitala /eie . Et per egefie it- 
tifimi informttedtlCarattere delfudd. Vite Cancelliere , e eie egli eftrcitt la/ndd. 
Carica , e del Sigilli di detta Cittì , &ince delia virili del cintiamo in qacjìe me- 
ditimi lettere. Hb/atte ta prefinte attejiaziini , che firi/rm*tadtmiaprepriamt- 
*tr,& autenticata cilfteprii Sigilli del SirtaijfmeGraa Dttcamìi Signtrc . 

leGit.EatiRuCindimanepreprW. 
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n]f c di Boemia, poiché non fola nmpctatorc dichiaro nobile Bucino Alcflandrodcl 
Uro, che lo fermai mi MM«^^ 

l>rc quella rìcoiiofcìuta, comefoircncbilcoriginariadiquel Hcgno, come li legge 
liei Ldiplomadato in Stolhoucn allia 7 . diLuglìol'anno^sfi.cheficonfcrua 
appic^oì figliuoli didetto MarchefqAlcuandro.chepcteffciein lingua Tcdcfcs, 

J MaTenóiCnòìaglihu^ 
chi iiuominifono oetf Albera, eputet*pe^fieoni»Ma^i«rsi»i^«>aw 
i: {,-, M^kTto Ciò: Balilla, c PiciropaoloBorri ambiduenella IoroO«ad A- 
.tz.o fecero gran figura, effendo itati fempreconfiderati per huomim amal S o- 
ucrno, e pefò Tempre impiegati . Girolamo Padre del fopradd. Aleffandro Mai. 
chcfel'umolrogiouialc.egrand'amìcodelkMufe.vedendolidiluiiiiolregraziofc 
couipoTìzionij ma l'clfcre naturalmente faceto , non impedì , che non attcndeu. 
aliclerràio di Marte, clic clfaidodoratodi grandcfpirito , milito in i Germania,^ 
■n Vnchcria inpiii campagnc.con acquiitaili.tncdiante il fuo vaU>tc,la carica di Ca- 
F ita„o= & in qiiili Sa£ quelle AA. Serenilfimc li fetuirnod, elfo con dati, dmerfe 
carkhee gouctni.sì in Porto Fcrraìo.comc anche in quella Fortezza di Bc-iuedctc, 
&in altre; malagloriafuamaggioteruaj.eresen=(atovn figliuolo, che leppencl 
noflro fecolo agguagliare qualfiuoglia Capitano pili famoio ; e quello in RK\m- 
dro, che emulando legione d" A lei land ro il Magno, iidiede con tutto lo Ipirito alli 
ftudj di Mattematiea, profondatofi nelle Meccaniche , nelle quali fu Hii.ruitadi_, 
Giulio Parigi molto dottoin quella profcflìonej& aucndo pareggiato il Maettro, 
volle portarfi in Germania per metterein pratica riitio quello, che aucuiapprello 
infpcuilatiuas patti dunque pei quella volta Aleffandro l'anno nSio.giouaneitu 
d'anni t ?. effondo egli natoli dì s, e. d'Aprile nell'anno i don. che volle ben prin- 
cipiate il noltro fecolo, per riempirlo d'anioni gloiiofe , come jn effetto timo il 
Mondo le feppe.c vedde . Qycfte Serenifs. AA.memrein tiorenzaclTo apprcmlc- 
ua la fuddetta faenza, ben lo conobbero, che quello era per fate vn gran ptogrcio 
neH'ArteMilitate.eperòfudaloroilipendiato ineràdi ii.anniic con quello 11- 
conofeimcnto attiuato in Germania li pofe corazza nel Reggimento del Lhi^ * |> 
colomini, comeficaua da vnbenfetuirodieffo Duca in data dclluS. di Luglio del 
ifijr. in Cornar. Dopodicheeominciòconle iucopcrazionia farfi con ofe crea p- 
preffo S. M. Cefatea , la dicui fama giunta alle lue orecchie lo dichiaro Lucgwc- 
nenre di D. Gregorio Gaetano, come per fua Patente in daiadelli i a. di Maggio 
l'anno KSaj.in Vienna iondcS.M. Ccfatearion lo volle mai lafciarc in ozio,c_- 
petò li dette ordine d'afìbldare genti, come chiaramente fivedeui vn Pafiaporto m 
data delli a 5. dì Febbraio del idi 5. di Norimberga* e da vna Patente di S.M.Cclz- 
rea Ferdinando II. in daradclliitì. Gennaio dclfuddettoanno in Vienna, ondear- 
rinato nello flato di Milano .affoldó tutta quella geme the gii fu impofta, e vederi- 
doGaccefa la guerra in Italia domandò Aleffandro Borri lice.naa S.M. Cefatea- 
di potete feruire nella guetra d'Italia, itottcouta,il Signote di Popefaim hlece vno 
amplio benferuito in datadcHi J7.di Marzo del 1 6:5. onde attillato in Milano lu 
onotato dal Duca di Feria dVna patente di Capitano dVna Compagnia francarli 

jco. Alamanni data in Aleffandriaalii 16. di Macgiodi d. anno ; ma unendo riccu- 
topcivnaPatentcdelli j.di Giugno del SignotediPopenaim per pattnediU, per 



Dille FamiglitNoIflli Toftunc . @r Vmbre, a 5 3 

andare Capitano d^LScrcnifs. Principe Mattias di Tofcana datain Milano ; ma alli 
31. di Giugno ebbe vn'altra Patente dall'Arciduci Leopoldo d'aiTolda re genie nel 
luo ilatodarain Freiburg del (addetto anno . Dipoi confeguì vna Parente di S.M. 
Cefarca per »na Compagnia franca al (etuiijij di Spagna pagata dal Setenifr.Gtan 
Duca di Tofcana leuataiu Germania di 300. Soldati j in data delli 17. di Giugno 
dtliuddcitoanno. MarannofeguciitcfuafciittoalLibrodelRecon 6o.Soldjti, 
come nell'ordine auuto in Milano da D.Gonzaics di Cordona, dal qujìc per tal fat- 
to prcfclicenziallie, di Luglio 1617, (titornawa Jeiuirt : ..; -ratorc oircr'U 
Vna patente diCapitano del DucadiFridland Signore di Valikllain Gcnciil.mrno 
dell 'Imperatore nel Reggimento del Colonnello Ceiba ni in data dclli 30. No ucm- 
brede! 1617. Dipoi confeguì vnapatenteda Anibale Signore di Sciauburg, per 
viGrarclefottificaziomdiNolftain,eprouedetc quella Pjazza, per renderla forte, 
tome fegui alli 19. di Febbraio del lÉaii.doue fece vedeic il Ino ir grgno, e fapeic, 
tnaflitncinquelleniatcìic a lui tanto facili ; dopo di clic l'anno 1 63 1. ebbe ordine 
dal fuddcitaSciacniburg, per andarea tronfi il Liingmrinirti; Generali: Cornea 
dìTellj'i per foccotfo, di doue tirornd, carne I- v;< itila vii pil.;noito di d. Conte, 
per ritornare al Gene tale del l'Artiglieria Sciaumburg eon gli ordini nécctTaiii in-* 
data delli 1 5.Gennaiodcl (tfj l. DopodUhcarrmiìalla carica di Sergente Mag- 
gioro a &ebbcordinc dal Baione Parodifo.corocfiio Sergente Maggiore di aiìold;- 
rc gente l'anno 1631. come per fiiaPatemcindata del 1. Marzo. Vedendo polche 
le cole dell'Imperio non and anono cosi felici, il noftro Ale llandro configliò l'Im- 
peratore a fortificate Vienna, difegnandonc cfsola pianta di dette fortificazioni, 
nelle qualifi affaticò trio Ito, c pcrò.S. M.Ccfarca ne fece gran (lima ; onde l'anno 
163 3. alli di Marzo G vede per lettera del Signore di Sciauburg, che il nollro 
Ale/Sandro confeguifee la carica di Tenente Colonnello del Signore di litaincr d'- 
ordine del Duca di Valdelhin , benché il fuddetto Signote Stiautribiirggliauefsc 
off;ita lafua, ma per vbbidire ancoraalGcncraliUimo ottenne lafuddctia idnpo 
diche il fuddetto Genera limino li diede la Patente per condurre , e coma.id.ne il 
reggimento del Colonnello litaincr alla Città di Pafsjùdata in llachoniz 13. No- 
uembre 1633. doue liceuèdinetfi ordini, per la lini rezza di detta Pinzane] tempo 
della Ribcllionedel detto Valdeftain dalli »j. di Nouembte 1633. fino aliiifi. di 
Marzo 1S34. tra'quili li legge quello che l'inaiti li fi. di Fibbiiiodel 1634.de! 
Piccolomini,chelicoinai]ninlimettetein buona difcfala fuddcri.i Piazza, attorno 
della quale fece moire fortificazioni, che la renderono inefp ugna bile. Egli fi rroud 
poi alla fainofa battagli A d. N'orlinghcn feguira alli jo.di Settembre del detto anno, 
nella tpale fece ben campeggiare il fuo valore af:gnoia!e, che l'Imperatore me- 
defimo Ferdinando!!, fu calttcttodi ringraziarlo con la lettera, chequi fi pone. 

MnlPrt ™>jiit a ilt T cacati Celuucllo, t etri fedele Atcjfwdr, . 

FtrdinutJa II- fa U Dio gr4z.it c/citó imfcrtisrc 
de' Remtsifempre Augujli . 

CArtTciele. A Kiil-tpfrejftU ftu 'misti pipiti principi! Sittiglit ,& ittc- 
nati «mlìdetibiUvituru apfrejfùNir!inghc» il tua dimslìrttfuitsrc , t ènea 
JiftttmtM* VuhlfiutluUtt. Stchefitii«KiNii,<itIcclji gii n,tuuÀ.ìlttutt- 
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45 ^ IjlutitGmahgké 
, e virimi iui mflfi finiti* *ffm*t* «** 

-<ììmt*ll trìtwf'ìM'nctW'-.uimii. Ceti t Nei, *»cbc «di uuuairt ,Jìmili 
, e feguitAi»'»'* dì tptfltfan tfiiimk* , Iti— Il voltaggi tulle f re/enti 
WhtU»** ÙMmfnm i* le tfttVÌW e le dell* ffir. Cifre* ruea'f'e***, tgrà. 
zi.,in,mt*tt»>vliU,é4*'«z>m:«l<>F'f<*>*''f> i<t4™\M , »t><i<"f<< t - 
rat , e ftrtifr** tener VV&m ■ D«* »ei «'fi" Ch'Ile * Ebafdnf y . dtStt- 
W*b" «et ftdUenieftmt IrenUf-rto de' fari germi , dettomi*' ni dtctm'fep , 
deWHn^rie, nel decimatimi, e iti Eum» Uff deùm' ««•»■ 

tir di a unii. 

Dilla fopraddctta lettera fcilira dal medeGmoImper3loteadTnTeQeMeG> 
lonncilo non lì puoie , che atgumcn tare, cheilnoftro Aleflandro molto itteflCJ 
comiibuiioaouefia fsnioia giornata, fiali» quale dependet» tuta la folate dell Im- 
perio con il conregulmcntodella vittorU , molto gloriofa alla Bertoni , et alla lami. 
eliide'BoirijcherlìàetetnatafamofaintuttorVniuetfo. 

L'anno ftguenteii vede vn'ordine del Luogotenente Generale Gallilo delli 
=o.di Mario jnel quale viene comandato al noftro A leffandro d'andare ancona [- 
cere il piaggio de' Fiumi con far Barelle, e Ponti per fami pafTare tutto ilTrcno 
tt^; linerie, il die fil puntualmente efcquito, facendo fabiicare vn Ponte porca* 
bilcdalMcnoalRcnOjColqualefipafsùfelicrmcntcperandarein Lorena. Al t 
16. d'Agoflopoi fu fatto Colonnello, e che come tale lode riconofciutodaiuttigU 
OÉzialidel già defunto Barone Paar, come dalla fuaPatcnte li nedcdaia inHail- 
brun i e l'anno nSjó.aggreg-tociTocon tuttiifuoidefcendcntialla Nobiltà Boema. 
L'Imperatore gli donò Mcnicbhof.&lmblkhau, de' quali luoghi ne ptefeilpoùc!- 
fo in titolodiSignotia, e Baronia , come fi legge in detto Broli: datoli! Ratisbona 
l'anno \6%6. col quakarico militò femp rei 11 feruizio dell'Imperatore, mo (bando 10 
tutte l'occjlioniil coraggio, «prudenza icpaiiicolarmcntcneirAGediodiStetmi 
cneIl'A(redÌodiRaiisbuna,doucallaviftadcirlmperaroie Ferdinando TeraOrillo- 
taIlcde'Romani,fcce fabrkare certe Machine non più vedure, operando permei- 
•£oqueflc,ctìenimarauig:iofi,i quali artifizi, eMachmecagionaronolaicladella 
Piazzai Onde l'Imperatore, checra flato fpettatore delle fuc glorie, pigliatolo 
Sterro pedamoitcdclPidre.erailnoftr'AletTandromoncaco in gtanftimaapprei- 
fo S. M. Cefalea ,chc Io chiamò poia Vienna l'an. 1539. li a 1. di Febbraio , come 
per fila lettera i dopo dì che ricornaro iti Campigna , e benché folle Colonnello co- 
rnandòitiqucftoannoturta l'Infanteria, come fi tede da molti ordini riccnutidal 
Generale Galaffo; e particolarmente nella difefa di Praga delli a J. d'AgoiIo,cne 
j"adoprò ralmente ,e con la Spada, e con l'ingegno , che ne riportò lomma lode dal 
l'ifleflò Generale Galaffo , che vedde di etto matauiglie . 

Epcròl'innafcguenrcmeriiòd'elserecreaio.in riguardo della buona ditela 
di Praga, Sergente Gcneraledi battaglia da S.M.Cefa rea, come per Ina Patente da. 
caie Viennalia.diMaggio 1640. con prouuilìone di 800. Cotim ilmcie con \s-r 
riferita ancora del Reggimento , che comandaua . Eiercitò quella caiica con ogni ri- 
putazione, e bramirà, con la quale campeggiò particolarmente nella ricuperazione 
della Pianarli Zaricau.a tal fegno.che quella PiamriconobbedaltuovaloTclaiua 
primiera fauitei eperò con gran ragione l'Elettole diSafioniaconfslsò ah illeso 
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tmw-lcfucnbHgarioni peraucrc ricuperato dallemanl de" fuoi nemici quella Piazzi 
dtgranconftsueruaiiutto^uioSiaWjela lettera, ehelifcriueèljfltrafcricta. 

Al Nubili usati tiri far'tìtllirmcate Sìgairl Alefaadn Birri iibin Biroai itili 
S. C. S. M. tiaiìimiti Sergente acuenti di.Satiiglii , t Colmatili . 

TtrUQugrttjiGUi&tTgfalMtdìStjfimtiGialiirtiCto^ 

I Laif rifilati laaati . NiaiU,Ciripmitilarmeatt. Kii ilbiimi dalla viflri 
ritira a lniiin,e mandati atetrtft.vilixtieri, & alltgfamemr inttfo.eìit vii or. 
sui tit niz^i itltl$8tn$à di Dii( il quali dirti Udì, & M>" fi deal ) Il H$ra_j 
Cini di ZnrttkiufwJ dilla firzaÀittliumiti ritiriti ibbiatt ,tdi nataanttli ™- 
firtmaaì reilitaita . Cimt.danqaiiivsilra applicata , t ladimlt diligenti in tffts- 
UC"' Mligrazjofiffimitiaandi diS.M. Ct farti, t dilli mtdtfa* G, vintiti i 
irdinidiaataaumi di Udirfi ,&*àtit fpefialr altipìatiri iiadifiiAa. Cuilo-i 
rielatfciimi ini eiBgraiitftrtngraXia*'*!*, & iirtlpaafryl/lriptrfiBilipreftnr 
■fa qui ina vitali itigaririr, liftiimipiri iivifiro impirtaatl impedìmtìlto in ratte 
It viepriailirtìijiimi aitati dimeni diqaifiiprejlitiviili feraci tiavooEltt- 
toralr ftgaidigrazài, t attmoiia qainte primi 1 riguttirt ogtrii . Apprtjji ditti 
aibiimiaoitiailSigainArcidata Lttftidt Gagtitlmo ÉAvJtrii aojin amicbeuil- 
meate 'maio SigairtCagial,t/!^aili^alUfiamitlinafrtfórsngidiUcptlonaiilt- 
nati Hit irmii tevojrriflttipojii grati tipriatipil Armiti al liitprtjtl ftgaitarc-. 
dtbiiai. A qatjliijfttu biì iBtmtil Scgtntt Miggìire Stbmtrtvag, tCatciam 
Maggitre Giorgi! Fvllflngv di Cirltaaitz t llmt Commifarg abkumo irdiaati , & a 
UrolaMartìatiiafraU Saal^ifEljftititiBialtprrfirttri^iKeviidi/irimiglh 

l'aluari Zarithaa anco ritrtaitafi Ci farti polairt toeti.t il m/lragri- 
x,iifipeafierefopratii; Vii vogliati amila il ai/Ire Sergenti Miggtort appretto f Ar- 
tiglieria iMthini Merito di Odiati clnfegaare j iettimi , bob filali mjhi difegni 
tiaftguiaml, mi. molti il rifilate al? att atto detli Cittì di Glierlit^t tonai pori tait 
' della S. M. C t farti fcraisit.adiprar fi pcjfa. Cimi eoi del /spratnenati Sigaire Ar- 
fidaeailfaptre pinato abbiami , vegtinai* voi qai affittai itiatetirei il quali noi 
eoo Etittiriligrarji,& ogni btaifempre bene inetti rrilumo . Dilani Dildenit 
ptnigtirmufiGiagni. Anni 1641. .. .. „ 

GifGiirgioEtettire'. 

Ufuddette lettere efsendo fciitrein lingua Alamanna li fono trapowatcal 
megu'o.dielièfiputonclnoftrolingiiaggio, nelcbcil Lettore ci deue compatire 
conJalbafoutabenignità. 

L'anno feguente l'Imperatore fcrìue al noftro Sergente Generale diBattaglia 
AMadradalBorroindatadelli 1». Noaembtc iS4a.dipo>iatfiin Italia per lare 
nuoue leue di gente ieperralcefttttó gli inuió lettere perii Seriniflimo Gran Duca 
di Tofew», Sereniamo Duca di Modena, eGoucmatoredi Milano. Arrluatoin 
To/tan* il noftro 5crgcntc Generale di Battaglia fu accolto dal Sereniamo Gran 
Duca Ferdinando II. di Tolcaru con dirno (trazione di grand/affetto, c di ftima , & 

appn- 
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2j$ IfieriéGèmaltfc* 
appunto S. A.S. aucnadibifognodclli fui pcrfoni per gli emergenti, the nacque- 
ro in Italia, doueafiiftèaS. A.S. per qualche tempo;edoporjioinato in Germania 
con (peranza .chetutto fi pacificafse , ma non eflendo feguiro , come fi pcnfiua vn 
ilu tabile aggiu ftatnento, fui! Gran Dirci coftterrodi pregare S.M.Cefàr.di conce- 
derli per qualche tempo il DottroAieffandro de! Borro, il quale attillato già in Ger- 
mania bene riceuura dall'Imperatore, dal qualeinuiato alla ina Armata pcreferci- 
rarelafua carica di Sergenre Generale di Birraglia .doueéflendonatadilpurairjil 
noltro Aleffandro dalBorro, e D. Cammil lo Gonzaga amcnducSergcmi Genera- 
li di Battaglia appretto Vwrlfempiter, per cwifa di pnxedenza,S.M, Celare» decre;. 
tòa fauoteiklnoitro Boni, come fi vede da) l'in fragrino Decreto. jf 

miSignereptrtt ,ll&lhmtdtfimaStrginlt(Ji*iralf di Bit flit, e tmfti- 
taitiCottantih Altffandrs Borritin quifttin gmi* ifignifturi , raàrtF*Jrifmt*j 
fìprannomintt» Ctftné JtttfiÀ fi à qatftigrtT.il/i0inmaiit rifilata, tbeftribelai 
stanti il SiglSrrgtntè latriti di Battaglia V. Caamìtti Stanga iSt itSrrgtntt^i 
Generai! erriti, e fìtte aìiittili , the tlAanci fiondi ditti ordine AKNNMM turi- 
la rifilare , e ini in sgmetttfont laamtrtrUtii , tpricedtaztautati il date Signire 
M'nht/cD.CamiBÌl!tGw.«gta*crt, t^<irllf 1 titrffrifiìrvllfeniftttif'fìé,4 
IniìnncfanrimsfregiadìtitBil^niilifìnntAggii eferdttta. Dijpufit» Initimta 
fatimi fitti ilitlU S. cefiareaMufiìi im f rifu /tinti Spille bi ajfearatp tjftr dia», 
li; ErtfitaS.Maifita àlaiafiemeciaCefartagrttJaéia Affitti. 

^ , Perlmfiralirem Ex Confitti Selliti ìj. 
■ ■ ' "• lanaarj Anni KS43. 

eh: Qiirgii Far ter , &t. 

Militando dunque il Borri per ["Imperatore con il fuo (olito coraggio , fi: Ani 
bellicofefititrouò al foccotfo di Frebetg Piazza dell'EleitoKdiSafsoniajChefiera 
liimitoalpattttoCefateo.ehesforzaronogli'AuitriatìiSuedefiadiiloggiare, ead 
abbandonare l'intraprefo Atsedio . L'Imperatore volendo riconofeere il noilio 
Borri perle tameimprefcdaluifatre,& intutremorirato il Iuo gran valore ,lodi- 
chiaròGencralcdcllafua Artiglieria, come ciòficauatlalla fuaPatentc datairM 
Vienna li 6. di Maggio del fuddecro anno 1*41. 

Ma douendo 1 1 noltro Borri partire per Italia a feruiré ti fuo Principe naturale, 
lafciò il leruiiio dell'Imperatore, «portatoli a pie di S. A.S. il Gtan Ducadi Tof- 
cana, l'accolfe con d imo (trazione di (lima, e dichiarò liibito GenaalilEmo del- 
le fue Armi ilScrenùTimo Principe Mattìat fuo fratello, e pcrfuoMaftro di Campo 
Generale il noltro AlelTandro dal Borro, come fi vede dalla fui Patente iridata del- 
Ji4.di Giugno 1643. in Fiorenza. Il nottra Padre- Abate D. Vittorio Siri nel fuo 
terzo Tomo al libro fecondo fol. 414. dice che ncIMcirc quella nafta Armata in 
Campagna con ladiuerfionc parla nell'infrafcrittomodo. Al Principe Marciai fno 
fratello, che nelle Guerre d*AIcrmgna col proprio valore fomminiftròcoptofiffima 
materia d'applaiifia!nitoria,appoggioilconMndo Generale dell" Armi re tic pur an- 
co fatto la fua autorità, c cenni d'Aleflàndro del liuno dei. \irKÌca famiglia de' SÌ- 



DtlUFtmigBiJtttiliTefctiK.&Vmttt, , i7 

fnori del Borro in Arezzo, che concluarifiimo grido, attendo neli' Armare Cefa tee 
folìenuco le Cariche piti riguardeuoli; & onorato in fine di quella di Generale 
delL'Arriglieria, vcnnedall'lmperatorc.perle ptcrTantiiftanxcdcl Gran Duca .licen- 
ziato dal fuoleruiziu pertempo foiamcnre,ineui fiirouaflc con Carica di Maftrodi 
Campo Generale di S.A.S. adopraro nella Guerra yegliante all^iora,arc. 

Non ftaiò qui adeferiuere del noftro Borri IcordinatirTrmc Marciare, Tcfpugna- 
zìone delle Piane, e Polii più conlprcurpsr ben coprire li Sfridi quelli Setemfii- 
mi PatroniJfiUaitjgliciatre.econlaFitroriariportate.&atiaKatoifeppebeneiro 
alturcoprouedcre, e lemprc inrrcpido, non cagliando maidicoraggioimaÌ3cen. 
do fronte a'Nemici, Irte vedere quanto fapeua, e quanto bene apprefo aucua con 
ripetenza di rame Battaglie , & Aficdij, nelle quali fiera ritrouaio Trionlanre a 
glotiaditutra quella Cala , e d'Arezzo Aia Patria, & ad onore della Tofcana tutta 
lacendo vedete, che chi la reggea , feppc bene eleggere m Capitano di tanto vaio te, 
che diede vn a gran riputazione a rune le fue Arnudi tal maniera, che i loro nemici 
non facendo pù conto dell'altre Polche eollcgatc fi lanciarono qiiafirutte l'opta 
qoefii Srati, dnut per tutto furono bravamente ributtare, come l'alattifcono rune 
riftorie^ venendo particolarmente tutte qutlìe Guerre deferirle dalnoflroP.Aba- 
te Siri, che di ratti (negoziati, tk. interem ncpcnetiòlaradÌce,adcitocÌ ripor- 
ti ito tosto glorio fu il noftro Marchcfe del Botro dilla fopraddetfa guerra ,D 
Sereniirìmo Gran Duca di Tofcana Ferdinando Secondo raccolfe con fegni di gran 
ftimijeperauuedato tanta gloria alle fue Armi Tofcanel'anno 1644. nel quale fu 
tonclufaiipace.l'inueltìde! Caflcllodd Borro, epofctadelFcudo di Caftiglionc 
Fobocchi, «della PieuediS. Giulio , con facoltà d'ordinare la fucceflione per i 
fuoifigliuolì,fecondolafuavolontà,edifpoiirioneindatadellii4.0ttobre. Onde 
dandotelo in ArezzoilMarchefedcl Borro allifuoi affari domeltici, e/arto fabri- 
careiColfioritovnfontuofo Palazzo di pian», e con gli donatiui, che Iifccc_> 
S. A. S. e con leiue Indufliie, Se auanzamenti , ha aggiuflato tuo filmabile valfen- 
lej e benché in Germania auefle un figliuolo chimzto Fra nctfco.natoli dalla Signora 
CaterinaCunigondaContelTadiSctJikin, il dicui Padre fu fratello del Ptefidentc 
de! Conlìgtto di Guerra della MaeflàCciatea, del quale fe ne parlerà appreùo ; 
S. A.S.livolfedaremoglie.enendomortalaprim»» come li diede , e fu Penelope 
Dama della Scren ifs.Gran Duchella Vittoria, e figliuola del Sig. NiceoJòd' Alenali* 
dro, diNiccolò, d'Anronio, di Niccolò, d'Antonio, di Ricciardo, diGiotto , di 
Riccio, di fienuccioi di Riccio, di MarrÌndlo,d , Qtio.iillo, die fu Audito redi Con- 
fulndi S.A.S. famigli» nobilediSieru.dicuiritìedìctf SignQiidodicijChcgo- 
ueniauono Mino, di Gip: di Riccio , di Mamnello, d'Ottonilo , Tanno a j j 9- °gr 

gipetòeftintdjtnlineamarcultna. V 

Onde quella Signora Dama di tante tjualità.come ogn'vno lì, che non baftan- 
dolid'auerequcrfpìririgenerofi , e nobili percanftiruin: vna gran Dama , tiamo- 
flratoqueichefiracehiudónoin vn petto dVn gran Cavaliere, non differendoli, clic 
tielltìfo; poiché ha «luto anche ella portarli agli Eferciii,& in Pselì così lontani, 
non prezzando ne- Tafpptczza delle Montagne] tiè tampoco l'orgoglio del Mate . 

Dimorando dunque ihiollio Marchefecon la Tua Conforte nella Tofcana tut- 
to l'annoi^, cioè quattro anni cori fccondiflirna prole,. non potendo piudiuio- 
rate in quefto Parie, per efleie coftumato di fi are tra E Arme , e di rallegrarli al rim- 
K k bon> 
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bombo de* C«n noni, lì (ifolfcalla chiamata, che lifc«S r M. C«. di partirli da qut. 
floliio natio Pitici dumando buona ikcnia al ScrcnilTimo Gran Diica di Tofana 
tao natura] pacione, efponendoli, che effendo Ibto chiamala al (emizio del Re di 
Spagna, li era neccBirio d'andate in Alemagna pei domandare pcrtniflioneainm- 
ptuiorc ,cbe gli aueuieonceflodi venite aiutilo fetuiiio nella congiuntura delia 
(opt addetta Gucrta , acciò li volefle accordale di potete andare a feruire S. M. Cat, 
eliclo richiedeua;S. A.S.gUeÌa«in«%.cl>Kcx^^ 
ciic[tiu$,M.Celj - ..„..,■-;. ., 

Sacra CtfaritMttfti. 

IL Mtrìktfe del Sem , eie dtlfiert, eie fM./ìeeiapiacqiit di ttnetdtrmcte , a'iì 
fnqaifimiitin yutlitidi miiMt/bi diCimpelìencrtlc&aftggi diiifcmfred' 
merimf^tìeBtlCtfwelfetHi^dtlUM.rAtnuftierdtlSeUarìHiaiià^iet»- 
te di firfi vi dire di mmt in cetefie parti, t cerne ciefeganea.mi*iasnilicea~i,cf 
si mi fene velentitri di/ftp cel mezze di qatjla mit, * fapplicare K M. di refin /tr- 
ai!* di vederli ed flint fui. tubili Ctemtmi§me, t di ism feri irli qteile grtziejelli 
q«*li U M. V. le Slimiri caput , e che egli quindi tacfeferlan/ , tfhìnort diftrairc 

r.ju. iingigatrìtiiiiuUdimiriurectnegaimaggitreefptict^itat^ctnt-aiha.- 

milijpmt Biuiriaatittìt alla X. V. It mini. 
Titriatitì . . aicttahic-.e^.diY.a. 
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Partitoli di qua il Marchete del Botto per Vienna , Se atriuato iui, fu accolta 
dal l'Imperatore con quclledimoftiazionidifiirna, nella quale fempictenne quello 
giand'huomòie IcrtaialerietafuddeitarifpoicS.M. CtfarcadeU'infrafcriitp teno- 
re in data di Vienna li 13. Mano 1*40. . . . 

prtfintwait mihiiiBtras dittatimi Veliti Morchie del Serri , ex qaibai txlii. 
liUciufdtat^afctoitfodtfiiJtMìiycflr!, virtath, & exferieati* militarti ffcii- 
mintgrati animi iattllcxii'qntdiffammicii itadililtrpnfaadtrefitaeram, cara 
ttmdem fieni fciimiammilittrm >& magni itimi retar:, frettrUpfifriusl'S. An- 
atrai» ffeiii , Mittfjaaat in dina Jeruitit militari» dilrftieniirtfit* rtditrat , Mi- 
gra metftthfiilieni, & magna fatlandt ex fettuif aerini 1 Et aitata! ìgitor , l'in 
refpieladmc rtctmmtadatiimii diligiteli Vtftr* pre tpf» interfifit* , aatm predi- 
atramfaitam Mtriternm perniimi , ntn feium tiafdemìierchiints- udita» ed Att- 
ieni neSrttà fa grata <n luèal , teram ttiant iffam Unititi ad digaitrtm , aradàm , *b 
eeqaeeateì fàaffar furati Mertftbtlli ninfe Campi mei Extriitat-fnnieai ,& 
exe/ttaì : frtiitiridipfamdiùàityefirtexf.trtltmatfriUxm 
cinfdem sqntdipfe ■frutti frmptr fall ,- Mithi & AagnR* Domai tu niamiitai fe. 
fthiifìdelit&fer vHUafirkltufrafiltnrmft , («$ ifft magi, m.gif I ;rttemw"'a- 
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t»m JSbìhmkta ; QpdprsÌHdt diltHieni rtftr* pre rtfpemfa fciiifiuti velai, tidtitr- 
filitum rs»fì*r,ii/iu4iii sgtSnm ix tuimt , eofronns ì Ottonar ninni 1 3 . Mtr- . 
f/i^o.. -. . ■ ■ 

■ ..ri.ui ia .-' . VÌUBÌsnis Mirs .1 ^I-Ì^Li' , ■■ 

..:•! tu ..'!:..' "' . -ih-:, j.-::.. ::-...i-Hii« Ftntin4Mft.Il.-I. 

AHI 1 J.ell Febbrai» -del 1 649. 'fu il Mtwhefe dai Borro dichiarato dalla fo- 
praddettaMaeUa Ceurea 3 come perfua pacenccdata in Vienna Marefciallo di Cam- 
po Gcner.con prouuilìone di 1500. fiorini il Mefrjedi qui accompagnò la Regina 
di Spagna, che l'imbarcò con di» al finale per Spagnaio; luiarriuaro.confegui l'an- 
no 1 6<\}. sili 1 S, Onobre la eatica di Mailro di Campo Gcneralc.dcll'F.fercir o iiu 
Caralogna-, come per fua Paeemc . Et àlli a 4- di Nouerobre del fuddeno anno Su» 
Maefti Cattolica li dàordinc Ji panarli a vilirarele frontiere del Regno di Valen- 
e che veda di fortificare quei luoghi , cheli paìonoa propofito, per coprire quel 
. alli.fi. di Gennaio li fcriue la tegnente -lettera fopra le fnr* 



Rcgno;epcrddel ifijo.allii 

dette fortificazioni, elicè dclfegucnie tenore in Spagnolo, tradotta nel nolito 
Idioma. - : 1 ., .. 

llRt. ■■l4*finJiC**pi:t*tr*UìfatktfiAttftnir»J*tlM*uèvt<tuteU 
Céri* , tic rimati/li fepr* li firtìfittXMBÌ del Rtgns di nlixc*. ' cenfdirade te 
/mcià th fiì t>nlU4ìMiUhir*, tt*fi&tf«ùi»i, chtmiSrtdmtdefime hff», 
<hi fi pmf.géfttì le hi rifilile , chi f. fitti , t vi ri*gT**i*dtt %U , & 'pi ri, ihi 
mejìrttt ti mie firmile . Dì Hidndlt6.Gt«n*te 1050. 

aitile. 

. jttfenfi TtrczCiattrtreSegreurie . 

Si rltrouaua in queftofempo dall'Armata Franzcie Attediata la Piazza di S. 
MatteopoftoallafrontieradclfiidderroHegnodi Valcnzaiooiie il noftio Marchete 
del Borro ebbe ordine da Sua MaelU Cattolica per incorporarli con alcune Truppe 
sbarcatedairArmMaltealcionilContcd'OropcfaViccfte, e Capitano Generale 
diqucl Regno, per andare alfoccorfodidettt Piana, ilche ponendoli perefetu- 
lione.oweioaquella volta,»; aniuando in difisnza d'vna giornata, rinimico le- 
iiòl'Airedio. ' ■ 

Dopodicheil Marchefcdel Borro entra con vn Corpo d'Eferciro nella Ca- 
fieli»™» alla RiuieradeirEbro, laquaTekuiodal Dominio de'Franzefi, St. vnitoli 
con tutto l'Efercito al Marchefedi MonaraViceRe, e Capitano General* d'Ara- 
gona, t Catalogna,entrà perla parre di Lcrida, fingendo di volcrecon detto Elerci- 
toentratend Centro della Catalogna per due giornale, enei mcdtfimotcmpo fo- 
ie fare vnacontramatcia,& andò ad Affediare laPiaizadiFlisfortiffima, tanto per 
l'arte, come per fui naturalezza, cflendo Penifola circondata dal Fiume Ebro, do- 
uevifitrouaua GouernatoicMonsiidiS. Colomba convn grano prefid io, nel qua- 
le, ccracnelUfnua»one,fidandofimolcoil fuddeno Governatore, tcnendogran 
pane di dello prelìdio nella Penifoia, Jouefu afialrato pei tic pani dal nofho Mar- 
chefcdel Borro eoa CsiulUiis, e Finteria, con il qualeattacco non iole Cguada- 
Kk > gnd 
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gnàl* Pcnìfolfli ma anche (cimato dillacoiifnfiiinc de' FCMzefl): wkaKhelten-. 
tonificata, laVi]li.iancorahrejndoilGoucinHore*iÌiiratficQn ilitlìduo deli», 
Guarnigione, che liera auanzatajai Cartello; il quale acquìilò in die iotto giorni peri 
viad'approi,ti,eba[teric,cjpi[oÌindodc[ioGouDmatore]arefa,iorncf;gui. Fat- 
tali quelli ienprefa, il Mirch;fc dCJ£orro pigliando i a metà dell'Efcrcìto , all'im- 
piouuiloandòad attaccate la Piaizadi Mirauee,pure fjtuataful Fiume Ebro,la qua- 
le coulittcìnvnaVillaleratacon vna muraglia amica, ed in Cartello in vnaemi- 
ncnzafortilfima, che la domina , doac al primo arduo aiTakaiola, fu alfecondoaf- 
falto guadagnata li Vil'aiefnelfclcì^etieneM^ 

loftrct[amenreeogHapprocci,acciónoav - eaHafferofotW[fldigen[e, inquindi» 
giornidiattaccofu coltrctto renderli', r... .■■(■. :ii :ioii . --< irai .iva-") nq 

TratantoauendogiàiiMarehcfe di Mortara fatto reftautaie le bteccie alla. 
Piazzarli Ria, e munitala del necelfario, venne ad vnirlàfopraMitauct eonil Mar- 
cnefcdcl Borra, durie auendo confideratodi qua! importanza, che tra la- Piazza di 
Toitofai pure Grinta fui Fiume Ebro,chc è vicina a tre leghe dal Porto di Alfacheay 
propofe il Marcìijfc del Borro al Capitano Generale- d'andare ad attaccare detta 
Pìazza.feguitando la via oria, giàctiej'cra veduto nelllacquifto delle due antecedcnJ 
ti elTeicvenutoilDucadi Mercurio Vice Sedi Catalogna, e Capitano GenetalccR 
S. M. Cri (li ani fsi ma con la fua Armata fino al tiro del Cannone dalCampodi 
S. M.Cattolica,nonauelfearrifchÌ3to di venire al cimento dolf A nni,rjiewreTedeua 
perdere le fue Piazze,doue chefutiibluromandareall'improuifovn groGodi Caual- 
Jeria a pigliare i Podi j c fubitomunita la Piazza di Mirautt > marciò tutto l'Efercito 
al l'A (Tedio di Tortofa, la quale fa attaccata da tre parti.doc da vna li Spagnoli, dal- 
la fecondagli Alemanni, cdalla renigli Italiani ,c Valloni, alzandulì fei batterie, 
chcconfiftcuonoiniio. pezzi di Cannone , alla quale cfpugnaziou vi dimorarono 
38. giorni jfaccndonclj'iltelfo tempo la fna circonuallazzioncdouc vedendoli il 
Gommatore di detta Piazzi (licito , e ridotto a gli virimi e Iberni, cfcnzafpcranza 
difoccorfoj trattò di rendere con honoreuoli capitolazioni la Piazza , come li fu- 
rono concdTc. Per le quali vittorie, e buon fuctelli llfteflb Re ne ferirle lettere 
al Marcile! e del Borro, non folo per l'imprcfa di Flix in data delli 1 £ . SctrerrJtre_» 
i5;o.maanchcdiru[tc l'altre imprefe l'arre in quella Campagna; e finitali fpedì il 
lUvnCflttSrocfprcJfb con lettera di j.di Nouembre, nella qualeli'comandaj, 
chcaggiuftato.ediipollol'EferrirofeneveniireallaCortejCiimeieco^S.M. Can 
loriceucconfegmdi ftìma; e però fudaeffarinumeratoperiferuizjrcfcli, ceost 
fegna lati della Carica di Gouernatore dell'Armi del Regno di Galizia; ordinan- 
doli, che andalTca comandare allafronticra di Portugallo con Mille Scudi il mefe. 
Ma la virtù grande, che porta femp re fcco l'emulazione , e l'inuidia d'ai cu ni Grandi 
cominciòa penfarc di cambiare aria, & ad attendere alle propofizioni , chela Re- 
pubiica Veneta li fece alianti la fuapartenz.ad'Iraliapercondurlo allorofcruizio; 
e firmo che ebbe ognifuoauantaggio, domandò al He di Spagna licenza distor- 
nare in Alcmagna; c però il Ite di Spagnaglie la concede, accompagnandolo coni* 
infraferirta lettera ferina all'Imperatore . 

Signore. Il Mtrcbefc Alejftndrù dtl Borro ■senile di mh ordine, ttmtfìprt 
Uttft* li , a fermati neil'uceofioni , the (tfrt fintomi in Spagna ; impiegò atipici 
di M*3ra di Cmpì Centrile d<U'EfcrcìltdtCatal<>gni,edi/imptgni molti a tnu/e- 
disfami li tinnite , chtjt notai fermate dcljm vt/èrtì & (//toki militare sii- 



Dilk Ftmìglìt KntiSTtfiMi , & Vmbri . a fi i 

la qvtlt S ricuperarmi 'le P/arir dbtlix ,Miraiet , eT.irtifo; Dipoi venuti iquc- 
Jla Cine il nom.-ai per Gtaer.rtere 1<U 'Armi , & Sfatiti di dittzU ; e dejìdtrand, 
di tenerli a mia fijitptr valermi della foa perfi** , & t/f tritili.* tei ftcelrr ente pr+ 
fonti, timandi , ehefo li paga fe il /'tifoidi in Madrid, io tanti, eie fitjftrigt Ka- 
putt di dirli Hm f kgjffé jtt u lm H * di fon merita . t gran Retini .■ fiaa ni hi rapre- 

/<—»> '*« * l"** * **' f**fit*Jf~ «"KM '■> Mm*g*4 y imito thitpA U- 

dicmcedtrglielt, t ttmpucertt incisi gufi» demanda fin tante peri, the ani tifi* im- 
piego, che dar Hit rtprefonti * Fifira Maejia , che tutte le grazie, e meretdt , the lift- 
ri, faraoni tillctalt degnamente nella faaperfoaa;& apprcjfldi me fortini diparti, 
diari aggrad,, àr-tHimotint . Ktjtri Sigaire tnardi Vtfra Mae/tì, cime defdert. 
lì. Madrid t^. Ài Lugltiié^a. , ■■ ■ 

. -\ Bìr^ìhtf*'* . . . ■ ■■ \ 

Emi Fruttilo , e Cugini 
Ji il Se 

D.rcrdimudn Auit di Centrini primi Segretarie. 

Comunicato all'Imperiture il Marchete del Borro ì] luo peniìero , e (belata il 
futraaSuaMacltiCefarÉj conchiufe il partito fattoli dalia Rcpubliea Venerai dop- 
po di ehene diede auuifoal Re di Spagna per lue Icttcrc.dal quale n'ebbe lafcguen- 
terifpofta. 

ItRt. Marehefe Altffaadrodei Birri . Hévi/ìitin la letltra, chemiferiutfii 
in ;o. fjgtfit il fotcejfi dtl vifiri viaggiai* tuli* i i mitili con i quali vi applica- 
fliaSagderra, chi li Sepablua di Pausi*, che tiene cilTurci , t tultiqiallodipiù., 
the eia autSiaiettfiinc mi fignijicate , tfftxdsmi parfo pnprìi dtl vijlri valirt impia- 
garli invirsfpidicione turigiufi* ,& vtiit aSaChriftitnitài il me ne rallegri mil- 
U, evidepdtripr>fperifntti^,diebt pitele ftarterti^ the fempre antri m:mtrta-i 
della vtftra per/e** , e meriti iB'tasto quella , the fi itftri** di vrftrt anutnieni,*. 
Vi Madrid iZ.Ftitran iCjj, 

. .". ..'.-i-. ■■ '.* » il **■■■ .- ■ 

■ _ PtdriCiliana Segretario . 

Partitofidundtieilnoltro Marehefe del Borro pei Venezia, douearriuarofli 
da quelli Sercniffima Republica accolto con dimoi) razioni della gran (lima : ebefì- 
ceua della fuaPerfona, al quale fu accordata l'infralì: ri ita . 



Trantifotu Melina Dei gratti DuxPenetiarnm tff- 
Vnìutft, éjm&iàtis Se3,riè»s, rtmìfisrfa tl C^ta«mQt*>r>li*M > é 



»Sl IjtermGtiudogUt \ 

Kiprtftnuatibm mjlrii , qatoufurnijut sitati i; niftrc pcratncriat ,é""ram ni- 
trii fptSat, vii fpttìtrc psicrit; Sigaificimai hedie in Cmfitis aij/tv rigttiram 
tipiim fai/fc p.iritm tcnirii infrt fcrifiié-c. Imreadu i quinte per ordivi dt qaeftì 
tonfigli} hi trutta , tjltbilin ut Mtrthefi Altfftndn dit Birri itfrtfidtnit «stiri 
Simili in Furinole taJerì tdirpmt, eie il Mtrchefi AUftndri Jet Birre fs-i 
tutdim tltiferaity dilit Striniti mitri feritili ;. di firmi , tdae di rifletti i e 
«urfii dì ri/pitto t pattici btaif liciti eia jliptadit in tatti di Baciti ditti iailt tir. 
inscditmnivilaUiinltfiUdtpendenzjdeiCipiitntGtMtriUdimtrt, è d'altra 
fuprimi rtprtftnttntt-fke csrmadtjft ìafa*tjfea\i,e Ha tt faf eritriti nel rimine»- 
ti t!tiCtaeraJidttUCi*itlerit,&Artigtìtrit,CetinMi<^iSaitliniiniri: Ctr- 
■ li di Rifinire ddFefperimentttifat virtà ritentali vantaggi i ichc cut tagnmeata 
di gloriati faoaimt fijlcrri ti pini , eie aannptgaiaiipitttt gridi principile, & 
ilmeritiddUfmpirfsai. Domripirtiri il Capuana Giaerilt , t vcatade nelCat- 
ttgisneftrt, latriti luogo ipprifa fai Sereniti, gjtirt tathorittte fnpr*dì£tiC infi- 
li) raaadtmni vMi, vi iti cxcqaidtbcitii . Dite in niitri Duciti ritirili Die at>. 
Mtrty. InditStttimt Itìjif. 

etili de' Girini Segretaria . 

Si narrerà da noi da ti que torto quello, cheoperò ilNoltro Marchefc del Bor- 
ro apro della Kep ubi ici Veneti contro ilTurcò perle relazioni danoiriceuiHed» 
chili rto.:ù lezo. 

Li preda ritinti alla Statuto] eCandiacfli'ArraafjddlaSerenifiimarlepu. 
fclica Veneta cagionala l'anno antecedenredagliaccidentis the per altre fi fatàfen- 
uro , fu licompcnfaiaal PublicoSercniffimo conia ctlerirà della concia de' Vafcelll 
gioHÌ , e fattili, per la diligente cura di n'Ha , che le ne pigliaua l'EccdlcntilEmoSi' 
-gno re Pro uueditore d'Armata FtancefcoMorefini. Non tralafciaua l'Eccellenti (fi. 
ino Signore Andrea Cornerò Ptouueditotc lìtaoidinario nel Regno di Candiamo 
.quello mentre a gararvnodeH'alitodifareiiibrìeite A appiedate quelli Strumen- 
ti bellici, elicgli crono domandati per leniìziopublieojnecelTari aqualfiuogliaim- 
prefadi tetta, the fi dcfidcralìi tentare jccaricarone le Naui Concordi») d'Ange- 
lo Gabrielle furono mandate in bufea dell'altre.' In quefto mentre «a pattilo il 00- 
fttoMatchcfcAleiTandtodcl Bono da Venezia per Lenente con j'tìceellentiflirno 
Signe te Procuratole, e Capitano Generale Lazzaro Moccenìgo , & irtiuatoiru 
Arcipelago, penfa to no ambedue di mei tete in elee uzione, quelle operazioni militari 
coniroil Turco ,ehcprimadipartiredi Vemzia, & anco per viaggio aueuono de- 
liberate, &indrizi*tealla forprefa della Canea, male contìnue indifpolìaonidel 
Capitano Generale, cica) fiuedellaCampagnaladiluifeguita morte, fecero fuani- 
rel'cfecuzioncdicosl fanti penfieri; come fi dirà appreffo . In quello viaggio eb- 
bcrolaccuitritietide'wmpimoltou'nitlri, perilchc furono neccfEtaii diietmaifi 
indiuerfi Porti per alcuni giorni, e particolarmente nel PortodiParis, dotte il Si- 
gnore Marchefedel fiotto per elTcrc pronta a rutio quello, che li loffc cn man dato 
ifioperare,fecesbaicarctutteleSolda[cfctie,airolaroalfcruìzio della Sercniflìma 
Hcpublica, con più 1 reiterati efereizj, le-.teie moka animici! rare nel me iliero dell'- 
Armi, e di eiòche Ci doueuacon grandiffimo auanraggio operare in limile affare. 
Con queftouanrmuono quelli, che dal lungoiipoioali'dtitiziodcll'Aimificro- 



uareGilIerarglùrinel]\»io,^^ 

mii v'crono ftaii applicati . s . .. \vf : -\ ■ ,' . 

Dopo quello opctaiarÈccclIamiOimo Signore Proiiucdirore d'Armala prel 
urdcndolabonacciaddrappo.fccclcuatadal detto Porro aìli 17. di Febbraio, Se 
l'npochigiornificoiidiilie in Arene , e riuilìo quel Porto , non trouandouì legni ne- 
mici, s'incamminò alla volradcll'Ifolad'Egcna, «ofteggiaodolaegliamandrifta; e 
l 'Ecce llcnriflinio Signore CommiUario di Battagli* a man manca per leuare ruttili 



dirored'AimatadcftoicnretenoH;. . ... inr-^'-i !n 

Già indi fEeetlltua yifir4pri!f>mafi t ^^im^^*\»iVjfiiad'Égt'i4 ' 
é ti 1 <bc hàfairicati igni fttri*t*pifr*. il t/tiwe ,.<$. 'tttim* dtrex."ie di lei , mi 
fremati , the abbii * godere U Scrtnifmt RipMiia in qm/li inttmtre qmllì igeiti , 
ibi Attendono in ognituogo lonfpicut ,tfignardfnslt. .. . 

Stri cfcllHtn il d'ubarci dciiegmti in c'infirmiti Jt/lijlMi'c- , 1 i» rojlra-, 
SiuUt'U -uistrì iffolut U di/} filini, ibe tiatfttraferfuaptit- 

di^efiree^fere^e^ptdU-.-.fcrui^ii. Ùle ajpjter'éftmpre a» ? Armila dumr- 
»* t . . .. ., i^fermafiglipneLfe. 

ri fernmiaifrtre^facciiper^ricedtrf il mandata, che tuidrk 

ktiiitnti . . ! , UUriit,icn\)Mc, epervidire fc eoa palli lu-iamtggisfi /' po- 
tijfcn ridarrt ad i/ut viluntari* raSignas-iane . In 'gii ffi fifir* F.ecellen^t f 
campiteci* pure di prcesrrcfi lilla tclltrtti la retincnz.a io q*dli , 1 conta dijtèào. 
x.ioneaVfnsiirdi'u, ™ /dettiti ihi ne 1 un/Ir i psttjfe octorrce-, F-f< d <1»" ? '- 
paliifvimffipriifiH» attiche natalo., le feri,nda«»<p>,tbt ti mie inttrAs e di nte. 
«irli 4 diferi cisti , e ma in ahrtfermaper qiclle eii.fr , eie nel mandalo ifefù/jno 
efaefe. Utri r i: .... eomaadc, al faide, perth'eda lei fia patìicolirmtnte-, 
timmefoatlc Mitici/, itrifpeni dilli Cki^e^chc^Jti'i^rtfiì'àiiidUuàtptrit 

ti, ! hifecoportalaearica,chefefiiene. Alle Vanne tdbUparf il dittata riguardi, : 
taiìcbel'oce4/ioiti.d'4cquijiar^aatcèt avvantaggio Ali: niJìriArmi in cauja , ,ht s i 
tratta pirla Fede , ma ci faccudemtrittrl aj/prcjfo itXig- Dio^anprigreif 1 " 
fcfft*e,*nchtfttr*r.ti*aiuumre . Se la fortuna eiftrkgidere l'utttitiripitp^.-.tì- 
li tilt nitìri brimijjfr al aliteli ristanti Indettali le viSft ipiraùoni^dsatraono le 
gtMliatiqaell'/fata : ferire per rinfacci dell Armataper buqmwi darei»), e fari ir.- 
t incendi dsìt, ir. telrif?, dirgli ordini xcctfiari, ptrth: letteti ned, fini; fieni et-;- 
abili albina, e ps$nciefitfi-f:ety$t,tm^ e Ialiti ita, ma 

ftrìitke KiHVi*&hi™prW*tt i dtÙi i $ abbini ad m~ 

iMtrntlprincipiaMior ti?ia^ì'ffe^ lacqatfro. 
Bintrfi ftmiglitTarcbtfebtvi faranno, ddk qw'.i ' fempiacerì ordinari, che,» 
... ifitjf fieni tj* ?l> altri tedili* tzUixe . Cut.:,! bei- 
S.mt^hlìn^jhte-.ytr.-ffacc^ 

r,r..,:. :'/[<<. ? A, ■!, ■;>;, : T U , i toltele 24iBÌ%imìdagtl.cTrtftamriferatsi ai PiìHici; 
llnfìaneiftifark , 'carne ptnffe a Vijlr* Fcci/len^a ; dìftcnfati con quii npttrdi, de 
ì-.v-'.x-MÌut-.dttr, ■ elidenti -.Onde li M, tizi: , ebevi t'in- 

figin>, giteli Ufimtjtttt lifjitktt. Spiratilo iàfpttta^Ctrp* 



DlqillZflfiDy Cooglt 



»«4 fflviiGltutlopc* 
itti 'Armiti, Tttrl ftrUctfitm * Mai** , fi firn*» ftrfim dtflimlt fir riti- 
ri q„,i tst'i , 'kt d* f. E. gli frri irtfmipfcr f^nt U 4t.*t* dimifitni tOt mtJtfi- 
mifCJiii. Nel riquadri /fi vidtudi i Jiprt il ftlti , di the U rimfiifit Mttjfuii , 
& i. tmntti» iuMHq» ri,h,cd,ri >t Ufo» , m-tvlri a*f»m**d, i f-i 
thd. 

BìfUr* Bttitltms 
DÌGtkttinrirHdtl '■■ Duiii^m,, &MIi£*ù$mfStr»Ìttrt 

f,m iZ.Ftiirtii. ■ « «• 

Tre horeauanriil giorno fi fece Iettata da!d. Porto, eli matiin*deMo.fidìe. 
de fondo vicino al Maiiaracchto d'Egeria , gii rìctJnolciuro il giorno auanti ,e meffi 
dall'Eccellentiffimo Signore -Proitcditdreli fegnali del elisbarco, il quale fo efer 
quito con preftezza dalle milizie d'ogftVgettcìt, liceo do a gara d'edere li primi, e 
riccucrcjgli ordini dalMarc(i.-giadijbarcaftoataleCrrirto,alqualefntacileadinri- 
buire li Polii a ciafchuna brigata in ftguito all'efercizio; farto nell'onodi Pani. 
Non parne al Marehe(ediporerfenraIarricn(edVnaparie,e;i'alira accertate I'odo- 
re,chefelifaceua,dirìmc[[ereallafuì'i:orn1dcraiiolieil ripartimcniode) Bottino, 
che lì fofle per fireìpT^aQjartierBMiftro Maggiore diGucrra Galeffi d'anda- 
re dafe, eriportarneotdinilcritri.iifoluri, e chiari. E mentre trauagliaua neU" 
ordinania delle milizie ritorno il Ciarliero Ma Uro Maggiore con Intera di Su» E* 
eelIcnzaalMarchefedelBorrafoitoliio. Febbràio cal'fegueìlte Capitolo. 

Eflendornirilértodal Signore GoWclld,eQùartieroMa«roMaggiorGutrT 
ra Galeffi, che Volta Eccellenza nonh.i (odwfazione JmgeriiriindetaareilBofc 
tino, che il raceffi più alle genti di tcrra-.chea quelle di Mare : Refteràdunquefer- 
uitaVoflra Eccellenza periocoraggiremigiictt^ntelcMiltóejdiparinefolamen- 
(età metà di tutto il Borrirlo, che fuccedefle, pei quelli di Mare, non ottante in ai- 
fai maggior quantità , e l'altra mctdper le Milizie ibarcate , BfC. 

Ridotta tutta la gente in ordine di Batiaglia, tcncua il Corno delirala nwio. 
rc.chepigliandoil nome nella Città dominante diVenezia, fidiccoliramarma. 
Coniiikua quella Brigata in tré Squadroni comandati dal Sergente Maggiore An- 
drea Cwtta,noneffcndouÌOfizialcdimaggior carica della fu a ; In vnode' Squa- 
droni »ierono tutti Albanefid'ogni Proàincia.-ncll'alirotnttiliCiouarii nelTet- 
EaiGicci.eCimeriotti.comequcIlijChcparlonoledue lingue. La fecowUBti- 
gataera de* Franiefi con li Colonnelli Giacomo d'Ani;, Giacomo Paiqual de Mar- 
ron , e Capitano GrcmonuìHe Comandante con vno {quadrone di Ritegno di Com- 
pagnie fcielte. La Brigata Tedefca (lana inmszzòdellaFranwfeje lialiana. E* 
prima era eompolìa del Reggimento del Colonnello Andrea Brettoti, di-quello del 
ColónnelloMarftaler, e del Barond'Ermeftainieonahrc Compagnie ieieltejco. 
tnandaredalfuoSergentéMjggioreDelictat,' ' ' ■ 

Gli Italiani, che ftauono al Corno finiftro , erano di Brigata ti R^gitnent'wji 
Parma comandato dal Capitano Baranier.pcfe/lérc. adente con h'cerwa iliuo Co- 
lonnello Gip: OrfoGuerrini'; eammalato il TencntcColon.icllo Volpe . Il Regg*- 
mento del Colonnello Marazzan , guida to dal Capitano Giorgio Caruzxi i il Terzo 
comporto diCompagnic fc ielte i Io c orna n danai [Colonnello, e Quartiere Mafìio 
Maggiore GucrraGakffi . Copriua tutu quella Fanteria il CcniOdettro il Capirà; 



De Ut Famiglie Mói/i' Tafcane . & Vmhre , 
no Enrichi con h Cauallcria feclti de' Saldili vecchi Ceramici ni, che altre volle 

lijnnofcruitoind.miliziaindiucrfi luoghi. Si (corgcuanoilla campagn a alcune . 

gemi armale , che di Colle in Colle andauano rimirando gii andamenti dell'Arma- 
ta in Marc, e deirEferciiogid sbattalo in Terra . Il Marchcfcdcl Borro deGofo d'a- 
ucre li ngua da quelli, che t roppo temerari! iimoftrauono innanzi all' Armi della Sc- 
reninwuRcpublica, fpinfc conrra cui alla mano liane a per vn Valle coperto il Ca- 
pitano Buriclii con te Cauallcria, e alla delira peraltro Valle il Capitano Lambro- 
dlma con 90. Corridori leciti da tutta la brigata , con ardii'-c di condurli qualche 
prigione. Lafciò il Colonello Brerton , come più anziano degli aliti , che con il re- 
ilodtila geme lo fcguitalfe.ie cglialla Telia degli Oliraruitini con la fola volumi- 
ii.> <;.iril"uHriinaio Sig. Conte Piero Potceljgi , che con buon Caual- 

lOjCarmi p ro prie eia dtsbarcato,p refe la marcia alla di nr;u ;.i J.ll.i Villa, e 
zadTigcnaje arriu andò 3 mezza ltrada,fcopcrfetrc Truppe di gente armata lotto le 
loro Bandiere, che con wlilreprtofi, e parole ingiurio feiheitauono più al la vender- 
la 1 cheallamifcricordia:Qui li furono condotiiduc prigionieri, quali daminoti in 
difparte, gli afféntì^noeiTercnéirifala circa 703. Combatte mi ripartiti nel Ca- 
mello dugento, e cento (opra il Monte de'Molini, e circa 400. quelli che fi vrde- 
nono a t'rontcnoilra . Prcfc pollo il Mirchefc con la brigata Olnaraarinaiiella lai- 
da della Valle S.Giorgio in fronte a quelli che rifiediuono nell'altra pane opporli, 
bcndiedi maggiore a Ite n a. Nel mentre arrinaua , e rinftcfcaua iltello dellagen- 
ic,iu comandatoli CipitinoGiorgìoSanguinaccio a lignificate agliEgeniili, che 
tioueflcro abbattere quelle Bandiere , e portarle humiliate furto le glonofc Infegne 
di S. Marco'; potendo poi tutti andartene aflìcn rari della vi;,:, l'./i.^iicnia udirti;. 
cellnitiffimoMorefi'iiinconfbrmitàdelmindatodi Sua Eccellenti prefentatoli in 
Originale dal fopraddetto Capitano, il quale era del icgu cu te Tenore . 

NiiTr/nttft» Menfiai per L Serm/fitaa Xtprtblkadileniz.it &e. Pnaediit- 
re dtk" Armiti- Eccitali Nei Appi «fr.'.yj trarrà di temps tollerala linfe delti 
neìtr* (Pepili ballanti ailVlfett di Egiaa ) ad vngìnBi rifentimtntt : Si Arni Venu- 
ti in rifeliizicnedicc-inparirectn [inadatto qzifie parti, per ridurre in/titodi dm- 
ltMid,c^',e r^fegnaionc qattti itimi rhepe/pefie dumo? d, Die , cullatala 
prepria fede , ibiamtm in cen/ìqaeaza dilli Uro perfidia r-vft dtlh fin.' , dine ti 
' piaicaàtxt.*nenhi fin nera tanto litigi. Sete fitti pirtinta nel dinegare tll trmi 
itila SlrtmffmM XtpMiia qatlUrìctatfceanj, e natiti ctatribauiai, tlle quali 
[altre ifiih tfàni eia minti ha difpnjli njfsgaite . cinto ibitcndu tur pii topo ttv» 
Immica inftdett , quelli itti di rifnifciaca , e di tributo , ehi par fine deal,,, 
trìacìpt Cristiani eitnigni,alladiue%hnc dilatale ft'c finì pi» wieceapurrm 
enriittutiiati. Mefii finalmente idttprcprìpdchis, udì! dui-ini di quelli fin/fri in- 
it^ri^bevifirraftaMWaaettaaciipTimc/faJir,,^ 

ptriàelle vefirc fir^e vi fa iaetricati \ «.««/ Jr>"--> de.'f d'igniini affanti j 
tggrtaandimtggiirmcntcUvefirt alpi, fetida ad tm vi futi 11 vbiiditnxa, e 
imtenlaiauia , ttntaade inni eia «gai voUri potere d inferir! dina, tchianqni vi- 
•u faretti *Sua Sereniti-. E per intiere su efi 'aio dal nifinpe^mi talenti , saett ar- 
dito neWiccaf.eae , che qaictpitirm te mfire Haaialla r,,h: r ,ìi <!,-! <U,^» fagli 
iattaaferi, rhigtidtrifieineentrtccambto Fhobl, e filacre: AV a*: fami» deli gli 
aiti d efittili da vei praticai ■fvirfi le attiri Armi, -vfafie Canai pajfati nel f affici, 

li m 



Diqiifzea by Coogle 



KhliiqntffilvHtSilHiJrtdtlliaiPrtCmri^tntrttintriiHtiiatdigratt Bia- 
dile Tmthtfihli* mi tifagli ippifaiont , quud, ckififréflfiU mcùjlm* «f/ - - 
fir3pritHtiicq**Uhttsmmidt-,*mif»T*dithtfi*mtrifatMidfa 
Jw/pntimu: - t 

Mi pina/ ì te/lume dilli Strini fm* RtpuMic* il fruttini età quii Irmi dt 
laùgmti, r d, miftrittrdU, che funi fempn Bai /micia attirali, tliitml vitul* 
f4rui prteirrtrt ilpriftntt mjin ardimela <jud< vi cammei r nate, che dottai dfa- 
tnidtyujttJrtniccdiriimmtdimltvtflrtftrjiHt, t renderli valwrit *!Utt* 
/ìridifntziaac iifitgrtadlui, c&c/titmt*Ip4ridclUvt/lr* praalt^tcwir*», 
hs e;!: 'flati di puklici fitti , isti ia»rajli*az.ieat tndtrtnni caariuniì i rigiri dì chi 
v.fW C x,,ianrif*lva, 0 , l » t a t fpng» l r*i,ii»t4 

rtguardsiUuni.es nicingirsaBits(ta ali ìinprtfa qutiprtfmminti , tht f. n'ggtnt 
*ik dvtfirì danni dijpajti . y'ammeniamiptrtté adontare qtteijinijlriìniontti >che 
ri fi»! anmittmi ',ptr »i» vedere U difilato»! ato/lia dell'/fila , eli delle 
proprie famiglie ,ccmt zi prsti/lìims . &c, ciii&c. 

Q^cIhpartedJUauoptomiflioncdivalcr pagare il Caraggto, patrcdlcctlono 
li'.-.uerio pagato, cabri con parole ingiuriale li tnoflrauona ddìolì -il combattere 
piti colio , che rinforzare 1= Galere de' Remiganti, cpme ad alta voce gridauono ; 
Ldiecoitifpondruaagliauuili amiti del Jnr np.iitiineutryiuucodo cjuefti combatte- 
re alle fpalle , c fianchi delli Soldati Veneti, mentre impegnaci dinanzi alla fortez- 
za; nella qnale per configlio de'Tutchi, doueuono ritirare le loro Donne, efan- 
titilli con li migliori mobili, ecce tu aro il Vino gagliardo conpromiflìooe, che nel- 
lo lii ilo tempo d'attacco citeriore, fariano forma, betulle pochi dalla fortezza con 
armi bianchea tagliate gli Orabriachicondifordinedcgh altri tutti, e con la facili- 
ta, die in altre occdlìonicrafcgniro . Siche pernon perder !a luce dtl giorno , c 
il rantaggiod 'corta re nel Borgoa pigliar polli aflicurati , fplnfc la Cauallctia per 
il fianco finiUro, e il Capitano Lambmdinu al fianco deliro, e con labtiguta turca 
01 tramarina marciò in fronte di elfi già/coperti nemici, i quali Minando più faluti- 
fcra la ritirata, che afpcttare, benebe infito forte, vedendoli cogliere in meno, ab- 
bandonarono il pollo, e perdendoli di vilh.cntrorno nel Borgo. Il quale lì feorge- 
ua dallafotnmirà della Montagna riliedcrc in altro Monte a gufò di Piramide; e con 
le cafe lue l'adorimi a per tre quarti di fpazio dalla radice fino al piede d'vno. fcoglio 
«liiflimo, l'opra del quale rilicdcua la Fortezza, che con la fafciadelle lue Muraglie, 
e le Torri, rie foptauanzauono,fomigliauavnaTcfla coronata; Nel l'appro (limar- 
li feendendo, lì fcoperlein faccia BOlìra,eadiriirurad'AtcncIa gloriola In fegna di 
5. Marco.quafi gioia preziolainmezzodcllafafciadellafopraddcria Corona, Al- 
iamanottuncatiollraappariua lafalda del Monte, che con dolce deci iuio difecn- 
dcua dalle radici della gtolli Muraglia, andando verfo alito Monte, che confimi' 
le deelìuio Grinalzaua, facendo baie atli Molinia vcnto,chc fopra di elfi vi rifedeuo- 
noin vgualeorizontc della Fortezza. Nello fecndere del Monte tetto il Borgo, 
non sì icorgeuaaltracofa in euo,folochc moltitudine di gente, che per la iltadari- 
gidain faccia noflra vfeiuanodei Borgo , oc in gran copia faliuano al Cafìello , dui 
quale lì cominciòaricciiercfalncdimgfchctcatc, fci.zapcró danno alcuno i epci- 
the dalBorgo non li fcopriu.i ndijna oflefa , crcdciteil Maichcfe, che già luficab- 
bidonato, pctpjfljtc il..', aitili piutc, ordinò pct qiicilo al Ci, iiiiano Buriclii ,chq 
conia Cauallcria arriuaflc in facciadcl Borgo per la ftrada, chedi mota via paflu 
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allhnolini, e per qad li marcia (le all'altra parte, per imncdrrc la fortita a quelli dei- 
la Fortezza «elfo la Marina. Arriuando cgliadvna c'hicfja [ira Ji pipita delliLj. 
Villa, tu jncontracu !.i vnifaitiufuriofi, che con bumKC dVu Soldato, feritad- 
vn'.ikro, colpito i'iitJI,,Cipitano, pane della fila genrcufermòallaChiefa, parte 
liriroflt verfodi noi , & altri ripulforoiio l'inimico nel Borgo , di Jane cauoriio vita 
Bandiera Turche li: a . Marciò il Marchcfe con runa ]a brigali, due Squadroni dì 
ironie aman dritta . c mancadclla lìrada, &ìl terzodi ritegno perla lltida (teda, 
Con LI quali .fu ribattuto il Nemico, cprcfc Iipoftia' capi ilrada, che sbateauano 
alla Piaizad'Arnii, cheformòfiioridcl Borgo. Arriuòla Brigata Franzefe, alla 
qualcluordinatodifalirefinoalla Piazza fupeiiore, & andare poi auanzati alla_j 
dritta, cmancafino allo ko^iu: deli porta, e radicedella Fortezza; allaBrigata 
Tcdcicafiaallegnatoil pollo delle Cakdifuoradel Borgo fopra della contrafearpa 
ti'vn Foffo canato nel mano vino, che va fopra dell'altra, arriuanono al pati di 
quella della Brigai a l : L-a/.;f'.*. L'U.-iìr'.a compatii: la italiana , alla qualcfit 

confeguara laPiazzad'Armc.d.c <l-- lU ah'hofacìaihtaguardatadagl'Qltramaritii 
Padelli f.ioidinaiod'auanzarfilh la ma» dritta dellaBrigata Franzefe. Dilpolle 
ICLQi'cdiquciìa maniera, ::ioìi:'i ,ì cairaih :J \3 .. roii:jiij a oiL.kreli polli avanzati, 
li quali crono già itati accurati con frauenc, ci- miliari di Pitche, per impedi rC_, 
qualfiuoglia (unita; ma non lì curò da yudiluuio di pietre, che dalle muro toiìuo- 
no gettate a quelli, che da vn pollo all'altro doucuauo pillare j tornato abballo 
per otdln are quel già fi douctia opcrae, tittotiò rilluHriliimo signore AlclTandro 
iini [£ [ ;!; 1:0 dell'Ecce! leniiflìmo signore Prouuedit ore d'Armar a, 

aucua condotto hi Pia/za d'Armi tutte U Milizie disbarcate dalIcNaui; alle qualiiu 
comandato d'amia: fi ad y.iirc aiic loro Nazioni) ehedi mano inmano cedeuono il 
pclloadictro ) es'aiia:izauauo,ci;cLi;..:.Li;:-;iì!'l^ (Irata la S'ortcm , di forte cheli 
Cvouatiiaitiuiuonofottola Porta dd Caccilo, che mira alli Mulini , e i òpra il 
Monte douc elfi rifodonoì vi fu coma d 

nello Moftalcr , eh; pute crono venute cosi iiilanarcZ.!!:! .;i:a l'-^:.-.; -i'Arw. 
giuuledi poi l'Ululili lì S ■:;-.OTeilr.iiic.LiLr,,Qfkrendofilpontea tutto q^cilo.ch; 
li tbds ordinato! il Marchete doppo veduru li polli avanzati, inandò il signore 
Giorgio (lato condotto dal la'Sc leniffiaia Repubblica, cchediproprio genio lenii 
d'ingegnerò a daie ordine alla Brigata Franzde di iàr fabbricare vnarranerfa dal 
pollo dal la mano manca (ino alla udite del Torrione.chc fa cantonata alhi S'ortcz- 
M. Etalla Brigata Tcdcfca, che fimi Ime me auanzatfilì.ionclliChiefa dirimpetto 
al pollo delli Franzclì;ccon raa trauerfa dritto al liillo, fjeeilero quali fqrbite, per 
potete di fendete il Minatore, che doucua far volare detta cantonata . Fu atmifato 
alMarchcle, per lettera del l'Ecce 11 enti [fimo signore i'rouuedirotc, chein wtfo 
-mezzo il giorno arriuerebbe il signor Franccfco Vcadi Colo ne Ilo del l'Artiglieria 
tonfi Mortaririchìclli, e rifinimenti da Guailatori necellarij all'operazioni. Fu 
doppo d'auerericonofe imo due polli da piantarli nel Borgo, arìconofcereil terzo 
de'Mulini, per la Brada dritta, quale cfsendo dìfeopctta dalla Fortezza, confi fre- 
quenti tiri,non viiegui altro danno,che la rotturad'vna gambaad vn Giouane Fio- 
,, . , :! ( .; ■■ , , -, 1 1 )rcnzaiii.L..,ij 

con altiìjCOnilMarchefe chiamato Giouanni Bell indoni . ArriuatoalliMolini le- 
ce pigliarcalttopoflodavnafquadradel Colonnello Marftaler, tra elfi, e la For- 
iera , douepenfaua poter piantate li Mortatijma pcrconliderare la grettezza del- 
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ìtì! JfiormGenealogicey 
U Piazza, enonconofccndo l'abilità ile' Bambini noltri[, rilbluertc di piantarli nel 
Borgo incontro alli Mulini , acciodièfallando li tiri troppo lunghi d'enrrarein Por- 
rezzi, l'atcncro il loro effetto neilafpiaggia (coperta ,c rafa,rradla,e li Molioì len- 
za danno de' noftri , chealloggiauono per le cale. E perche filili: rotondo! ri lenza 
dannoquelle ciurme, douendo calarcdalMome( dune fi vedeuonogijnti)alla ra- 
dice della Villa.imandò il Sergente Maggiore Andrea Cruna con Bandiera bianca, 
per pari amen tare lo me da burla je per la lìrada dritta andò egli a nioltrarc il luogo, 
douc li doueuono piantateli Martari; e conducala iccovn Padano del luogo, die 
dalConucnto era venuro volontà rio a recare il Capitano L:;mbrodi;na, e (iuio- 
ilrauatutroaiFettuaì|.iScrcmlfiniaRepubblica;il<]uale di villi, efentiro dire, di- 
molhauapnìa gli amia fuoi, che (lanino alle mur»il peri colti grand e, che lilopra- 
fhua, di Bombi', di Petardi, edi Fornelli . Tre Soldati , che piwicranu flati com- 
pagni al Capitan (;dapciipa,da lui perfiiafi, Se affici! rari dal Mar chele can inchinar 
la telili echcficalalliii')d.ii:c mura, oalliilciTuro alla tea dei:, i Piazza i il eh; lacc- 
aonodibuoncuore.tild.jt^ii: [<j;[arii a voler capitolare, il Marchcfe non vollrj 
fentire altra cofa, nulolochc apri/fero la porla principale vaio d;l Botgo , per 
metterli guardia di S. Marco, con l'i nlvgne l'opra le min a; e die li Primari vlciikto 
fubito, per andare ali'obcdienza ddl'Eccelleiitiflimo Prouucdirorc d'Aimais, come 
legui il tutto ariani i ter.i,in.i y^r hpoira de' Mollili, clTcndo l'altra troppo terrapie- 
riara. La nazione Oltramatina.c tradii li Qouaii,eionoIi più vicini adetta portai 
ccomc quelli, adii toccaua,fiironomeire dentro due Coni pagn ie.edu e lalciate di 
fuora alla guardia della porta j ma perche il rutto paltalTe con ordine fcnia confit- 
fiunc, fu mcllo il Capirono GiaiiLTir-t al ci):n:ir,.l:> di tutta lagcntc, milenaila ti» 
Compagnia di Nazione Albancie: i! timo per non dare occaìionc all'inuidioiì,e_j 
maligni di Iparlar a Jpropolito, cumeiuol Jtgnirc la più parte delle va Ite in umili 
nccaiìonii Dilla Marini vennero. Se andai i, i jkucre cui refi, per la icfa'dcllj_. 
Piazza fcnzaanticipazioncl'vna dell'altra, rincollandoli li Mdlìpcr la Itiadijillc- 
iiwedellc quali icoinefeaitc . 

espitelo di Sellerà dell' Eccelli alitilo Signori Prouc- 
diiert d Armsis U Siglari Mtrchefc del Bir- 
ri li lo.Fiitriiv itìs-j. In , 

POrttct» lep 'rifilisi i rapii Eccellenti l'tfortfm «si mine dilmìe cent mie tir 
lifilkitìdclfutccfì, fodtlfebhge, fondibili» pnprii /piatii,* il/ut 
meriti, olire * quelle rendimento digriz.it, chi in nome pubtico , ptr il di Iti fruttai- 
fi impiego lerensfci donate . Dtl vilire , e su imi direzione di l'o/ln Eccellenti ri- 
ctuen-ai/li impre/i, dill'ifile dilli qitelt vide prefigendi ique/re Armi miggieri 
pregrtfr in munire. L* prego irin^i.wnui'i, ^.i:,riCM::iili,t iltriO0i.il- 
li ,thtfifone impubi', un filici ,:>: ,!:;iir,io , info vengmo dome ig- 
graditt lelerefvtfo ^curindslidefftre ilporidtl li, mento fimprc ddUpublltt 
freiecionea0ilicrc. 
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.. Capìtoli Hill: UiH'i ' EccclUatìfrms Ugniti Mitchcfc dei 
Birri sii 'Eccellcnitjfimi Signori Pria/ditotid Atmala 
. del Sorgi d'F.gina fsinli io. Fehbtiil 1654. : 

SEtua ninna pet dar il Psraliinair Eccellenza Vepri delta Conijui/ca dilla Fir- 
teozid £gi«' nella conformità itili pradentifiimi clmandamenlt di l'iltta Et- 
ttlliitta a scompartiti . Rendo uniforme gtazic airEictliinzaFoRtadi auefioil- 
lurida Iti rinati. Rc/Ì« pieno dibligi^toni ni talli ti Signori ovvili , e Snidili 
dtllaSrrinif,ma Riputi tea , ehi xllt mit ptcghitrifisno fiati ti -ubbiditali , c del tat- 
to Menadi li doault grazie alfOinntpitcnte Signori D'i , pregandi S. D. M. tbe mi 
fati» lagraziidipstcr latte altri oct affitti, dipoltr,ebbidtndi alt Eccitimi,! fo/ltt 
/trainili! Sere iti fina Rifattila ère. 

Doppo l'jcquifto della Fortezza, mentre s'andaua fpedendo a Marinature 
!e perfone, clic v'eronu dentru in conformità dclli comandi di Sua Eccdkmi. 
Haueuail Marcitele ordinato ma Caccia Generale pur tutta l'Ifoli in uu^-adi qud- 
Ji 3 chcdoppoil primo incontro nella Villa l'erunomefli alla Campana, fu ìimiaro 
a quella funzione il Signore Grainouille. nella confoimirà, cliemoItraUfi-ijiicii- 
te copia del l'oid ine datoli. 



Al Sig. Crtmomllt . 

cartjtittlijitf, the hanno malli srdinid ifporfi alf Ami della Strtxiffimt Kif Mi- 
ci , inmt hannof-tte pir la r-'"" -olla ali, I «111 Ji s.fiit-ryi, r la /matta ali entra- 
te infilili Sorgi iF. perdi tonatila intenzione fi r.> ■<.;■., ■,"'■>:■•' /"'■' 
del male qatntopiiranni.V.S. traudita cemmsttll adii Rifugii , e /campi, fi ft irà 
ttouatni aitano fenica farli alcan danni , h farmapUM . 1 i-i--Jim infirm-izijne , 
almi da aarlla parte ne fifa incontrare degli altri, faccia Cijleffi, tindatendoii 1 
fu/RaviIta, odiai fanelli ter abili , e ribadir poterti cun/ignlrc a chi comanditi 
fEcceltenttfmo Signore FroaaediMt d'Armata ; ft trou.-rì Soldati Sbiaditi fcn^i 
fafapotle mio.igtalt dArmatafinza qutllo dttfEtcd/enltfmo PtonaedUlreJÌ MB- 
data tutti alia miapttftnza, con il Binino , ehi aatjltro malamente fatti j ferriti* 
foffa ripartir a Vifignotit, e fuoi Soldati, fi aurti fortuna di usuati della fipradd. 
genti armala pare non li fpogti , perche conduccndoli alla mta prtftnZ*,trt>tnTÌ andò , 
eie diinilifali l faz.ioncdia*U*llrf*iicl,edc , Sitdait, l ltrc ali obiigaztoae.thi ttn- 
gmo difaflspetfctiizio pabiìto . godìi ricchi , Dinne , 1 Patii tilt loro tobbe ,thc 




mafl comporti, conforme li miei ricordi antecedimi, indirizzati tutti atpublicifir- 
aizio , e comandamenti dell Eccellenti/fimo Ptoitaeditcrt , cime hcir.f/.mifaprìf 'are , t 
io ni la pregi, Pi aTzad' Arme d Egena il di 12, Febbraio i<5j 5. 

Mc;l- 
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Mentre fegiiiua la Caccia pcrtrcgiomi continui fopermellb ìl fa«o dell» Vìt 
la, non loloalli Soldati, perche ftueuooo guadagnata; maa tutti quelli, che Tape.' 
uonodslidcraredi portar via, e ritornar a portareaMarctjuantolipiaceua; c per- 
che li Soldati nonauelfcrooccalione di abbandonare l'Inlegne, li era pcrmeffo, che 
ti loro bagagli li folTcrolafciariintiirti, mentre couefómarciauano a pano lentojle 
a quelli die lenza licenza ft n'andjuono a Marina, tcneua ordine il Capitano G io: 
Zouadi fermare tutti quelli, che fcnn Pallaporto atriuanoalla fua Guardi», che 
tcneua a S. Niccolò delia primi hora de! disbarco. NelparurlìilMarchefeccu» 
TEiercito dilla Fortezza, doppo il terzo giorno della prela, marciò in tre giorni 
quello fpazio lino a Marina » quale aucua in vn giorno folo effettuato andando all' 
elocuzione. Io quello mentre furono laiciste tre Compagnie, vna del Capitano Ac- 
fenio Tartaro allaGuardia del Cartello, edue alla Guardia della Città, con lalcia- 
re ordine cip rello al Capitino Tartaro , come lì dou cu a comportare in quel gouer- 
no. Fu anchcinuiaio dal Marcherei! Signore Giorgio Scottoa vilitarc laVottez- 
za per edere pronto, o al rifare imeneo, a alla dimoi izione quando li foflecomaii- 
da:o . Doppo la matciadalla Fortttia, ftando loggiato con l'Efercito, il Marchcle 
nella Valle S.Giorgio, fu daeffo Ipedito il Tenente Coloncllo Frigger! coll'intra- 
fctittooidìne. 

Vofgserit fi compiacerà dipanargli etihi per Caaatjft espit Verdini rifiniti al 
Sig, di Crtmeuillt , dilli quali vtdrà f intentila! mi* tffirt di pafeggiart ptr 
mufit f/eU,per peter ridurrt tulli gli abitami ili* deuex,ieae dilli Seri/tifimi Xcpt- 
èlica confermi lì comandamenti ritenni! dall' Ecccllentijfime Signert Treutdiiire 
£ Armata . Si tempiaterà dunque Vifigairia alle fpuntart dilla Luna miniar eia tut- 
ta ligniti da me coafegnatali nel mie arriua qui al fiera 13 . pigliar/tilt il cammini 
ptr difenderla a Truppi vicini! alla Marina , a dirittura dtl httge ditte Firtjlrt , et»- 
ut USigasreGraméuitle centi fulgente fritroua. Già Asme/Irate a Vefigairit in 
piccola mappa il di/egni della fituatyae del Paefe, &ia iarla,t ia difcerfidi mttltrfi 
fr* ilCaf elied Egena s eilMoaaferiePaaaiaipircié fari aueriito, che ttgtnte dtl 
Patft , aenpeffa andar a fue btatplttito ; ma che peffa ia aeccftà di (ani, ditta andar- 
li rrrcaxdi nella parie del Meaifierio , 0 del Serge ; & tJftadoVefgaeria mi mitici, t 
difilli afa a aea capitargli nelle mani , 0 mlC andari , e nel ternari da va Ungi aS. 
litro- Difpùfta chi antri lagenle sfarmi di Sattaglia ; ma tutta di frinii, diana 
moutrlt étfùrmt di compaf 'e, nttlt maniera .che già in vece iSaioefplicati. Lìfer- 
pira amerà delle due guide cenfegnateli ptr parte dtll 'Eiettltatifimo Signori Print- 
diiort d'Armata ptr petir andare tintiti alle Ciac , che limai nati fiato a Sua Enel- 
tenz.*,ptrpetir tritar qutlll, tèi vifianafreSie . Nil Clamate dilli Midinna , vi / 
treua quantità di graai , 1 animali. Situa guardiani dclCapitaxi Ltmiredimt, 
tutti mezzi ptrtdunarfi,mta)ntfciadtrg\diuitht ptr ti fami ftmprt capititi 
Villani. 



Pifirittt. Arritaadeiididiti Mefthtttieri dtl Capir; 
ria li meli tra ntl Msntjlttie ptr Salutguirdia . 



Digitized by Google 



Delle Famiglie Nobili Tifimi , $■ Vmore , a 7 j 

Non effondo per ancora beo m formato il Marcliefe, perche: ragione fi dimolif- 
thino lilueghifortiinLcuantc iiivyapplidiiari[taurarne,efabricarncde'niioui, il 
(ureo contri la regola Militare, lopia iipuriiodcl rac<]u]ftire,co[u]iiillarc,c mante- 
nere, nonhsardilodarciluoipa«^infcfl[to, eienèfpifaromvocc'coniijaEcT 
sclleniaa!rOT.piiie d3teli,comeiìvcdedalfeguerirc Capir- di Lettera de' itì.Febbr. 

BEmhtqatlliEcclillnU^mi Signori Ji Conflitti vodono mlU mcicfait opinioni 
cìrcittdcmctirtUFerte&iJdEgtn*tiilii-i/iiptrlifÌBio eh: ioficcio dil pr»- 
4i*ti$mopirtredtVojiroEcitllin^bififp,foUii{ohKÌ>nt finthtdt Itimi ptrntn- 
glBo 1 futi mollili fepn de' qmllpcJsonth'iortgiUre UmioiottnzJint . Trtgoper 
uè t'Ecctttcnuyójlr* 4 favorirmi d'cfprimtrmi m foglio idi iti fintimeli, il quii ef- 
fetto miti» tfprcftm cult il LotorU de/le f ■rifiuti , cit turi l'inatmieHZ* di fotmcttu 

Il giorno feguente riceuetteil Marchefc comandamento eipreflOjper la demo- 
lizione, eh e fu deliberata in Con l'ulta con vnanimiiadc' voi j , pei molti capi ,e pei 
cióilMarchcfe diede gl'ordini opportuni per la luddecta demolizione. Ecosìte- 
Da in quella man ie ral'lfola d'Hgena in meno del Golfo, die da elfi prende il nome, 
priua di tutte icperfoncatte al Kemo.edelli fanciulli , che da 10. atritia,feruano di 
PruicrifopraGaleie.eGaleaiie.fltapprcffoicMacftranie. In mtazo all'Itola re- 
nila Viiia lenza Fortezza, le Donne lenza Mariti, eoo li Padri vcCchi,e figli puttel- 
li con conloia zioned'alpertarc »na preflj pace, per riunirli gli vni a gli al tri, e ritor- 
nare^ godere le loro eomodità di Lafe, Vigne, e Campi, con piopolirodilafciarca 
carte il lor nauigare con Tutcbi, ma d'efiere fedelìliirui alla Sercniuìma Uepubbli- 
ca,comc ildouec vuole. Nel Conuento della Madonna noni.- fiato lartod.nnoal- 
tuno.nediBeltiami, ne di Grani, eonli quali potranno a ffiiìeie al lepoucre dere- 
litte ,& Orfanelli fecondo l'obbligo di Buoni Religiolì . 

Il Moiefini fi trasferì di qui ( per andate a prenderei! Volo con le mcdeGme 
Milizie ammacilratc dal Marchcledel Borro, laiciandoindictroil Marchcae, e li 
liulti l'imptcfa, elicerà Itaca di già concert ara col Marchciè, volendo iffud detto 
Morcfimlolo la glorialui. Fra tanto il Marchefcjj porraua cplSignoté Laziera , 
Mocccnigo Capitano delle Nauìall'Ifoladi S.Giorgio, per alpcttatc l'Armata fol- 
lile di ritorno dal Volo.chcanco pochi giorni doppo era compirfa carica dì gran-* 
quantità di iiifeotti, e d'altre ricche prede, S'jfperiauainqucl tempo la venutaci 
del nuouo Capitano Generale Fofcarini, il quaie,o per i catriui tempi, o per alno 
l'indauad'ar rinate i Giunto finalmente in Andro malamente difp odo, fcccvcniic 
la Galera Generalizia , e quella del i'touucdirorc Motefini inficmecon il Marchefc 
tnaarriuatilotrouaronoin agonia,&il giorno feguenre ariiuata in quel Porto anco 
tutta l'Annata, lo trouò già morto. SuccelTodnnqucdinuouoal comando, il Mo- 
tefinii'andd poi con l'Armata gTOlfa.e lottile j' Dardanelli, doueil Marchcfc, per 
non Itareoziofo,e(ercitòle Milizie nel paefe proprio del Turco , e nel cenno della 
Turchia , come fono li Cartelli di Conilantìnopolidouc anco, pei difendete l'Ar- 
mata, quando faccuaacqiia, ne fucceffe più ianguinofi incontri con li Turchi mi_* 
fanpre con la peggio di quelli renandone morti, e molti prigioni, menttcdclle Mi- 
lizie atnmaeftratcdallavalotofa prudenza del Matchcfe, il quale ferri pie in faccia 
tìellcmcdefimcfquadrencmieheauanzauicoraggiofameote. 
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SirifolfeilMorefinitUpircircconrArmaiafatrilc, lafcizndol' A muti graffa 
a' Dardanelli aU'Affcdiodelja Fortezza di Napoli diMalusgia, con pretella d'im- 
pedire li IbccoiG della Cantai il Maretiefe con comandato lofeguirò, ma conpoca 
volontà i fapendo molto bene, elicerà cofa da non riufeirne, attediare vna Fortez- 
za delle più con li derabili in tuttala MoiatehiaOftomanna,econfcg[ientcinente_ J » 
prouuìftadi tutte le cole per moltianni, nonché per r te , o quattro mefi , come crc- 
dcuailMorefini. Obbedi ilMarchefcaqiicllecofc, chedalMorefìni gli fumo co- 
mandate .cioè di farern Fortino fui Ponte', caedaila Terraferma ftnoallo Scoglio 
fidiftendcua,disbarcatlcMilizieinTertaperpigliatcipo(li vantaggio!! perimpe- 
direilfoecorfoimaiiMareheie fapendo ,chc rutto quello era cofa vana ,cdi nettuni 
. profitto, volfc non oftanteobbedire, appHcandoilttirtoafolofinc pct tener cit- 
atatele Milizie, e non pcrpfgliarepcrFau'cofo^ Eben verofe il Mote- 
fini daua dilezione del tutroal Marchete, ù poteua veder auòlutamcntc , criccane 
fìratagemme li facctia quello, che il Moiefini coil'afledio intentaua, ma tutte le co- 
re , che da! Marchcfc per ben publicoeranofutepropaft^^ ilMoreiìnijc 
gli riufei finalmente, cbealla fine d'Agofto ebbe da partire vergognofamenre coli' 
Armata confida, però perii tempi cattiui immhienri di S memore non potcuapiù 
ftatinqueiracquefenziriceueinedanniconlìderabilidallaiotiunadclMarc. ■ 

Arxiuatonel principiodei itì5SJIOpitanoGencrak Marcello aliaStatidia 
conquali-henumerodiniiouoMiliiic.araitieprouigiom militari, fu rircuutocotij 
ire faluc delle Milizie in Terra , econ bcliiffima ordinanza , cosi difpolia dal Mar- 
chefe, ilqualc fub irò dopo andò a riuerite Sua Eccellenza in Nauericcuuta djiloj 
medeiima conqdell'accoglienze.cheeronoadcquatealdilui meriro . Conrercn- 
do ambidue tra loro j quellccofedi fcruizio publico, che crono ncceflaiie pei 
ventura Campagna, come anco il tulio feguì d'accordo, etra loro due foli, men- 
tre il Mareiini aiwra era gàdeflinato Generai di Candia. SorriilSignorCapita- 
noGenetale Marcello con i'Armara diCandia, tutto bcnprouuilìu per quella 
Campagna il di ló. Marzo . Arriuato, cheliiìn Arcipelago, fi trattenne in queir' 
Ifole pewfpettare il Capirano de' Galeoni Mirco flanbo 3 il qualcgiunfe in Andro 
iimefe^M-ggiolis- 

Il Marchde Aleflandrodel Bortonon tralafciauafra tanto, chcìn tutti i luo- 
ghi, douc poteua fermi re il prede disbarcaic le milizie interra, pei continuare ai 
efercitarle, perfailemaggioimcnteaticaquailmogliiincomio. S i giù n le con tut- 
ta l'Annata il dì ij. Maggio a' Dardanelli , douc non mancò occafione , il primo 
giorno di cimentarli con li Turchi , acaufa difai'jcqua,cio:aggiopcc liBeltiami, 
che etono fopra l'Armata, e peiòbifognò ogni giorno sbucate le Milizie, tanro 
bene ammae (Irate, benché pochi fodero pei idiJlcicalla moltitudine de' Turchi, 
che ad ogni momento lì lafciauano vedere Squadronati j con curro ciò valle tanto 
l'efcrcizio militare, cosi continuato dal Mattitele, ine quella Campagna imer rati 
dittero più Mette, fatto Padiglioni, et in piuftioghiavilta pure ddliOituaiirooidc* 
Turchi i' cofa veramente inaridirà , & ìntempouigucita tolTunonui piatitala, 
menrre alrrevolre le milizie a pena fmonrarc inrciraloprauenurc da' Tu uhi l'alta- 
trino in Mate per prouart la falute ne 11 'annegarli. Giunlcil tempo della loniia dell' 
Armata Turche fca dalle boethe, la quale due giorni auaniiaucua pianura vna Bai- 
terìadall'vna, e dall'altra partcdel Canale ct,D intenzione di floggìatc lanolhu 
Armata dell'ordinanza, in che ftauaper illbedjrelVfcit'idc! Ntiiucui nw falda-» 
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più .chcmaireiiiìè a rurtii volpi del Cannone, il quale era intirizzato a' Legni de* 
primi Comandanti, ciò è del Capuano Generale , del MjrJitli: , St altri . Sortitu 
l'Annata Tuteli tica il di 16. Giugno dalle bocche, il Marchcfc, che litrouauacon 
vnodc'luoiiìj;lmolilu)jraliC.jlcazziKida,aii™ii le Ciurme al Vogo, e le Milizie 
aldilendcrlì vaLorolamente, tacendo a Damar il Comandantcdellamcdclima.cneL 
conflitto così azardofo, fu ditelo quel Legno dall'Armi , e dal tuoco 1 mercè la pru- 
denza, vigilanza, cvaloredel Marchclc, chemainon piclupponcui d'intenderli 
del Maie,aiizifcniprcdiceua, che per Marcii laftiau a menare. Ottenutala Vitto- 
tia , cosi memoranda, nella quale reftò morto il Signor Capirà no Generale Marcel- 
lo con dilpiacercii'ogii'vno.mirArmataTurchcica, benché tenibile, & disfatta, 
Stt dermi nata, ilBalfa, che lacomandauaagrantbrtuna lì latitò con poche Gale- 
te; Alcumandopofcia fudatofuccclloie Lazza to Mnccnigo vno degli Autoridi 
quella irnprcla , con il quale il Marchclc conferendo più cole di fcruizio ptiulico, fi 
deliberò iniinc d'andare ainiiiprcfadcll'Il'ola del Tencdo, 

L'ottauo giornodopoil fucceffo della iopraddetta Vittoria , li fece Icuata dal- 
la frefla Armata lotto li tre di Luglio dalle Bocche de' Dardanelli , e li tenne il cam- 
mino terfol'IloU del Tencdo con gran giubilo delMarchcicdelBorro, che per far 
rifplenderc l'Armi publiche cfcqtiirc quanto anni lòno aucua propofto,defidc- 
raua i'acquifto dì quelli Qbla, C Fortezza . Fa lafciato addietro li Vaiceli! in nume- 
rodi 6. dueGaleazze.c 4. Galere, ad oggcttodiricupcrarcalpollìbileil Cannone 
fommerfo dalli Legni incendiati, e impedite qualunque tcntatiuo, che aueflcro in- 
tra prefo le 14. Galere nemiche «(late , e ricouc rarefatto ilCallcllo di Natòlia, 
Dal Vento contrario conueane all'Annata dar fondo in lontananza dalla Fortezza 
del Tencdo piùdi 10. miglia. Auanzasali poi l'Armata in v ili della Fortezza, e 
Mollai, do u e la più patte dc'Ttirchillauano rimirando con allegria il noltro paf- 
l'aggio ; quando die villo, cheli voi taua pure allertile de - Giardini, lì inoÙeroi^ 
quella voltaa piedi.e a Canal lo fondarti dal Baila Aghmst circa t!o. Cannili e 360. 
Fanti. Dato tondn dali'EccclIentillìino Prouuedieorè d'Armata, dopo d'j nere con- 
ccrtaroconilMardiele.cpramelibliogni all'Utenza fcza alterazione dell'opera- 
zioni terrei) ri, l'unum ■ivlii i libali del diluito ,ih: :"; i: mediatamente con_j 



cipiato il disbatcojs'auanzò il nemico enni pedoni iti fronte de'nollrifupra iiili 
Collina.duuclitroua vna picciola Guardiolacon ititi del la generalizi.Uijron" loc- 
ciati alcuni Turchi, che moHlauono le Galere, e Barche;, e la Caiulleria prete po- 
lio al nodio fianco umiltà incima purcdVnaaiTaielcuara Collina . In quello tern- 
po il Cannone della Fortezza bcrfagliaua le Galere, cGileazzc lenza danno però 
confiderabilc . Aggettatala Battaglia, tentila l i N ^ionc Funzclf; il Comode- 
tiro virino alla Marina. LaTcdefca nel mezzo; L'Oltrarmiina nella Pianura alia 
(adice del Monte; Dietro quelli vietano gl'Italiani, come Corpo dìritegno.fcton- 
datidadueTtuppcdiCorazze, e Are li ibugieii per fate co ni rado al la Cauallctiaj 
nemica,quando auefle voluto, cnmedoueuaattaccaieinoilrialfianco, calla coda. 
Due Squadronici Schiaui Criftiani liberati a" Dardanelli, guidati da! Capitano 
Giorgio Saoguinazzi, edavnloroCapo nominato Giouain]idipolonia,detio da 
M m cui 
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elfi perii fua bramirà , furononicllì di ritegno, nella Falda rlel Monte dietro li te- 
deichì, e Franteli, doue furono dimano menano portele Milizie, che lortiuoni» . 
dalle Nauì. Dilpofte le cofcdalL patte nollra nella manietafopraddetta, datoti 
legno del Combattere, fu ordinato aUifranzeli, ciccione Cotpi diuifi,cioè Reg- 
gimenti del Colonnello Dani , Landiuetj e Arali, comandati da quello vaia- 
mente infoimi triangolare l'auanzaffcio pct la banda delira alla raltadcl Nemico.' 
Li Tedeftbi ibbctoordine d'andate coll'ifleffa manicta , t fionte dc'Franzeli pure 
iti ite Corpi dwili, ciaèRcggimcnridelSeigcnte Maggiore dì Battaglia Andrtaj 
Brinon , de! Colonnello Gai zi, e Altegliaria in vno Squadrone , e quello del Co- 
lonnclloQuirticr Milito Maggiore Guglielmo Nienus Comandante dellitreCor. 
pi. Aìl.iradiccdelliMontierono diportigli Olir amari™ in tre Squ adroni Alba- 
nefi, Crouaii , Cimcriorti, e Greci; Comandante fupremo di quelli era il Tenente 
Colonnello Andrej Crutj con l'aflìllenzadi tre Sergenti Maggioii , Malia Bcnei- 
ko, Giorgio da Croia, e l'ietto lurocouich . Alla finiftradi quelli crono liRcggi- 
iitenri Italiani, cioè il Vciietoltcalc comandatodal Sergente Maggiore Giouanni 
Zonca, quello Patini giano comandato dal Capitano Giouanni Itados, il tetao Reg- 
gimento Tiifcanocoii il fuo Colonnello Saluti io Bc ini , the come tale comandaua 
tutto il refio della Nazione Italiana . Ledue Compagnie de' Caualli.quelladci 
Capitano Domenico Conadino diCotazze, e q nel 1 a d'Aie hi bugicri del Capitano 
Matteo Burich furono appoggiale dal Marehefe al valotc di Franccfco Villal» fat- 
toio montare l'opra ilpiopiio Cauallo d'elio Mattitele . Quelli vltimit te Corpi 
erono ftatì appoggiati al valore del Sergente Maggiore di Battaglia Brinci), il qua. 
le mentre il Marchete Copta il Monte andana guidando tutte le Truppe gli fu dato il 
legno aggiuflato con elio di marciare allaradiccdclMomc, l'opra de) quale era lu 
Fa meri a nemica . Vedendo il Baisi ànaccaio.c rotto li iuoi a tuitabtiglia lene ven- 
ne correndo pei la firadapiana lungo licondottidciracqua.chepairaalla Fortezza, 
«fuggendo u'attaccaici pei fianco , lì mcflefrali nollti , e li Molini , ebrauamenteci 
venne per due volieadinucftìre. Qui fi feoperfe tanto più il coraggio dc'noQri, 
clic con il vantaggio delle Picche non folofollcnuero, eruppero, mi fugarono gì' 
Inimici fino a' Mulini, e loto Padiglioni, cht fuionoptcdaa pezzi, e illacci de' no- 
llti Coitidoii , e l'Inimico lì ritirò in Foltezza. 

Le MilizicdclIcNauidoppo l'ami ifoaucuono riccuuto l'ordine d'andar Jun- 
gola Marina a diiittuia de' Mulini tutti di ironie pri- unii licij^uua Compagnia si- 
li l'uoi Reggimenti , e Nazioni, come feguì vetfo Ijfcraidoppo quello fu tono ordi- 
nati 400. Fanti delle quanto Nazioni .conliloroOffizialifottoilcomandodel Co- 
loncllo la Landa per pigliar pollo all'intorno della connaIcarpa,ebaricatli conno 
le fortitc della Foltezza, il che efequì con molto fuo nauaglio, esulato dall'ofcuii. 
ti della notte, dalla (Unchezza de' Soldati, cdaldolccVinodel Tencdo, the in 
luogo di tinfrefeo , le iilcaldauala iella ,c li liu.iua l'intelletto. Rieoife a piocura- 
ic nuoua gente , glifuconccifo il redo del fuo Reggimento , e cosi confolato efequì 
il tutto . Coircunocc, chepotclfctoeffcre p;r i'1 lo la alcuni Ca ua Ili Turchi , e fi 
diceua ancora , che potellcto airiuatcncirUola(}uattio GalereTutiheadìsbarcaie 
1000. Fanti per rinforzare quella Piana, cheperrauatizia de' Comandanti erari- 
dotta folo 3570.^ ciicadìfenfotifcnza le Donne, e Putti aj 1. 169. Greci, chea 
forza faceu ano trau agliate. Furono per la panedi Mate inaiate Naui , Galcte, e 
Bergamini per aHìcurarfii da quello lofpcitoi eper quella di tetra furono lafeìati 
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gli Olr rama tini , e rauallcriaperaiTicurarele fpalleal rcllo delle tre Naiioni, le 
quali a Bandiere Ipcgjre, dopo juti pielidiato li Molìni, manierilo nel Borgo 
pcriòQegna della !or guardia, ananzatcìlla Contrafcarpa, e per Quanicrc mil' 
emrataun ISoigo, dalla qiialrficambiauanoa vicenda tutti li Soldati allitrauagli. 
tenendo! empi e ie;:n: g i i ili.ii .Ir M.i;;|>ioria]Ji polli jujiiz ici , Quelli cronodiuili 
in none pani, li tre Ittgyimcmi franzifi occupinoli pollo alia Marina vcrfoil 
Patio. Li tic Tedciciilpoltt>diHiczzo,t' Ime Italiani quello dcllj mano iinifira, 
(he guarda la Marina vedo bnbro. Jl pruno trau.iglio , che fuordinato ,& cltqui- 
tuè llaiodicn gctela Font zza con vna llrada coperta capace di condurle Canno- 
ne, Caualk'tia , e Truppe di Fanteriada mi Mirila all'altra . Il fecondo fortèndo 
da ella di sbottare nel tulio; e Jorio il iolìo con Gallerie, c mine: Il terzo Intono 
.id d gii' vn a delle Nazioni ordinate batterie iopra la Contraila r pi perbatterc, e fai 
breccia, C&cflitrauaglis'andauano perfezionando con gl'ordini , che del continuo 
trono portati dagl'Ingegneri Giorgio Scolto Tenente ColonellodcirAnìglicria,c 
GiorBatìflaScraualIc Capitano d'Oltramontani, e loro aflìlìciiza, 5c agjta le Ni- 
Zioniwtteconleperiuafionidcl Marchefe, efuc preghiere, che ad ogni momento 
andaua.omandiuaariuederledj vnimalTidc'Caualicri, & Oliìziali d'ogni forte 
«attenuti, e riformati, che per rionorarlo a ili (lena no alla fui perfona ■ Fu erctia 
vna Batteria di ti. pezzi del le naui, e fuoiBowbardieriallafalda del Monte dì S, 
Atanafio; altra dell'inetta forte 3 Ìli Molini coi quattro pezzi; e tutto quello fu per- 
fezionato in 6. giorni lenza mai tirare ina Cannonata per non a Alterati Turchi con 
il potetormcntodinon (limar il Maggiore; Solo laferadegli 1 i.che doppo ab- 
boccatoli il Marthcfcconil Signor l'iouueditorc, caltriSiguoridi Confuto, fu da 
tutti flimatopcr bene, the pciUzionateleBjrr.ricfen/'jirroauuilos'incoiriincialT» 
lafeiaflclTa, come fi lete, aberlagliatecolleL^.mbf per ruttelcpartidcl|a Fortez- 
za; Facendo Capere alii Turchi, the volendoti rendile a buoni patti, Te glifatcbbe- 
loconcerti . A due chiamate, fattegli ,'npn tolltro mai ti ai 'orecchie ; fi the fi Conti- 
nuò tuttala notte con le bombe, e la mattina j, l'alba colle Batterie, e bombe purea 
vicenda cun vn continuo fuoco. Vetlo il nitide giorno vita bomba venne a calcare . 
nella Monizione del Cartello più e miteni e tu.' :s!.ti m-ito t'ir: Qj.mitru i;iik-e>, 
con monaliti di molta geme, caufandu la ritirata de" delenlbti nelle partì piiibalfe 
delliFottczzaveifolaMarini. La Batteri,, ky 1 Italiani aucua con S- pezzi gioffi 
giàcomìneìatoaprircvnapocibieccia,acaniu dilla quale fUuafopra del parapet- 
to »na bandiera rolla in legno dicombatrere, della quale fu [limolato il Capodclli 
Schiaui liberati a falire con alcuni kioicompigiu per tirarla abbailo . Ncprcfclu 
permiDìonC,matrouanJalaconlitta, ediftfaa furia di filiate , li conuenne ritirarli 
fenzadannonotabilcfolodi po.hì fegni nella faccia. Dopi quello fitto .li Turchi 
poferoBandìera Bianca, e parlameli jndn, chiedeuono tempprre giorni d'jgg'u- 
fìar li lor Bagagli per paliate in Terra ferma ; Gli furono a Itcg nati tic momenti per 
concedete l'entrata a' no (tri nel primo recinto, acciò gli liberaflVro dagli all'alti di 
quelli, che con Pire, e rancori sucrehbcrovolLiio lenza ordine «odisaj lajnattt de' 
compagni , e per lebreicie incominciale non enrralTero a fualìgiarli, e tagliat lì aj 
peni: Che la mattinafegueute farianoprouurlti d'imbarco fuScÌenie,ear/iIcrizio. 
nefaiianoregalatid'vnavcilepcrtìafcpiiOjleiCaualli, e Anni a' principali, sii re 
QotuttodoueuanadeporrenellcMofchee, ecafe della Fortezza. Apena la P°"* 
fiiiono introdotti li Reggimenti de' Franali conii loro Colonnelli con pieghiate. 
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del W»fc!iefetiij)lic«te,c!iemuer[i/Ieii>bcneli Colonnelli alenerà buono ordini, 
C non (ralgrcdirealla Fedepubiica,eal mjptenmicnwdi fua paiola, dandole auto- 
riti lupicmadigalligarcima]l'aiioii,iiei I militare fcnzafangUC alrre tmpiefeda tirfi 
con il buon nome, incoccili refi fpargei ianodclle iii.cuui.ccoricrie. Sortito il Baf. 
si Agmet dalla porca lete inlla»2i a] Mjiflulejier l'imbarco, e diibiicolìcuiOjdal 
quale fu ratilicaiojdaiidolclamano impegno. All'altra, preghiera di fateragliar a 
ptiii mirigli Gijnniwari, che non aueuano volino con Inkonibaircic, le tu rifpo- 
fto itheokrc anon voler rjimper li parola data, difidcraul, che elfi, e aJiri luoi 
nemici fodero (empie del mcdelimo pmfi.io per facilitargli altre imprefe d» farri 
pcrlaSeitnifljmaKc|ub]Ìca . Dalla Itiualr.pia™ Lai conepafsòalla Generali!* 
a fallitale il signor Prouucditore d'Annata, al quale fece l'inflarraa, che per le ra- 
gioni fnpradd cucia ce Ile porre al (erro rutii li Gianninari , e laciimando s'andò ad 
in baicarc fopra vn AifilioTurchcfcOjC il ri (lo della guarnigione, e Donneandor- 
no ad inibarcarli pure (opra duealtrì Affigli, quali furono r ini u refi ini allaTcrrsj 
férma da ono Galere. Dalle feguen ri note lì veggono le pan isolatiti piti turiole. 



Aghmet Stfiì CimmJiHit, Tttrthì ngmen iso. 

Jl Ztrshùt '(eciidafirfin, del Sifii xumtrt 109. 

Uodt Bifi Àllìiei, fèfriCnam^z,rr> nonno r 3 o. 

Agiteci Agi dtllt Finite*, e luigi numeri ioo. 1» lutti numeri i7o. 

Rifai Ejftfls ftfrsliSfia* Cimiti numeri fio. 

Nlts dilli Cufe , Vigne , Animili ààttmtm 
Trinili, 1 Giardini. < 

tSj«; Vìgir. Animili. "Terreni. Verdini. 

m* Ji Temi , tMtrii Arma* . 

Mirti: lenti: 

Jrtmuj!. if. jj. 

IflUni. 10. jo. 

OilrtmirÌHl. 1». 46. 

J8. Simmé 173. 

D'gtì QfrcJtli Migpiriftn, limi , ilCiliniff, Sminili, tetti, e Feriti il C+ 
filai T melile dd Reggimenti , «Movu H.nsì, Riutiir . 

Ac<][iift«ifi dunquein pochiglomi l'Ifoladel Tenedo con rama gloria del 
nnllro Marchelcdel Borro, ihjualc moilró il fuofolito valore, e coraggio, &«- 
CO; rendo da per wtw riceuf vna botta di Mofchsttat* in petw ■ tal freno , eb* fc 1» 
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jjrouidenii di I)io non vi Mccccoria, la mone di lui auiucaufitoconiufioni, e 
perdite non ordinarie. Seppe ben p(ii preli.ii.u: , e prouederc del nccellario que- 
lla hazzi per eiTerc ella l'Aniemiiraledelli Crilìbnirà. c llromemo d'aflediire con 
faefiialiCiitàdiCoffintinopoli: Si pemò poi .topo quelli impiefs d'andate alt* 
acqui Ito dell'Ho]» di Lemmo di (tante poche migiia da quelli , la qual'Iiola e For- 
tezza, ihc pure in pochi giorni fi refe a] valnrcdel iiudro Msichel'e , il quale 
fu rkonoiciuto dalli Repubblica il fuo buon ftruizio io aliante-giare Niccolò Tuo 
figliuolo, tomequìappit'lloli legge. Efcrcirando però t.i Carica di ProucdirorO 
in quella impteia Barbaro Baducro ,e non Lizzato Mocenigo , non per anconar- 

BErtuttiiisTtlirii DtiGntfU Dux fiaititram , &c. xrfiii , é- Sapienti Tiri 
BirbtriBtdu.riirrsutdinriaiJìrs Cl/^tfidili dittiti filaltm t &diltBtimh 
.tftilnm. Atttp,.atdigr*adtifptril^t,tf,mm.C lr *ggiti.l,ltmprtd*tSigni, t 
Mirthcft BtrriMilnifinfiraitJp, , di v«U*ggi futi goderli» più imaatri tilt Ar- 
mi puèlithi , i'*ggiangt di fri finti I*gtiri* ddi'tcqvijU affilai Siiti Fintati iti 
Tiatil. $Ktfltqaàxttcitfprt*4téatri, ediprlfitts, ftr UfifAIUfivi^t, I 
ftrle*ltrtt*afiqiitaaidigrAadtrim*rti' l ti t r<ttnìt fi fpìcsrt Ir f irti divini, t 
molari i*Iai tiairièuiltcìnlipia figgi* diri finti* va*t*at*impnf*. Noiriit. 
aijtitml il fui mirili in grada dijìiaiqf, mi ; indi ma ti prifimi hMiimi velili» al- 
tifitrgU il Hi/Ire btn pimi *ggniimtal} , vaili tilt tonfimi iva* ptrticiitTt 
friptaffm* trillati di dirgli in tutti i ttmpi l, ufi, moni piatirti dilUpubtifri- 
(lanfiian ,1 iiffifisitnt . lattallptr *rgsmtalidt/l*ratdtjinn,t drll*jlim*gr*M' 
Ji 1 ihifni:*midti:tfatdigaij[,intqa*lin,*ibiaivituti emani fpsnuatetiaiarrLj 
*ins8riftipiadi ditti NiccelS fai figliaili, thigiitmiggtttiii mtgtii tiilìtirU al 
ftraii.it HM n/f tritai* , fi Ir/iutat prtfi ini , t fir trs«*ti*t Clmbtitimimt * 
&*rd,aiRi,tatU-im?rtf*f*ddiii«,Aìgn**d l liÌBCs»ditt*di,^ 
di rtc*it*r dalai Aatcr**pr*prillempi,éiimiiiziia iti P*drr,gl'rpitid-ja qr.sl:- 
fultf'alIHsfifrialimpìtgv. 

In laati partii rfprimirialle/ttjfi Mtrthtfi , tadt iaqatjt Ulti di affiti , r di 
grazi* s •iafammi ftmprt pili iuta ialcrrsmptr *ild-jti ptrlt l* <iniian*s,iiist di 
tjatlhnitgai finii.il , iti tm i*nt* fu* gliri*, tnijlr* film* sw« vi 

prtjt*ndi,tatl qaalt titillai lacinpiiaX* aiiggitrt . 

Str. in mjln Datati t alalia dit IX. StfttmMt lai. X, M, 

AUmtnlt Àagth Diaaiai Sigillarti . 

Incoraggilo il nollro Marchile del fiormdalliSerlmlfimaRtpurjlkaa profe- 
rite il fuo Ttilifliniofcruizio.ptopDrciohiicriniercftc proprio, a rjucllo della Cri- 
flàriitì, effeodo fucccfl-t li mortcdel Suocero luo , the lo nccefiìtaua perai quanto 
tempo folpcnderlo jsi porro non ottani e ad incontrare Lazzaro Mocccnigo nuouo 
OpiranoGcncralc-, eleiroper la mone del Capitano Marcello fuddcito , e con- 
cenare feco del l'ini pr eie più frunuofe alla Repubblica , con li folita Confulta per 
potere ilfuoritoiiiòe/equirle.S: aggiungere (medianieilfuoiilorejnuoui Trofei 
allafuddettai ondemonratoin vn Vafcello con la Marchete fui moglie , e ditolt 
Ve]e«renii,fudopo qualche tempo inconiratodi ire Vafcelli Bai bare/chi Corfari, 
the rwiaccatcmo da ogniparte , nella quale occifionition perde pulito d'animo il 
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Marchete, animando li Soldati alla difcfa, ecombartcndovalorofanienre.vireilo 
mortalmente ferito, douecondoitofi in Cottù ,dopo venti giorni refe l'animi il fuo 
Creatore per Ufi» ferita, lifciiodo J fuoi Polieri memoria crema dell» fua glorio; 
fa viri, colla quale hi illultrato tutta quella famiglia in perpetuo. 

LaRcpublicafenrial viuo quc(hperdira,eperòdimu(ìii[ido]a fiimi.cheft. 
Ctua di quello foggetto, volJeonarailoancoia J beneb.e morto; oidinando guan- 
to appretti), 

i «57. * di 16. Aprile in Pregadi , 

C OUdimollridenid-^npirtieotarelftqnitintriprife il Marehefe Alexandre del 
Boero s ,l negro ferule, e net ter[o, che higodute d. vita iddeperitefi cen fer- 
net: meejfmie , Irà pntwrm atta Signoria Negri ritmanti vonuggi . effetti heu 
tbiiriJetf»fviJfM>tpr*:/t»ex,appi*M 

Dardanelli , dopo la amie impiegindeg con irderi in gltrhfi cenqmfie di fiat* ri- 
guardinoli per il filo , e queliti loro , didimi continuate tifine brame de'fMIiei 
prefilli i t mentre maggiori "ter* defidtrau. fir federe , t goder t gli effetti delfini 
valori, incamminalofivtrfQCerfn per contimi col Cipitan Centrili Mecenige l in- 
lroprcftpiif<ulttio[i , refio eembitlendt unire Cer/eri glene/amimi ifiinlo. Vtrft 
le Ceneri dì feggttit tosi te temerne , efcrctiii>d<ili HepMitigfutiJelitidifn/gi- 
tirejaricempenfa,c chiamala ifiibilirgluntiiaalcljedimostrivoni, the difiingncB- 
de il merito, dimefiri inficme t' pestai in tulli ti tempi li gride , ine eppreffo USi- 
rmerié nefirigede iisìgue dibinimnite (iggtiio,pn è l'inderà P*rtt,ih> ■ filtrine v» 
d,pefiu,é memoria al Marche/e Mtjfind,ed?l ,„,i ,y.,aì, fimefip.fi ducati mil- 
ti cinquennio vitali corrente , donendt il Ciliegie Nefiro difpimr gl'trdinì dggin- 
fini, e dilmedefimoeferfietioillaege, diteli tntrà di npemr, e con quelle infierì*- 
zio/li , the fiarannejlimitc proprie . 

Niccoli PedaM».Segretarh. 

Rcftjrn Niccolò figlìiiolodelMarchefe A 'r fiandra del Borie, come ile vciiu- 
10 di li>pra,viuentc il Padre,gra»ato dalla Sciti. iflinu Kepi b!i-..i per rimunerazione 
dVn tanto Padre, viene tale ricognizione piudillantcn. ente tfp re fi» nell'alito De- 
creto , clic qui 3 ppre (Io fi pone. 

BErlnccìui Falerie Dei Gritia Dux Venetiirnm, è e. Vnimrjìs, è fingili 1 Xft 
fcnraalibasNefiritqaibi,/c*mquc idques hi wì:n peruinennl ,(j-earum exc- 
tutiafpttlal .vtl/ptifirt ptt<Mji S MÌJÌ.amn l ì,od„ ,nCe«f,l,e X.fi.e Regaurumta- 
fiamfiiffèpartem tenerli infra/cripti, &c. Altavinù fitmpet giinde del Minie/es 
Atefmdro del Birre , reme de t enfi le più tlte retribuzioni di linde , pariheiarmintt 
tilf'.tiimìibbitiimtnio dell'Armiti Nemiti,iienqaifiad<U'impenante Pn^ztdel 
Trnede , cesi refiando luogo tilt /ferini e di ritenere nella cenlir.uisLienc dellaCnerra 
ditfefipericne,a,e vitert/no tinteggi maggiori Cerri/pendenti il concetto dignifmi, 
che tenerne d, fra perfe-a tgnalmenlt cenmne tem dimefire.ie.ietl d, fublice affette if- 
ficurarte dvnicefiiinle gratitudine; ritenendo nel gndt de' Co/ldetli nostri ordi- 
tori/ il proprie jgliuelo .ehefi triltieaein Armila .1 se frenatene! combattimento» 
i Dird inetti , e nelt imprefiadel Tenedo ; perà t 'indirà parte , eie D.Nieitló figlino!' 
del Marthife Ai/fiandre- dei Birre Jta ciadeiti a /truiu dilla Signoria Ite/re per ae 
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nieiaqaedt fermo cducd-i riferite, t qniftidi rifpciit,ìp*blieebcncpltcìti,eonpì- 
fenditi di duini mille l'anni,, rifp lendini netta ptrjina diluì f et eraitgrait 

luche tltmtid.-.lUSlyim., Ni;i'-: dm.-raud.-IV.idri. 

i^uare aìicitrìtaie fapraddiHiCinfilv mandamm vstis, -vliia cxeqtii dihet- 
tiS. mie la Ncfiro Ducili Pallili die nix* Sept. laMilnne Decimi. MDCXXXXXH. 

Marnati Angelo Disiai Segretario. 

Già the fama a Niccolò primogenito della Marchete Pcncpolc Famomfeeoiv 
da mcglicdel ìopraddctto Mardicfc Alcilandro del Bono , con laqtralc tome fi è 
di ibjirdiU-ira gCiicròKiccoIò, e Girolamo, fi dirà quello die fin adhora hanno 
operato, cprimadi Niccolò, quale ritornato afflino «) Tolcana ,clTendo ili tcne- 
laetà, entrò iti quella Coire ucli'AA.ScrcniffimcdiTofcatiaiid numero de' Paggi 
del Gran Duca, quale ebbe poi l'honotc d'clleic dichiarato Paggio di Valigia 
della Scicniffi:njG: aiiD;idvjiÌ.i Vittoria all'ho» Regnante i doppo di che fattoli 
in quella Corte verlato nelle feiertzc , & arti Caualcrcfdic, e particolarmente nel 
difegno legando piante,firiftilfedim«tcie quelle in pratica fuplicando quelle Sert- 
niffimc AA. di concederli licenza, come ben i'ebbe, e fa rimunerato di itf.fcudiil 
rncfcdiproiiuifionc.conlaqiiaiefi portò in Spagna per prendere fcruizio l'otto l'in- 
fogne di quel Monarca, doue fin adora fi è auanzaro al la carica di Capitano di Fan. 
leiianclUcggimento di Domenico Pignatclli, fctucndoSuaMaeltà Cattolica prc- 
fenrementc in Fiandta portando il titolo di Marchete del Borro , come primoge- 
nito operandoli dal fuo valore, i coraggio in etri gioiiinilc di vederlo aiecnde- 
ts a gradi più eminenti. Girolamo fuo fratello carnale minore d'età , ma di datura 
ni.igaiotelJ a ìi pi icato d'anni lo.alfcmiitiodcgli Arciduchi d'Ifpruch con carica di 
IWjio di ijudicmedclime A A. e d'indi volendo immitare le veftigic del padre ncll' 
Arte Militare, (ipottòalfeiuiiio dell'imperatore, dal quale vedendo il fuogranco- 
raggi o, fu onorato della cancadi Capitano, emaodato con vnaCompagnia di ì-an- 
«riaiiiCandianclRcggìmcntodc; Barone Kielmalfech,douc tecc fpiccare il fuova- 
ioreche fin nell'infanzia portaua.e nutrendoli con quella fcmp:e,fi fard maggiore, 
e del fuo bnopriiojc fornito Tene legge laprefcnte anellazione. 

DOmiaicns Coaiareas Dei Gratin DHx Vlntt'tsran , cri. Vaiutrfn , & Stogali* 
tdquoshte ne/Ir; peritweriirl .iigntfcemutcum Sestili, &c. UMarchcfeUi- 
mime dal Borra emulili de le anioni geaerofe del Padre , the fefiencnJs li Carici di 
Generate nelle fafatcvrgcazs di Candia, hi figillati. eoa il merita Lennetiit cerfo 
delle vaUrofe}aeoptraaoni,maacalodiniisneUeatt<nlitxdellemedcpmc; s"e por- 
selo Capitino dv'n a Compagni a dir. ■-,:i i ,!.:unteOttriixoBt*ai del Reggimento Kiel- 
^anfeet^iaepdalUMai^àCefareaatlaR^^'-.'fertsd^ù 
nel maggior bollore delle combiifiioni d'ejfa;& ha fervilo eia fari fuj^cienia al valer 
fuo, cbebenftreade degno delle futile rimo3raaxc itva filai pubblico gradimento . 
per effetto di che ber a , che fi ne ritorna in Germania alla contianaùine de' filli Mi- 
litari Impieghi; LapuHtca btiir-itì's ctxstu emolliente adiceciapagaa'to con le-, 
prefetti meflazioni del fuo ledtsslt frattasfe prefitto fenicio , e per le beaemerea^e 
ancora, che tiene pirla ferdita del fratelli, morte negrvltimi azardì diCandiaio 
qualità di Veatariere, impiegando i talenti dell'abiliti fui , itatiiftitiferuendeCapi. 
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,So IfterUG 'intacca 
ftnsJi Cinici li MuS'i dell' Imperiare , risa il deae JvaiCelUatdert, impili- 
latiti» nitdigttt d> San Marci gf tbbìt i viteri i rìmtrisdellt fatdegat ciudi ciani, 
é ilpreiccennits fui vilere falle /pia ve in ecterrtazi , tisi f rifilati dell* Repa ; 
tilt». 

Bit. M mitri Ducili Fiialie; Ditl'ige^miIuajlnililliiataeaiUDCLXX}. 

Cìi: Eilijìi Xitilsfi Sigrtlirii&c . 

In oggi iitrouifiilfuddettoaIfcruiiIcdiS.M.Cefatca, dalla 'quale ha confe- 
guiio !u; 'liota Yiia Compagnia di Causili, che per cffcrc dì gran girilo , e colaggio 
iipuofclperate, cheperuengaagradi, chcpoiranoiilufiratenonfolola peifona, 
ma la famiglia lu ita i reftandolaMadteloioalgoueriiodctlaCaià, piena di fpìtiii 
gcncroii, e di fomma prudenza,' quale nata d'vn Padre piena di lettere, c ilVruu 
viti ìi fingolare.,accornp3gnara poi ad vnmaijtunhcellciido flato ilTypodel Valo- 
re, fi è tlell'vna.s dell'alita virtù inuiluppata; poiché efiaaneora (tata con ilMarì- 
tofcnia temete li (liepiti del Mofchctto ,cdcl Cannone, tra' quali aflueiatta, fiè, 
reia con vn coraggio nondiDonna,itiad'Huomo,pci lequalipietogaiiueemol. 
to benveduiainqucÌiaCoitE,&apprtfloriinperanketkonoiaingtaiin.inia, la 
quale volendoinftituireYn'OrdincdiCauallerc ad onore della SamiilimaCroce, 
per il gran miracolo iiiccclib nell'incendio feguito pochianniibno, cliegettaro per 
elìinzionc del fuoco del Legno della Samiflìma Croce , fu tiirauaro tra le fiaumw 
illcfo, e però volfconorareanche la Matchcfc Penelope dal Borro del luddet io or- 
dine ,e Croce, come fi vedt vn libro a patte (lamparo Copra l'erciio ne delle Calia- 
lieie, ferine l'i. d'ufo !:t;cr,: , 

Minhefi n/llri Carijpmi, ti attìnti, che itbUme di' 'vs/lrì Natili, tdcHc^t 
dui: 'igii.ndiae(i,eheaJetaineltijeirctperfeat,vaiiiffal^chdipie!ÌmeiJìriiiatl- 
la rilutemi tfprejfiae del difderii d"tfcre iggrtglti In le Dime dtlCsrilint diali 
in/timi!» i gloria di Die, t diliifaifialifmiCrecc, hiaaepcrfrife Pinìmiai/lrt 
a ccB/eUraeaehenignimeaie, aia ftaci /penaci, chele viftri epcraetsai firmai 
femvre parti dt^ai .«,'/.> t.-p.'j™ -rimi, e dvirwx;? .r/.'f H U» 1. 1: airifsituH&fit.Q** 
de enfiti fidisficiiacviaaaeueri.meiaep, & afre , chcf,,c ri.eaefciutipet 
asfiri familiari, idilettt,vi ai tr4ofmttli. ì ?i.c U Criceti» -. :ni cfmplarefìimpate 
diil , srdimmed:m^iitU.'iniici!ti,*"Shiflru!!t:t- Sdì-: .. ■■srlictUriti da 

ijfiruarvc , e perfine vi "fititrUmaditU BiBn Imperiati gn^a fienai li Jj.tf;*- 
s ai 1670. 

Fr a nte/ca figliuolo dei iuddettoMarcheie Alcffandro del Botro nato in Ger- 
mania dilla Tua prima moglie Caterina Cunigouda CotitefiadiScilifcin , lu Paggio, 
del Screniflitno Aiciduca Guglielmo, che fn Gommatore de" Paefi baffi perla Mae- 
(là del ite Cartolilo; edopo volendo pur «Gb emulare il padre , anele con tuno io 
fpiriio all'arre Militare, e auendomo (Irato il fuovalorcinpiù Campagne, e parti, 
colamicntcin Vngheriadoue fiacquiflò col fuo eoraggiofo trauagliarc vna Com- 
pagnia di Fanteria nel Regg ime model Principe Pio .edopo in quello del Come 

E tic a Capraia, fratello di quello Conte Girorumn LudouicoCaprara, chefciu^, 
queftcSertnfs. AA.iliTofcatiieoa caricaci Serg. Generi, di fiaccagli! con tanua. 

Vtiiili) 
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vtilità, gloria, e fplcndorc di quelli Sereniflimi Princìpi trattandoli quiuì con ogni 
magnificenza. Di pai fu il (uddeno Francefca honoraeo da S. M. Cefalea del- 
laChiaucd'Oro;ma non «olle fcrrmrli quiui , poiché Icnrcndoil famofo A/tedio di 
Candia, fi portò pcrfegnalaili in qiitilif^Venruiietcimalafuamala fortuna l'impe. 
di , polche colpito da vn colpo di Bombi in Tcfìalopriuò di vita in età d'anni iS. 
ji>cdcdi quello l'atteftazione, cheli lii'Irnpcrato:c,cheè del tenore fegucute. 

L E O F O L T> V S. 

CFm Camer trias t&fltr Capiianeas Cittfhrttterum Ltgiinìi C slancili, è" Cimi- 
lis di Caftan, é /lacere attii dilellas Tranci fin, Nanne fc Berrò, fi. naie fua, 
<*- fole in Rimfnblìctm ChrijHintm in/lìnlfai ztU ftnptìaifaue prò ìncelumiltle 
tìus rclìntnda profundendi dtfidcrit fligr**tì$mm , in Ctnd'iAM fi conferai , ibidem 
nemtnChrijliaaain unirà immaacs aiafiJem inimicai ttriter prepagnalaras ,* idei 
bifit lidtin Camita , vi potè lacaplelis ni/Ir* in illamgrttin.ae propeafioaii indirti 

fitiitìancprocxi*c»iii, vtriin etiamvet maxime retemmendiiione fai neflro nomine 
ipnd Staaiuinprtflo tffevelil . J^asd ale maino pr*fli>ltmar,& libi dtrtliqao gra- 
tinai ai/tram Cifaream deaai i'nignijpme cenp~rntamns . Vìcnn; quinta Deccmbris 
\66$. 

Marco AklTandro pure figliuolo del Marchelé Aleffandrodal Borro nato pu- 
re in Gctmania,tì: infiiukoin Fio rema nelle Meccaniche, eperfcrtameure riufcito 
riti IcuarcdipianradalParìgi, voile partire dì quì flipcndiato da quelle Seicnilli- 
meAA.di Toliana per andare tra le Àrepid di Miniali 11 rome n ti, sì portò in Gcr- 
mania, con fciuiiein quelle Guerre VcnluriereS.M.Cci. folio il Comandodcl Si- 
gnore Innocenzo Contij e dopo alcune Campagne s'inuolò nella Spagna col Pa- 
ilremcdclimo, doue fi refe degno di vero immiraiorcdcl Padre, cficndofifinoail' 
ora ananzato alia Carica di C.olonello, ccominuandoeiloall'cruiziodiS.M. Car- 
rolica,dopo lapartenzadcl Pad re, lece vedeieil Aio coraggio, e valore in tuttt_j 
le Battaglie, & AfTedij di Catalogna, e Portugatlo, che non era inferiore ad alno 
Colócllu.e da queftapallòatuttc l'altre caiichc,che efercitatc daluicòfommalode 
pciucnnein fine a quella di Genera le del Cannone in Catalogna, e di l'opra inien- 
dentc Generale di iurte le fortificazioni di quel Regno; ma chiamato poi dal iuo 
Principe naturale Cadmo Terzo Gran Duca di Toicana Regnante per feiuirfene 
in ogni occorrenza di quello Stato, hà confidato per hora al fuo va lo re, efpcrienz a, 
efcdelcala PiazzaimporramiuìmadiLiuorno, che Haute le congiunture de' tempi 
hànccefliti d'vnHuomoconfuniatonelle Guerre , nelle qiialièpropriameniena- 
io, & allenalo, e partod'vnhuomo tutto guerriero, che in vero sì porri gloriare 
JaTofcanad'aucre auutovn Generale PadredC figliuoli (uni guerrieri, ene'pri- 
marij Comandi Militari , chele Dio li eonfcruain vira, èper rederfiin queftaCafa 
non vn Padre, c Figliuolo Generali ;maPadrc,eFÌgliuoliGenera]Ì, che renderan- 
no per tutto il Mondo limola quella famigliai la quale fu ancora honorata dilRc di 
.Spagnadel feudo, eMarchcfato di Tricaftro nelle maremme di Tofcana fio dell'an- 
no 1 6% j. la quale muetauraelTendo molto co nfpicua, rendendo grankiìto a que- 



llsf?.mIg1iic:iìpa:robcM(lmniipoiicr]arQitolilemioi miehe sperpetua memo, 
i -, ii h-^sm <jui impiell» ,ileliClcCJad lidìcram . 

tRlLlPtpS. 

BliSraiit Sex CàStlla Anrtmam , Ltgiiiói, rirÌBfqac Sitili* ." 

HltrafaUm,TarlBgalia,Hangtria, DtlmtiìtjCrtittia^aaaTrafiranalf TilttiTÀ- 
leatUfìilletU Miiiritaram,Hifpiiii StrdiaitrCsrdubt,Cerfic* M*rri*,GitM- 

è Oreidtitteliam InfaUrttm atTtrr* Firmi IUritOtmnì, Arihidux Ai-ftrit . Dax 
SargaBdt* B'rbaniia.Meditlaiii.Aiienirnnt ,é- Nttp'irii . Cimn Hibfpargy,tltB- 
dri*,Tlretìi,Btrciitlli£,XrjFlieBÌi,t$-Ceritaiii*. Mirthio0ri!liiii,& Gettiti, rt't- 
uirfis&lìagalisprifeBiiamftricmiafptltarìi ,lamprafenttbai,qaimfiilarii. Re- 
gihas fitrtaliq»*m it ntbii hirxJittriin miifait virus nobilititi putrii t Urli te 
pr'prijlgtliil m/ìgnei teiiiigaìi hsnaram limlii delirare priiadc cimi mmineiU»- 
jìr-idt^ùiiebìidittaiUlrihiiBhAlexiBdridtlB^rlritbiiftlbamii^ 
lam, v! ■» it/liiaiBÌamfairam, itiiafyac , fatfimtlia meriltn.m Narrknaatai fa 
mali tritare dignsrtmus. -Vbj cinfiimittei frifapiic ifjìus antiquari miìlhtttnu 
me nta prtiUrtebfcqaitt, qo&nebii in beliteli txptdinenìbai Priaripitai mjlriCt- 
thttomtpritHilit ,pctitiiaiciai benigne imaindam ,ptrlcmqul terrinrijTritiflri 
JiltlMvtUffià-lerrilsrifiiisJ/rsrSfjrtlidiirutaTifiiiìiii^^ 

ntjiram Segiàm Cimenta Sammari*. Citirìerii attiri Sitili* Regni afttndtnttm ti 
aanatmreddiiam mille à qaiagttitmtM dataieiamipfi ptr nei infeudati! tttutjft- 
rum diUe Marehisaatai filali lìlaffrandam alqat inpgniendan dttrtuimm . Teai- 
ri imitar pr*ftnliata ex certi {citati* Seritqui iuffirit*te»ijlra deliberati & cia- 
failoae ex grati. fptt tali , m««,.q„t neri ntfrt fapretatCìnfl j W«W dtlibtra 
tmae , prtfiinm illaftrtia Alexandria» del Borri Merthìiatm pra/tgaaii terriiird • 
Trieajlritiafqae baradei éjatttfftrts udirne Jutttfiat Udrebìtmet illiar lernurf 
/«ibiks, eta/lilmmai, tritmai, & ptrmiat ripulitimi prjfttamqat illailrem Mir~ 
ehitatm Alexandre* del Bori, , ttafqàt btr/Jts , & fatofirei ordine fattelo Mar- 
tlntacipr*figaatì itrrittry Triedri dittami , & ntmintaai ni alijfync in imatbm, 
&q*ib*ftamqae*aii>& ftrtptariidiei niminirivilamai s »ptrptiaiTtpatt- 
>i . Decrrnealti , & volermi , vi deintepi dittai iitrthit Alcxaadtr iti Birri eìaf 
aae bandii , & fatcefirei ordine fatct$ae imaiins , & f agalli gialli priailigfi 
frarigaiiaiiiarìbaidìgaiiaiibaifaatribatimmaailaiibaiprabeniinenrfilibertali- 
but,& extmftienibui vtifrai , & guida t puffi , ò pe§nt, valimi qtubai baia/mi- 
di dignitose duttili pelili fami, fa qatmede Idei f stiantar , &gaadeai pilirtqae , 
ejrgaadtripifuatceafatladtat vii de tare, iti vi iapartimiatii, & aggrigmeni- 
bai titalatiram , & Birmani dilli mrjiri Ciurlerà SieiliaSegai tal atiiram per mi 
aaijatetfertiritgrsivitprtregiBi ia dilli Rigne fri itmpire txtJltaleiH firmili 

C-bimirarid/biil, ér debraili , & a mbn , &iplìi eiai, &eiram digntlattmgra- 
dam , ó- iitam ,preal fliitBBiefi , cbfcraarijiaiatatej^ & exprtlfr dciljraxlti, ijutd 
frjfiimi mali iiKiMamiiprittUegÌBBlfii cre/i,deèeii eidtm illajiri Marthiiai Alt- 
XMIUI del Birre ,& lisi htridibus, effHtttftriiffii'rrdiliiiiiftiiifiiurit lenpire 



Utile Faatiglit Notili Tofcan C m*r,. ti} 
Jl abili rialivalidam al qacfrraam, aallumi/iie imiadicfi aut mira fintiti imfa- 
£MatitaÌI tbicSS attftOal imìatudum aat aoxa caiaiiibci alloìai dclnmtatum ,fld 
iafao fcmpcr rtbert , & firmi'atcpirJìftatfidtlìiatttamcaaejìrA,fa<'diitiqusqi,tj 
fcrailitjiac adite Hftriff, tifi, & allertai caia/un tanta, jtmptr fatmi . tllafiri. 
ini preptertaSpeffaiilibai KibilAai Magai/di Di!cì~lii Cotitfliiras .flr ffdtlibtnaf 
Jlrii proregi Ltcam 7 1 mentis jt^CaptlaMieCcairaliai^rtMagatiCaaùratlt fnlbe- 
ntiarit Mig'fire lafiiliàrit ciraatt/ai locamlcacalibai , Sacro Mjlrc Confilio Ctjtti 
Captarla Pr.ftdtatibai, é Ratisntltbiis Camiraaifira Suatm-rrf , Bigotti , & Ioti- 
libai Maga* Cari* Vicarìa Scriba psrtioaara , Tbc/aararioail/ro Generati , Mute* 
lìiaulaai,&PretarttorlbasFtfca!ibui t &pfìfcrtm etiacipibai, Ductbai, Marchii. 
mibiu, Comilibas ,& Bariaibai dilli RtgntCìtrritrisSisilia caitrifyue dimani vai- 
aerfii . ó- fingali, effeialibai , & fahiilat atfirii maimbaa , é mimribai qaoàii aoì 
viitttaaatapatiiiilaliofsitaaBiTUat^ép^attfangemibaiprafinlibas, 
tariitampradiiii Rigai, tpaaUaiàiUÌ£*tt'r<*t iUliiaii aoflra Jiiimui pracipi. 
mai , & iabimai . Sartiami fnmtartftatmm ptr eoi , è "rum aaemtibei iilìgin- 
teria/piS» Man eideai itluftri Marchicai Alextadro dtl Birre , eiafqae iaradibar, 
&/acctJfioribaif radiBii nmtatii fnaiur , & obftraantii cara, & Iti tea a 'barn Mar- 
chimi itliai Ttrriiorij Tricipiti vi (apra figaiii hait*M?cac*nW(Httat,hiaì. 
tiferai ataat iraffeai , é ctairariam atafttuat fitriai fermittam attira maga» 
nigmiiruatprafatiCittriorii Sicilia Rigai Sigilla impcadcnit maaiiti . Dat.iaOp. 

KO 4*1*10, 

Domasi Rcx mandaatt ralla 
Dm laico Lepes.dc Carata. 

D ..__^ivùi*«IUnotìleVediuiIiindueRami, cioè in quello (E 
Baldaflarri, chearnmogliatolicanVetginiadiLorcnioCenci Aretina, dilla qua- 
le hi fin bota tre figli mafchj, dot Crilìoioro , Francefc'albeito, e Lorena) fi. 
gliuoli ; ein quellodel Marcheie AleUandiodrl Bono, che con ogni Iplendidewa, 
edecnroviuela moglie Marthcfc Penelope con due figliuoli abitando nella Città 4i 
Fiorenza, e tirando Manti tutti gl'intereOi di quella Caia con aecoirere ora ad 
Arezzo pei vedere le fue palfeflìoni lotto polle al Palazzo fiidiietto di Colle-. 
Allegro, cnondiColfiorlw, che tutto fo di loro comprato con gl'aion zi, (he le- 
ce io Germania il Marchefe Alellandro del flotto, eeon l'Erediti della iuddetuSi. 
gnor» Pcnelopej tatitofto a Gello in quel di Pila, doue comprarono pure vai Fatto- 
li! di confidetazione i onde attendendo quella con tutto lo (piritoaU'Fxonoroia, e 
ìfigliuoli»irE{ètcizÌodiMarter*racquiilatfi/^ll*g]oiiepitcinc,dellccuiiriuon* 
anelanti alrnaggiorlegao.auendoancoraliiiiJJttiaMirchck due figliuole, I'vm 
Angela, marita» al Tenen te Colqr,M|lo^«olà Malagonelle , l'altra Terefia, che 
fcrue [irefentetrjentc la Scteniflku GranDiichefla Vìiioria -Madre. 

Refta imparentala tutta quella Fartùglii , con le npbiUlàtnigliede'Cìuaratefi , 
daFilicaia,l*(tini,eMalagorHjllediFiMenza > Farmtu»,J^ 

Ghetitdi <U Cafoli, Appolloni, Guìlichini, Vitali, Gallifghi», Val, 
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JjisntGmtategea ' 
Lambardi.Chtaromaniii , Nardi .Cenci Aretine , e con la Stafladi Perugia . 

Alza per Arme in Campo Azzurro vnaTeibdìBuencro,odrMuftoj che da, 
con vnRaftre]lo,eGigliQ - oro,«)incfivedeoelpriru:ipiodiqiie»j. 

FAMIGLIA DEGLI ONORATI 
DET- PRIMA DA CALENZANO 




I ON li pone hi dubbio , che la Famiglia- da Caleranno non 
«atra le Ldfnigiie Nobili del Conrado di Fiorenza, e a* 
litlnflìina in quelta Cirrà;poiche rum le scritture, elicli 
riauono in quelli Archili (fi arte ri Ito rio il fuo Domicilio, 
lìnòdtlfccolouoo.e le loroabirazioni erononel Bor- 
go di Campo Corbellili confinanti a gli antichi, cNobi- 
liflìflii Galli , coiiie ciò chiaramente!) vede ncH'Archiuio 
óV Canonici di'tiueila Metropolitana ehiefadiFioren- 
iadavnoTnlrromeritOiOgatodalngllberroNotaroFiOf 
remino l'anno lignei quale viene chiamato per confine laCafa di Giatmccolniii 
Calmano, che allora le tamiglie fitognominauonodal!uogo't)ieiiollcdcnorio,<: 
ilfuoircronomeeraGiouanni, eforono ic 

paffati dal Quartiere diS.Giotiannifolro l'Ihlegria, o Gonfalone de! Dragone Pari- 
no 1381. nel Quartiere drS. Croce fono il Gonfalone Bue, diiùc poi fono fempre 
dimorati, come chiaramente il legge nel Procedo fitto di Nobiltà in quella Città di 
fiotenza ad inftanza del Signore Filiberto, così chiamalo nel Barrelìmo, e doiino 
tterio Bartolomeo per la morte fegoita di Bartolomeo fuo- fratello ambidue figliuoli 
di Bartolomeo, d'vn altro Bartolomeo d'Onorato degli Onorari nobile dclla_i 
ClttàdiUone in Francia, il (jualeTolendòfareconnarc la Tua Nobilràal Rcfooit- 
gnòre.tl quale poi lo ricercò da rùrre le famieliedcl fooRegnòìnaurcntrca.eprct 
nata fonna,«>m< in molti luoghidiqoe^ 

(uratgfcitiFiot«iì3il5ÌgooreGioranni Pellegrini, die né fece lapctizionea que> 
lìoniptemoMagiBrato de' Configlicri, dal qualcfu deputato : ii Signore AoUocaw 
Matteo Mercati.che eìl Redifore per Si Ha S'.1i^milllMÌ ,' the* (lamnonb 



codiquerreReformagionidiFioteriza, didnuc fi tauaii-i IcNobilia^eCittadinan- 
ze, nonfotodiqucfia Città ; mamolte ancorai rutff.iiuti'IriStatoTolcano, li fu 
dunque facile il rirrouarc rune leScritturcattencntia quella Cafa.eeoh altre iom- 
minilìrstcli dal fudderro Pellegrini, fenc fece vn diligenti 11 imo Procedo , quak_j 
ifaminalopoi,cnwlcobencconiKJirarodal fiiddctto Suprema Magillraro. ca tela- 
zioiifdel medefìmo , fentenzió elfere quella fatruglia degli Onorati l'illcih , che 
quelli da Catalano nobile, con piouarla nell'antico fero pre per latiuggiorL-.comc 
chiaramente in detto Procedo lì legge, ediffufamente il nino ti prona. 

Annido noi dunque nlfaio l'occhio in detto Procello, e ben confidciato 
qu.mro ineffoiìdice; abbiamo volino . pernoftrafarislafcionc rincontrare il rutto; 
nel che abbiamo irouaio d'auantaggio , per fare maggionnente rifplcndcrc quella 
famiglia degli Onorati, detta amicamente daCaleniano.tómcfimollreraapprCifo. 

U concederanno tutti gli Antiquarij, eCronilii di quella Città, comeprali- 
chi del goiiemodella Repùbblica Fiorentina, che iNobilidc! Contado re [tauono 
efcIuG dal Supremo Magiltratode - Prioti.e GonEi'oniere, non volendoceli ifot-. 
[omclterfiaqucllaìniqua legge di matricolarti per l'atti, pernonmacchiarccoiu. 
queltelaloioNobilrà > tuiiauoltain proceflodi tempo molte vi fi accomodarono, 
tirate da qutlcomiaturalcdcGderiodcll'huomo dìttgture,ecomandarejaltiepciò 
(ietterò falda, non curandoG di comandare nella Repubblica con quella appendice, 
contentandoli io] o di comandare affolutamcnte, cioioalli loro bufatiti -di Teneri, 
Catella , e Viilaggi,de' quali domìnij era necelfario the li IpogHaflcro, ié volcuono 
godete ilMagiutato de* Priori, e Gonfaloniere j cótnpenlaiidoJeperciiii tanto de- 
naro, centrate. Non crono pcròefclufc dalli Magfflrati di Gonfalonieri di Com- 
pagnia, ne tsmpocodal Magiltratode' lìuontraiiini, per i quali Magi lltati s'abui- 
rauono le làmiglie di poter godere tutte le Dignità Nobili della Repubblica, cian- 
cerà quelladt*PrÌori, eGontalonieiedi Giutlizia, Se ini|ueiliiIiieMaguliatimjn 
trono imineiii, the i Nobili J5 di Famiglie Nobili . Anzi iicll'Atnbalccticnclle qua- 
li lidcfUtauono ,e lì eli, i-onj-.u huorteim Uiriji, c della ptim a- 1 Nobiltà j fpcfloidi 
queiti Nobili, c'.i.iriiii li lei tiiua l,i Ki.-j Li ì. ]>1it_.l 1 .orentiiia ,-quaiittanurrCcauono, 
. die Iplciidore alla loro Comunità *c vegghiainoj ichefino Vpicjnì tempi-li Grtni 
-Monarchi nd liceucrc l'Am listiate, vi barino gran riguardo, Sc ia lo poflodiie, per 
clTercll.no Miniftto, ctonie informato delle Fa'uiiglii:,iinièconutiiutoiagguaglia- 
-riqutlMii-.iftitji -rf:;l eiialc limo ftatn richiedo ì ónd e. geKatidanrd quelli tómia- 
liiuiiiv.ci;. [■ì.,b.li;ci"u! , ;J.:ii nelle i'ro.iuifioni.tO^gi-i Statuti ,cBeatti,potre«a 
-ditp.ch: qucftaiamlglia gcdct.cdc' lOL^d.lctti fiutati, e Dignità, come d» boi 
lipioueràappreffo. ■ ■- u-. ■-(/■. i; malti. -.a'sii-i" ; i iìv, i:.,,,-, ..- q 

La prelentefatoiglia portando eflanc' primi- fece li fino del ubo. ài cognome 
ditalenaaoD, volle quelta^diiaom-are la signoria, cpadtonatua del-Caflello Hi 
Calcnzano^orricfccctomoltilfiinUam^ 

ro nella Città, rion vollero maiUlciarailcognominarli da -Cale n iati cVebrae'tì *■ 
de iiuutic Iclcticiute , che liciteranno tppttlio'C' Paittuono ancoti quello ttroio 
i Gìnorii, famiglia pur nobile diìjotflo' Città di FUMMTW corre là portò quel Scr 
Gino di Set Giouannida Calcrriupióii.he i'oderie'il lWwlol'aiiHO>r344.ePicri , o 
dii-ranccfcodiScr Giòuanni liiddetto fui puro del Sigliti Priori l'ari no f4e,jlnL» 
Gonfaloniere nel 1415. e fivedeche dopo i figliuoli, e delccndeiitidclluddeitcì 
SctGjiioiionfdgiioguVrtifi^ 

--. ' ua 
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uaìlfuddctto Magiftrato de' Priori don e iTe renu mia re alla Signoria, 'econome da 
Calcinano jccifaandiccìócieden:, che quella famiglia de'Ginori poflaelTeic_j 
conimi t di quella degli Onorati,e padrona prò rara de! luddeiro Caflello di Calco 
lino, eflendo am.he ella de; medeiirr.o qoaiiieie di S. Giouanni, come furono 
fine iPrcdcccilori degli Onoraci, portando il n*thfin;o titolo di Calcolano, quali 
imedsfiini nomi, e l'iilefla Arme, cioè vno feudo aiiurroccnlalafciai&alieratj_« 
fri pei dlfriiigucifi, vi poferoiGinori in detta fafciad'oto ire flelle turchine ,tome 
féccio infinite famiglie Conforti, che cangiarono Arme, e cognome ; arni le fami- 
glie fofpc tic Ghibelline, rcnuniiarono ali 'Arme, e cognome, come 11 legge nc'li- 
bri delle Prouifioni .the fi conferanno in quelle Kcformagiooi, e per potere godc- 
re Ij famiglili de'Ginoii il fu ridetto PiioiatOi e Gonfaloniere, tomi lolpetu Ghi- 

. facilina, eeome Nobile del Contado rcnimzialTe all'Acme, e cognome, tome fi ve- 
de di l'atto. Pei vedete in chiaro quella verità, non abbiamo Icrittura autentici, j 
-Che ce lo decida, fcnonlecogniaionìdanoi difopradettc. 

Cenoèchc quella iamigliadegli Onoraci, non ha dibifogno per nobilitali] 
inqiieftaCirridiFioreniadci Priorato, mentreha goduto l'onoreiioleizeiucie^ 
che h anno godute i Nobili del Contado, eie famiglie de' Magnati, che crono cf- 
cluic dal Priorato, e GonfalooieratO > fino a chr nuli ren unita riero, c sì laccherò 
Popolari, come li può vedere intuitili Libri delle Prauiliomic anche in Duellano, 
lira moria, e particolarmente nella famiglia dc'Gcppi Signoradi Monceiinaldi, 
ed'alniCiilelli,antii.hiirma,eNobililfma,epurenonha maigoduioilMagiiiiato 
de" Priori, e Gonfaloniere , ben si et* abilitati per eflereflaudelli dueMagillra- 
tide'Btinnnmini, e de' Gonfalonieri di Compagnia; editanre altre grandi, c No- 
bili (lime, delle quali non fi vede il loro godimento mi Magilìraco de' Priori, e Gon- 
falon.comr gli Vbaldini dì Mugello,gli Agolaii.gìi Alrìeri.gli Amidei,gli Amieri^li 
Aliotri, iBaroncelli, i Vildomini, cinfinicea]iietutte£amigliegran<li,edi prima 
Claflé . La famiglia di CaTenzano oggi degli Onorari, non volle mai reotwiiart al 
luo nobile, e amico cognome , e Domim'oda Caknzano, per godere del Magilìrj- 
to de' Signori Priori, eGonfaloniercfenon del i 500. e tanti, nel quale qucfloMa- 
girtraraflefti»ifcj*Iororidimiinftaropouero^ F*r quello 

nonftpuolciorreaqiKaafamiglia/per aueregoduio rutti gli onori, che hanno go- 
duto tutte l'altre fami gli e nobili di quella Cura di Fiorenza ) la Èia veraNobilia, 
eifuoiantkmffimi^NobiliirimiprincipijimainoggivieneriforiJ nella Cina di Lio. 
ne in Frauciapalc ricchi :. t , cheiono il Palo, che fofliene la vite della Nobiltà, 
che fcrua quello cade ,e tempre a terra le ne Ila con dare poco , o niun fruito di le 
ltefla.oc eretta poi viene riconofciuta.c da quella CitràdiFiorcnia.eda chi la ge- 
nerila, edaifletìftancia.^e-lafagodereinquelluovaiiiflìmo dominio ruttili 
Priutlegj,cbc godono rutti gli ajuì Nobili Fiaticeli, e illuiiolìgiultifìcanel (opra- 
«ratol'rotefli», il quaJo pieJcntato al K( con JaliJjlimenrai calia fua Souraru_j 
Corte des AydcsdiPatig^bcoeefaminaiOj.fuienienwatoancorqiiiui elserelala- 
miplìadceh Onorati anttouu Nobile, in. Ftorenaa, come. io Francia, doue oggi 
rìfplcndepiùchcin altrapaife.evkicadalU/aougliadiCalcniano.comein detto 

. PiotdsD-iipioua, anzi elMK la pedcfìina , che quella degli Ònotati, aucndopre- 

./uilpogoomedegli Onoràt*«poii del ptinw Onorato, che fi pone da noi ncll' 

-AlbttO .-. v.- : , ; ,ilot;ii--: . 

MaittmpoQmiaidiMjiirealla prouadtlla GctKi logia di quefla famiglia, 
■> che 
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tbt perqusntolc scritture ci dimoflrono, vediamo cflcre progenitore di quelli 
quei Giouannidct.ro Gìannucoloda noi di l'opra nominato, che fiorì l'anno 1 130. 
in ti io, c quello generò Carduccio, e Vgilino; quello Carduccio, li legge in vno 
Ilr.romcntorognodi,GÌQUanni Noraro Fiorentino l'anno 1 177. chedice cW«- 
lini tlimfilÌMt Gi*nwuulìdc dliamns, quale fi conierua ncll'Archiuio de' Cano- 
nici di qu cita Metropolitana Chicfadi Fiorenza , e generò Bindo padredi quclSer 
Dionigi, che ù legge nclli Kogiti , cImbreuiaturcdÌSerBonagiiinraBrunctti,che 
fieonlejuononcirArchiuio di quello A rei u eleo nato ,ncl LibroiritirolatoilBullet- 
toncdcll'anno 1131. ■■• 

Sec Dionigi luddctto generò Giudo padredi quel Ser Nigi detto per fuo vero 
nome Dionigi, che fil Segretario dell'Eccello Magìflratode' Priori, e Gonfi lonic- 
rediGiuilizia, pcrducmcli l'anno r33f>. come chiaramente lilcggeailc Traete. 
ePriorilìapcrMaggio, eGiugnoi anzilicaua dalLibro del Chiodo eliderne de? 
Magi (ira 10 del U l'arie, eflcrc q ne fta/j miglia sbandita, come Ghibellina in perle* 
nadi Set Cenni da Calcolano; e però non cmarauiglia, fc quella famiglia non era 
ammeffa al G Duerno fupremo della Hcpublica Fiorentina, dal quale crono clcluii' 
tutrili Ghibellini etiatniorperti, come in tu;:c!r projii'nri: iV. 'rxlU Citt.ììiltg- 
gc,encll'IilorÌc Fiorentine tanto llampitc.cheniiinolcrittcfi vede . 

Ser Dionigi jo Ser Nigi generò Ser Giou in ni, Lio nardo, e Ser Bindo, quali 
(urtili leggono nel ibpraciraro Pcoceflb, chiamandoli tutti li fopradetti da Calen- 
zanopaflaDdoperlaraaggìorc, comein tutte lescriiturc fi legge. Edall'Entrarc 
di CamcraF 2. iji.eSeEGiouannincl Libro dello lettere, e Inlhuzioni d'Ara- 
bafeeric dell'anno t34j.enelli fpoglidi Pier Antonio dell'Anelli, li leggono Ser 
Bindo, cLionardo di Si Nigi di Bindoda Calenzanrj , che vendono beni podi a 
Ca'ciizanoì'annoijjS.. ESerNigidi Bindo da Calcnzino alle fuddette Liirra- 
•edi Camera E. 3.3». E SerBindodiSerNigida Calenzanofqukrinaro per la mag- 
giore per Drago del Quartiero di S.Giouanni, come pure Nigius Ser Bindi Ser Ni- 
gi da Calcnzano del 1391. per detro Quartiere, cGonfalone Drago . Dalle quali 
ScrirtUrciivcggOEioilìgliuoli diSerBindo edere Lionardo, e Nigi, iqualipoi paf- 
i'arono perii GonfaloncBue nel Quartiero diS. Croce,comc pure lì vede , che le- 
ce Nigidi Ser Bindo di Ser Nigi del popolo diS. Simone nel Quartiero di S.Croce, 
come allifopraddetti Spogli, Sta quella. Gabella de' Contratti lì.49.157. conBa- 
1 liana Tua Moglie dell'anno 1398. 

Nigi iuddetto generò Giuliano, Giona/ini, Bindo, eBartolomeo, quali tutti 
lì leggono nelfopracitatoProcelfa, e alla Decima, dell'anno 1417. nella quale fi 
deicriuonoi Cittadini, e Nobili del Quartiere dì S.Croce, e loro beni ftatuali, chia- 
mato il Libro Catailo primoacar. 190. Sui Eenii Ventiti, nel quale li leggono Sc- 
bafliano. Onorato, Fra nce feo, Bindo, e Ser Aloifio tutti figliuoli di Bartolomeo 
d'Onorato diBareoIomca di Nigi ludderro. 

Ser Aloifio generò Baccio padre di Gio: Luigi , e di Gio: Domenico tutti due 
oggi viuenti , ccommorantì, cioè Gio: Domenico in Portogallo , eGio: Luigi nel 
Regnodi Napoli, tutti due nari della signora Terenzia MartcllininobilcFioremina, 
comeciófì vede allafuddetra Decima, Ica! Libro de' BattcGmì. 

Onorato fuddetto generò Bartolomeo, Francefeo, Se Antonio, eoincalIa_j 
iiiddcrra Decima. Bartolomeo fudderto andato in Francia.fi ammogliò, come lì ve- 
de dalfuocomnttodimatriinoniojConBcnedettadiVeijratdeIjone l'anno 1578. 
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con la qurilc generò vn\ittro Bartolomeo, che nsccutalli it. di Gennaio del 1 58;. 
ii quale poi (posò 1j signora Maria Paijel pure ili Lione , dalla quale nacquero Bir- 
lolOiiK(>,el : ilib;rto,equtflo,fiiccclia la morte diUflUDloincoiuo fratello, voìlecf- 
lcre chimico Bari oiomeo , cornei! rutto li proua dal l'oprate ir aro Proeeflo , tduc 
figliuole (emine , vna chiamata Maria mainati il Signore Dauaijne Configliele del 
Kenel leggio prefitBalediLionei nato in vero dVn a nobili ffiroa famigliai e molto 
lilulltc, pcrdltre [lato filo Padre Procuratore Generale nel Principato diDum- 
bes, che è Corre fourana, e Procuratore del Ite nulSinifcalcalOjC leggio prtfiJiila 
di Lione , &il fuo Auo fu Telbrierodi Francia j l'alt» chiami» GiouannaHelìgio- 
la „=! Conuenro di S. Maria di Lione . 

Onorato v iuen te fposò ]a signora Caterina Rigioli, la quale è nata di famiglia 
nobile tanto di Madrevite di Padtc,elfendo Giacomo fuo Padre Agenrcdel Serti». 
Duca di M'intona, come fono (lati ancora i fuoi PredecelTori Miniilri di detta Al- 
leali, Se è famiglia originaria di Cafale nel Monferrato, e per Madre nacque di Ele- 
onora Mutali ramigli! nobile, eche ha poffeduto le prime cariche nelle Finanze. 
Dalli fopradJetti Qnorato.e Caterina . fono nati piti figliuoli de'quali viuonoBar. 
tolomeo, Errico , Giacomo, Franccfco, Giorgio, che fono in renerà età. 

Sclialfiano pure fu in Francia, douesposò lasignora FrantcfcalSouchcr, della 
qujlenicque Maddalena Onorati maritata a Ifaia Serra Conllgliero di irato, c._.. 
Sindaco delia Repubblica di Gineura,edi quella nacque.qn ci la Maddalena Serra, 
che fu marrrara a Gio: Teudcr nobile, e di famiglia il Ju(l(e,U quale ha dato al mondo 
tre Maltridi Kethcftc di padre in figliuolo, all'ora quando in Francianon « n'era- 
no chcrre; vn VofcouodiScialon,vnpiìmoPrefidentenelParlamcntodi ilotde- 
cn,vnPrcfid?tKealKnqiiiGaàbnì,ointbrmaiioiiÌ,treconlìglieri nelpir- 
Jainentodi Parigi, Monsi; Seguicr vltiroo Gran Cancelliere 
di Francia, della cui famiglia molti Scrittori n« 
hanno con gran fplcndorc fcritr,o,c 
fatto Elogij . In fine dì 
quella porremo li 
Patentati, 
che 

ha fatto quella famiglia nobile ; e dichia- 
ratoli rutto l'Albero con ferita 
tute autentiche le ne mo- 
fitadiquefìolaprc; '. 
fentc Piar*; 
ta. 
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Pojlods noil'AlbaO, potrann 01 Legaci. n conlrderare, che per ilpìctiolo 
rumcrod'huomini,non poteuaqueifci famiglia darei! Monde, digli h uomini 11 lu- 
finin quella quamirà, che foglionodare M urili ic numerolc; poiché quei pochi 
eiono dcftinaii pei follciierela toro Progenie , di. è l'efleiizi-le , e però malamente 
potcaiioòarfi alle lettere, e all'Anni , per mezzo delle qualile lamiglie lì rendono 
sli'vniuctki tutto famofe, Cgloriofei tuttauolrj li ki.rgcin quelli principi jdella bit 
Mi tiliàtaniolontani,chcfirnanifciianotiìi.ri li .rj quiiLi l.miylij negli anrichilfi. 
mi ictoii abbondarne aneor'c Ha d"buominiìl!ultti a nuinon noripercllerc fcarfidi 
Scritture IDorìali di queitempi, e ciò lomaniklta la parronanza loro anlicadcl 
t-aftcllndi Calenzano, lifplcntiendo in queitempi più i Nobili del Conrado, che 
quei dcllaCitta ( the crono popolari* epanicolaiuicnte in Fiorenza perle caule da 
noi di fopra addurrti e lune fluitarono Federigo Bai baroifa capo de' Ghibellini 
ierucndoloquci Nubili, che fi tiirouauonopadrouidi Terre, e Calicela, chclcdo- 
minauono a modo loto, eo ni pareli docili con buon numero de' fuddiri loro ben ar- 
mati a fcruire l'Imperatore, per il che elfo fì refe padrone di rutra Italia, comede- 
c.iLiioiiotuiiel'Iltorie, benché fcarfillnu fieno i Scrittori, o per dir meglio ninno, 
che deferiu ino i tatti di queitempi minutamente , come oggi dì collumono , col no- 
minale quelle perlbnc, che hanno opera io eroicamente j cperòpoco polliamo dire 
di quella famiglia , clic per clic rettala nobile del Contado, e d'auuanraggio Ghibel- 
lina potcu a molto poco, e quali niente , come tutte l'altre Ghibelline nclgouerno 
di quella Cina di Fiorenza , da! quale rcltauono elclufi non fola i Ghibellini ,mn_. 
ancorai lolpetii, de' quali UKcpublicanon li feruiua, chcncllccaridiedilplendo- 
ie,cmignificcnza .col mandarli Ambafciatoria quei Principi, o Città inclinati al- 
la frizione Ghibellina, per ttarneda quelli ogni auuantaggio, come fanno oggi an- 
cora i Principi colmandarc quei Caualieri delle famiglie più grate , 4 obbligare 
quel Principe, a cui l'imbafciata inaia. Si fetuì dunque la Hepubìica Fiorentina di 
quei pochi , che fi veggono nel prefente Albero ; c pan talarmente di Scr Giouan- 
ni di ber Nigi da.Calenzano , che fu huomollluftrc ii per lettere, come per la peri- 
tczza negli a fiati di Sraro, edi politica, e però applicato quafi femore dalla (uaKe- 
publicai emolrofircfefamqfoncll'Ambafccria, chefeceallaCittàdi Luceaperle 
differcnzeinfoneperUTertadiBirga, e fu'oi Confini l'anno 1343, che feppe con 
la lita gran di tóma prudenza ,e dilinuo Ir uri acquietare tutto con grand'auuanraggio 
dcllalua Patria; come pure fece rimati ere fodijfa tra conlafua Ambafc tata por tara 
alla Republica di Pila, con la quale fcppelupirc tutte lediflicolrà inforte tra Popò, 
li confinanti ; & in tutte quelle due Ambafcciicriufcìamaiauiglia con dare multo 
fplendore a quella famiglia, che la refeiliullte non poco jchcè più, che l'elfere_j 
iiatode' Priori, e Gonfaloniere, cbefisltraeuonoaforte . L'anno poi 134J. fu 
pureelctroilnonrofoptaddettoGiouannidiScrNigidalla fua Republica tioren- 
tina Ambafciatore a Verona, nella quale riportò a pplau lì non ordinari, come il tut- 
to fi leggcncUibto primo deli'otìzio del Prieratodopoil Ducad'Atene dall'anno 
i;4;.alij 4 5.aJli».d'Agotto. 

ScrBindodiScrNiglIupurehuomoiiÌullie,edÌgraii ripieghi, chenei con- 
figli d'ardui aftjri , ne tiruua il ino publicogrand'vtilità, e però in tutte le ocealioni 
la liia Ucpublica l'impiegò ; e vuito ncU'Ambakcric fi rendeua, nelle qualifi douea 
tratta re d'accomoda mentì con i Principi, e Rcpublichc confinanti, & ad acquietate 
t-gni tumulto, che nafecua ir»' Popoli fugget ti alla fna Republica, fedando tnoltc^. 
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guerre, efolleuaiionicon tagliare ogni princìpio di riuolt», eeonfortarc tanti Prin- 
apMii.cbcftrnprcfuftiMuonolitj.edifcordic per la padronanza di molli Candii, 
c Tene , che poteuono pregiudicare dimolroalla fua Kepublica , la quale era cut» 
intcntaadilarareifuoi confini, ocoldcnaro,ocolla forza, facendo ogni fuo poflì- 
PilcperindcbolireiGrandì.ciNabiiidd Conrado, quali vniti ìnlìeme ingefofiuo- 
nonon poco laRepublka , copie chiaramente G vede dai libro intitolato Entrate di 
Camcradcìl'annor348. ' i " ..' ! 

Giuliano figliuolo di N'igi fu ancoi-WToin ftimaappr elfo della fua Republica i 
eportó per quattro mefi conrinoqi.in Gonfalone Bue fotto dicui miliraua tutto il 
Popolo del Quartiere di S. Croce, come li leggein d-uelte Refo magioni di Fioren- 
za I^ttcraCJibro primo foglfo 111. del 1437, nejhjqiia] carica morì dopolifild- 
dettiquattromcfi. cornei! legge al fug.iiS.clajoedefimacaricafii efercttara l'an- 
no 1473, da Bindo fuo fratello.ìaqudcmcaappatifcc nel libro delle Leggi, e Sta- 
tuii dellafuddctw Republica foglio 379. £x*r*tt tfiltx tdita die 31. Ftbnurf 
1 43 J. JiJftMMi qatidiOi Signìferi ia vna ex tritai AmW Chimi] fafrtmii 0$- 
t<j,frni dti tt m t xtr,3itmìs ttntficù FI,rtatÌMStrm, BC ippilUt>, del Veduto, 
*Wfi h»tftg' 1 &f"itriiat a dm* llgt ceneejjij , come il tulio ancora fi legge nel 
lo precitato Procelle-, nel quale colla no pure tutte le onoreuolezzc da nouopra- 

Viue pie ferne! nenie con ogni fplendidczza Filiberto detto Bartolomeo nella 
foa Cini di Lioncin Francia, aucndoclcrcitaio tutte le carichenobili.dic quella^. 
Città iùola dare a gl'aliti Nobilii&cfiendodotatodifpitirigcneioii ha faputoin-j 
tutte 1 le octalìooipteiialcriì di tutto quello ,che li fuoi natali li aueuonocontiibuiio 
per farfiftimarenòbilecon tutta la fua lamiglia, lì in Fiotenza, benché aliente, & in 
tunoil ItegriodiFranciaconlcrittuic autentiche, e per tale l'ha abbracciato S. M. 
Cn^anliliina, t tattoìi l'onore di crcjrlujuo Scudiere io però hà (bbiliio , cheta- 
ti ifuoi figliuoli feruono Sua Maeftà Crllìianiffima nella guerra fubito , che&tanno 
atti a porraiel'AtmiiegTà Bartolomeo fuo Primogenito in età di iji.annifcruc nel- 
la quinta Compagnia d c Hi e S g intento dei Marchete di VilIeroyconcaricadiLuo- 
goieneiiteijdia corrente guerra contro gli Obudefi, d3lcui valore dfcndo così in 
tener jetà fi pu ole /pc rare a uan lamenti non ordinati per la fua petfona,& ili u tirare 
vn giorno da vantaggio turtaquefb famiglia degli Onorati, che Dio glielo conceda, 
econreruilungo tempo perporersimmitare Set Cenni, vnode'fuoi Antenati, che 
portò fempre l'Arme in difcla della fazzione Ghibellina con molta fua reputazione, 

QjeflaJaniÌ!;]Ì3 t iTendo (lata poco numetofa, non potendoli ancora taccon- 
ale quei, che nei Secoli più antidiiiiaccafarond per non eflerui allora influitali 
Gabella de" Contrattìii'impatentò con le nobili famiglie degli Ahotti.Buonldcmon- 
fj, razij.Chiarucci.Cennini.Martdlini.Calderinì.S: altre, &ìnFtancia, come 
con quclledì Veyrat, Payelle, Dauayne^iggloli.Bouc'her, Serra, & altre .come 
iiedifopradetto. 

L'Arme, chepottò, eporta quella famiglia evito Scudo aziunotiauetùto 
uavnafclciaioflaguerrrifad'oro^^ ■ 
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FAMIGLIA DEL CACCIA: 





ì ?HR£VA qualche opinione apprettò alcuni di quella Fa- 
'l miglia, diepotefleciTereclla dcriuata dalla Eamiglia.de/ 
Caccia Conti giù grandi nd Contadi) di' Siena conforti 
I de' Salumi detti Conti Sciaicnghi, che tutti inlìenie poi" 
rcdcronomo!tc-Tt'rn- i cCaltcll;,enominatanicnrcAfci.i- 
'.AfiWunga.MomeS. Maria, lUpolano , Pnroin, 
uni;: Girli., H Terra a Cartello , il PqggioS, Cecilia, 
Sc:ic,r J iJ:r:,:., j r J ,:. 1 , ;; ,,..; 0| ] a R; p3 , aialiic; Mj_, 
Kniokimm-Ai,: ;\\h<~-> tit* Caccia Comi, e Ssluani 
non sigiamo troiaio, Rsfiìivs:,:,,,:, ,,]■/,. ^v,:, n , j Vumc>nt . poffl , n y fe- DC ni,diE 
quclh prcfctìtc famiglia , pofia mcWiruìifi c „., j c feptaddetre. . 

Coronamento pi-li foiic 'i ," ''ic!-[ic affetfre detiuare quella dagli Aliouir; 
con i|vcJt'rci:irii:r;iifjicii:-£i:.it< h jlr-w--.,j.i;Cj[tia ; inaeficndodi quartiere dirle - 
rea:?, c,!.ì!h [amigli:! de! Cacci fioi; murato, ei loro Ijeni ani idi iffimii lontani 
(hM'^Je:;:, iioji fi piò l.Ìc-ìì: tampoco qiicfia opinione . E la iepoltuta, cheli ve- 
dchcl ClaulEroa rr.iTno-iijii.n ili 5. Cince antica con la loro Arme, c liciiiiionccì 
(.-.i-ederui! tutto cl-.i^^u;iiiiCut; CicJa PeKiwtdeCor^pODcdettdo cflì.i 
reiiipartcitPoggiodeCoiena, 



loprcrentemeiiteifiparrcilPogeiodcCoicna; eleMallc, cCol^ik-, 
&altrcneHuddettodilrreito ! chcfonotralaPotc(Ì l ;riadiDic.r)maiio,ediS. Gau. 
denzo,ecoillapatronanzaJc'ropraddct[ìluog:HvengIiiamo.iii cognizioncdcll'iii- 
iraicntto Albero, dicha per foiidamciito, o per Progenitore vii l'ietto padre di 
Tcdìce , e di Lionardo ; e Krmigard.i figliuola di TiiTimo.e moHic di Tcdiccduna 
tuuoqueilo.ci.cebbcdalfuddtittoTcdieealMonjlkm'diS, Gaudcnzo, eliciuto- 
nobem polli ih Cortna a ■« Core!!.-., alle ^C;-, imakuluoghi fanno 1100. per 
Rogitod. Gloriarmi pollo ndf Atchiiiio della Sa niitfina Nidiata . Di Tedice non 
ii veggono figliuoli , ma ben sì dil.oiurdo, <y,^k ili padre diBenemo ti , che gene- 
tó Perriccio,'tf Guido, il'qUJleCiuido vende al Mnnafiero di S.Gaudenzo Vr.a gran 
tenuta di tetre poiieitl Corcna i cioè da' Confini de Monte de la Galla, vfqutid 
Manlim Dentini, e vi accofentifee li nel dina figlia di lìencmo* di Lionstdo fila Crei- 
la, e quella vendita vrene rogata da Amato No;, nel . t So. e fi eomcmancll'Ardii- 
ino demi Saniiluma Nunziata ditiorccn. Po 
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l'itriccio nenetò Baie , com: fi leg^c me no iftr.i-ncnto del ria»', regno da 
EwiJitiJsNoirjro ^ìiuiìcoiikjLi.int,!" n'iiii ij-udtlla liadia di Fiorenza Cadetta I- 
numero jo. e quello Bene fu padre di quel Pittici io, -che hà pir figliuolo Caccia, 
ih.- i-.'i;: ..i liiptjckata Sepoltura nel ('laulìro di S. Croce,-' -' 1 

Caccia fop rad detto generò J-copo, Franccfco padre di Cattino, cBondì, 
quali fi Ugnano in vii coniprOTieffo notato di! Capitan Colìmo della- Réna nei filo 
|>ti:iii)ii)ug!iof)i. 317. foctodel 13 ;8. Fralacopodel q. Caccia Pctriccidcl Popò- 
iodi S. Ambrogio al prifente abitante nella Citrà di Pad. ma da vna pane, e Fran- 
toio del q. Caccù Piititct dei Popolo di S. Iacopo tra- le Folle dall'altra, e Gio- 
ii anni di liondìdel detto Caccia Pertii-cidel Popolo di 5. Anibrogiodi Fiorenza, 
Tomafo, e NofriofigiiuolideldettoBondìdclfuddetto Popolo di S. Ambrogio . 
E alla Gabella de - Contratti A. t J. ietS.fi leg,;e Salliatòre , Giouanni , e Tomafo 
fratelli, e figliuoli di Botidì del Caccia. Caccino di Francefcofilcggc deili lo.dj 
BjIij l'anno 138?. 

Giouanni diBondi , dal quale delcendc tutta la linea viuent* inFiorc-nia.fi 
Icegede'Piiori l'anno 13B1. per Luglio, Agoiìo.chédiccGìouannidi Bondidel 
Caccia ptria maggiore, egencrò Antonio, eNofti, e quello fìlcggcde' Priori V 
anno 141 3. chcfuGonialoniere l'anno 1457. molto vecchio , quale generò Gito- ■ 
latria , Matteo, Franccfco, e Giouanni,e quello fi legge de' Priori l'anno 1464. per 
Luglio, c Agofto, comi: pure Girolamo fuo fratello l'anno 1477- e Fianccfcofu 
del lùdetro Magillrato l'anno 1474. e Matteo lot ttatelloli vede Gonfaloniere l'an. 
M9J* c tutti quatttu inficine il leggonoin l'nilrroinentodi compra del 141Ì7. toga- 
to da Gabrielle di Franccfco di Lione 3 quale fi conlerua appreflbi figli del S^.Cnilo 
del Caccia, terre pofte aColognole di Hata due a Teme in citta confinante adi beni 
de'fuddeui . 

Ftancefco foptaddctio generò Alcfiandro ,'che fposò Mariella figliuola 
d'Ingbilefcdclli Spini, c oiiìCfi leege alia G iIh II > dc'Cuntratti D. 175.04. C. 71. 

4. e quello generò iVanccll .S;:;:it:i... figlinola di fiartr. Ionico 

di Franccfco Bcnuenuti , iuIw a;!;: '.■ ; : . '■, l.tKri .n'Contr.ml D. io;. 1:. 

ediqucftonscquc Antonio padre dil't^Wn. Msriiijd Niccolo , e di Carlo, C 
quefiotiouaiidaficongiunio^nl*Sipiota Se t rimi a àwHB in iati Iià generato Anton 
Francefilo, Tano,eFi)ip] " v 

Ma tir ornando noi al 
faric il protiarlc . Tomnial 
1388. generò Saluadote, q t 
c fu padre di Giouanni, die fu il.-' S ^.i'jtiTi iò.-i Panilo 1454. erme purcGonià- 
Jonicrc l'anno 1460., e generò M. Lionardo ,dic li legge ile' Signoti Priori l'anno 
14S8.C quefto fu Padre di M. A [filandro, che generò M. Giulio padre di M. Carlo 
d'Alcflainlro, e diCofLuo, clic generò Giulio Sena tote, che ebbe per moglie vna 
de' Cortinari, e AlefTandro ne' quali fi eftinfe la luddctra linea , e tutta ti prouaan- 
chc per la Decima ,eperi libri del Banelìmo. 

Saiuadorcdi Bondìdanoi lopranominato gene tò Michele, quale lì legge nei- 
leRifotmagionìdi quella Città libro 14. al ifi. doue vi è vna filladi tutti quelli che 
fonocrcditoridelComuncpcifemizijfatti,epcr lììpe odio, 0 per prò u ilio ne alian- 
ti ÌÌ Mele di Settembre partito fono itagli altti , Zanobi di Cocco Donati , Giofafì 
di Mariano degli Albizl, Bernard* di Vieti Guadagni, Giouanni di Cocco Donati, 
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M. Glouaori Gambatorri , Gualberto di Angelo Baroncelli, Michele di Saluadore 
di lìwondì del Caccia, Antonio di Frantelo Ai righi, Alellandiodi M. Riccardo 
del Bene, InghilefediSimptKBaroncclli , Guido di Iacopo Mannelli, Coni'Vgo 
dclC^ntcBernardodaBartcfoItetutiìdelle famiglie primariedi Fiorenza. Il Ad- 
dette Michele generò Caccino.cGaleotto, che fu Gonfaloniere nel 14.9j.eii1 pi- 
dredi Michele, the fi legge de'Signotj Priori del 14SJ. che generò Lionaido pad:e 
de! Caualiere Cammillo,che geneiò Lionardo ,nci quale reflò finirà la linea . 
Iacopo fratello di Bandi, che di mura uà a Padoua non intendiamo per anco- 
ra ,fciuirefti di queflo generazione. Di Franccfco fuo fratello li vede 
foloCaccino, ne tampoco di quello ipfta generazione. Si 
the Ji quella famiglia in Fiorenza vnafolaeafa 
»iuc, come fi è di fopta moflraio con 
Ufuadiretcadefcendenia, 

temquiappreffo l'Albe- 
ro formato fì 




□Igiiizsd b/ Google 



Dille Famiglie NMH Ttfimt . & Vmbte . 193 
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1 
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M.AIcffandroSenat. 
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Michele Girai. Matteo Frane. 1+70. Giovanni 

1 1 1 1 1 
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«,1,.,!)™ Gìouanniijjo, 



Saluadorc 
1 
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Teudice 



Caccia 13 10, 
1 
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I 

Bene 1*30. 
Pctriccio 1 190. 



Benemoriiijo. 
1 

Leonardo 11 10. 



Iacopo in Padoua 
I 



PIETRO fioriti* nel 1070. 
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Tra le Famiglie Nobili del Contado compi ri te in FÌo»nza la Famigli» del 
i Caccia, c he per godere gli O&ij del fnprtmo Magi/ir aio ;doc de' Signori Priori, 
cGQnialonicriluibriatainatrkolarfipcrl'AircdellaLana.cheèvriadelleprirne, 
| che vsdia per lamaggiotejC perche quella li itoU3uapadronadiCorena,editmtti 
| i! Paggio, contendere lìnoalleMalie,doue prudono ancora, racchiudendo Co- 
log no le, & altri, li pareuamoltolìranod'auerea pa/farc per l'Arti, eperòcardi, e 
non prima del 1381. godette il Magiflraiode'Sig. Priori, e Gonfaloniere, con laf- 
ciareil tiiolodiCoteiia J comeftafcolpÌtonella!oroantÌC3Sepolturane'Chìoftiidi 
SXioce,douefonolepiiiantichediqueftaCitià,idideitoG^arrierc, dalla qua- 
le fi feorge Caccia di Petriccio, e fuoi Anicceflori abitare iti Fiorenza eoi rite- 
nere il cognome dì Corena , per la memoria della padronanza , che aucuano in 
quel luogo, cometutrefcccrole famìglie Nobili del Contado, ma cominciando 
poi 3 godere nella Kcpiiblica.lafciarono tal titolo, col cognominarli quali tutteda 
vnnouicproprio, o cognome del più degno, cmeriteuole di memoria di tutta la 
Cala, come fecero idcicendcnii del fop rad detto Caccia , cheedificò la fopradder 
ta Sepoltura cognominandoli del Caccia, come fin al prefente fi cbiamono, non ve- 
dendoli quelli aucrmai mutatoil fila vecchio Quarr.di S.Crocc. Dalle lopradd, no- 
tizie, pare che quella famiglianonabbìadiuirognòdWattaic Li fui nobiltà, Stan- 
ti, iur-Li lì; ;;k una famiglia, mentrcpcr le flelli i nobile, antica, & è |la!a padrona di 
buontrartodil , aefe,ciocdalPoggiotiiC[.rciMÌÌ;.i>.i!i;;;m: Scindei l'c.oln io = c. 
On^nonijpeirimo, chcpiùdiluilro darli ; fe non che degli huMninilnfigniin-» 
quantità, nella qualcofanon potiamo, chcaCiguarli quelli che in vcriràfono, do- 
lendo noicredcrc, che Caccia da cui quelli hanno prefo il Cognome folle grand' 
Il uomo, inoltrali do elfo nel fio Sepolcro vna Branca di Lione in fai do d'oro, o pu- 
rcin vna pelle di Lione dalla banda della carne la fuddctta zampa dìLione.'fignifi- 
canrio, eia fortezza, e lagcncrolirà, con le quali hflfcmprc quella CafaviìTura, C 
tratiat.ifiicuipreallanobilc, conlòrmeallalorolmprcfannbile. E difatto Toin- 
niafo dì Bondidel Caccia lo «olle dimoiare, mentre impteftò l'anno 1391. per 14 
guerra contro il Contedi Virtù 7000. Fiorini alla fua Republica. 

HonofnofiglìuolodìGiouannidi fiondi fi huomoinlignc, e però impiegato 
dalla fuaRepublicaindiuerlc Cariche, cfcmpicitattato con titolo di Nobile, co- 
me lì vede in piùinilromenti, e in vn Rogito di Set Fabiano, tlim Iwii RifiUìA 
CtHBÙrttiii Arni fuftrtm, , Notaio Fiorentino del 1440.fi legge. Nobili! vir 
Hc-ne/riui olìm tornii qttadtm Bandì dtÌC«cu pepali S. Ambrsjìij dt Fltrca'U ti 
pre/entpri munifici, <> txcclfi reputo , & Ctmunì F tenni me kenerthllil PHcS'l 
CAilri s. utaai, , del qnale ne parla Scipione Ammiratìncllc lue lUonc Libro a J. 
lol. 8 j.lgarrando però l'anno, che fu nel 1457.C non nel 1 4J8. che prefe (co- 
ine diccegh ; il lommo Magiftratodcl Goorjlonieraio Nnfri del Caccia, il quale fu 
il 1000- Gonfaloniere, nel qual tempo vennero a" muli, come Galligli onc deiLu 
Pcleaia ribellato al Ile d'Aragona per opera di certi Mandriani di nuo no alla deno- 
tane della Republicaera tornato ; ma non volendo i Signori ,chc per vn Cartello 
si fatto, s'aueiTe da capo accendete h guerra in Tofana, ne .mudarono il Re, e 
benché quello toife prima flato del lordo mi nio, inoltrarono tcnerloafuaillanza, 
la qual prorena npnfudalReririutaia, Si ch:ft vede da quello Autorccon 
inendatalagran prudtnzadi<iueftogrand'huottio , con laquale gaucrnaua lo lla- 
iudel!aRcpublica,inentt£tg!itciieuailfotnmdgouerDO,aucndola mo (Irata anco- 
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tareTcfersitare la Carica, clic reneuafoprai Pupilli l'anno 1434. 

^™moì figliuolo cUSaJiwdoie del Owii.vieoepure-triutaiocoujiiB^ÉÈnil 
cncooiydalluddciioAuior^diceiiclolclegucriti parole al libro 13. delle Tue Morie 
»ol- 90. L'anno i 4 <S 0 .prcfe]| fecondo Gonlàlonieraro di quell'anno, Ginuanni del 
CaccjaGonfalon.ctc 10 i«. licitai tempo venne Ambaiciaroreallalìcpubticadi 
^rdinandoRedì Napoli, dolendoli, che dalla mcdcfìminontrahcuaaltro.chsj 
parolepetla guerra, che aueuacon li Francefi, proteflaruioG di metili danni, Se in. 
fercrsi.cheperlamou'eruanzadcllaLegafaiialida'Fiorenrini erapcr patire. A 
JIiciur.fpoacMioneffe^ 

li «ciliare dmolferuanlaj come prouarono con ragioni, e conicritturc, dellcqu* 
litcccrap,uloroNotarirogareperpoterlì con quelle deftìnderc dauantial con- 
ipeaoditurtili Principi d'Italia, benché fiifléro certi i Veneziani fcntircil medefi. 
^o.cliccn 1 lentiuono J ac.MofcòiaqueltoarFare ) conie in altri, molto coraggio il 

nenia , e tale la dunoAro, quando fu creato Tanno i 49 6. per Gennaro, e Fcbbraro, 
«iiccoiiiediceiliopracirato Ammirato al libro 17.fi)!. 2*4. cheentrafle Gonfalo- 
niere quello Matteo coninfelittincomindamenro, poiché i Fiorentini auendo ut- 
dato angue per fottomemre aj loro comando la RepuWiu di Pifa , e di dìla- 
«"j.lora«ofìoi, fi veddero in vo momento in «ola re l'acqui listo perle mani de' 
■ fraditon.eiTcndo flato corrotto Entraghes, che tcneua la Cittadella a nome del 
Hcd! Francia controilconfcnfodclmcdclìmoKeJ] quale alla prefenza di Cono tuo 
= 0 §™°c°nfegnòlaruddetraCi<^ 

uu.Qii.niilaiciidi, 1 quali diconfigliodcl Cartellano deliberarono dì farla stafeia- 
re, e mandai la a terra, camene diederodi Utoordine rigorofillimo . A quello 
colpa nonlt perdepuLitodianiinoil noftro Matteo, rincorando gl'altri condare^ 
buomordmjpernparatearantomale. Sifpcdinioda elio Corrieri con nuauein- 
ftrut,onuglAmbaiii 3 torideUaKcpubifca^ per 
PranM.chEafTrettalTeioaiuttolor potere il viaggiocon prendete le po.le, acciò 
f a PI T * <pel Re * l"*" 10 erl beto» > echeinfidcllero.cbeftanteilfuceef. 
ia,reiti[u, 1 [equellaCQroniallaUcpublica,i 30 .mila feudi pagati v tomamente a! 
ftelopral C g, D1Cl o d'miperrafc licenzadi.porcKad'altri impegnate le (uddctttLj 
gioie drgrajmpcgnateifife non fifo/fcroptouii ricupcrarcidcnari , che il Rcgliac- 
c ™£fclfediSa,milarc^ 

tcneiieroalquantomT.ofcaiRpervedcre^heftradaprendeffcro lecolcdi Pifi ; e 
tne^io: Iacopo TriuuIapGouerriarorcdellcfuc gemi in Alti ad ogni lor richiefta, 
mofirandol. quello .che altre yolte gliaucuonodwto, che il dannodc' Faentini 
lareobemogni tempo Itjtqdannoeuidentiflimo per le cofed'Italiadcila Corona di 
Pfineuitraraiitocornandaronoallelorogsnti.Iflqualimqudd'Aicz^.eCarto- 
naliritrc^auono^-rHoipcL.i.cb^aueHonodcgliOrlini, e di Piero de' Medici, & 
«fltndodic.ocefi.ui.m.!;^^ volgetemi.: 
le AtmidelJaKcpublicafiperiarìcuperaiianedelContadQjCome perla Città Itef- 
«diPila; perciò chigìSfidubiraua, che non tanto coni Pifani, quanto con tutti li 
Collegat, (, aucfs,- tm^n^re, Capendoli beniffimo.chei Pifànido'po la ricupera. 

0 fpediriAmbafdatori a tutti li Principi Crildanin- 
, edidenaWjCdiccMifiglio pei defenderfi dall'Armi, 
V p eri- 



/ 
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eriporfioclliIotopfillÌMlibcrtà.nelljquilepreincuailiDuca di Milano, e laRe- 
publieadiVenezia» che gii aificurarono d'ogni ioro afliflenza; c di fitto l'uno, c 
l'altro aueueno principiato a fouuenìrli, e li denari ,coni quali Enrraghes «a flato 
pagaro,:uronosborfatida' Veneziani, e dal Ducadi Milano. Mail Redi Francia, 
bencbcmoftrafleagliArnbafciarijri Fiorentini dilulminaie contro i Traditori ■ e òr 
farepalefealMondoquantolidifpiaceirei tradimenti, nonvennemai alla vender- 
la jrBcndo connaturale a Franiefilofcordarfi dell'ingiurie, concciTcperóalli Fio- 
rentini di potere impegnare le fuddettegioie,e qualche (peonia di foccorfo . Tut- 
tauoltaìl nollro Gonfaloniere conlaSignoria nonperdè punto di coraggio, ben- 
ché fi vedeffemancarc le màggiorifpcranze, cheaueus concepì Pioieitore, 
comeeravnRediFrancia.dieaccolari Tempre la RepublicaFiorentina.dicdc però 
quegliordinipiiiopporruniperricuperaicilpi'rduro, fingendo di non accorgerli 
ilegliandamcinidelDucadiMilinorunidiretriinporgercaiwoalIiPifani, e d'in- 
gannare con ifuoifoliriamfizijiFiorcntiLii, i quali non lanciarono però inai quelf 
apparenza di confidenza fcco, con tenere pratiche , e chiederli coniglio, per po- 
ter poi in tante difficolta con feguire il loro intento, acciò fdegn aro quello poi, non 
felimodrafle nemico aperto; ami per meno di Iacopo Acciaioli molto caro, 01 
domenieodel Ducadi Ferrata cercò, clic voltlft indurre il fu d detto Duca di Ferrara 
ad elferc mezzano loro, & intercedo re appretto il Ducadi Milano ; eda donerò o- 
pcròpoiilnoflroGonfalonierediauercrairuìenza del Pomefice, c di Giouanni 
Bollinogli, che perla loro vicinanza porcino tir gran giuoco a iiioidilcgni, che 
era di fare ogni sforzo per ricuperarci! perdiuoifopradìche li Fiorentini eioitotut- 
Ti applicati j iqnilijucndopcrqiiellofenza le Genti del Duca d'Vrbino mclfo irt- 
fietnein Val Ji Nicuolc 800. Caualli, e 5000. Fami per date qualche principio all' 
acqoillo, Io mandarono al principiodi i/curaro 1000. Fanti, e aoo.CaualLFicggic- 
ri all'efpugn azione di Vidi, la quale gigli ardemente combat tu ita , peruenne alti 
37.delfuddcttoMcfe nelle mani de' Fiorentini. In tanto il nollro Gonfaloniere 
Matteo penfauaancora allccofedidcntro» per procurare con gli Amatori dclprt- 
fentegouerno, che quello Scaro pigliaflc fòrza, facendoli rurtauia quanto più fof- 
fc pofiibile, popolare, fi comecrono anche acciò efficacemente dal Sauonarolaiif. 
caldariognidi. Perla qualcofa vedendo il nollro Gonfaloniere, che per loCon- 
figlio grande era necciTaiia vna grande, e capacitimi Sala, la cyualc ordinò .chein 
Volte fopri la Dogana, doue eri già il retici fobicamente fofiegerrata, 1* quale 
(come dice l'Ammirati fu abbellita dai Gian Duca Cofi mudi Pitturi, edi Statue, 
che per *no de' rari ornamenti d'haliaè riguardatami rio póiEdocflcie quella fini- 
ta nel tempo del fu ddetto Gonfaloniere, e àignom , volleroche la feguente Signo- 
ria di Marzo, e Aprile fidouelfc creare, dilpenfando per quella vòlta ipccialgta- 
zia,che non defle noia [ofpccchio, ordinando perl'auucnire, che non meno di 
loco. Cittadini facclfcroil Gran Conlìgho, acciò a coloro, i quali jueuon pollali 
miraal gouetno del Ptincine, e tagliata la viadidarcompimemoiilordifegrii. 

Vicito del Ibpraddetto grado di Gonfaloniere fupòfloil nollro Matteo nei 
MagiftrarodelliSignoridi Balia, eoo Jommi autorirà negli affati di Stato, e di 
Guerra.la quale feguiraiia con li Pifini, del quale Magi (Irato iu pure eletto l'anno 



feguente del 1497. per efccco'.ofciuto nccelTarioiiellKorrentii 
ioinfommaflimadaru.ta|jHeputilic»Fiorci)iina, ctanwpiii, . 
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lino de] i joj.edel 1 504. nel quale Magiflraro fi trattauono, e rfofueùoiffl t ne-" 
gozìj piìiarJuidelIa Kepublici lì iii pace, comedi Guerra, E nella Yu» .giouentil 
£cbbediuerfiGoucrni,eì'aiiLio 147J.A1 Vicario di & Miniato. ■ " "if.tv 1 .' , 

Non fideue taccrcSaluadoretigliuolo di Tomifo^lì fiondi del Cacciaichefu 
■huotno d'Arme, Se efetciiaiolì in efie, lì acqui ftó pei meno di quelle ilooniedi 
wlorofo, &cfpcrimenrita Capitino, e però fu fempre impiegato dalla (uà Hepo- 
blicaintuttcleoccafionidiguerrac particolarmente fu Capitano, e GótiernaK* 
rEdellaFortcajid'Arezionnodcll'anno^oi. edel 140&. . 

NemenoparlcremodiTrancefcodiNofri PotelH del Borgo S. Lofenlo nel 
1 475. nedi Angelo di Ma'codiSaluadotc Cartellano di Uipafratta nel detto anno, 
tome titnelmedeiinir) Galeotto di Michele Poterti di Pratouecchio, licopodi Gio- 
na noi dì Saluadate Poterti di Ci Giglione Aretino nel 1485 . Girolamo di Noltidel 
Caccia ComtnuTarioa Monte Catino del 1495. Bernardo di Michele del Caccia Vi- 
earìod'Anghiarincl 1 jiy.iialtri, che ne' tempi più-moderni fi-conrono molti di 
quella famiglia Commillatj in diuerfeCittàeuendo Dati Senatoti di quella famiglia 
AlertandrodiLionardonel 1 J4J, M.Giulio d'AlelTandtonel 1 J7tì. Cofimo pure 
foo figliuolo nel 1 6 1 5 . e Giulio del fuddetto Cofimo pure Senatore. 

Ma loprattutti gli antichi di quella Cafa rìfplendìM. Liooiido di Giouanni 
del Caccia) qu.de fece vedete il marauigliofo comercio delle lettere, e dell'Armi 
nella Aia propria perfona. che agata lo poitauono all'Auge della Aia grandc?za, 
poichcaqucftogianfoggcttoAironaraccomandaiedalla fua Repiiblica le più im- 
pottanii , e gélnfc Piazze, che aueficro allori i Fiorentini poftea Cantini , come 
furano Monte Cai lo, e Liudrno fino del 1498. e montato in tanroctedito, chef» 
dalla fua Signoria elei to l'anno (Jrj. Commi Ila ri a del Campo . 

M. A [diandro calpcllando diligentemente le vcrtigìedcl fuddetto M.Lio nar- 
do fuo padre , non potò far di meno , le non disperarlo, almeno d'aguiigliat lo nel 
vatoredell'Armi, cdellc lettere, auendo quello per compagno fidovnafommL» 
prndenia; l'eri! che co nolciuto inrna Roma do»e fece gran fcenalafua dottrina 
legale .che pochi pari in quello aueua , fu applicato dal Pontefice in diuerfi gouer- 
Dij e vedendo quanto la Aia prudenza pareggiane la fua gran faenza, lo fece Go- 
uernatoredi Parma, odi Piacenza; Mi venendo al gonetno della Republica Fio- 
ientina, I Medici, qualipoitatiall'aflalurn Principato, fu da quelli chiamato 
fatto peti fuoi gran meriti Senatore Fiorentino, comedi fopra fi Èdetro. F. l'anno 
1 5S4- fu fatto CommifTario del Duca Cofimo con rro Piero Srrozai, la quale Arma- 
raeracomandatadal Marchefedi Marignano, ediciònelàraemoriailfopracitato 
Ammirato al libro 34, della Aia Moria fol. 519. 

M. Giulio figliuolo del fopraddetto A leflandro fece vedere al Mando, cir_* 
luttaqueftalineaaueuadallaoituriinlitalafcicnii, a: il valore accompagnate di 
vuag'ran ptudcnaanelgousrno, fltil fucceflorato nella Dignità Senatoria dal tem- 
po, che fu inrtituitafinoi'rcmpi no II ti mancata con la linea.cconlavitadclfeconi 
do Giulio figliuolo del Senatore Cofimo figliuoladi quelloGiulìo, dicuiprefentc- 
mcniepirìiamo j poiché eùo emulando il padre nel ben feruire la Se reni ffim a Cafa 
dt'Medki,effendofi imbibìtodelle mamme de' fuoi Anteceffori, che tutt limerebbe- 
ro pofiiitorifarc vna nuoua legge con ture perdete la themorii nei Porteti di quei 
Grand'huomini Bartolo, e Baldo, che ne fonoflati, efono, benché motti, iMacft ri; 
perii che il fopraddetto Duca Cofimogrand' Amarore degli huomini Le iterai i,(c he 
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vn altra Cofimo limile oggi a' noflii tempi regni ) fece gran (lima del noltro Giulio 
del Caccia, ementre nella Sopraddetta guerra fi tirreno vittoriofo di Siena l'ann» 
i jÉs.douendofpeditediuetGAmbafciaioriadarnepaneaturti li Principi, e kfse 
tre queBi il noltro Giulio del Caccia, che potrò con ogni fplcndore quella Amba- 
(ciataalDutadiSauoja,ealGOuernatore di Milano sfacendone di ciò honoraiiu» 
men rione, il foprackato Ammirato al libro 3 ;. fol. 548. delle fue Morie, comeaa- 
cora il Monaldi nel fuo «aerato delle famiglie Fiorentine, commenda qucftunoll.ro 
Giulio per gran Dottore di legge, nelqualeconfidauaroolto il Duca Colirtio,c_^ 
tutta ta^trenilEma Cafade^Mcdicia legnatale, checbbeì'onore d'edere farroGc- 
ucrnaiorcdiSienapcrrAltezzcScrcniliHnedi Tofana, come ancorafu dalle ai(- 
dcfimeinuiaroAmbafciatoreal Duca di I ettata, cerne ancora col medefimo catattc- 
re al Duca di Parma.e Senatore Fiorentino, come fi è danoi accennato di fopra, e 
tutte qutlle cariche vengonoefpliute nell'Idia fopracitaradcl Monaldi. Di que- 
llo M. Giulio iùrono figliuoli Galliano, CoGmo, Carlo, e Alcfikndro rutti ripieni 
di vinile di /piriti nobili, e gene roli, tenendo Tempre pollo riguardeuolc con la di- 
gnità Senatoria nella perfona di Colimo. Carlo benché Dottore prete l'abito noli' 
Ordine Camald ole [e, echiamato D. Uartolomeo, nel -quale fu fatto Abate. c Alef- 
fandro fu 0 fratello prefe l'abito Clericale , e meritò per la fua virtù, e fetenza d'ef- 
ferc fatto Canonico, e ArcidiaconodiqucfliMctropolitana Chicù differenza, e 
dopo Veicouo di Pift oia.doucgoucrnò lungo tempo quella Chìcfa . 

Quello Vefcouo per quanto abbiamo relazione da' Signori Pilloic(i,fu olitele 
lettere vngrand'hnomo dabene, odi fanta vitaafegootale ,che in iita,e in morte 
è dato fempre tenuto in gran venerazione da tutti quei Popoli della fua gin ri f*l i z io- 
ne , efaccuanoa garad'aucre la fua benedizione, die s'inginochiauouo quali per 
adorarlo, facendoli dì rado vedere per la Città, [a quale memore delle fue operazio- 
nipiero!c,cgencrofe final prefcnteloeanorizzapervti Vcfcono de' più Angolari, 
chesbbia mai veduti per alcuni Secoli, aucndoelfofpefo tutte le fue entiate inbene- 
fiziode'poueri.edellafuadìlertafpofa., edirrufo refori per renderla immune_, 
e confciuarlilafuagiutifdizione,enelfuo gran decoro con arricchirla d'argenterie, 
c di fuppellerrilifuperbillime , dellcquali li veggono ancora, e particolarmente.* 
quella Mefcirobba, e Bacile (limata di gran ptezzo, Calici, e Paramenti di gran va- 
luta , eal Corpo di S. Atto donò vnaMit ria bel li dima , che Gconferua pure al ino 
Corpo, cheli dice elfcrcdi valore fopra^o.fcudi. IlfiioCorpofiritroiianelljj 
Caredrale di quella Città poAoneliaCapptlladì 5.Rocchoricin!odimarmidiuer. 
lì con la fua flatus, 3caldirim peno di elio lece apritela muraglia, douc fece fabbri- 
care quell'Armario, doue oggi ancora fi conferuano le Reliquie di molti Corpi San- 
ti, adornato ali a nobile di varjmarmicon lafuagrara difetto. E al fuo Corpo lì 
legge l'infederino Epitaffio, il quale tu aggrandirò dal Senatore Giulio del Caccia 
fuo Nipote mentre fu Generale CotomilTario in quelle parti, chcè dcll'infrafcrìito 
tenore. 
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Ad tifi, Efìfttfmm AffkmflKt . . 
SI Sicre tei: rtcurrtntt die i Cleri , & Pifali ttnigné txttflttt 
FI aiiviataiidfiliittmmiftgrtg.fil. mia*) ftrttfe valaerìt 
Miriti; Aaail.&ltherikaif Itimi _ 
Fmìl Dtifrtfitie fi frtemi, & It morituri eraìuram 
lamcriladas, & Um disutili txerilams fri Merlile Moritura . 

Esimi fai 'inalai Ut Tricicli** rtutrft Minimi p.Fl qui viufrimeriit U ■ 
(il , fistia itiingtt Pitr»amBfifcifiramBmaiamitctaamebìifc*aaeM.DC!l..frÌ- 
dii neiui Sefiembrii . . 

IniiuiStetiir Thrcnùnai tx Fruire Ni fu hit tari» M.DC.LX. Generali) CfM,- 
mijfiri*! iàiteit . 

Ne ferule i! P. Abate D. Ferdinando Vghelll nella Cu Italia Sacra nei Veto; 
ni di Pilìoia di quello buon Palloie breueuiente, viuendo allora, mentre ne le riffe le 
icguemì parole . 

Alcxixdtr Cucii FhrcnttBBi Camicia , Arcìiitctnai Mctriftlitin* f li- 
tania* PiUiriiafii Efifiifm iiUd»i efi anni 1 6oo, Ut j. Mcafi, ftlj. Prsf-l ctrte 
fi.ii Aaitiiffenbas hmi indignai . Finii tdhac jutm Bua fredacil ad nefferets ia- 
tu, vi fini fiUlfiUitil tam mi-uri attere abrifianr aggriganini eaVtiiat, tana- 
liqtt.qaidfiiiviuciiiiKCitatiriliEctttfitfJririiu^ 
jliiiuk li è Ja noi dei e ri no di lopia , 

Scipione AmnutJii nelle lue litotie Fiorentine libro i.car. go, rac conta ce» 
me l'anno 1153. nellaguerra, che ebberoi Fiorentini con li PiftoieliacopioCcome 
dice egli) che i Guelfi rudero riineflì in quella Città, non iùceelìocofa di momento; 
sia nel (addato anno accori!. nono la pace con diuerfe capitolazioni i la qual pace 
Jn contrattata ildì pHmo Febbraio nella PieuediS, Andrea d'Empoli, e poine_» 
giornidopogiurataìneiorcnH in S. Reparata dagli Antiani, iqnalìeiono Bona- 
giuntadi PalGg nano Giudice, Rin ieri del Caccia Notaro, Spigliato di Cambio, 
Airigo di Spedito, Simouettodi Bellindotto , RinuccinodiChiauello, ViiiUodel 
Bello, Guido della Pelle, Vguccione di Morel[o,FaLca di Baldovino jMancrto di 
Pctrazzo ,cRaiiicti di Riftoro . EnellaTauola fuadimoiìra, che il (uddciro Rinic^ 
ridel Caccia l'olle di quella famiglia del Caccia , il quale fecondola noflra opinici 
ne non viene amme Ho in quella, auendo moltealtrc famiglie Fiorenti»* quello no- 
me Caccia, egli Altouiii , e Corbiti conforti in particolare , della qual famiglia^ 
«cdiamoeircreallolutamenteiilqualelorepeteacar. los-dclmcdclirao librodi- 
ccndo, che l'anno iisS.iFiorentinifecerolega eongli Aretini, etra le altre capi- 
tulaiioni « pofcro.che per tré annida Gennaio 1157. il Comune d'Ateizo doub- 
lé pigliate i! Poterli nominatoli dalli Fiorentini; e che dal giorno della Lega fino, 
alleKalendcdi Mano 1 1 57. piglierebbeil Capitanodcl Popolatateli da' Fioren- 
tini, come lodoueua pigliare poi per ite anni conforme al Poteiìà, Il atf.cTApnle 
auendodigìàticcuutoperCapitanódelPopolo RinieridclCaeciadi Fioien*a,Ii, 
Aretini ratificatono quella Compagnia. Del itDonoinon intediamo leuarca-. 
quella famiglia quello, checfuo, tnafoloferiuere quello, che ha qualche fonda- 
mento , che in quello non ci pare effete- , le noafofte quèfto Collaterale , al che ci 
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Viuonodi quella famiglia in oggi Anton franctfco, Tatto , e Filippo Neri , Si 
gliuoli di Carlo del Caccia in buono (luto, clic pei elitre ancora in età gioueniie non 
potiamo, che fperare ,chc abbino ancor cfìi ad'immitare l'anioni de' loro maggiori. 

Hiqucflafamigliaimparentato conle nobili famiglie degli Spini j Scali, Ca- 
licanti, del Bene, Perori , Arrighi, lionfi , itidolfi, Spinelli, Capponi, Popò- 
Icfchi ,Quustefi, Macchiabili, Vbertini, Viliani,Corfini, Giugni, Lotìni, Len- 
ii, AleJiandrÌ,Pcru;7.i 1 Baioncelli,AItouiri,Adimari,Bartoli, SaluiaiijRiccial- 
faani.GherardinijKicafoIi, Albini , da Filicaia, Pitti, Federigiii ,'Bettiai , Starla:- 
ti, Sentì, Orlandi, Dati, da Monrauto, Ampdori , da Pantano , Marcouiidi, 
Vguccioni.rranccichi, Rinaldi, Corfellini, Nobili, Rodi, del Vigna, Bcnuenuti, 
Boni, Zan , Ubri , BUatigirolami, Riccardi , Bulini, Salterei li, Ceiiìni , Baldou;- 
nctii,Samminiati,&alt«, s 

L'Arme, che porta la preferte famiglia è appunto tale, quale li pone nelprin- 
eipiodclprefcntcdifcdrfo^hacvnoSctrdod'oro con vua Branca di Lione Corti- 
cata del colore di sangue iefempre hanno portata l'i [te (la lenza punrovariarlaifolo 
m vece di Scudo II vede dipintalafopraddctcaZinipa,oBranci,iu vira pelleintcta 

FAMIGLIA DE' SAR ACINI- 




-j- : -V r '- ; VESTA Fainigfiade'Saracinifupiùnuroerofanegliantichric- 
fij§0§5vlk coli nella Città d'Arezzo, che nellimodcrni, anzi ne* moderni 
nM^f pMogodetie.ienendofinelfuoCaftellod'Vliueio.equindola 
aJSOR^Pa Republic3Aretinaperdcttclalibertà,nonvier»,abiiandopii:la 
-ggJ^^^gS Città di Siena, che Areno, come lì caua dalle scritture dello 
GS=3?rffie3ttaf Spedale della Scala fin dell'anno ijao.e Francefco di Cecco. 
Saraciniappuntoin quel tempo del 1384. lì ritirò a Ferrara al fetuiiio di queiPruv. 
cipiEltealìjComelidiràappTcffo. 

Fu queita famigliagrandeinArtao, ein Siena, godendo nell'vna, c Dell 
altra Cirtdi primignJi di Nobiltàliiio del fccolo mille, & ebbe in Arezzo il domi- 
nio di vjiij luoghi, cparticolarmoircdc] Cartello d'Vliucto, che fino alprefente 
pùfTeg^ono.bcnchefia detto Cartello quali diruto 3 e deuaftato, auendo quello fat- 
ta ùoaic ne! tempo ùc' Guelfi, e Ghibellini apiù Annate, ctTendo data quciU fa- 
miglia 
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mTglìi C.i;lì1j , li quatefu foce biadigli Vbcrtìni CapitanodelU fazlìont Ghibel- 
lini, e però fi ritirarono in àsti.; in Foiano, in Sanfauino , c in altri luoghi, come 
fi dirà a fuo luogo jc. rutta ([Ut fU limigliadi Siena, di Ferrara j ed'Arczio ,rkono- 
feonovn Btizone.chefudiiamaioCarbonc.foifipercflcredi carnagione nerOjqua- 
le generò Hainciio, chi: iu ci liamato Saracino, c Orli», che fu padre di Salarino, 
che generi ■ Vj'inc, e itainaldino, j quali fi leggononeli'Archiuio della Badia d'A- 
jezzoallaCallcuaQ.num. jz.pcr Itogiio di baiamone Notato Aretino de! 1114. 
calla CalfettaM. numero 54. dcldiwoArchiuÌQÌB»noIilrciaLcnto rogato da Te. 
baldo giudice del 1 114. . ... ' 

Raincrio [nddct.10 chiamalo Saracino, dacuideriuono «lire le famiglicdc'Sa- 
izcini abitanri in Arezzo, in Siena, & in Ferrara ,fi legge in vnaobbligJiioiiC roga- 
la da AndrcaNotaro Aretino poita nella Cai seti a E. numero 44. dei 104;. dei fo- 
praciMro Aithiuio, e quello generò Uartuccio, Brigolo, e Pagano, cete generò 
qucli'Vbcrlo, cheli dice d'Vhueto, coiùepurePaganoperrcncrervno, e l'altro 
la padronanza, e Dominiodcl delio CulcIlod'VIiuctOjCcrncchiarjmcMefiyide 
da vnn Iltromcnto rogaroda Rogito nel 1 io6.^hefieonfttuancl|'AtchiuÌode' 
Canonici della Catcdra le Aretina Sacd.»«a 3. n. jfi.canefifl Pagano. W Progeni- 
tore de' Ssracinioggi in ArezWjCoinepurcde'Saracini in Ferrata. 

BrigologeneióTedetico^e Boleio, il quale fu Progenitore de' Saracinidi 
Siena, de qualinouaucndonoiwrtelefctittiire.cbeciaccotioucipcrprouate tut- 

10 l'Albero, ndratiereroo in altro Volume i 

Ranuccio generò Raincrio, Bofcro, eTed«ico,. quali tuttitol Progenitore 
de'Saracinidioiena, rileggono alla Galletta A.nunìcio^. dcl'aimu 11 13. 
Calfctta li. numero 3 1. c ja. del fopricir.ua Artiiiuio della Badia d'Atrio, dalle 
qualilcritrurcii viene in cognizione , clic il nome di Boleto ct«n npfne*|ir rotto , e 
che il fuo nome veto Ira Bolo, derro iu dette Sei irtur? fcmpteBnlcto, eaiflt'lo, co- 
me in dette Scritture nell'irna tC nel l'altra roaniew fi legge jè^uclioBoJetoènivIso 
pet baie dell'Albero de'Saracini di Siena, come lì dirà in il etra limigli a . 

V berrò da Oliueto figliuola di Paganoda Olinto fticbktto generò Saracino 
yadred'V berti no, che generò quel Guido, ehe.fi legge in vno I (Ironie nto togato . 
da lienejK. iltn Vtiuimidtl 1 11 1. ihziì\Lc,ctrimBuincelnp«gnt AllAitii Ptllw- 
ti itìmScruiDti, Gaidsat aiim Vhcrtini Stradai ; la quak scrittura .iiconlciuj, 
nell'Are biu io della Badia d'ArczzoallaCafiettagranc^rielle-.&miglKipir'icolati, 
dellaqualci SS. 5 aracin ine fecero prendere co pia autenticala da Ser Camillo Mar- 
fuppiniNoiaioArctinofindcllanna 104^ * 
racinid"Arez»;efu figliuolo dei ftidderta Guido Saracino, che gcnetò Vbcriinó, 

11 quale lì.leggcncliaPacc,chefifeceranncii3ii, nel Calfcllodi foiano, erati- 
ficatanélla Terra di S.SauinqvicinAal&ddeiioCallello d'Oliiitro rogatada Ser' 
V anni di Bartolomeo , da,SerOtmmilÌo di Ser Carlo, e daScrNetiodi Lotto tut- 
ti tre diFoiano. Fu fratello d'Vbectinotuddetto Cecca, qualefi legge nei Proto- 
collo IX. di Ser Feo D. Hodulfi pollo nell ' A rchiuio. di Morello d'Arczio, Feo pure 
fuo&atelloal Protocollo fecondo del Jbp rad detto Notaio del 13=9.1! 33. 

FrancefcodertoCecco figliuolo diSaracino, c fratello di Vberrino con Feo 
fuddetto, che andóa Ferrara alferuiziodi quei Duchi, piantò iui la fua cafade' 
Sarscini f laqualeancoraficonfcruainA]fonio.^^ 

61 "* Vbenì- 
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VbertinoeIiSaracjnofopraàtie:rogeneró Niccolo detto Niceoletro , quale fi 
legge nella Cancelleria Pilotale d'Arezzo allibro delle Deliberazioni fegnaroB. 
the àfenza coperte ; quello generò Donato padre di Crilìoforo, che generò quel 
M, Giouanni Dot rare di legge così fimoiò,come lì diri apprcffo,e Antonio padre 
di Ser Niccolò, e Ridolfo Canonico della Cattedrale A re lina, quali Eleggono al 
libro delle Matricole fol.j 5.6 nella Cattedrale, de' quali non vi è prefentemenre ge- 
ne razione ie non dì M. Giouanni, che generò Ser Bernardino, Ser Bernardo , Do- 
nato, eSafaellcqualifìleggonorutti al libro dell'Esimo-. Rafaelle generò Pie- 
ttopaolo, Giouanni, Marco Vcfcouo, e Luca Capitano, che fu padre diRafaello, 
t di Flaminio, che generò Giouanni, AlelÌandro,M.Vhertino,liidolfo, c Marco 
padre di Flaminio, di cui viuono oggi Marco, eGiouinmCatialicre, quali (uni lì 
leggono all'F.ltiroo , & a i libri de' Bartefimi di quella Città d'Areno , quale Albe- 
ro nel moderno fu fatto dall'Antiquario Pezzati Canonico della Gliela Collegiata 
d'Arezzo, e dal Signor Bernardino degli A zzi, die lo Mmintionodal primo Vber- 
rmo^chcfioritiaranna 1 100. 

Ftanwfcodi Saracino dajioi Jopraddcito cbiamaro Cecco, che fi vede io 
Arezzo fin del. 1330.ui.d011csfidandaaferuLreilMareh.efe Obiao di Ferrara, con 
la Carica di Pretore didetta Città, piantò iuilafuaCa(a,come li legge nell'Orazio. 
ne funerale in lode dei Signor Francefco d'Obizo di Francefco Saracini nell'Acca- 
demia degli Intrepidi di Ferrara dal Dottore Alfonfo Pandolfo, detto nella medeu"- 
tna Accademisti Kouinato, la quale Oraziane per edere così dotta tu (lampara, 1' 
inno itìio. e dedicata a MonGgnore Pietro Catafia allora Vicclcgatodi Ferraraie 
qisirrto : ■ , ::iCittàdiFcrrara,chcin memoriadcl fuoPiincipcBa- 

ncfatrorctal nonttgl'inpole^ObiaogtncròFranwfconadiediGberardo, die ge- 
nerò vn'altroGhcrardoiFrantdco, e Alfonfo padre di Gherardo, chegeneròAl- 
fonio,Obizo, AnibaIcAbare,eRubetropadredi Gherardo, che generò Alfonfo 
Francefeogiouane.eNicolofiviiKnUietuttoqueftoRamoficauad» «iProccflb 
di Nobiltà nel l'occafionc delie prouediprendercilaCioce di S. Stefano, Obizofra- 
rclb di Roberto fuddeiro.erlsi'lMtoBa^el^ 

io l'anno. 1É06. Indizione ^die 14. AugtlìidaSeripolìtoCalzetra Nomo, 
Cancelliere di Ferrara fatto in detto Palazzo del lus Comune . 

Francefco figliuolo del primo Gherardo generò Gherardo padre diFU- 
Binio, che generò Francefco . Benedetto , e Orazio; quello 
generò Ercole, e Antonio, che per .non edemi 
'■ ■ ■' fccctffione, nonciaflatithereinbper 

■ leprouei L'Alberarne 
•: 1 da noi fi pone è fin- 1 



; vinco 
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E nfile Ant onio Gh erardo Fraccfco Obizo Flamin io Maro G Io: Caualicre 

Serbato Orazio AHbnfo Francefco Flaminio 

3 l_ I 1 

1 Gherardo Ridolfo Marco M.Vberto Gior 

Fiatnminio Frantcico 1&2 °- 1 i«Jo. Canonico ] 



Gherardo I 

1540, Gherardo Giot Pier.PaoIo LucaCap. Marco 

Alfonib * . J 1 >5J°- Vcfc. 

.... Gherardo II.] i 



Gherardo ' D °a«a S.Bernardo Raffiellc S.Niccolò Ridolfo 
I470. 1 I ' 5 1 °- 1 Canon. 

1 ' | — ì 

FtJncclco M. Giouanni Antonio 



Cri Aoforo 1430, 
] 

Donato 1390. 
] 

Niccolò d.Nicolctro 1 j«o. 
Vbertinoi3io. 



Saracino! 380. 
1 

Guido 1140. 



lUncrio Boleto federico 



Saracino 
I 

Orio 



V berlo 1 
1 



,80. 



1 

Raincrio detto Saracino 1 040. 
— _ 
BEZZONE fiorì nel ioeo; 
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Dimotlnto l'Albero de'Saracinid'Aiozo, * di Ferrari; con rrahfe'«£S 
ejuellodi Siena , die per nonaucrefcrìtturc [ufficia ti per piotiate le lince viucn tu 
lo rralafciamo ad altro Volume , ptolegucndo noi al difcoucrc delie pienti fami- 
glie , delle quali con lefcritrarc in autentica forma vengono prouatcj poi remo que- 
lla £ tmigl.aProgcnitiict di quella di Ferrara, e di Siena , tra qudlc feudatarie Are. 
tiiicconlt.'tmte dall'Imperatore Carlo Magno, the furono al numero d. 300. nelfo- 
lo Dommiod'Arezzo allora vatro, carne vogliono rutti inoltiiCtonifthvc-tir.iic 
jLcgcntiin quanto al Territorio lo poriartiio apprendere dalla raftilNina giurildi- 
jróne del Veicoliate Aretino, della cui fé ne fono formati molti Vefcouati, come 
djll'AbareVeticllinellafualtaliaSacMcliiaramenrelìcomprendci Prona cutden- 
te, eh* quella famìglia lia delle 300. feudatarie, ce ne fa Lama antichità con 1* Pa- 
dronanzadd Cailcilod'Oliuero polTedutodaloro fino a coitemi tempi coti altri 
luoghi* cuineandic il vederla imparentai mio del Sccola mille con i Signori Mar- 
elidì dal Colle, detti cojì nell'antico, e dopo chiamati Mardicu dclMonre S. Ma- 
ria ,edi Sorbello, comeciò fi calia dalle fopracitate ùiiruri. e p ir titola ime nrc_* 
datiaCafìctraA.num. £4. dell'Arduino della noftia Badia d'Arra», come pure_j 
dalla Cadetta B.nom. 31.3a.fu quella famiglia Saracina di porte Guelfa, cornea 
fumilo anclicfcmprci l'uddcsti Msrehcii del Monte S. Maria , a quali fu da Ghibel- 
lini Aretini, clic gouernarono quali femprc quella II c pub] ica,fpianato dentro Arca- 
no il loro forte Palano , die fi ritirarono poi alli ioiofcudi, come fecero i Saracini 
fcguacidc'fuddcttiMardiitì nel loro Caflcllo d'Oliueto, doue li fortifica ro no, c re- 
fero molto riguardcuolc il fudderto Callellopct lafua Fottcìza; ma petfeguitati 
coir fpaiioditcmpodal Vcfcouo Gugliclmino, e da tutta lafamiglìafuadcgli Vbet- 
tini Signora digran tenute di terre, e Caflelli, non poiècome Guelfi auer parte 
nel gouerno della Republic a Aretina;; c di tutto ciò ne fa fède la scrittura di noi fo. 
pracitata fatta nel Csflcllodi Poiana l'anno 131 1. clic dice. Cenm">s , &ten- 
tfigMis infràftriptis himìnìliui di Pale Catlferata, & Gnrlfi Cintiti Antimi 
mede txilitatibai in Feiiae iÀ retjai/itientm , & fitilienttn tnii Federigì Netaj 
Amttxiiteritm , ér Naniiiram Ntldi , elim feltrimi di Albergemèat , & Pigni Pi- 
gili de Arttie tnltiteram Puh Genen/h , & fptiiilii Cìniuth , ef Ctmnnit Ari- 
li/, neenenGael/ernmia Ciaitite AretiniCemmennlinm . Aaditl , & iattUtelt 
naed if/d pax traelaiam , & fitri /fintar Bernini tallitimi, infrafertftt 'lumina 
Ce/finali in JiBt Ci/Ire miratiti dtfìdtrsnm ifftm Pittm, & ttnterdtimftri; & 
quantum in tu t/1 , vtltmei din epirim ifttactm , tmnti ,& fingali infilai, & 
ammani ttaterdU, & vninimiveluatuii ftttrnat , & unfiittternM , & erniae- 
rnai quinte lulùlini, & fichi fitmeraat dilla NtÙtta Ai Alhttgetth,& Pigili 
p^iai , de Piatta Cimi Amine!, Uni ihftatis, Itmautm frt/eniti , & 'fMet te- 
rum injelidam;iti tanta naed aia Jìt fttitr^tmtlìtrictuftl/i indille; imnu qnei 

cerna ilieriai ibftatìt, ne* eél/otte vileal /neri, cr implert tarai», & tnil'iti 
arar* Sindttes , Premruerts , TrtStterts , & ordina erti Pait pridillt fili erti , 
tir *at>tieiffiiiiltsli t if,imei , é fiutate, idemni. , & fingali in/r.f.ripu ere 
tii,& astiteli tersMfTiinraidt^triiiaida, éf stilai* vidtlittt iitnmdtm ce*, 
vtxitndtim vnt tam tli/t Si*dtti, altera™ Ctiitfirttni Ciuitalis Arri? , & Csmum. 
ttiit tiai i & Trtttittrihm dille 1-jiii ti Mente* Meme S. Sanìni , & site , 

rf -Ai vilntrit , & irdia :tifairit , mm Smdaiit FWturUorilni, & Sniteft Cbtbei. 
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Ut/tram Ciaìlitii,&CsmìtitH, Arttij , é P>rrii terni* &i. SatfìqHW j»s vt 

T *m txitit'urua inprtdiat Ctìtr, itunifun iifitftrifu-wiJtlintnm infréfaU 

. D. Cerbiatti di C1rktz.11 r*ér 
StUuttiul Ttdtngi di Ctatu 
BimdHiùliH, ThÌMdacts di Slfimlh 
Citimi f ti de Cenili 
Lift,.! D. tortoti 

Magi fin Thaif 

rimimi S trinili 

Gmdiittiiii JrgonttBti 

XgcFtdtrigiÌNsiiTiuifitimfoprsiìatKrìtry feriali. 
Da quello fupiaiLiirto Inflromento li viene chiaramente in co«i!f:'.io:iCjCPVre 
quella famiglia bandita litoti dalla Città d'Arezzo, erta le principali vii ite, chcj 
fjceuonatcllaallaRcpublica A.etina, come Capi di fazione Guelfa, come in veri- 
làfutonoiDofloIi, iCotbizi, gli Albcrgotrì, i Cenci, ÌSaracìni, e altre potenti 
vfcltc d'Arezzo rctugiatcne' Callelli loto, c in quelli, the con la loto l'or? a occu- 
patone; cilCaftellod'OIiuetofpeiMtiteaSaiacini, e il piii vicino al ibnrad:leito 
Monte 5. Sanino. 

Godctno i Saracinì ut gl'antichi secoli nella Rcpublica Aretina lutti qlì hotio- 
ri, e gladi auanti le diflcivfiuni de' Guelfi, e Ghibellini , cpofti da' nollri~Ctoniiìi 
nel mimerò delle famiglie, ehehaniiBfignorcggiatoCaltelli.e come Guelfa ebbe 
poca parte nel goucrno della Rcpublica, con itarlene rullata alli fuoi Cartelli beiu 
munita, cfoTlifieara. 

Furono di quella famiglia huomiui Ululiti ne' secoli antichi Pagano figliuolo 
diltainciio Sa tac ino S ignote d'Oliuero, e Berlo fuo figliuolo, clic molto optatono 
nella Kcpublica Aldina, come pure Guido di VL'crti'iu «i Sjjaiinoi Vbcttino di 
Saracino, t ftindo di Nuccio di Saracino furono de' capi della Unione Guelfa, e 
comba ite tono in tutte le occafioni, con quel coraggio (olito , che la lor mitica gli 
fptonana. 

Ma vedendo quelli, thclalor Patria litcncua efclufi per efTcrettoppofaz- 
lionarij.Francefco di Saracino lafciando il fratello V benino mi Cartello d'Oliuero 
fi ponò a fcruizij deIJiMarchcfi di Fctiara, che per le lue tare qualità facendo elio 
vcdcreal Mondo, chenon crono incompatibili l'Aimi, elrleiterencllafua pcifo- 
na.ilMarchefcObizodi FerraralocrcòfuoPrcioie i,iuttta( iitiì,doue fece lam- 
peggiare il fuo Talore, e prudenza, conia quale licsitiuó nnn falò l'amore, ePa- 
iroanio di quelli SetcnilEmi Principi Eflenfiima la bencuolenza della Città tutta, 
che fu il fondamento della fua Fortuna, piantando quilafua famiglia Saracina, che 
arricchita di beni di Fortuna , fece fpiccatc la fua Nobiltà, al pari d'ogn'altra iii_* 
quefUCittà di Ferrara, doue inoltrando lafua Nobiltà Aretina , fu arr iccila alla 
Ferratele, godendo tutti quelli gradi, chegodcuotio gli altri Nobili Ferrateli, e 
colnafcerliinfigliuolo fu nominato Obizoiti memotia di fi Gran Principejctu pa- 
diedi quei Ftanceicocojì famolò in Ferrata, e coiì caro al DacaBotfo di Ferrara, 
che fra molti foggetti l'elelTe in teffimonianza del fuo gran merito fuoTefaticto 
Generale, ntliacuicaricafi portò contanta fedeltà, e profitto dell» Cafi di quelli 
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Screniflimi Princìpi, che rcfiù in effi indelebile l'obbligo, e Patrocinio loro vetfa 
tutu laCafi Saracinai e però il detto Duca prolufr. con mano generali Alma quelle 
grazie, c doni, che fapeuadellderatc, vedendoli ancora-qucl donati no , the le lece 
ilfuddetto Principe d'alcune Poffellionipoftc nel Polefincdi Houigo iòtro la Terra 
diLcndenata,ponedutefinoa' giorni noftri da' fu oi nobiliffimi Pofiert. 

Gherardo fuo figliuolo non fu mcnodel Psdiesi in lettere, comenelpolirico 
poucmol.-.ggioip.:. 'uc ;-i: L l'uj tv.i ùmii-n fi tele <i.r.o\o l'.;irt:lcunlulto all'Ita» 
)iatutta,eEittanfii;:m.ih;i;iq.'elliiete.iifrni.tncnfii..pialaf:ipetfonJ, >o!l-. 
roefpeiin\entatbi.ilbrtj.':ru,>.io, d^crriulUatalalua pan ft.er.7a, piuifcm, 
& intentiti die ofiu. ti i , l'eiefleiu r.o.i foto per loto pumo .Vgicrano , e Con%:ietc 
di Stato, cerne fu d'A lo.ii-jl.tctj.ul^ca.i. teuara, lacuilolanominanzaeiorjia. 
naiodc.mieiranL'rodjltrtdjliino fu giudicato degno d'cITerc mandato i Milana 
l'anno 1 4 97. .1 p:t.;i!e:e , t ccn Jutrcn cuellt Co:u:,;i; la fa: Spili Madama ,",r . 
naSorcJa di G.o Galeaizo Sforai Duca di Milano j c^ore n veiofi-if;i>!a:iin- 
i:.o. Tantoneliabuonagraiiadel UjcaCauaniù, e t«ntodautori:à,cd:(! ■ , 
Ii[crioa'Poj.&hnc'.'io.. n ine.";:,t: ca:. ì -.llJ, t ; ccl. Ut'.SA -^teffo Print.pccon- 
ledutilicci^adi potere col pit,',.::j o.i:li, c;'epit:edel llo^"i;oaueiTé_j ' 

ptclente.cSuppUciieino^t. imponimi a f|Cilitci il cui valore, e li onti fj cooofe-j. 
ta.àamawdalSomTioPoatctite t enne X. da cui ottenne Tn B«u* da Spiratiti 
Giazicmo!toaL::nn;'Ane,cc ■,ei;*.\*C'Ja1mi-Je(ÌTiopcrfc .eperturtiquellideHa 
:■ 1 ..: ■- ti,t.:r.:a: u.'cl ; ,óc r^r.riin; ; cioèdi puterfi ■. .'.V'fC «nCotliefio- 

»c.donco,dando:ia.j:o:ì:.- i ^jrol. li ,.,d. 1 r,;ia:fi;o ; liaSco.r..".-,Ìntcrdetto,eda 
ti:;elcccnfii:e, e p;.i; p;. ,.;j|, ,!oci.iior,et,^:.:h- ■ 
ghrro, dsll omJddfo cafijaJe,<TBe«3[e . -al prrmu:are i voi-, -certo tacilo dell)., 
■Religione folennetthldèiaoo.edall'oinlflioiiedeirhore Canoniche m loto, wt 

dittiti! quantum cawf, gratili! , c£ enirmiiui , di qmùni corde centrili, & tre un- 
fe$f*erÌM,t,iamfitati*firentprepter atxStdi, Aptfaliti merito forti confiilen- 
J* i di nftnuJÙ cxctfti, contimi, in Bulli Ci** Vimini fiali in vi'* , & in ft» • 
utmìc»l,,4iM s - J{t! iU tmScdinlorcflra ^ 

rtt *bpl'<m,&?ratsmiì$sptHÌtt9tiai foUttariniiniungire . rat-otri «unum, 
•naevltrtmire-oifitatisnii liminam Apetiolsrnm Furi , & Vanti de -orbe, ic laidi 
mCimoiftilU; Religioni!, & Caffiiatii viti: dnmta.vat txetptii , inatiapietatii 
cf eri commutare , <£" iarimttnt qnimmqu; fine inrìt alieni pnindieio rtUxart itti 
t/tnfemilìnyita, & inmortii articsli plcatriam omnium ft ccalernm filmini re- 
mjfiwtm, & aifio/ntienem tnSiriltti Apojlilìtt impendere vetut . Jfyod qua liciat 
laltiiiy ,a»t CradnMts , -nel Pnibperii , & conivi tuilibtt habere Aitare per'" '■• 
lecum debiti! nutrenti* , & heneri , j'npir quo in luis ad lisi congrnenlicni , é l'O- 
nejln eliamnon Sacrii , cr EccltjiaHic} Interdilli ordinaria aiilttritatefnptiùjitii, 
■ dnmmedù c*nfa: a am dederin, hnhfmtdi Interdillo , cium anttqnam tlmcfiat din, 
'9ti*tamc»diurn.,*,l,,ci„;„fie i ,&fw;i ur!l ^ 

Mif't,& Mia Uiuita Ojf.ciapcrfcitfo, ,qni Prciljlcri ftnt ut prò tempori diicnt ce- 
librare, finper alici s -.^ut criri-rjri pacert , K tempore Interdilli kuinfimtdi Di. 
man inlirejfe , ai UmiarifHxa , à 1 -dia Eielcfia/ìit.t Sacramenti, (ine ilitnini pre. 
indici' pretirqnam in PafiluDominhtlUfiwetiMh 

mmdtmCorperaEceltfi^tce traii^Itur* fine funerali fmff. E vititandovnj 

oduu 



dico. E clic le imo Donne pcfl'uo enrrarecon quattro rionorare Donne nelliMo- 
naltetij delle Monachi dummods tua per ticlttnt per quattro volte l'anno, Min é- 
fi tu tilìtis i»ajiittiti»nitmt&i. 

Parla dd fbptaddcttoPerfbn aggio Marc'Antonio Guarini nel fuo Compendio 
1 Illirico dell'origine , accrdcimcnto , cpicrogaciuc delle Chiefe, Luoghi pijdcllaj 
Otri, e DioccfidiFcrrara,&[..acar.;! 59. Sopra ddla Porta minore dellaChiefa di 
S. Franccfco per di fuori fi feopte il Magnifico Dcpofitodi Gherardo Saraci ni In- 
iifcoufultodi graiif.inia, come dalle sarie fuc lettere apparifee. Fu quello Refe- 
rcoiIaiiOj eConfiglierefàuoritiuìmodel Signor Duci Al tonfo primo, tinto, clic 
morendo venne di lui accompagnato dalli Cattedrale infame con rn figliuolo del 
Re di Napoli , e da rurtOil Clero Regolare, eSecolarc, dopo d'elide flato ncllu 
detta Cìlida Cattedrale lodato con vnaekgantiffima Orazione dal dottìiKmo Alet 
fandto Glutini il Vecchio , leggefì neldetto Depofito il Tega ente Elogio. 

Ctrtrd» Strada» lari caafultt Maxima apud Aifonfim Ttrr. B'itern Annitri- 
ta!! , & F/aatifis dui lìti» i temiate (infatti taati ia fi/e nomini! itMrìtatevt Lì- 
ttgatsrisvauidf tsfiii Falnasttsptand» ,/jaamdc f stifa iffi dtttfttrtlttr. A. Cai 
Gcrardat Qpìzo Fratrts Att» ■, & Patri Miaamtatum lite ijttaktumtjnt ijlfiittn- 
djBitarauerual ntagatffttatìiu turatati , fic di fnanttf firma piitattm mugifanam 
f/UrnamTttlamintiimcxt^iliatiffit. M.O.UI.XIII. Kd.Aprilh, 

Frm celio fuo figliuolo anelando d'aniu .ri: alleglo:ic, e alle acclamazioni 
iti padre, fece ogni poffibile per giungerlo nella limola carricraddlc lettere, nella 
quale fùAimaio periltnigiioreGmrikorifulto dt' fuoi tempi, die icfofi l'jmijfilTimo 
al Mondo, Aida molti Principi delldeiato,mapreualetidoin quello il Duca Ercole 
Secondo Ino Principe naturale i'jpplico al fuo ictuizio, ornandolo di inciti titoli , 
edellc piinrip-.ili D r>rii à, u pai iitoijriiitnie di quelle di Cameriere, c di Confi- 
glietcdi Stato, feruti! Jn(i di lui i >o>..: per la Ina prudenza, eloquenza ,e per filali, 
ira nell'Amba feerie più compiine , n-'j-iii iLk'i,ai-;i affari di Stato a vatij Princi- 
pi • che non léppeto, che immirai lo , LodiC* laRcpublica Veneti, die bjvedde 
efereitateU canea u' A -lìh filatore co iumodetuto.e* ;.ieig'j,cneconfefeddÌnon 
auerimajrdijoin li :.:.r, cilimiand jIoitii nuouo Delibitene . Non fidcuonotace- 
«GherardoSgliuoiodtiiudJettuFtincefLO, che fu Cauilictedi mufto fermo ,e 
difiniffimo ei/jtencii'Ami , che e Ben do andato Giaujeetco alle guerre di Fraatia 
Vento rtere,Biofiro cola in t^iprc'Ei:c;i'o(.'iJol'iueMOU;.i:i(tedifotiCizi Goti- 
toTAptile degli an.niiuoi, e CiìiioillratelloN d'ottime qjiliiiiiccimcntegueini- 
«1 , il ijude ferui pct Vetturiere con iiiraoidi litio affetto neKeguctre d'V'nghetia 
uDiki Al t" nfo tfEQc , cosi vlti.no divita.cone piiuucrodi gloriai Se offendo na- 
to nel Campo, come talora aliene vnioflineomouimcnto, ctamulto, egli fo il 
prima , che voltò ilcaarc 1 iii';.:do, imrod'Ar ni,r:i p-ii di con (Unii a rinato il [iet- 
to pergenerofim=ii;ccomj;::crc jglincelndc! 1 ;f> Principi, cornei! tuttofi cani 
da vna Orazione fjntrile reti:;': dal Dojtore Alfonfo Pandolto da noi fopiatitata 
in lode di Francesco figliuolo di oocito Oliizo, c auendoi'Oratoie parlato degli An- 
teMtidelfuddcnoFMncd^^ Mentre di ciò eiiflcdi- 
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lana la virili, l'imprcTe, le glorie degli Antenati, the la fui fsmiglia elitari rendei, 
no* sò beri ia,chitijii li parca d'efier nato per anigliiriirc feioperaro iicÌI'incìo , non 
per tiaerc nel buio d ìfeonofeiuta vira , racil)ii::ci:i;:i <•■.; ;:n i: ci luci pcn Iteri in_j 
balfi,c poucri lini, ma per Aulire in opere viri uofe per concinne la Ina Tira in faccia 
etti miglior Mondo pei cimentarli a quelle imprelc, che ciano veramente degne di 
lui,dcgtiei]cllalua nafeua, degne de' tuoi li:., ii.-i 1 a i;.,i j , lì.i' aujIìiuiìo,- 
carne da' Fonti aucflc-.u irto naturali infegnamuiri Ji turte k vrriù, nicnicdimct:-:.' .1 
lette non fi diede, tutte non colriuò, ma quelle Iole, quali era per natura mag- . 
g.o 1 me n re inclinato, poiclicfapcuaeflc-re Hata o;r:n„. .cg:;c .it' Lacedemoni , ch;i 
Uaiidulli l'opera, eitudio loro, 11) quelle pioic::ìoi;i ìo,..,hl me implegaflcro , alle 
quali erano dalla naturai murati, Se non clic, li come dallo fpropo ridonato , e di' 
Iconueneuolccoiigiungimciitodinfiiane colla mutila vnCcnrauorone nacque, to- 
si dalla violente vnior.c dellVmauo intendimento colle piolcllionidal naturali; 111- 
iiiiuoaborrirc,rurrogiornomanclicuo[i,cmonltruofc operazioni nafeuno. Perciò 
non vuol e fio fermarli con Piatone nell'Accademia, a a palleggi,! re con Aridoiile 
ptlLiceo, fapcndopcrauuilo di Socrate, che non lolo il cono! cime nio de' più ahi 
lecrcti di natura, ma criamdiola fermezza , hi ilnccriia , l'operare rettamente, e Iìj 
vera,claleginiinal"ijoluIia, Nemeno fi diede egli a feguirarc de-' Itioi maggiorile 
vciligic, premendo al nobiliffìmo lìudio della dilciplina Legale, au ndo per auentu- 
ladaEpitteoappararo con icjice intendimento riattatele leggi colui, die lacouo- 
lccre,<iual legge debba impone, e clcrcirarc la legione vn'.iii.:, come Keinaicurail 
Volgode'noltri lenii. Non tu egli della prudenza Diurna detonato, o dallipio- 
prianaturalczzuralicn r umiliti di guerra chiamato, ma fra' dolci, eatrachcuoli fln- 
uij divcrap;cc. Non ch-rcitu egli quella l : ortez;a m:ii:.irc , eh: ncli'ajpro Verno 
di mille gelide' morii i;;iiii.;g,i.i ; t;it:. elle teinpriiji!: ni-ii ail.;;ri riii:;:, e per a.- i 
glori; ainiatiguerrcggionovitrotiofi conno lafor;i <ic' i;.. !; ; jiv.i de' Ver.; 
eli, degli Alelfandrijdc'Ctfari , e de' Pompei; m.ieoli'.-Wnii -JJ l'ingegno in molte 
occafianiralorofameniecornbaitendohd dilemedelimo vna onorata rimembranza, 
lafciato. Non cacciò in fugai Nimici armari, ma i'.i ivi z j neisiti piìi.'ieii. '< 
trafiffe Aringo con Srocco, o Lancia Auuerfario più crudclc,chc alla (ita glilofpin- 
felamorte.macon l'opere e din le l'iniquo d ili ruggitole del bene, il nemico della na- 
tura , l'ozio maluagio . Non ubbidì bellicofa iruinba , cliefucglia, e i n fiamma l'ani* 
moalla Battaglia, mafufempre, e vbbedicnte allc voci di quelli, che Iddiodegli 
Efetciii non fece con manoinuirara , feminandoir moneabboudanre inuolta di Ipo- 
glie Opime, maeoilafjuclla, Coticlì parulc fpargendo, dai rimiri cuori ad amarlo. 
Non aperfe col ferromìllcbocchtfciir: ne' corpi unani ad elalrarcla fua porcnzfcji 
me ben apcrrc col fno valoie mille bocched'liuoiiiiui acclcbrare il fuo merito . Non 
irrigò di 1 iui di fangucicampidella fua gloriai ma gli inalili) di gcncrufi, e virtuali 
(udori . Non getrà ne] [anguinofo Mare dì cruda tenzone l'ancora della Foriciza ; 

due l'oltefil patte di quel corpo itomerfe l'ancora della prudenza . Non tiufe col iin- 
gucotyledi verganolo tùi";o;e le rvi-i'ice .-J.'iniii , mila !é con i colori dimolte 
virtù arrollìic . Non fi d'icle lina Ime; ire con li> istinto (/Acciaio dalle percalle , d'I 
ferroauido di bere il fuo fangi.c ;ma ora collo itudodcli'oiTor.-ira memoriadife me- 
de-fimo a noilafctai:; , fi fchcimilce dalli del tempo, edcll'oblio. 
tecoui dunque iì Signor Fiancelco no.i eh condito di Itliicrc armate, macinio dì 



numerofoefcrciiodi vitti;. Eccolo inlembìanred'Eroe guanti voi comparire, &c. 
Dimoftra l'Oraroic poi conucnirfiad elfo il rirolodi Eroc.non con iperboliche pro- 
uc, maconle veridiche, e reali* perche clfendoarnaM di Virtù eroiche, non pOK» 
chiamai!!, che l'Eroe tra - Vir:uofi; e però in quella Accademia lutono date moire 
lodi a quello Fran ce feo, come fi puoi vedete in dtira Orazione (lampara, dalla.» 
quale, come anche dal Procedo d'Gbizo figliuolo diGlierardo d'AUbnfo Saracini 
per prendere l'abito de' Canal ieri di S. StefariolicauanoiuiTigli huomiiii Ululiti da 
iioìdifopra addotti. Di Obizo il Caualierc furono fratelli Arùbalc Abal=, Ru- 
berto Auod'AlfonfoFranccfcoviuenrc in tencraetà, nato di Gherardo, e della — 
Signora ElconoraBonlci, la quale era fiara prima moglie di vii Caualierc de' Pro- 
fnari famiglia nobile in Lucca, &in Ferrara, col quale vi cbbcvna figliuola chi a- 
mataLaura, die fattali Mouaci nel Monalrerodi S. Vito, douefono molte Dame 
fc'igtan condizione, viene chiamata Suor Clara Diana i ondela Madre Eleonora ef- 
JendoDamadigranfpirito,c numia,&vfciradicafa nobile, e riguardcuolc, co- 
mene fa teftimonianzailSupremoMagifrratodiqucllaCittà, come appreffo. 

Sa Sdirla, Mime Cali**, Ftft Ctnt Cerne, Index SMfìcnmm CiMtÙI Ftr'- 
tirii , & Sapientcr Mtgijtrti*, eia/dem CiaitMt, . 

Di Nsbilitm , &gtHtris Aniitjuiittc infrtfiriptdmfamilUm fatiibtmxutLj 
tinfcif : Nsfqì vmucr/Bm Pofulam Firririex/tm rtpn ftnt tatti cwcordìtir smKihai 
fuffngy, tirt/Unur , &jfdemf«im», , htfitfuailU, «empi Strttintm , & BotltZ 
tffi txù^ass ,& -éìti, tiHÌufii «ijlrt CisiUli, .uinttr Nobili, fuifft, &cf'/c<" 
per esxiiamtritas preul in lldcm quoque grada hlditrnìs timplribus rtpaltKtiir , 4r 
ttncritur jitsbilìitr vÌBcado iinorìficcqi fegereadi , prtteret ittifltmur gridili', j 't. 
ftmUtasm»itìsdii*Ì!ttìbit,,&Bixtriba,iaf,g>>iU,f^ 

iaqaerMmfidtmhts nifini iufru/iripturnSeirtiariam nejlrumfim ,& xt/ìrej-gMe 
Dtìum Ftrnrix lite die i3. Marry 166Z. 

HapotutoIafuddettaSignorzcon ogni vigilai poffibile colmare quella 
CsfaSaracinamtewpoappuntOjchcllaua per naufragare, alla quale fideuedalla 
Cirtà di Ferrara ogni obbligo, per efierc quella CafaNobiiiuìma.&amichiilima, 
cconfequentemcntcarrecadccoro, con tante altre a quella Città di Ferrara, Ma- 
dre fecondùTima ditantinobitiCaualieiUcDamedigranqualità. 

Non fi deue tacere Alfonfo fratello di Roberto Auo del irniente Al fon fi Fra n- 
tefeo vnico rampollo di quella Calato Fcrrara;(che Dio conferuifemprccfortir- 
nata prole gli conceda) fu dicogranSoldato, e pienodigran coraggio, comelo 
moitròa Canina, mentre l'Arciduca Ferdinando remò di ricuperarla , aucndoaf- 
foldato gran genti, e congroffi aiuti ortcnutidal Pontefice, e da Cefatefperauadi 
confeguirla, m.lidìfparcri nati fra liCapitani, fecero perdeteadelTosì bella occa- 
fioncnellaqualericcrcaulfilaprcftezza, e fopragiungendo freddi intollerabili, 
con neui si grolle, che fu forza toinfinedifcioglicicraucdio.&abandonare l'im pre- 
facon la perdita anche del Cannone*in quelli occaGone,dicofcceiInoilro Alfon- 
fo ogni sforzo, non guardando di perdere ìa vita per acquilìatfi gloria in vna guer- 
ra contro l'Inimico comune. E degli arredati del fuogranvalore Tene vede la qui 
inclufa Scrittura, fatta dal rr.cdc-iiaioArc!diic:i Ferdinando. 



Ciglietti b/Coogle 



' j» iJlomGmuligcà 

mhU . Cimtt Tirtth ,&CirùtU . y n iuirj!sfitflnluiiii f lìlnar,h'ifjn,itumq-, 
factmai, quidixhibilur prifalti. Alfoxfm Sarta»»; Nibilii Ferrarteli fub ex. 
pedìtitnt Camtfarinfi 4 primi fin v/f, ad fin/m ttufdlm fe penti San/tifimi Domini 
Nsjìrì Extrtttwnttrnju.xm fruì trtenwin S:.iii;;ii , rt l'ijilìjl rr^.l , il cinlr±j 
Turtam mìmuumchrijliani nomimi hofiim , dia, ntiJtitj, in tumuli* Rumori , et 
fr Aliatimi , quandi! , it queliti id opus fiiit , Bruti hontrato nubili milit i illudi ffum 
pritflindnmdeeait ,/imptr bsntffum , & audaiimgejfent J!mul alq, vitro, etfrujìo 
futrìt ,dt cnius animefmtt mi accrptabilé ,it gritijfimvm Beneplaiitumbt&nimas , 
et tenuerimui ;i» quorum fdta liaìprt/cntei fub /^natura in/Ira Sigilloq; Antida- 
tali muniti decrcuimui . Dalum in Cini tali mjlra Gratinft Mllropslis Styria vigtfì- 
mi nino NMimbrii Amo miliifimtftxeciitifima primo. 

Ferdinanda! . 

MPtoccffofopracicato viene dcpofloqueftì famiglia Saraciniclfeic nobilciti 
Ferrata, e non sucre mai elercicata arte alcuna meccanica ; e che per con fermarti 
quella fila Nabilràmaggiotmcnte,fi vedecflcrcin Ferrara vnaStradapublica chia- 
mata del Saracino, cosi denominala da quella famiglia, aucndo di prefente le loro 
Cale ad clTa vlcinejcome arcotadal fudderto li vedono le famiglie có le quali ha im- 
parentalo il fuddettoObizo, che furono! Boccamaggiori , Pendagli, i Mainaidi, 
facrunt , & funi Ncbilti ftnarienftì Ciarlami ,&pr^antigimi inVrbt prtfi- 
talamtxbom furiant , quasi tx mallìi dignilatibut fibi ipfn t prineipibm buiul 
Cìaitaiii ctaitjSt ,ér attribuiti ,&i. E Gafparo Sardi nella fuallloiiadi Ferrata 
fa menzione onorata della ì.invglia Boccani3ggiori,dicenda cJTcre del le antiche No- 
bili di Ferrara, come pure l'altiedue.tiferendociò la fuddcttalftoiia, le Croniche, 
eli Diaiij della fuddetra Città di Ferrara. Imparentò anche la famiglia Saracino 
con iGonzaghi, poiché Fiancefco Saracini fpisò Vittoria Gonzaga Figlmoladel 
M.irchde Ridolfo Gonzaga, come apparite nel Teli amento del luddecto Ftance- 
fto, nel quale lafda V fu fluttuarla detta tua moglie, KogatodaFranccfcoMatiaj 
Illuditi l'Anno 1607. di Settembre i come pmecon la nobilillìnuCafade' Forni 
di Modenai aucndo Oblzo Saracini prefa per moglie Clemenza Forni , come dj_, 
vnolnuentaiio di F.rcdiiàindetraDarnafimofirarogatodi Curzio Paparoni del 
lÉifl.ioitoli 14. di Gennaio , e con altre famiglie, che per non annoia;enon li 
pongono. 

In Atezio viuono pure ì Saracini, quali femore fi fono mantenuti in vnafola 
cafa, come fi forge dall'Albero loro, edi quelli»' fono infìgniti Giouauni diCti- 
lloforodi Donato Saracini, qualedatofi totalmente alle macerie legali, indicò in 

pi,cparticolarnientcdal Duca d' V f bino, che lo feruì gran tempo, come pure il 
Duca di Mancoua, che nel fuo Stato efercirilmol ti gouerni; iu pure in gtandillimi 
ftima appiccolì Duchi di Ferrara, i quali fi feruirono di elfo, parli co latine 11 te il 
DucaBurfo,& il DucaEteole, tenendola Carica di Luogotenente Genctaledi 
quelle Altezze, che l'amauano, Se inficine amniiranono. 

Luca di Raffaello del fuddetto M.Giouinni attefe all'Armi , nelle quali riufeì 
a marauiglia, poiché fatto Aliìcrcncllagnetra di Siena, doue efercirato il luo va- 

olic 
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loie ìn tutti'H rinomiti afecfe al gradodiCapitano.conla quaUatìcafirclefamofoa 
«al fegno, che flidolto Pio Conte di Mcldola Felefle per fuo Luogotenente Gene; 

Marcofraiellodclfudderto Luca volfe tutto l'animo alle lettere per fare vna_» 
Scena dmerfa djl fratello, e riportarne in quella gloria eguale a quella, che li cra_j 
acquilìata Luca nell'Armi , anzi cmuleggiando ìlfuddctto pensi» difuperario (e le 
forzedd corpo l'aucITcto ben fcruito, come lo/cruiuono qjelle dell'intelletto go- 
dendo pn^iiilnufaniià. Parrilfi d'Arezzo faPatriaper Bologna, doucrioriuano 
molti letterati in quello Studio famofo, e facendo ini vn corfd"leliciflimo ncllematc- 
*ieIcgali,fifccchuarnodiqusldieftimi, emoltoi'iiilìnuònell'amiciiii dsPapu 
Gregorio XIII. allora Dottore in -quella fa Patria, eilimandoeffogli Aretini, co- 
me cfieaneorciTodi famiglia ti rau a l'origine da quella Citta, amòfempre teneri 
mente tuitiquclli Pattili, the ìn Bologna 3pprsndeuonolcfcicnze,chcfLironr> mol- 
li con detto MarcoSirjcmijcfiliro poi al Papato, e comofeinto quanto valeui 
Marco Saracini nilli-fcienze.Iodiiamò a Roma confailoiuo Confultorc, c Cano- 
nico dì S. Miria in Viulara.enclIavacanza.chefuceeiTedel Vefcouodì Volterra, 
li conferì quel Vcfcouato; douc andato a quella icfidenza , l'aria Io tattafiò j_, 
maggior feguo, con diigufto particolare del mcdelìm.0 Pontefice, il quale vole- 
uaritirarìoda quella refidenza,cornefcccneiroccalìonc della morte fucccrla di Ber- 
nardino Mmerbctti Vcicouo d'Arezzo, creando il nofltoMarco Vefcouo dellu 
fui Patita amatiffimj ,e con quella feliciffima nuoua fperauadi rimetterti! Saracini 
nella fuipriiìinafalute, ma non fu vero; poiché ilncftro Marco Saracini non 
potè mai a sì l'elice auuifo riauerlì i onde chiamatoda Dio a godere li Pania (ila ^ 
Celeflc.caon la peregrina, e rranfitorìa.Uiciò milizia non poca agli Aretini, che 
anelauano divedere rmeders in qii^i.i ìr>i Clnci.i va luo nobile Co mpatriotto ,do- 
poiofpazioditantianni, ciocd.il finoa quefto anno IJ74., benché l'ittet 
foPontcficeprocuròdiconlòlare quella Partiadi creare infilo luogo Fra Stefano 
Bonucci nato in Arezzo diLodouicoModenefe, die dimorando in Arezzo, fposò 
mia fanciulla di eafa Bcrghigni famiglia nobile Aretina , odia cui ne nacqui- Pietro, 
the pigliando l'Abito nella Religione de' Semi fi diurno inqn-.-lu 1-ra Stefano, 
quale eflendodibilìo ingegno, e portato innanzi da A:;r (tino iì;mucci nui>ile Are- 
lino, peruenne con la fragrati Dottrina al Generalato ddUfua Religione, e fu ad- 
dogato nella famiglia Bonaccia, e fatto Cardinale da Papa Siilo V. di cui fi parlerà 
da noi nellafamiglia Bonaccia. 

Sctiueil P. Abate D. Ferdinando Vghellinella fua Italia Sacra Tomo ptimo 
de' Vefcoui di Volterra del noftto Marco Saracini nel I aleggi re maniera. 

Minai Smciaitsnéilis Anilina, S. HsrU in VUUla dcFrh Cimtmìeai, 
Xpifiopui crtttus ijl ] 57.1. eoJewq; tant viti ijlfaailai iaqat auttdrxli fif aitai 
td ntdiamftttìmtntum , vii Mirmtri ii>fealpt*b[c mimiti* fcrffiiita . 
D, O, M. 
Mina Strillai Arti. Epifita?} Fìlittr. IP. 
Tir Ctmfmlt. Grtgtr. XIII. <jai vixit Ai. XXXIX. 
M. II. Eptfctp. fui vira ìlinf. flit. 104*. Ir Lati 
Fritta ptintifs. F . Aa*. Silat. M. D. L. XXIK. 
Xltl.Kit.Stptimbtis. 

Sì sslafiii da noi in qu cfti famiglia di raccontatele Ctoci di Canalicri, !t_j 
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Dignità Canonicali , & altri onori, che ha au u ti quella famiglia , efTendofi Icm- 
pre imparentata nobilmeme,etratraIifemprcaIlagrande5Ì in Arezzo, come ìn_> 
Ferrara, & in Siena , de' quali in altri Volumi fi fcriuerà. Viuendo folti di quelita 
Czfate due famìglie, vna in Arezzo, e l'alrrain Ferrara, douefi confettano , e lì 
rrarrono daNobili, godendoteli gli onori, ecarichc, che godono l'altre famiglie 
Nubili. Enon fapcndo, chealtto aggiungete per cflere Irata poco numetoiad'HuQ- 
mini , paneremo ad altra famiglia . 

FAMIGLIA DE BACCI 




AMIGLIA cofpicuatra le Nobili della Cittì d'Arezzo deue 
meritamente nominarli quella de'Bacei, comeebe nell'antica 
defccndadi'LangbardidiSaffcllo, cjualparolagiuflarefpo- 
fizione di tutti gli Anriquatij, altro non imporra, che Signore 
dipiu Cailelli. 

Era adunque Saflcllo rn Cadclleno dilà dall'Arno nel 
territorio detto di Capolone, lungi dalla Citta d'Arezzo f]uat- 
tro miglia, le vcrtigie di cui appena M conferii ano con il nome 
di CaftcllacciojpolTdutofin'aquelìigiornida'figliudid'OfiilioBatci.Quiui era- 
no i Signori del medclìino luogo fin dell'anno 1 1 oo. e per molto tempo prima co- 
rnei! prouaconcludentemcntedatrelflrumcQri, che fi tremano ncll'Àrchiuio della 
Cattedrale Aretina: ilprimo allaSaccherta 4. folto il num. 1 8. contenente il matri- 
monio rra Gugliclminodi Bernardino, eBcrtad'Ardimannoambi di detto Cartello 
di Satollo fin dell'anno 11 ji. il fecondo alla mcdelima Sacchetta fono il num. 7. 
dell'anno fuddetto contenente vna donazione ftira allafudderra Berrai* CafdU 
Ut Rtìmryitningt ArMmtmaifil^ Fujcncti , un* ciob dilfi Ardirnvias viri fan , di 
più.cdiiierli beni, e luoghi polii alla Chiana, ed a Capolone j edinfpcciede]la_j 
porzionc.chc aloroioccaua nel detto Cartello di Saffcllo : il retzo alla Sacchetta 6, 
lotto il num. 1 1. per rogito di Viuiano fin dell'anno 1 148. contenente vnarenuniia 
fatta da'figlidirlolandino al detto Guglielmino di Bernardino di quelle cofe, che 
Ardimanno , come mi li dice , T4tr*i*ijitr,& se «rMi«,aueuaa lui conceduto 
nella Corredi Saffcllo, comprendendoli! non (olo le Terre, e le Vigne; ma ancora 
gli riuomini, i dritti, icenli, ed i leudi gl'urta il lododato fopra quelìc dincrcnzc_j 
da Boltolo de'mcdcfinii Cugino . E più chiaramente fi feorge da vna mtmoria , che 
«conferita neirAtchiuiodeirAbbaziadiS. Fiora, e Lucilla della detta Città d'A- 
rezzo 
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rezzo atmario primo , Coflcm O. num. 78. vnira alla donazione , clic fece Vgmcdl 
Tcuzzoallamcdclima A bbaiia fin dell'anno 1 1 1 j.auuenga the fendofi vniti i Lan 
gbardi di Fattolo (de' quali nVotanon potiamo comprendere la propiia, e vera fa- 
miglia, odekendenza( r™ li Langbardì fuddettidiSa^^ con >Garmirrini,e 
loro Conforti co'itrr> la me deli ma Ahbizìaper din e rfc caule, vennero anche conno 
ài eflaadoflilirà, e violenze.eon depredarle bclìiami, ed alrro; per lochc i Monaci 
deldeiloMonaftctonel farne memoria, afinedi porgerneall'Imperarorcgiulto ri- 
corro, loccandoqueidiSalìcllo, parlanocon le tegnenti parole : Lingbirdt di s af- 
flile eintendnninebisinCtntii>nctilii(h quelli vn Villaggio in Capolone,ehe oggi 
lì chiama Cincclli (tlitifdbis ridétti lenfumdtnariomin daedeeiia . InCir- 

Aitals viri vi ntbis ditinent Ttmm , vnde filiti funi adii riddile urtiti» pariti* 
/rumimi, & iuimim ntsm. In Bariinum viro fé purequcfli in luogo nel Tcrri- 
toriodìCapolonc vicinoal Ponte, quale perciò anche in oggi fi chiama Ponteu 
Buriano)rM«W««m*(j, quiiquidp'tneriBdBide Bnriinenebh,& nejirteentefil 
i'ff/f/J'j :Qual Venerando era purcdcllamcdcCmallKpc, li come fiptoucràneli;. 

QÓcfli Langbardi di Saficllo «ano vn rampollo di quelli della Chiana, c dì 
Catcnaia, d'onde defeendono ancora gli Alberti di Fiorenza, li Concini, quelli di 
Talla, e di Bagnena,& altri , come a iuo luogo ho moftrato . Ciófideducedallaj 
donazione fuddetta futa da Cafdia , ed A rdiman no Conforti a fauorc di Berta loro 
figliola, ouc fi fpecifieano le ponioni de' beni, e fèudi, che vengono a lei donatine' 
piefati luoghi : E meglio da vn'alito Iftrumcmo, cheficonfetu» ncll'Archiuiodi 
VallombroTa fcgnaiocon il n. 1 ofio.contcnente vnadonazione fatta da rutti i figlio 
li de' figliuoli diTcuzzodi Domiiio , d'onde tutte le dette famiglie defeendono, 
Tei edificare la Chicfa ad onore , e gloria del Gloriofo S.Niccolò, e lo Spe- 
dale di quella, e rcftaurateil Pontecon quefièprecife parole. GiiU filia Btrmr- 
dini tsniax Kgenis fi!; Ardimansi , & Btrtt filler almi tonittx Vgonis filij Baldi, 
tt Allinditi , et Ardimi*»! germini JUg F*fnnii,ti Gnitlei filiiCerbutìnl , ti firn 
CennxGbeUxti ftiy Cerbizinii ,et tge Vge , et XiUxttimei , et vbtrtinusgtrmini ji- 
ig S m'urtili imnts, ti in fiinuiqatUttr fri redimi/tiene tamirim nijlnnun , ne- 
ftrernmqnt Perini,* denlmnildtdtfnmntm Eee'.tfu B.Niteln et Hefiiuhl eiuf- 
dem Et de fu-, Pinti/qui re/tinriiìsnei», et id vtilittltm Ptnptram , et Sieerde- 
l»m qàitjuidhiitmni , ti detinemus , ut ttiqnii delinei pir bis infrt Cemiftiim-, 
hnne Aritimm in Pitti S. leinnìifitt Sulpiciou in veeibnliBnrime ilìam in Cerni- 
titi! Aretine in Ciflella de Siftili . 

Efinalmentefieomptouadali'rftrurncnro, cheli conferua nelleReforrnagio- 
ni diFiorenza all' Armario de Capìtolilib. 14. perrogiiodi Ser Salamene d'AitoI- 
do, oue fin dell'anno 1187. Baccio di Magiocon Ceciliafua moglie s'intitola di 
Talla, cdiS. Margheritadi Saltella ed altro jeilmedefimo fi nomina di Capolonc, 
e di Cafaggio comedi fono fidirì . 

Di quii, che nel decreto fatto fin dell'anno 1345. contro li Magnati della 
Città d'Areno, quale li troua regiitrato nella Cancelleria della Fraternità dclla_ 
medefima Cittial ih. 4. rub. 11 j. vedonlr deferitti tra Catwnei de Clafìc filij Ma- 
ri;, & Meus, che erano appunto allora Angelo ,e Baccio ligliuolidi Magio di Bac- 
cio, eBartoIomeo d'Angelo di Baccio. 

I t EfebcnealraniindetiaCiHi hanno meflo indubbio, fe qne (li fi lij Mafij fo Ho 
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io Angelo, e Baccio figli ili Magio, òpurelifiglioiidiMagiodaPctraniiU , che 
pure in quel tempo viueano , cella nondimeno ogni difficoltà con auuenirfi, che 
quelli di Pettinala erano già ft.iti deferirti nel numero de' Magnati difopra folto il 
loro cognome dtf Tarlati: onde a fpropofito folto altro nome farebbero Ilari repli- 
car ameni e notati. S'aggiunge per maggior corroboratone vn mandato di Procu- 
ra, the filcgge nel Protocollo^ Cfuile di Ser lacopaccio di Ghino durante dall'an- 
no 1371. fino all'anno i^.&efilìcnte nel publico Archiuio de' Priori della Or- 
ti d' Arezzo farro con quelle ptecifc parole. Butto, & Ajigetoftlj Mify dcCt- 
Cernitimi Arciij, tlixds Citi tutnCsmitH.i dilli mmChui fifaltrti , 
per il quale lì rende chiaro elfere quelli flati anicceden temente annouerari tra' no. 
bifidi Contado. Ne deuctralafciarfi per rendere maggiormente palefe queCti Teri- 
lalcdcfcrizioni degli E Itimi, olire fatte dell'anno ^84. fino al 1430. qualificò!"»- 
nano nella pubiica Cancelleria del Palaiiode' Priori , oue fi leggono moltiffiroi be- 
ni, che da Angelo, e da Baccio di Magio erano in quel tempo poffedutì nel quar- 
tiere della ChiaiTa,- anzi aucrquiui ancor gli Antichi de" medefimi Angelo, e Baccio 
auuto il Dominio diretto di molta poffcflìonÌ,chiaramente fifeorge da irn'Mhomes- 
to rogato fin fotto di 1 6. di Gennaio 1 3 69. da Set Giouanni di Ser Gora , che con 
ìlfeguenrcemolt'altrificonfcruainauicnricaformaapprclIolifiEliuolidelgiiSi- 
gnor Caualicr Baccio Bacci, oueCeccodiVannifendcaBaceio, eAngelodi Ma- 
gio, come iui ti dice, defilami A^amjlirkr. no. griai, qutmhthtM dilli Empi§. 
rei ?r e indilli fa uim Siment Andre;, & qatm *§ltnr* rtdditnt Ccttms (fai rbtriini , 

triratiHcatodaD.Bano]omcafigUadiTofode' Signori di Bibbiano.eNuoradid. 
CeccodiVannifinfotrodi18.Agofto1379.per rogito di Ser Bartolomeo di Ser 
Taulanct inori potendo verifimiimente detto affitto ,0 perpetuo cenfoclfer comune 
tra Ccccodi Vanni, Simone d'Andrea, Baccio, & Angelo di Magio, tutti delia fa- 
miglia de' Cacci, fé molti, e molt'anni prima anche gli Antichi de' fopranonrinari, 
mentre flauano in Comune , non l'aueiferopoffcduro > 

Ni fi dica , che Baccio, e Angelo di Magio , Cecco di Vanni , e Simone d'An- 
drea fopradetti fi denominano di Coraggio te no «altrimenti delia Chiatta, odi S»f* 
Iclloalfiemc coni loro Afcend$nti, cornei! vedeitrdiuerfi contratti, attefo che il 
Imgo di O faggio e pure del Territorio diCapoIone, e non lungi dal Caflello di 
Salici lo allora diifarro : Ondcnonèmarauiglia, che alcunidi quelli, che quitti alie- 
nano le Cale, dal medefimo luogo piglino 1 a denominazione, fi come sediamo in-» 
quelli da Montatilo, al orni de' quali ncH'anticofidenominauanodaSauorgnianoi 
alcuni da Galbino, ealtri di Montauto, efi coglie ognidubbio dal confiderai, che 
Baccio di Magio l'antico intorno all'anno 1300. or sì diinandadaS. Margherita, e 
daTalla, comcappariftenel fa p r acirato I linimento, che fi «mferuaalleRefor- 
magìoni di Fiorenza: or fi domanda daCapolone, comefi vededa vn'Illrumen- 
lodicompra rogaro fin fotro dir 3. Maggio ijoo. pet Ser Poggenfe pretto li figlio- 
li del signor Csu al ie re Baccio Bacci: Or fi nomina di Cafaggio, come appaiifce in_* 
vn' llìromcnro rogato da Set Ciuccio di Venicio fotto di 1 4. Settembre 1 3 47. pref- 
Joli figlioli fuddetti, edin alrro rogaro fin f orto di 3. Febbraio 13 13. per mano di 
Ser Leone di Spinelloda Venere prelTo li medefimi. E pure, che li Bacci defcln- 
denri da quello abbino origincdagli antichi Langbardi di Saffello, non folo chia- 
ramente fi feorge da citiamo foprac fino dedotto j ma ancora da Ili Patronati, che 
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datempòiramemO'ahi;ein quìhanno goduto, c godono nel Territorio di Capoto? 
ne, come fono UChicladiS. Margherita di Saffello , che fi croua fin dell'anno 
ijPj.loiLodi 13. Sericmbreàprefenrazioncdc - Bacei conferita per rogito di Set 
Bartolomeo di SerTauunoiefufleguentcmentc «l'altra volta il di 4. Luglio 1401. 
periogitodiSerCriitolòrod;ScrLodou.icai quale fc bene oggi Gliela fempi ice 
anticamente però età Parrochiale del detto Cartello dìSalTcllo , come cuideme- 
meme li deduce da vti'lfttomento di compra togato da Scrlacopaccio di Ghiro* fot- 

10 di iti, Settembre 1 377. piefloli figlioli de liignotCaualicr Baccio lìncei, c da_j 
voa doglianza, clic tanno li Populati dell» mede (ima Chiefa fono dii4. Aprile^ 
1373.3! Ciuilc diSer lacopuccio detto viucntcndArchiuiode'PriotidElI» detta 
Otta. d'Aie zzo ,elaChicfadiS.Tommafodi Saffcilo,che pure a' mede fimi s'afpct- 
taua, come cofla perii tefiamento d'Andtea diM.TommafoBacci rogatodaSer 
Tommafo Matti fin dell'anno 1467. eia Pieuc di S. Maria Maddalena di Sietena 
difilato di Capolone, the ii mi Imene fiirouaconfcriraaprefenlazioncde' Bacci 
lotto di a<S. Aprile 1373. come coffa advnlibrodi memotie di quel tempo pretto 

11 figlioli del sig.Cwalier Baccio Baecia car. 49. c fi verifica dal benefiziale di quel 
tempo rogatoperScrlacopaeciodiGhinoadvo'altra volta fin fottodì 1 1. Aprile 
141p.pet10gitodiSerGiuntin.odi SerBartolomeodiSerTauiano. E pure iono 
quelle Chiefe antkhiflimc non fendoui memoria alcuna de' loro principili quali do-, 
tuncntituttirxriouanoneirAichiuiopublicodc'PtiorididctiaOttà. 

E vaglia il veto non in Cs faggio , ne in Saltello folamente ma in tutto il Ter- 
tìtoiìo di Capolone, ed in tutto il QuaiiietcdemChiafia,*daltriluoghii'cllende- 
uanoanticanientelcragioni didcttalamiglia, come ben lì feorge dalle porzioni,che 
in delti luoghi, come iiitfialuro nelle diuife in parte toccate donano Ad imanno> e 
la moglie a lìcita loro figlia nel già citato «frumento , e benché per tante diuilioni 
feemauepoi in parte la loro potenza, tuttauolta grandinimi quantità di liuelli,c 
tematici anche di poiconfcru.no in detti luoghi, lì tende manifelìo dalla deferi- 
aioncde'beni di Baccio, e Angelo di Magio alla fualira dell'anno 1384. e fulfe. 
guenti : Eieinpiein gtandilliniaflimacfiiTeilatinei Territorio mdderto di Capo^ 
Ione fifa pai e le non foto da Ila fominiffione ,cbe fanno alia Kepublica di Fìoiciizlj 
quelli del Cartello di Fabriciano pollo in detto Territorio di Capolone findch'an- 
noi3S5.oucarttrifconofottomeiterfi, perche per la potenza di moliti cparticolar-' 
mentede' vicini (quali allori altri non erano, che i Bacci) più oltre non poteano 
conferuarfi nella fui libertà, qualfoinuumoneficonferna nclleRcfbirnagionidelli 
Città di Fiorenti. Maancorada n» memoria, che fitrouapieffoi figlioli d'orti- 
lioBacciin vii libro di diuerfi ricordi in titolato, cartulato, e legalmente tenuto prin- 
cipiantcdell'annoi4i7.acar. 3.ouedcfctincnilori la morte, e Sepoltura dataa 
BacciodiMagÌofìniottodiii.Nouembrei4i7. fi faricoidanza, che gli homini 
del ComunedidettoCalldlodiFabiiciano.cheènclPiuieredi Sietena, e del Co- 
monedcllaPietie di S.Gio:di Capolone, oueèCafaggiomandornododicidiloro 
con dodici cetibaflc peronorare, ed accompagnare il cadauete del detto Baccio 
allafuaScpolturi. 

■ Quindi c,che in Arezzo con ragione quelli di detta famiglia tanto dal publico, 
che alttoue fi trouano trattati per lo più con titolo di nobile , che pure in quei tempi 
ch'era molto rileruaio , ne fi daua regolarmente a' {empiici Gentiluomini ,o altro ri- 
guardcuolc,comc-Iì vededadiuerfi documenti ; aticfo che frenabile, ed onoreuo. 
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k Cittadino vien nò minata di IPublico Magio d'Angel odi Baccio in ocwGonedW- 
fcr mandato dilla Rcpublica a concordare con il PotelH.che quiui douca venire fin 
dell'annotto, come pcrcopia 3Utenricadellaprocurain lui fatta per rogito di Set 
Iacopo diMaginodaPoppìprcffo lifigliolid'OlìilioBacci, Umilmente nella Can- 
celleria del Palmo al libro E. delle deliberazioni del 141 6. col titolo di nobiltà 
vengono onoratiGirolamo,cFranccfcodi Baccio in occafioncdi|flanziaifeIi denari 
per cflcre fiali Ambafciatorialla Repubblica Fiorentina, e coi! medefimamente irat- 
tato il detro Franccfco nel libro della lira dell'anno 1458 . 

Ed il medefimo titolo vien parimente darò nel libro delle deliberazioni dell' 
anno ijtfj.aGìo: di Donato Bacciinvuavendira, chea lui fanno ìPrioridcl Po- 
polo di dena Città, miuriaduivir ( vien chiamalo Bacciodi Magio nel fuo Tc- 
llamcnto togato fin fono di 5. Agoito 1411!. da Ser Giouanni di Cecco di Ranieri 
ncll'ArchiuiodiS. MariadiMurcllodidetraCitràripoito) Ntiilii, & VimriU- 
/ijuirèdetto M Giouanni Bacci nelPriuilcgiodelfuoDotroraro, cheortenne in 
Siena (in dell'anno [^s.efieu.ifcruaprcIfoifìglìd'Oililio Eacci in autentici fot- 

,' Nobiliancora fon nominati Andrea di M.Tommafo, e Giouanni di Donato 
BaecìdaScrTommafodìDainìanoMarzine'loroTeftamcriri.cherogòdcl primo 
lotto di ifi. Luglio 1467. e del fecondo fonodi 10. Gennaio 1475. ecopic de" 
i|iialifìtrou3nopreffoifigIiolid'OltilioBacci. F. nobili finalmente per lafciar gli 
altri, fi nominano Bartolomeo di Franccfco Dacci, e Martino d'Antonio Bacci fin 
dell'anno 1J17. da Set CammillodiScnfoCaidcriniinoccafione, che prefentano 
allcChicfcdiS.Maria, cS.LorenzodiBicciano, cdiS. Appolmarcdi Campo 
vecchio , come corta al Benefiziale di detto Notaio riporto nel publico Archiuiode' 
PriorididcttaCittà. 

Da quali trattamenti fi viene in vna chiara notizia, clic lafuddctta famigliai 
«cedeu a nell'antico la qualità di femplicc Cittadino : Anzi non titrouando dal 
1 150.1*0 dietro denominato mai il luogo di Cafaggio nel Territorio di Capotane 
m'induco fermamente acredcrc,cffcr quello vn nome pollo poco prima a quel vil- 
laggio da' medefimi Bacci cauandolodairimprcfa, che anticamente l'opra l'arme 
faceanod'vnCanc legato ad vn faggio, chealcollo appefatcncua l'arme da' Bacci 
finoaquifempre vfatacon laTcftadiLcone, ed vna trauetfa con tre (Ielle, come 
pure oggifi vede fopra la Porta della Caia Canonicale della PieueSictcna in vna 
Pittura ant*chii]Ìma,edal:rouc . 

Maormai è tempopcr conclusone di quello dibatto', echiarez» maggiore 
della cuferadenza de' fu ridetti Signoridi venire all'arbore di quella famiglia, e ne', 
giuiìifichi la fucceflione; con protclta però , cheda noi fi trai aie ieranno i Rami col- 
laterali, che fono mancati ,c folo fi toccheranno quelli de' quali sic fatto qualche 
menzione viuendo al prefentc il defecndenti. 

Tcuzzo adunque; e Giouanni figlioli di Domizzo nominati nella prima, efirf 
conda linea dell'Arbore fi leggono ambidac in vn'lflrumento , che fi confcrua ncll" 
Archiuio della Badia di S. Fiora; e Lucilla d'Arezzo fegnato col numero afi.allu 
cadetta S. rogato da Berardo l'anno 097. ed ilmedefimo Tcuzzo di Domizzo allie- 
ta ™n Ko/za ina moglie fi legge in vn altro Ilttumento contraflcgnatocol nume- 
ro 49. allaOffeitaKdcH'ArchiuiofuddcHOi oucdonanO alla detta Dadi» la Chic- 
fa di b. Giouanni , edi S. Margherita. 
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Di Guaimi ne nacquero Venerando, e Domenico, che fitrouanoin va' 
Jiltumento rogito da Vberto l'anno 1034. quale fi confeiua nell'Archiuìo della.. 
Cattedrale Arerinaalla.Saechctraj.noin. 90. oue donano alla fuddeita Canonie» 
vna porzione di Terre polle a Ciaf re, delqual Cartello n'erano Padroni, come ab- 
biamo detto , e quiui li rfenominan 0 de loto Porro , che eia Buriano ; onde il detto 
Venerando s'intitola di Buriano, nella memoria di cui [opra facemmo meditane. 

Fulconc,!>:gnorcllo, Baccio, e Ardimanno l'addetti fi vedono in quel l'I RtaZ 
memodidonauonelbprategilti'ato,quileliconfcruancli'ArchÌuiodi Vallombro- 
fiilnum. lofio. 

Li dcfccndcnti dadctroFufcone fi trouanonelii tre lltnimenti menzionati nel 
principio di quello difcor lo, che dicemmo conléruarfi nel l'Architi io dell a Cattedra- 

Vgonc di Baccio fi legge pure nel detto III rumenta di donazione, che li con- 
ferii! ncll'Ardiiuio di Vallombrofa legnato nucn. 10S0. 

liacciod'Vgoncfitrouainvn'lftrumentol'cgnatocolnum. iojo. nell'Archi- 
uiodiVallombrola, oue fi vede il confine di Salitilo attillare finoal Cartello di 
Rondine, ce in detto -confine effete alcune cafe del detto Baccio, e de'&OÌCon; 
foni. 

Vgonedi Baccio generò Baccio padre di Bernardino, di Magio,di Ardimmo 
no,edi Pietro fi legge in vn Frammento dì Cartapecora appreffo gii eredi del Ca- 
ualietc Azzi ; che non vi c rogito, doue fi legge Siritrdiaui Butti fgmii itCtmfi- 
Itme, ma non vi È tempo uè di chi lo rogò, 5(èctediiQrcdiLorteriodiVbettmo 
Gncrardini. 

Bacciolì legge auer già auuto le cafe in Arezzo a 'Porta Crociera fin dell'ani 
no 1119. in »n a f partizione delle cafe, che furono foriopofte da Mattino Vefcouo 
ti'Areuaalla Parrocchia diS, Filippo, e S. Iacopo rogata perRaiualdo, oue fi di- 
ceeGere Hate quelle, che ibiraua allora AlbettodaMontautOj&Vgolìno dal Col- 
le j oggi de' Matcheiì del Monte S. Maria , qua l'I firn mento lì t toua ptelTo li figli di 
O Itili 0 Sacci . 

Bernardino di Baccio fi trou a graduato Ita' Creditori di M.IfacchinodaMoit- 
tamoin vna sentenza data da Ranieri Capitano de! Popolo, Ridolfo ino Giudice, 
tt A nzianj della Città d'Arcuo fin dell'anno 1167. e rogna per Fruito Notaio 
prtffoifigliolid'OtìilioBaccije fi trouaanche dell'anno 1175. comprar Beni da_# 
Guidacelo di Guidengoda Capo di Monte noi Territorio di Subbiano nel Proto- 
tollodiGuglielmo di Iacopo, che lìconfcrua neU'Archiuiodc" Priori della Cittì 
d' A rezzo, Se in ambi detti luoghi ('intitola da Capatone. Magio, alias Campano, 
di Baccio li vede compromettere alcune differenze , che ha con Ildeb taiidinodaj 
Capellone fudderto fin dell'anno 1 169. fottodì 10. Dicembre, c fatto dì ij, No- 
uembteii7D. fi vede auer cafa in Arezzo in Portatori nel Proiocollofuddctto di 
Cuglielroo di Iacopo. E Pietro di Baccio fuddetto lì leggeallc Rcibrmagionidi 
Fiorenza, armario de' Capitoli lib. 14. per rogito d'Orlandino dì Sinibal do nell'an- 
no 1179. fol. 14. 

Vanni di Magio, aliai Cam pria no , da Cafaggio Cittadino d'Arezzo , li leg- 
ge tra gì' [ftru menti di M. Guido di M. Ridolfo , ripulii nell'Archiuiodi S. Matia dì 
Multilo della Città d'Arezzo fin dell'anno 1341. nel Protocollo j. a c. 1 io. ècc- 
gnominato da Nofeo (Villa polla in ripa dell'Arno intornio a Capotarle contigui 
aquclla 
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C;. Ci^LiJiuopiriinented'AteiioliHOMnelprDWKolloifiSetMtr- 
■- : .ilo i!i,S;T Mini fin dell'anno 15 J4-f!Jtto di 7. Scitcmbre! Baccio diCampriario 
i.:J.i fin forra. 18. Ottobre t}o6. dar'aiiuello alcuni Beni 
■■: Tcnaaldo di Set Rinaldo da Uterina, ed altri fin 

<)■: ji'aicio 1 300. fono di iS. Feltraio per rogito di Guidone diSctuiddio daCajto- 
r.n Territorio, quali [finimenti fononclle manidc' figli de] signor 
. .'....coriacei. Baldod'Ardimannofileggetragl'IfitumeniideldcttoSer 
' ,-.Mo di M.Ridolfo protocollo 13. fi" dell'anno 1338. acar. 43. 57.C130. eScr 
Orlando di Pietro di Baccio fi vede nelle Ucformagioni di Fiorenza fin dell'anno 
. .muriodc' Capitoli lib. 24. fol. 2 14. per logico d' Orlandino di Sinibaldo . 

Andrea di Vanni intitolato di Ca raggio Cittadino d'Arezzo fi legge negl'Ili rtl- 
iiicn;: di S;r Guido di M. Ridolfo protocollo 16. acar. 207. fin dell'anno ijji.ed 
in vn li Inalidito rogitodaScr Ftanccfco di Scr Kofcllo prefib i figli del signor Ci- 
u;i!n.r laccio Baccifitroua fin fotto di<j. Dicembre 1 3 jj. depurato dal general CÒ- 
0. :i: -i ;•, rh i'ortaforiaflu'mccon fette aliti Gentiluomini ad autorarc voa vendita 
u.i l: li L'iti nità d'Arezzo. M. Franccfco di Baccio nella detta linea li trouaefler Vi. 
cario.de) Vefeouo di Trento nel proceffo, e fcnrcnia già detta. Magio di Baccio in 
(!tn.i iiii'-ìfi legge KCgi'Ifirumemi di Ser Guido di M. Ridolfo fin dell'anno 1 340. 
;.'i!jLo;-i!l6 14. acar. 23H. cdintEmiene alla pace nouilEina dell'anno 1345. tra' 
-i, come dicemmo di fopra. Angclodi Baccio lì Itgge ald. protocol. 14.se. 
;o. L laccio di Baldo fi vede si Ptor,ocolloterzodi5erGuidodiM. Ridolfo acar. 
i6. fin dell'anno 13.35". - 
Simone d'Andreaaffiftnccon Angelo, Pietro, eBacciodiMagio fonoallìrt- 
ti alla prima pecora del Publico d'Arezzo ac. 9. e 10. fin dell'anno 1 5.85. TI detto 
fìi'L-rl'j fi vede efiratto Gonf.i'onicrede'Rcttori della Fraternità d'Arezzo fin dell" 
auno 1377- oljib. B. delle dcliberazioniac. 64. e 67. nella Cancelleria di detta fra- 
ternità i E Baccio fuo fratello Gonfaloniere parimcnteàertraito fin dell'anno 138S. 
in ik;to ;iL\ acar. 310. Similmente fi vede eletto fin dell'anno 1399. aIìiemecon_. 
fcr^ .mi de* primi Gentiluomini di quella Città vno de 1 Paciali, cornea] lib.B.dei. 
le delibazioni nella Cancelleria de' Priori di detta Città. Magio d'Angeloinder- 
. .-de nella de pura zio ne, the di luifailPublicoa riceuetei! Potetti. EBar- 
toìomco Lo fratello Cittadino d'Arezzo fi legge allib. 3. degl'lftrumenti di Set 
.Maffeo de 1 Pilli nell'Archiuioddla Badia d'Arezzo acar. 408. fin dell'anno 13 57. 

Ma percherAlb:rodÌuienemoItonumerofofidiuidetàcIanoi in due Rami, e 
tutti due fi pofono nel mede fimo pedale . 

Il primo farà Giuliauo di Angelo di Magio, quale fijvede a! irato alla pecorai 
quarraacar. ij. ed citato de' Reitoriil primo per la partede' Ghibellini fin dell'an- 
no 1 41 1 . come al libro D. delle del ibcrazioni alfol. 5 8. e Gonfaloniere de' medefi- 
tni Rettori fi kgge finodell'anno 1450. al libro F.delle deliberazioni fol. * t. nel 
qjal tempo non v'erono più le diftinzioni de' Guelfi, e Ghibellini, nò tampoco ne] 
Magiflram fuddetto; e quello generò Donato, cliefi vede alllratoalla Pecora 1 1. 
fol. 55. ed citano fi legge Gonfaloniere de' Rettori per mezzo di S.Pietro al libro 
G. delie deliberazioni fol. ;g. e nucfto generò Giouanni, Lodouico, Pieno , c Do- 
rato. Giouanni di Donatocallirato alla Pacor.i 13.fol.74. Lodouico, Pietro, e 
L)»:mto fimi fratelli fi leqgono al la Pecora 16. Io]. 154. e 155:. 

Di Giouanni nicqiifiio 'ó :;\ù-.. Ariano, <*GÌo: Benedetto, quali fi veg- 
gemo 



D Igni; nel B/.Guogli 



Dltlt F&migtitNéiliTofctat . Vairt' t 3 1 1 



gonfi M'ititi alia Pecora 1 fi. foì. 85. Antonio generò Lazzaro fi legge allirito alla 
ì'ccnn 19. ibi. 1 3. e fu padre di Giouanni, c d'Antonio, che fono attirati allaPt- 
Bor» 19. io!. 13. quello Antonio genero M. Bartolo,e Teodoro, chefi veggano al- 
ja Pecora 14.(0!. ji. Il fuddetto Teodoro fu padre di M. Antonia , diM. Agnolo 
diM. Bartolo, e diLazzcro, chetano tutti allirarialta Pecora 30. fol.70. Laizcro 
gc-nciò Teodoro, CaualicrcFranccIr.o, e Fra Fabiano Caualiere Gierofolìniirano, 
Tederò è padrcdiLconardo.e d'Antonio, e il Caualicrc Franccfcoe padre diLai- 
icro.diGio: Antonio, diBoflolo, e di Marc'Alcflandro, quali fi leggono alli libri 
de' Jiactclimi, effondo tutti cogniti, (he è la linea viuentc ; l'akteetiE in quello ramo 
fi veggonofono lènza fucccllìonc delccndcnti tutte dal fuddclioGiuHaiio, cioè. 

Giuliano di Lodouico del luddctio Donato, chefileggc alla Pecora 16. fot 
S4-gen«ò Antonio allirato alla Pecora 19. fol. 17. efii padre di>M. Fabriziod'In- 
flocenzo, diM. Giuliano, e d'Alcfiandro, quali il leggono alla Pecora 16. fol.fi 1. 
Moniignore Giuliano fi legge ancora nelle Bolle della Propofirura a lui conferita in 
«adi «.anni, oacéi-.c/ninsto t.iaTicricicd'Onore, e Parente & 
fmgmncm di Papa GiulioTerzo.Fràt'AlclIandtoCaualiere Gierofolimitano 6 pto- 
MeUjuiteJelettcrcdi legalità, cheli faunodal Publico d'Arezzo* quelli di d. fa. 

ilrf. L'altra linea elìii.tacquclla di Pietro di Donato, generò M.Carkfchc 15 leg- 
ge alla pecora 19. ibi. 14. come pute il Capir, Pietro fon Oigino,chcnonhaairre_j. 
fuccelfioni Pecora 18, ibi. 1 57. di M.Carlo nacquero Gregorio, e M. Pierrojch;^ 
fi leggono alla Pecora 24. iol. 5 1. M. Pietro generò M. Gio: Maria, e il Caualicrc 
Carlo.cheambiduesi kggonoalla Pecora 34. iòl.130. e il Cau aliete Carlo fu pa- 
dre del Caualìere Pieto morto a giorni noltii leni* luccefiione,e D. Carlo vincine 
Decano Caiinetife. 

Evenendo noi all'altre Lince della prìmaparte dell'Albero, cioè a quella dì 
iMncefco, e Girolamo fratelli, cligliuolidiBacciodi Magio, che fi leggono alla_j 
Pecora;, ibi. 3 3. che (Menno di lorofitrouaindiuerfi tempi eletto Ainbafciatote 
dallafua Città, cd'cilratti in diuerfi afizijclafciaudo noi la Progenie diGirolamo, 
the formerà laftcoad» partedi quello Albero; procederemo a quella di Francefco, 
the rifiedè Gonfaloniere de' Settori, cornea! libro E. delle Deliberazioni foli 13. 
c 1 tS.tìn'all'anno 1431. egenerò Mon lì gnor Giouanni, Niccolò, Gualtieri, e_» 
Baccio, che rileggono tuttiallirati Pecora 10. fot 39. Stai fai. ». Niccolò. Baccio 
generò Luigi, come fi vede allapecoraifi. fol.ioi.efu padre di Gualtieri, di Fran- 
telo, edi "Pietro il Poeta, iprimidue fono allirati alla Pecora iS. fol. no. e Pie- 
tro ilPoeta fi feorge da molte lettere Aie tanto flatnpate , che mi nu ferine prefló gli 
Etedi di Gualtieri, e FranccfcoBicci,oucii nomalor franilo minore, e ven'èin—» 
Arezzo publica voce, c fama, come di Copra fi è derro . Gualtieri fu padredi Mon- 
fìgtior Baccio, di Martino ,edcl Capitan Donato; eFrancefcoin padre di Giouan- 
ni, di Federigo, ediMarteo, che tacendo tutiigenerazionefì formeranno le loro li. 
alce , come app redo didimamente . Monlìg. boccioli giulfcfija da più , e diuerfe^, 
Bolle di Benefizia lui conferiti prclto li di lui Eredi; Martino, e Capitan Donato , 
fonoalliraiialla Pecora 19. fol. iS. Mitico, Giouanni, e Federigo li leggono alla 
Pecora 15. fol. *a. 

Mattino pri meramente generò M. Gualtìere, Fabio, eBaccio , quali fono de- 
ferirti alla Pccotaij. fol. 37. Fjbbgi'neròGualtÌere,c Mattino padre di Fabio, e 
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di M. Cirio vinoni, che fi leggono alla Pecora », fo!. i io. 

Capitan Donaiogenerò vn'altro Donalo Ciualicre,& Afcanio; quali lì leg- 
gono alla Pecora i j.fol. 37.S: il Caualiere fi qualìfica dalfuoPrtuilegio, c dalle 
lettere di Legalità coneelTegli dallafua Città. Afcanio generò M.Pietro Iacopo 
Canonico, e DonaioZijdimia Madre morti a'gioinimieij Denaro fi legge alla Pe- 
cora 37. iol. 53. e M. PìetroIacoposiprouadalleBolledel fuo Canonicato. Dò- 
raro genero il (Jaualicrc FilippoMatia, Se Alcamo padre di Pietro Iacopo, e di 
Donato viuenti . 

Matteo fu ddetto figliuolo di Francefco generò M. Antonio, Fabbriiio, &O- 
raiio.qualiii leggono alla Pecora 30. iol. js-danoiconofeiurij Fabbrico tii pa- 
dre d'Alclìandro viuente , che ha per figliuoli Matteo , e Fabbiìzìo ^ 

Federigo figliuolodelfiiddetroFrancefcogerieiò Pietro, eLuigi, che fi leg- 
gono alla Pecora a j. ibi. jj. Luigi generò Francefco vìuentcpadrcd'AloifioiCj 
quella £ tutta li prima parte dell'Albero , 

Capo ddlafccondapartedi quell'Albero è Girolamo figliuolo di Baccio di 
Magio , e fratello del Addetto Francefco, e di M. Tomifo, che fu padre d'Andrea, 
cGio: Badila, cheli leggono alla Pecora itì.fal.17. e Pecora 7.Ì0I. 17. Girolamo 
dunque fu ddetto generò Angelo, the fi leggcalla Pecora 10, (oL 39. e fu padre di 
Bartolomeo , comefi vede alla Pecora 1 3. ibi. 4?. & anche rutti fi veggono eflrattì 
per diuerfi Vfizj , come ne' Libri public! cialouno può «edere , e fi tralafcionoda noi 
il notarli, per euirarevnafupetfluaproliffirà.rtanandofi dìeofanororia. 

Bartolomeo generò Girolamo, e Francefco, che fi vedono alla Pecora 15. 
fo], 69. da' quali fono generate più famiglie; e primadiremo di quelle di Girolamo, 
quello generò Agnolo, e Gio: Barrita, che fi leggono allaPecoraig, foL 17. Di 
Gio: Balilla nacque il Cavaliere Anibale , chefi legge alla Pecora 13. fo). 17. e fu 
padie di Gio: Balilla, come alla Pecora 3a.fol. 10. che generò M, Anibale, e Gi- 
rolamo padre d'Anton-Domenico viuente, e da noi conofeiuti, e morti a'nofirì 
Iimpi . 

Agnolo diGirolamo fijddctto generò 11 Caualiere Girolamo, Gio- Balilla, 
Marc'Antonio,6iil Caualiere Fuluio,qualifi[eggono alla Pecoraio. foL ó"i.e_j» 
oc' loro Priuilcgj , e lettere dr Legalità. 

Gio: Balilla generò Gregorio da noi molto ben conofeiuto, c fu padre di Filip- 
po, di Giiolamo, e di Bartolomeo Primocerio viuewi. 

Marc' A ni onio generò il Caualiere AlelTandro, e Agnolo, M. Bernardino, M. 
Orario, Gregorio, Lodouico, e Girolamo turriti leggonoalla Pecora 15. iol. 15. 
Solo di Agnolo si vedono figlioli , che furono molti rra* quali vìuono fra AlelTan- 
dro Francescano, D.OtrauioAbarenell'Ordiric Vallombrorano.cFraneefcoMj- 
ria Caualiere, chcha per figliolo Angelo Maria. 

Il Caualiere Fuluio generò fra Stefano Caualiere Getofol imitano, Caualiete 
Innocenzo, Caualierehcopa,& il Caualiere Francefco, quali fono deferirri alla_ 
Pecora jj.fol. 131. Del Caualiere Francefco nacque il Caualiere, e Capitana 
Bicciomortopochianni fono padre del CaualicreGio: Girolamo, e del Caualiere 
Francefco Maria viuenti , 

Ritornando noi a Francci'co figliuolo di Bartolomeo generò Bartolomeo, che 
fi legge alla Pecora 17. fai. i3&efupadredelCapitanoBacciarino, di Carlo , celi . 
Paolo, che tutti tre ebbero generazione, e fi leggono alla Pecora 15. fol. 35. 
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IICapiEiimoBicditino generò il Canal ic re OH il io, M.Franccfco Arcìptctc, 
e Lu Jouico quello fi leggtalìa Pecora] S. fri!._:;j. il Caualierc nel fuo Pfiuijcgio, 
erArciprcrenelle/iieBulledcirAtcipretato. Di Ludouico nacque Olìiliopadic 
ili Moiilìgnore Francefto , del Caua liete Baccio, e del Cauaiiere Antonio viuenti . 

Carlo fnddetto generò Tomtnafo padre diM. Bartolomeo! e Giot Battila pa- 
dre di Culo finenti, tosili; alla Pecora jtf.fb], 16^. "~ • 

Paolo fratello di CarlOj e del Capitano BJcciarino generò Franccfco Cano- 
nico, e Lelio come alla Pecora 1 5. fol 3 j. Lelio generò Paolo, D.Atnbrolìo Cali-' 
nenie, c M. Giufeppe Canonico, da noiconofeimi, 

Di Paolo nacquero più lìglioli.dc' quali fono viuenti D.Arabrofio Piio- 

reCafin^nfc.M.Gtouannil'ieuino, eLeliopadrcdl Pietro 
"* " - diGiufcppcjdiFrancefi.'o.dìPaolo.diAndrea, . i; 

ediNiccolaviucnti. Onde! per chia- . . 

leiza'dichi legge fi pone 

rinfrafciitio ... j„ 

Al- 
bero dittilo in due parti, ponendoli tutte due ■ 
invn medclimo pedale, che iti 
tutte due le facciate 
. fi deferi. 
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ItS Ijioria Gctscabgic* 

Fu quelìi famiglia per quanto dall'tflraziont antiche, & altri documentili feor- 
gc ptr lo più di Fazione Ghibellina > quindi vediamo tra Ghibellini , che giurano li 
Società fitta con i Sentii dell'anno 115 r.dclmcfediNoucmbie. Ildcbrandinoda 
Cafaggio, come apparita nell'Archiuiodi Siena al Caleffo vecchio foi.321. Et al- 
ia pace noui filma fin dell'anno 1 345- Magio di Baccio , come colla nell'Archiuio 
delie Kcformagioni Ducali della Città di Fiorenza al libro fegnato D. ne' documen- 
ti del numero 103 1. alla pag. is. Per Ghibellini ancora furono dell'anno 1381. 
banditi , edipoi fin dell'anno 1 384. rimedi .Baccio ,& Angelo diMagio ,e Simone 
di lui nepote, come apparita nel detto Archiuio al libro intitolato Biformttiinii 
Tirrtrnm Communi f termi* fubìtfftrum, 2 1. 85. Similmente nella borfa de 1 fpic- 
ciolati per la partede' Ghibellini a gli Ofizi della Fraternità rrouanfi imborfati To- 
tr.afo, Girolamo, , e Francesco di Baccio fin dell'anno 1400. come al regiftro di quel 
tempo nell'Archiuiofuddetto. E dalla Borfa dr^ Ghibellini finalmente elìratti fo- 
co de' Rettori della Fraternità d'Arezzo dell'anno 1411. Giulìanod' Angelo di Ma- 
gio, come allibro D. delle deliberazioni ac. j8.j edell'an. 1415. Balilla diM.To- 
mafuBacci, come fi feorge al libro fuddetto ac. 1 18. nella Cancellerìa dideita Fra- 
ternità . 

Ho detto perlopiù eflerc fiata di Fazzlonc Ghibellina, perche dubito forte, 
mente , che alcuni dideeta famiglia foiTcrodi parte Guelfa , attefa la Diuilionc, che 
citata anticamente tra' incdefiiniBaecì) efinoadoggificonfcrua, col denomi natii 
li de fc e udenti da Angelo de' Baccìneri,clidclccndentidaBacciodiluÌfra:cllodt' 
Bici Ciancili i cornei- pub lieo , e notorio in quella Città. 

Coiiu.Hj'.iu fi l'i ; iion !>■:■■» r.ci;:.! ii !. !;'::;■.■ fi.tt.t sic' più 1 tu Lhi tempi molto gran- 
de la potenza di qucltafamiglia , poi^henon folodilà dall'Amo, pertuttoil Terri- 
torio di Capolone, che comprendendo in fc anticamente raditi Caflclli, s'ellcndc 
dalla Pìcuc S. Mattino vicino al PontcaCaiano fitto al Ponte a Buiiann , tcneuu 
la Padronanza ,- ma di qua d'Arno ancora molto polfedcua, e lungo la Chiatta, e 
nelle rinc dell'Arno medefimo. Quindisi feorge, che Giouanni,c Carretto figliuo- 
li d'Angelo d'Alberto di Tarlatu daCafaggio aflìeme con Balduccio loro Zio fin_j 
dell'anno 134S. invn'lll»imeniorogaiofottodi 19. Dicembre pcrSerFrancefco 
Morandi, di cui copia ante urie a si conferul predo li figlioli del Signor Caualict 
Baccio Bacci,lafciata la denominazione anticadel padtc.che da Caf aggi osi chiama- 
ci, sidenominanopolriadi Corri, che cm luogo di qua d'Arno incontro a Capo- 
Ione : oue cheauclfeto la Padronanza , si deduce dalladata delliCliicfa diS. Bar- 
tolomeo del detto luogo di Cotti, che fu findell'an. 13 93. fono dì 11. Noucmbrc. 
Naiiuidi Lippo del detto Balduccio d'Alberto nel beoni?!. ile .li ier ll.trtuiomco 
diSctTauianoacat.7o.atcrgo,càcar.8i. E nuouamcn te fin dell'anno 1395. 
fortn di 11. Dicembre acar. 51. a tergo in aliro Benefiziale del medesimo Notato 
nell'Archiuio de' Priori d'Are zio , benché poi il pallonaio di detta Chicfa aflicme 
con quello di S. Giudo di Venete, e di S. Pietro di Nofrì, per mancanza del detto 
ramo de' Sacci pallate ne'Signoridi Petrognauo, comesi vede albeneficialediScr 
Di.tiatodiCriHolorofiiiddl'annoHio.ac.oo. atergo, e a c. 98. patimentc 

E benché torli per Ja disfatta de' Ghibellini keniane in gran parte il dominio , 
e potere de' medelìtni, li foiiotuttauoltafempre mantenuti coti gtandilliaiaontv 
reuolezia in detta Città, a uendoiinparen tato anche ne' più antichi tempi colle mi- 
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gliori famìglie dìTofcana, e principali d'Arezzo, come erano li Pazzi nobili di 
Valdarno; li Difendenti di M.AgnefcoSignoridiTalla, ediBagnena, hBofto- 
li, li Signori di PaiHanero.eiiGr-il'jiii 1 , dalle qiiali tuiie furono Eredi: Similmente 
liContidiCarpegna, JiBorboni MarcheGdcl Monte S.Maria,gli Aldobrandefchi 
ContidiS. Fiora, gli Vbertini Contadi Chiiignano, li Comi di Montedoglìo, lì 
Clojui di Biuigano, TiContidi Pecchi, li Conti d'Orbecch , li Signori dì Petramala, 
li Signori di Pei rogo a no, li Poggi dì Lucca, gli Armanni della Staffa di Perugia , li 
Medi ci, gli Alberti, quei da Fificaia. quelli del Bene, qucllidella Fioraia, gli Ar- 
nolfi, li Donati, li QtJaratefi.e !i£ aro ncelliiuttc di Fiorenza; liBrandagli, liGa- 
murrini, gii Albsrgotti, gli Azzi , li Camaiani, li Lambardi, li Viuiani.i Lippi, i Ro- 
fclli, iMarfuppiui,& altre nobili Aretine , die lì tralafcianojartcfo che fendo que- 
ita famiglia [lata nnmerofi Ili™, & è publicoj e notorio aucr*ella imparentato con 
tutte le più nobili di cucila Ci:t.i. 

Ma (e eoli chiara tu in Arezzo la fama dì quella famiglia, non mancò ancora 
in erti ii zelo della Religione verfo Iddio, e della decozione verfoifuoi Santi, co- 
ni: ben fidimnflrs da tante Chiftc, Altari, o Cappelle fondate, e dotate ;poÌchc_ji 
vedeli nella Chicfa di S. Francefco d'Arezzo il Coro, d'Aitar maggiore dalladetu 
faraiglrafabbricatOjC per mano di Pittore ccccllcntiìrima intorno al 1445. fattodi- 
pingerejaUiancconrAlearcdeirAnnunziaca, che fin dell'anno 1339- ad'iftanza 
di M. Giuliano Sacci dipinfc Spinello Spinelli) ficomcdcll'vno, e dell'altro fi me- 
moriaGiorgioVafarintilefucvitedc' Pittori. Inoltre nella Chiefa di S. Fiora, e 
Lucilla, findell'anno 13 So. dotò laCappclladclgloriofoS.Gio:BatiftaMadonna 
Giouaimadi M. Agnolo, come nei fuo teitamcnto ii vcdc,qualcfìconfcrua neli'Ar- 
thiuioliiddctto; fondò, e dotò Umilmente dell'anno 1 310. in circa Madonna Dec- 
ca figlia di Vanni di MJgio, altrimenti Cambriano da Cafaggio, la Chicfadi S.Gio: 
di Prato antico, comcapparfca vn libre, di ricordi del detto tempo a e 44. a leu- 
go , che intitolato , cattulato, eb.-n tenuto fi confcrua appretto li figlioli del Signor 
CaualicrcBiccio Sacci; e vedelì dalle prefentazioni della medetima Chìcfa fatica 
in dine rli tempi da detta famiglia, ed in fpecie lotto il dì so. Nouembre 1437. al 
BcncfìzialediSer Paolo, di Scr Bartolomeo, di Scr Tauiano . 

Fondò .edotòparimenteloSpedalediS. GiouanniantePortamLatinanu, 
alias dello Spirito Santo per lipoueri Alemanni, fin dell'anno 13 87. Baccio di Ma- 
gio , come fi vede dalie copie autentiche dell'I (frumento di detta fondazione , che fi 
conferuano pretto moki di detta famiglia, ene fa memoria Iacopo Butali nella vita 
diMonfiguoreGiouanniAibcrgottiVefcouod'Areazo. Fondò ancora Suor Bar- 
tolomea difrancefeo di Baccio prima Monaca di S. Girolamo dellaeolfa S.Giorgio 
di Fiorenza intorno all'anno 148 1. il Monaftero delle Monache diS. Marco in_* 
Arezzodel Terz'Ordine di S. Francefco, conforme alle memorie , the fono p retto 
detta fa miglia, cloriterifeedetioIacopoBurali nella vita di Monlìgnor Genti 
pure Vefcouo d'Arezzo; Edificò ancbenel tempo fu d detto la Cappelladi S. Baftia- 
no AngelodiGitolamodiBacdonelsatioMjìiie Aluerna, come apparifee nelle 
Croniche di detto santo luogo. 

Vna Cappella parimente nella Cbicfa di Sargìano de' Minori Oileruanri Ri- 
formati polla lungi dalla Citta d' A iczzo due miglia in circa, ti iroua oltre alle fo 
praddette eoftrutta dalla detta famiglia, tome ii vedtdaH'airoedìeffa , che in dei- 
taCappcilafitioua. 
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E finalmente vi fono li Pieue di S. Maria Maddalena dìSietena, laChìef» di 
S. Margheriradi Saltello , e quella di S. Tomaio di Sadello, quali da tempo ìmme- 
morabiic fendo (lue di Patronato di detta famiglia , deuefi per confeguenza necef. 
fjriimcnte crederli, che digli antichi di quelli lieno (late t fondate, e dotate. Tn- 
lalcio l'altra , che hanno petduto, Ihnre l'efléi perla maneania d'alcuni rami colla, 
retali, o per alrra cagione patiate in alcreminlj oche detti Signori podedono, co. 
me ereditarie d'altte famiglie, come fono S. Maria, e S.Lorenzo di Bicciano, S.Ap- 
pollinare di Campo vecchio, 5. Angelo di Bagneni, laCappella di S. Matteo nel- 
la Piene d'Areno ,e quella di S. Paolo nella medelìna Chicfa, la Cappella di San 
Bartolomeo in Santa Mariain Gradi, e molt'altie ; non fendo mi* parrcdimoiìra- 
rel'elicre, ol'aucrc di quelli, che fono eftinri , nè far pompa di quello, che poDo 
douo ; ina foìo di (ir conofeere quanto fieno dati li Progenitori di quella famigli» 
icligiofì vcrlolddiubeneder.to,e veifoi fuoi Santi. 

ReIbreNje,cheoracon ]nga ferie deferiuedimo gli huomini.cheùin lettere, ò 
in Anne fiorirne della detta famiglia; ma perche le mine parile dalla Cirri d'Arci- 
aoiu diuerfi tempi non liano lafc iato a'po lieti letnemoric didime dell'anioni de 'Io- 
io Antenati , ne il fine, che ci Gamo propofti permettete, che troppo ci dilFondiamo 
ncllofpiegjrelcpreiogatiued'»nafolafamiglia,acccnnctemofolamctecficicinllla 
flati cu inaimi, ed in Icttercrcmprchuomini di valore; e poiché fin dell'anno 1339. 
viful : ranccfcodi Baccio Giure con fu Ito affai Eccellente , che per lafua virtù fu af- 
lìintodaMonugiior Niccolò Vcfcouo, e Principe di Ttento per fuo Vicaiio Ge- 
nerale, come appaiifccdaviipioccifo, cfenienzadalui proferita contro il Baton 
rcdcrigodclBaton Aldrighctto di Caftclbarc» per rogito diScr Nieti di Mannu 
Notaio Arctinofuo Caitccllic te piefio li figliuoli d'Oddio Bacci dell'anno 1439. e 
doppn petmolt'dnni ville MonlignorGiouanni di Frane e feo Bacci Chierico della 
Kcuetcnda Camera Apodolicn , come colia per il fuo Priuilegìo ptciTo li figliuoli 
del Signore Mattino Bacci, e fi vcdedal fuo Sepolcro pollo nella Chicfa di S. Frati, 
telco in Campo Vaccinodi H orna . Dell'anno 1458. fiorì Gioì Bacci, quale feriti 
d'Auditore il DucaSforzain Milano, come colla per te fue lettera patenti, (he lì 
tonfcroa.no in autentica ibtma apptcilo Anton Domenico diGirolaino fiacci. Dell' 
anno 1530. ville M.Carlo di Piero Uscci, qualedoppoauerc comcAmbalciatoic 
del fuo l'ublico (I jbilite IcCapitulazioni, the vegliano fino ad ora colla llepublics 
Fiorentina ,p.-. (fan do alla Corredi doma fu con fomma benignità accolto dalla san- 
ta Mcmoriadi Clemente VII. e dal Cardinale Ipolitode' Medici, auendolo dichia- 
rato, dopo molti goucrni a lui dati, fuo Prelato Domclìico, e continuo Commcnfa- 
Je con PriuiJegio d'Addottorare, e creare Notati, comeappatifee dal Breueapprcf- 
fb di detto Anton Domenico Bacci, e di poi onoratodtlla Carica di Luogotenente 
dell'Auditore della Camera ,- fi come ri Ieri Ice il Gamia nel fuo trattalo de'Bcntf. 
patte p timi eap. j.num. 198. le cui vcftigieimitandoM. Piero fuofìglìo, meritò 
dopodiuerfi goucrni auuti nello Italo Ecclclìallico , edere ammcllodal Scieniflimo 
Gran Duca di Tofana fuo Signore per Auditore nella Rota dì Siena . Fra Girola- 
mo Bacci Domenicano fu molto addottrinato nclti iìudi di Teologia, quale per 
opera dclCard. de' Giurì l-'rancefe Monaco dell'Ordine noftro Benedettino Veico- 
lili Ludouicnfc, fu chiamato 3 leggere uello Studio di Limogespcr tre anni i benché 
pni la morte inuidìofadc' fuoi juj:!ì: ::iil'1'.ì ne; i ja gioucuiit troncaffe il filo del- 
la fui vita. PierroIacopoBicci, che è rviflìitoj e morto ne'noftri tempi Prefitto 
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JellaOi^rrgaziooedeli'OcatoriodiS. Mirra inValìcella dìRomi fu molto veifa- 

10 nel .'et udizioni, ebelle lenti»; e quello piii importa meritamente da tutti tenuto 
per huomo di santa vira , ccoftumi , e perciò alfai gnio a molti Cardimi! , e Princi- 
pi di Roma j crii quelli jchecompofe lavili di S.Filippo Neri, dicui tempre cercò 
calcarle vclligie , ed immitarti coltomi, enelia oofin Pctfon» molf.ò d'auere Io 
fpiiito profetico, auendoio l'onorediauerper AuaLucrezìaBjccifuifoiclla, die 
non degene r mi punto in deuoiione dalfrltello, di cui eri pei ciò in fommogtido 
amati, cornee noto ncllaCittid'Arezzo. 

Tu' Poeti antichi di Tofcana s'aunouera ancora M. Baccio Eacci d'Arezzo , 
comcfii-ede nelrsccoltodi quelli e (tratto dalla Libraria Vaticana , e da quelli dell' 
Emmcnliflìmo Cardinale Bjrbe tino pei opera, c fludiodi Leone Allacci . E an. 
eora antica tradizione nella Ciirad'ArczzojCheda queftafamigliaabbiaiuuto ori- 
gine le bene meno die legittima, Pietto Aretino facendoli il medefimo figlio badat- 
ilo di Luigi Bacci, edicclìche preflb li Difcendenti del medefimo Luigi ini folle to 
le quietanze degli alimenti, quali almedeliioo annualmente preltaunno -, nuche ra- 

11 notiziefoflero abbruciare tfil P. Pietro Iacopo Bacci fopraddetto per l'antipatia, 
che aucial nome lielfiddcctoPietio Aretino, come dannitodaS. Chirfa. Io per 
tanto non ardirei a irtrmirecofa alcuna fopra ciò , intentò bene qui di fo:to vnalet- 
teradal detto Pietro fcrittai Gualtieri Bacci,che conaltre poche fi rirrouanoprcf- 
fo li Dcfccndcutidi Gu altieri di LuigiBacci, acciò ciafeuno ne formiil giudizio piii 
rttifimlie: Con foggiungerpetò, ehefendo egli di dettifamiglia , non potcuaef- 
fcre fenon Ballata», mentre findell'anno t 5+t.al libro delle Deliberazioni del 
PublicodcllaCittàd'ArezzoappatifceelTerc lino concedila Pietro Aretino il pri- 
ma gradodel Gonfjlonierato,dcl quale onore non autebbe muto bìfogno, fe fo(- 
fe (lato legìttima, (ertone dc;u Cinijjlij in pnfiefio da tempo immemorabile in 
quà.co.iicc noi òlio in qu£lpacfe,ccoltadapiìidciibcrazioaidcl meie lìmo Pu bli- 
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Oairandirrslcltl. 

TAntopiacercmtflatbiliicc^crrlVIi^iiivnllii, mvata il ditpiac«rc il non 
auctticcurira quella, chcmiauuitauadclljtoiicfiavfatadafuj. Eccellenza a 
mia Sorella , efico:»: a quella, e quella auerci riinoilo , fe io l'auclli auut >,che ben 
fjpete dolcifiimo fratello , quanto teneramente vi amo, e liò parimente col noìlio 
Ccccoariiafo, eternai totncròalla Patria ,firà pili per vedeiui.che per altri cagio- 
ne, efém previ hò nell'animi i né trilts.obonaformnaèattaafarmifcordarc di me 
frena, ebe di me proprio mi fcordarci.di voi dimciiricindofni, che come tnemedt- 
lì no appieno, e pei tornite alla bontìdel Duca, vigiuroperl'anrici nortra fra- 
terna amicizìi,étìemiÌebbÌnouclla, che pìttmirallegrafl^^ quintoil fent'itc ratto 
c\ dono vero teftimonto, che lamia fetuitùcdrlil^Eccèlleniii Sua i ma fe così i, 
ch'cl Ducami facelTefcgno colli fuacottelia.cheegli mi ha per feiuìrore; adunque 
inalignataente, e pimmcmenon 10, che Gonfalonieri hàfparlato di me.dìcendo, 
the in meritarci d'efler gettato dille fine lite del Palazio per efTcre nemicodel!» 
gloiiófj perpetua C»fi de' Medici. Iofono , c ftmptc fai seruitorc di ella , e Dia 
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Volcffe chela fortnM ama fi /offe inrerpofta nella mi» feruiiù , ebe a quell'ora aurei 
Jifdito forfè tìtrna memoria drila fede mia inuerfoi graomeriridifj alraflirpt_j i 
ma poiihcj'inuidia de' miri nemici a lungo andare non hi vinto la borirà de' mici 
Signori, fono per tnolrrate «I mondo l'animo mìo arderne in ef aitarli . Son_j 
boemo degno di riucrcnia , e noi) d'efierc a guifa do' Tradirori gettato da' Pa- 
fairi , tnì donerà Venezia vni delle Città , e a me di fatto i graodilTmi Ite— 
ofienfconoDoniì ma l'Imperatore de' Turchi In mandati denari per tormi a. luoi 
Icni'gi, e quello ù oggi Roma, come Venezia . Ma non fapeua , che i mici Cittadi- 
ni mi pò rtalleto odio, i quali ho fempict tonatili racr.olrini.-lcuofc,e chi offende A3 
tue, the non tolgo al pane tlimino a.ncfluno nella Fraternira, e ne con quello del- 
la ooQra Donna mi fono acquifiato le virtù. Io non occupo il luogo a nelfuno nci- 

blico di Jone io fono, c quello fi pone, (he più li pare ,'vli pure fi ha à sfogare alcu- 
ni, ver lo di me, non mi getti dipinto, poiché dalle fintftrc non mi può gettare nin- 
no . F.chc rabbia c quei la, (he hi Scr Niccolj,clie è pi iuo degli Oflicijr Fu egli for- 
ti i'i nutritore di (fumare la < jtraiitila 1 celie ha (arto ihe tanta pena merita ? Ola 
Duino a vedere chi più è in giazia de! goucrnu d'oggi, ò no: Ma baila a Set Niccc- 
h dire lo fono Patentedi Piero Aretino, & è degno, e ono taro li uomo ■ M.Gual- 
rieicHuduoleaueieaditequclloimaciiinonrnionorainonmidouria difonoratc ■ 
Altro nomò, cheditmiui, fe nonché mi amiate aditine con Cecco, come a me, e 
voi, e lui . Di VcnenaM.TailatQ da bine li» molto taro .imito la memoria , che di 
lui lentie , e Ti fi raccomanda . 

Mimr Trattiti Pietri Aretini. 

Nrilafoprafciiira. 

M>!.:g;iiftsM. C'ishitri litici mìt Jtmftt imrtMii 
frittili. Arti.t.1. 
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M. CmUitri. 

SE iodaquaicherempoin qua epprefio dalle trafcurat«zei e trafpoKaio dalle 
occupazioni, non ho rifpofloallc vollrc Lettere, fecondo ilmetito di voi , & 
il debiro dime'; l'animo, che non l'impautiacon le pigrizie di quelle, nccollehri- 
ghedi quelle, ii rifpofe del continuo;; pcrciòclie l'amicizia incarnata colle fratel- 
lanze fuc ne' ppfi nollri fin da puerizia, non c um poi rare bbc, che i! cuore non fup- 
tilriTc-nlmancamcDtodellamano; e perche la rolontàdello spirito fono di più im- 
portanza, chele dimoltrazioni delle catte i non fi può dire, che non vi rifpondcn- 
doconlofctiuerc,aonvi abhiarifpoflo con l'intcnfionc ,- e pigliando rimatila iru 
grado ddmioonorc,eihpiòdeluuovli!t: ciò, che mai per mezzo voltici fi optò 
volo le core, themi appartengono, fempie vene reietti grazie, ocolla lingua de;. 



Ja mente tolta penna delpeniiero; nèrniè punto nunuo, ci:edlp&fcntc vi affa- 
tichiate in lare ,thcS. Carerini «certi li Nipoti mi» nel Conuentofuo, chefe be- 
ne rimi i M?na!lcri d'Arezzo Città non eneo prudente, ch« valorofa, fono tanti 
promi nrgli Virì::j della Religione, quadrone' Precetti d'Iddio ; non le ho maidc- 
fid^ritu luogo altrcuc, Se il parere altrimenti è tutto d'altrui pretensone, c non di 
n-.iafuptrbia. N>nconuienramchuoooinfìrno,fcig-ioro, il tenrardi mcfcolar- 
n;Ìcou ignobiltà, econ le grandezze; tnafe io fuGi di quegli, che mettono il fauo- 
it.dojc, non balta :a fittùftwfe, che lariucrenza d'alni fi ridurtia ala wnilti do- 
liti:.! i e guardando Crifro, li cui mìfcricoidia per conto di fangue, ne per cagion di 
tiare non rifilo mai per Spola, che fe gli pio:: ri li,- ;;'.(•:; ci di.' jj; capirebbe,' b;nche il 
vo ci Diiiiuo,cnnnra!rczzlditiii caufacìò ,- piace al Cielo, chelemiescritturc_j 
glorifichino quelle Suore, il cui abito deueTellirc la mia Parente . Virandomi a 
qucfti giorni non io qualSignoremitraffedagli occhi le lagrime del femore nel 
raiconiaimi con quali collumi, con qualinodcUia,econ che oneiii hanno riforma- 
to i Monaliti! Capuani le orr ime Matto ne mandateli di colli dalle Mìni (tre di S,Ca- 
icrina :Eglì mi giiiiój che le Monache loto viuono co ll'efcmpio delle noflrei 3c ef- 
feodo cosi la Patria tti noifamofa per le qualità degli Huomini , comincia a diventar 
gloriola per la salirà -.Itile Do rie , e perche altro è lo infegnare a le genti i modi , 
concili ierucslddio, che gliattì.con cui fi facrificaa Giouc , ladifciplina Sacerdo^ 
ta;t>,clitd-gii antichi Aretini imparo™ ogi'muitti Romani, cede alla domina fpi- 
rnualedi Petfone li l'atte. Ondeiomi replico j'o oti fi-licita il riporre la Figliuoli 
della mia Sorella nelle braccia della venerabile proli idem a di sì giutieReligiofe i e 
fe voi onorando Fratello rolcte tarmi vngran dono, [aiutatemi i'Abbadefla Reue- 
renda Madre di li puro.edi lì miro Ordine : In tanroanifiò procedendo a quekhe 



do, fetuarci il decoro divini, di: l'ha i-ujc™ aia, & il grado di colei , che l'ha par- 
lenta; perche foloadire.cllanac nicdir.-.l'l luc^io.cdclla tal Donna, affai fc ne St- 
uella . loveramentCneraccr:iki'.ilkit 1 idc;i:.car;:.i,a,i7!ili,iL:il 0( ieldouercnoO 
mi sforiaBÌ agiurire, che la fanciulla non ha del giouinc fenon l'età , ogn'altra co. 
il è atterri pati in lei. Debile il Capo d'mis famiglia, che brama dar moglie a'fuoi, 
cetcarcditidutli in cafa la concordia, enon lafacolrài lamodcflia, e non la bclle/.- 
la;ljbontà,enonlanobil£adeincdico(iuefto pei noneficre lagiouinelta onclìl- 
mente ricca, oneltameme bella, e onelìim ente nobile s mi perciò che vn par volito, 
deu; perpetuar la flirpein (angui pacifici , in nature manfuet e , e in CO [lumi limili :ì 
quelli di Lucrezia Vitali, la qualeolrr; 1'dieic la l'abita , la lìiaiifuerudine, e la (im- 
pliciràifielfa ha tanta dÌ[ereiÌoncrraic[ue virtù, chcpiiinon fenc bramain Doc- 
cila, lofonceno, chedarcrcic Jcalk- ir,icp::ok- , si perche io nonconofeo ciò 
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£li:sìlìimenMS;i1i,slpertipcrvni ,cheivofttUi>«rcffironmiri; JÌ prrche fotcua 
enercoltumediM.Gualtictiiipcnfare a loinalzarlì: non fapete voi, che gii folle 
onorato Cortigiano, da quanto Gii colui, che li ttauaglia condiuerle Nazioni ì 
Maleglìmperadori, eiKetenranodicontinuodiafcenderein maggior Trono, a 
che line tiene vn Cittadino! figli immerlì nel piacere, cheti piglia dalla Piazza x 
CafajdaCafaallaVillajdalla ViilaaiGiuachi,cdaiGiuor.hi alle LifciuierVno, 
il quale ficommettcà lo arbitrio de'miracoli, chela Cu la folte, mentre aliti man- 
gia il panealtrui, va àrifehiodi felice preeminenzsi fi chcrifoluttcui a darmi la con- 
iolazione, ch'io afpetto, nello adempire di coni voto ieconchiuderc voi mcdcfiniB 
a voi lidio, che M. Tarlato, die ci onorala Patria, debba anco onorarci il Ctfit». 
Di Venezia li XX. di Giugno MDXXXHC. 

Raccomandatemi alnollio M.Gianni , al quale lofto fetiuarò, cai mio Co- 
gnatoancoia, non vi feotdando il Gafparo , che ceno fon tinto fuu. 

Ilvijtriftmfri Hilri Arili** . 

Nella foptafetitta. 

Al Mtgxifta M. Gutllìtri Btttì f nielli 
mia Omraads . AritM . 

M Gualtieri cariamo Fratello. Perche io sò quanrom'amatc.mipar farmlo 
y debito faiuciuijmalTimcIcndo io piùlontanojchcptima: benché quello 
mio viaggio ni fari di grand'vtilc,&onore. 

IomiritrouoinMamouaapprelfoilSig.Marchefejfiiiifiiatantagraiìa, che 
il dormir , & ilmangiar lafciaperragionar meco, edice, no nauer'altro intero pia- 
cere, blu feriteti al Cardinale cole di me, che veramente onoreuolmcntc mi gioue- 
raiino.es'ioconfecovolcfiiltoe.micaucriad'aucrapcnfareal'entratadi joo. fc. 

Eglim'ha datele proprie iìanze , che t cncu a Francete o Maria Duca d'Vibi- 
no , quando fu cacciato de Srato ; e Ibprail mingiir mio ha fatto vno Scalco.c fem- 
prc a la tauolamia ciègran gentiluomini ,& infamali, a qualfiuoglia Signor non fi 
farebbe più. Di poi tutta la fui Cotte m'adora, e par beato, chipoITiaucre vnde* 
mici verfi, c quanti mai neteci, il Signote gli ha fitti copiare, & anco n'ho fatti 
qualcuno in fua lode. Ecosi Ito qui, e tuttoil giorno mi dona, egiancofc ,chc le 
vedrete Arezzo: Benché a Bologna ira fu cominciato» eifcre donato, cful'Arciuc- 
fcouodiPifajChcmìfèi'arevnaCafaccadiraroncroricamarad'orOjChinoQlumai 
la piùfuperba, c cosi da P ri n cipc venni a Manto ui, & ho meco fino Amazzino , 
chepuòdircpervnzvoltacffcreiUtodattc,cdcIMcl!ere,e del Signore a lui, Se 
a meognuno dà ;ii ho per acconcio Menco col Marchcfc. Nò reiterò raaifauori- 
regli Haomini della nolcra Patria ;cfe la fortuna non mi è più contea , o mi lia fia- 
ta, fpero onorarla tanto, edi ricchezze, edi reputazione, che da tuttifarò lodato. 

Credo, che quella Pafqua ('.iremo à Loreto ( a Dio piacendo; douc il Marthc- 
fe va per voto, & in quello vi.;; . il Due,! di Ferrara, e quel d'Vtbino fatisfarò, che 
ambidoi hanno caro di conofcctini , i il M.mhcfemi mena a lor Signorie Illufltif*- 
« in quello mo to mi sforno ( lemprc predicandogli onori dcll'lniiittiulmo Cardi- 
nale uVMedici) procicciarmi Eunuche più Simo il nwnc.che tutti i Tcfoti del Morii 
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do:cli*ormiipocoàm= può mine. ne, tali fono (late le fatiche raiefuordic.ifamia.' 

Nun lei musino il mio cali Ili ìiu Cogitilo; M.iiipionc ,chepiciìolo conio, 
latà con gli efifitti , die ho alno, ilu più ini premi. 

A voi, i Fr .inceli», e le volile Donne mi rjccorcircdo; à Mattio, moni Cecca , 
cM. Ijliinu li.icci, iUi.ik- lióltmprc in l'anima : ne •'inctelci il Pnllaflradtre, che 
fontuttofuo.&ilmioZm, M. Fibia m dil iioicio, che preghi Dio permc:eosià 
M. Andrei , a M . Francclco , D. Marcello, &al Itolììoo.&àturto Arezzo jfinoì 
quel LiJr» del Liuafpet", che eri meglio vcnilfi meco, e lafciar le vigne . 

SeM Pier Vefpucci ccofli, diteli , che non f«ci qjelcomiitoaquei pazzi , 
fili ch'io non vengo, perche mifaria di gran danno. 

AlPjgancllOjComc l'ho in cor, direte, che egli ha obbligo meeo,enon lo sii 
mi IVI facci dite al Volpone . 

Di Mainai il primt di Mvs.ii MDXXISI. 

rtfirftm» frittili filtri Ariti*» .' 

Quclìo Sonetto ho fatto qui , molìrateloall'immortal M. Io: Po] la Urino , 
Di Lucrezia Romana. 

Q Vanda vidde a Lacrtzit il tilt ti firte 
Gridi 'l pio Cellàri* etimi Ì*ff*nm , 
O ferri redimerdel nifi™ diana 
Terdeniil feti» dell* nìt Confine. 
Iti dife t Lei i ni» eri in miglior fitte 
Cijli mirir con l'irne del T -riunì , 
(Tigli t me 'l dubbio , e t qui , de nifitrmni ) 
Che dirli culli tue-, cirrati , •«irle . 
Et tlU*UÌ . Li cime in qucftl inferni 
Set* feici.cbcVilmi, tUtrntlémgat 
Mentre il filli duri , fu m del fnftrnt . 
Mi ir , ci* fenfit t't ffirti , et eirpi tfmr«t y. 
pnnifei me <en fitg* , eie in eterni 
Sfirgtrì miltl fiùgltrii , eie fimgt . 

Nella foprafc ritta. 

ÀlHitilifmi t tCtrttg§mM.G*iUÌeri tuli Aretini , 
tmil Frittilo OHintiflimi . In Artidi . 

Tralafcio Monfignor Baccio,c Monfignor Giuliano ambi dati Camerieri d*o- 
nore di Papa GiulioIiL poiché fendo ciò feguitopiùper la ittetta parentela, chs.^ 
alienino feco, dante ratiere il detto Gijlìanu per Nonna ma Ziadel medefimo Pon- 
tefice della Cafadi Monte , gli auaniamenri di quelli pia torto alla congiunzione 
del Sangue , che alle loro viitùdebbono attribuirli . 

E paffindoa gli huomini , ch'hanno fegato ilmeftieto dell'arme , imoiicro la 



memori» de] CdfAtmo Kc» Ba*ì, «pile imorne all'anno M^edkfiiepmH 
.«ioni fi meritò H erta» dcll'lmp««w« ««& ù dal1 ? M ' S " " n d ™ lfi 
«renii eonorirratlgtHO, Rammenterò Fr.n.«icoBieci Capitano corraggiofo, 
Llif, dell'ho i jd.fi frgBslò nelle gusti. , the nacquero nella fui Patiia pei 
lc,<uolwÌ«.«hequ.«.»dcno M ropofe g «Ì«i». Edopp» m lu.Gnalncr.d. Luig. 
1 n « che.euiconP^teoneX.ancbeinnuao^ 

Lus,cpcr i!i"uoMlor«ud»lm*lefl-.f 'cieco p;;. 1 J i' ■"' "" ' c ^ iM l » u »™ 1 * t ^; 
a *lto.porlomoltuan.bito<bLodi.uicoAtioft<.: 0..de pei cflctlHl.ro preteritoli 
deitb Girfkim, acremente lene duole nella S.rir, kiuwb quelli verfi . 



E vaglia il Tctonorì rcnzarayiu n 
Vfifo il ftiddctto t;uaUkLÌ , iuend.nnn ? 0!femp»laf«r«gli»d. 
colar dipender d.. la Se. cnillwi, l^.l.. Mutici , .°n.e wlta co,, lordili intra- 
l.cicralefiera.cUMonfignorGot.ann.Boeei [triile al Gran toriuioPadrede.la 
latria, e the di poi donò ad AnniU:.,* B- clì (per memoria di quanto mena).) Gran 

Dot. Ftrdkatlic. mediare Pfcte«e«anedeJSi|Sn« *«»•« « >e «'"'f Vtno,,. 
nel di t mlìudioil:or>f3rra"(fi™a:m ia r,Qwa,,LkrL!![L:a»HLiiuiCulcmpie con 
fltìclla.c dulie EC.-.7;-:. ed onori ad di, c.ri prodiga mano compartiti; lendofifempre 
vaìlurcl'Aitez/c L-rc ,!efe n lenii da data Cala, come k S uì <n pcifona del 
Capitano Donato tìacc, fieli» di d,.r<, 'Mi: :ai s quale dopi,» aiicmelic guertcdi 
Gcto-.ania militato , doroianwnte contro il nuca di Clcues, fri cluamaioal feruiLio 
del proprio Principe ,« li; Guerta di S>:.^ e di poi onorato della Canea di laM- 
Wo dell» Fortezza di l'ili, tiri ir. pei ì-^ de! Capitanu iiacuarino d. Bartolomei» 
jdacci , che doppo «cr (ViUÌto con gran coraggio la oeten.fnma Cafa netta detta 
«itrrad. Siena, meritò effe.e impiegato p-r buia fedele;, c va orem diuetSgouer- 
BÌ ) eomelW.l J ^ 1 Kz^d l P, i a: i 6^,M,coi:..^d J d. t .;.,pJaBandadEt Q - 
poli e la Fortezza di Liuorno. Nel Csml'cr -\ ,ib.-. ; e di Ciò: Ballila Baco, Quale 
«andò per «podi joe-.Fa.rui al fcn.u <> dtl Re ii Spagna ridi» guerra tonti 0) Por 
cuceteli, e di poi cefìitui Capitan» à'v-:,\ d-. :ìc --i e . r 

Nella perfonadi M. Agiolo Baeci a d i cui nelle dette eommgenzedi Sienn.* 
(ir dc'l'i.i'ir) 1517- riifiid'c, ed ebbe li. ioli:, toni di denari con lettere, die ino- 
ltrino «tandiltinvi confidenza , le quali fi co nlcmano apprelTo li figlinoli di Gtego- 
riolSacci. Nella perfona filialmente, per la (eia e gii altri, d'InnacenzioBicei.cn;^, 
doppoeffereflitoaJi;emce»iiiiSi S .-o:Caii.ili;r lt..nc:l. > K.mci in tenera età Pag- 
gio del Screnimmo Gran Duca, cJaiicr continuato nelleruizro attua e di quel AI. 
rcnepetlalua E et>tìofi:,i rimare onorato de! li carici di Coppieio del Gran Duca 
Cofirno.edopp'.-. lidi lui iii..rredietii.tiato dalla Sere::i:Si:i!-: fJtrici AiodelGtan 

DuaFerdinindoll iglò. re tot ColUuo pei 

lettele patc-ntìdi ciarcunodc' fopr a nominati apprefo li mcdcfimi Signoti . 

M.g.rìr, àcfftsmiipngnlai^tii*. 

N--dirarratitor. ;nJd io dalbSumitàdiN. S.epcr lamia rcrtanr-J in Fabria- 
nr. I lenieii[ioioai;ii!ictO!e 1 !.ea l iu=l".lM. Cario d'Atra» smsiwiinojchs 
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ti'auui&ì M.Carlo d'Armo t ne intimo, chcn'auuifalTelaM. V. occorrendo «£ 
deiu: , effendo lai invine! tempo in Firenze. Ecjnqad tempo i die M. Giouinni 
Torre.;: Ciioicuiario iègttto di N. S. a me «angioino (ùpendola volontà mia veifo 
la vofl ri) molto irci t tintine mi piegò ve lo raccomandaffe i e perche io loconofco 
grani filino, dotti Saio, prudente, e occulto, aflaiiocorametiiai dì quanto Aio pro- 
polito. E finalmente doppo molte paroieiuimeofferfe, quando »oÌ lo amonefle 
piiuvnacofa, the avn'altra , che feorden affé, cagionalle, trattaflein la Carnai» 
di N. S. a lui non efftij fai iga nell'una afaruelolapcrei peri» quileaftquelìafo, 
e polio pula mi» fedeltà appretto la M.Y. ve contorto, prego.edonwndodigrazi» 
Joriuediatt) e vfiatc per volito fedelilJmo ,il quale quanto in maggior grado met- 
terete, tantoogiii dì ve porta ahilmenreabedire,«obferu;tre ogni Volita volontà, 
e cotnmodo . 

Dire non potrei, quanto ttouaiarfctn'onatillinioaU'EccclI. del Contee'! Car- 
dinale de Colonna vedendomeicafoil Cardinale d' A quilei, quando entrai la Fi- 
biiino per ouuhteallifcandoliperconlìglio, e meno del Cardinale de Colonn* 
loandii» vifitareinCafa: malMmritfatniKt ió' isndtm ctmladi ,unlits itcìfi 
ÌMtgn.yÌTs: Voi optim; recognofeere Unir uraliia, la quale «un le retrarre, e 
noniereconofccremaidaneffunocattiuo principio. Edicendoli ioamarlo,eaucr- 
lo pur vn ito l'ad re, dille crono bubbole, e clic ioli diccfli.fe altro volcida-lui. 

Delie feliciti del V. Illuflrifr. Conte inficine con voimolro me r) rallegro, 
perche piti volte gii mcdiffe,huomo,chcvka,non andare più chela M. V. ne clic, 
fc nuntlia.comandareliporeiTc.. 

Ilo veduto la Jc t teta del Signor Sigi finon do, r.elli quale suuifj , come Cre- 
mi con;raal difegno, volontà ,epotenj»del Conieèvenura inlemanidellaS.di 
Venezia appropriindofequeftalaude, efetiuendofene fkciauuifoal Vefcouodi 
Himìnoig'à ne dilli, e dico,eonojcendoio la naturi del Signor Sigismondo, mipa- 
re granfino, che ttaelfi vi poiraeffcrebonjintelligenr»,iamcidoue lamczzmirà 
della fa pie mìnima M. V.fbffe continua , ogni cofa porrebbe e ffeie . 

NnUbcfiamo qui, lentìamo pure alle «dee qualche cofa, perà m'e partito 
fcriuereqìicfta Ietterai e per Sconfidenza hoin Tommafo Bilioni [lerlo mezzo 
della V. Metter IoannozzoPìttidarlaa lui, ve la mandi. 

RaccomandomeallaM. V. effa pregando, miconiandiqualchecola. Eper- 
die M. Carloin molte letiercdel Come li hòmolìro, quanto teneramente mi ami 
per voftrs contempi azione, li pare col tempo non douer permettetelo conciiarfe 
purcolvoftromtzìoappreflolalIlufs.S.Suaict iochcnonvorreiefferenelParadi, 
io feu ziftu ore della S.V. come ei inderei mai lenza il volito dato fauore. Ex Are 
tìodieaJ. Septemk 1+40 . 



Som, ftàtlifi. lunati di ttiris . 

Ncllaronrtfcrìtt*^ 

Mi£*ìfci t ìeritUfi rirtCtfmt JtUtJià,Bi«tft3:_ 
rinUSì»g*Uri$mt. D>Ht/it,ntC*f^ 
Mlde' T**ti i»Fitrt*6*. 



3 3 IJUri* GtncAUgi*. 

T actiò a bello (ìndio ranri CiujI ieri riamichi dal Cingolo dorato , come_* 
moderni di Malta, tdi S. Stefano, fi comeancora ti gridi, tanche, ed vfficjj confit- 
titi da! PubHeo d'ArMIoa quelli di detta famiglia, poiché J'auu 3 maggio m'allun- 
gherei ìntcffcrncUferiediftinta, ftantc l'eflere Hata numero li ifinia fempre quelli 
'famiglia, epurtroppoènotoauerquefra dirempo immersoti bile in qua fcnipie 
godmiìigradì primari), che fi dieno nella iua Pania. 

DiròlieneeiSriciliraU famiglia fu dderia, particolarmente quel Ramo , d'on 
dcruttiiBaCCiprefencetneotcdifcendcmo, ricthilfima ili Bfrii di fortuna, donandoli 
Angelo, e Baccio figli di Magio alliraii fin dell'anno 1384. alla prima pecora del 
publico della Citta n'Areno in lite vndici , efoldi dicialerte di lira, quale è vna 
lidie miegiorij cheli trouinella fuddetra pecorai e ili poi dell'anno 1 417. vcdorrli 
allirari Girolamo, eFrancefcu i:i riattiti di Mainili lite (rem:, , e filoi lei alla pe- 
cora j. acar. 13. quale è : a miglile , ih e apiiaiiica nel libro fndiietto . E più an- 
ticamente fi deduce dalli t re III t-.inm i nel principili diqurftodifcorfo notati, oue 
fi defciiuonopiii e dineiii Calle:!! c<j:i altre Terre, cpofTcmoni, che fin dell'anno 
j : jo poflcdeui la fimig'ia fedderra , 

FAMIGLIA DEL SERA. 




§£&?&^cjia£ VESTA Famiglia, fecondo ilnoftroparefe,& vnà delle nobili, e 
^^^^^VW 'j'" u ""^^', t ' reilz:,i .P f " c ' le ricercandoli da tutti i principi della 

^^^ ^^^ ^^ in quello noflrotsfo non fideuepunloipcculaie, aucndonoiil 
^•S^TÌSSt/ fattoauaiuigliocchij poiché quella non prezzò il difirnggrrefc 
rteiTs, perfire liuiucreilfuo Principe, dico la Rcpublica di Fiorenza, chrperilfo- 
lo Semìfonte vacillali] ; onde per liberatarla da così grand'afiaio]o,s"cfpofecon la 
vira dilcuatlo, come li riufei pio feliccmcic, che non auucnnc a quella Madre Lace- 
ri emoniefe, quale auendocinque figliuoli mafchiitutti gl'inuiò [« Iciuire la fu» Re- 
publicaad vna battaglia, chcfidoucuadarc all'Inimico 1 c nienrie ella n'attende u.l 
dell'cfito lenuouc nc'laborghi della Città ,Sc II primochc ritornò li dilfc. Signora i 
voflr icinque figliuoli fono moni nella battaglia , riprefe ella] non domando quello, 
voglio folo fapere in qual termine fi rit rollino gli affari della lìcpublita ; Signora 
(dils'rgli) la vittoria è nolìrai Io fon dunque ( riparli ella) bora tutta contenta 
rfeMa perdita de'miai figliuoli , comeil tutto racconta Plutarco nelle lifpofte nota- 
bili /clleDame Late demonica . Noi 
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Noi do-jlitnodunquc portile LWonigenerofediquelH Famiglia al paridi 
qjclle, che racconta Plutarco, e tinti altri Autori, che rifetifeono d'empi umili 
perimmorijlatiqucrjhhuomini,chthinnodieoconlefuecroichcaziioniet*iilu. 
Ilroatutta la loro focefflione col nobiliti» in perpetuo nel Mondo, ce-- (~ — 
jl'inrrj[i:.-ii,ihequi come cotiggiofi, ( 
«•<"■> »'i '■■ ■•■>■>■ fifi i-i?. 

Gon:l,3 , c .\:.:o::.i f.g.M.i J. Cuiduuio da i. Mutino . 
f sddenoO ^ "' diS " Mlct "" > ' e lt '' ej: " u ''»RoS*no, aabiduc cognati del 

Diete lilui di IViuuo di S. Minino. 

Ruffo lo da S.MartmocuginodiGoneUj, 

Pcgolottoui K ulri» hello d» Mattatolo. 

Anji;id.<.^t..t;:utto,eru ;gno di Paltonicti ambldnc di S. Donno iiu 
poggio. 

Ben: veni!i. aBi:cj£(:jro ,e R.:r:f]iiadi G'oMnni. 
KntUjtodiOiaujiir.ctto, Anfaldodi Btuettolo imidiS. Donawinl'og. 

liSi.'IciiliRiJalfodiS.MirrinodelComunediFioreni». 

Teli queftt.olJco per I. P a:r „, e pet la Republ.ca morire virilmente coti. 
Ut:::. :.. . -:. ..Nm-^. :c.( .: ™ . c , : . v, 3 kiu , cioè con quelli da Sernifonte i 
ScottenncUKtpublica [mediinteilvalorcdeTuddctti] la vittoria, eomeli diri 
appretto; Onde la Republica Fiorentina volendo ricompenfire 
toikaiiic>ne,f«eallU'oftetidc*foprannominati,rinftafetktto 

tu Dtisimìne amia. Netti» fu emaiba, hai tnditatliar^ qaei NuCeafalet 
Flirtati** Cìntiti, vìdttìts, Rajntriat Vistiti, Rimiriti de BtlU, Rayneriat Sims. 
miti ,Vbertui Bernardi , Alienisut Alamanni ringmtnfis, Ccrbìiui de Cuci» {fgf 
M»n*liì , lldebnndinat Gaitteais , Mar/affixas Laiftrini film, Cenni Catrntrj, ' 
Sinuurfntdt Campi. CamCenfilii generala Cisfify Cianati, Flsrtntitceadantti 
4d [snamCtmpisi . F.l rum cenfiliùCenfalam Mercateram,& Militala, & Cambi*. 
lsram s é- Prismi» smniam artium FlertatinaCiail*tiipronebi,,&CemaaÌFle- 
ristia liitrUHU , & a/feluimas ab ssari Dalia , dr Alalia, & r rifinirne iiefirt Ci- 
aitasi, Flircntit,tmncsberedti,mafenlss s &f<imina,ìnfraf(ri?taram ràfia* rum, 
é- Heminam de S Denall in Pece, & de Recano . Vidtlittt Ginnetti fi. Guidate f de 
S. Martini, Milstti fratris tiafdemGinnilIt: Brani fil Fieri Gejf legnali if/impi*. 
Milli . Ritmati da Rsfaas ugaati tiufdtm Giuntili , Ditti/alai fflg Peniti ; Raf- 
fili dtS. Martini cs$ini, tir igiuh ipfiusGenstilt, fttttltti fi. Rufi ci Jlrdf Mi- 
trinole, Andrea fit.GaarnellmiJc S. Doniti in Pece, Faligni fil. Paltsntrfdtj 
S. Denaie in Pece . 1* perpetua»! . J%ai Gianttla catn fafradtfìii iljt heminiinr 
merlai fiert inTarrt dt Baniaeli , & i» Mari, afad Sammam finita abiitiidc^ 
Samml finti in ftrailiiClmasis Tlertatia , qaaadi intraatl idem Ginntila rum ih 
Qafiram dt Salame fiati a Utere dt Basitele . lltm iidtm midi libtramai, é abfil. 
aimai ab inni Dalie, & Alt atta , & Prafittiene ni/lri Cimimi i Flsremia Seminila, 
di filiam Rtxikaicitnl de S. Dinate in Pece , Barafaaam filili» liannis Ratafià* «Su 
S. Dinne in Futi Rayneriam flium Ridnlphi di S. Maritai: Ristaatam jf/iàm II- 
Hanaitti de S. Sinai* : Anfaliam /linai BtntlliUdt s; Ditali i* tiet, e> tirami** 
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jjS Iftm'tAGttatìtgKi, 
rida inferfeUwm , féi ìmltrfatrt curn eii in eidim Muri ', & filli in ficai Muri 
feritoia firailitCtmaaii Flirtati* 4 Uteri de Eigaiueie frtlìiadiinntSKrami- 
ftatt*fiat. 

jtltl fati ile iman iaCinititt Flirtatili ìaT.tiltfì* S. Cttilitiaai noi. 
*. JtWl. Mirifladic. j.&e. Trifcat^ai,&rs S MtisTeaihsCiatire fil.Tedalàtai , 
^its^ridf de S. Uirlìai Efi/icpì jGHtrtntt StltaUt ,\A:jli deFicthiretcii 3 ìiiinti- 
ii Fori/, d- rifiatiti) . 

Egs Hterìtits Domini Imptriterii Illirici tadix ,& MUrini,à- taxcfreCt- 
mani Fhr. bit smnUtx mindait jxfriàiitsrKmCinfitfam fttipfi, & in fMutm 
firmim redigi. 

La ptcfcntc famigìiadelScra trac l'origine dal vaIoro/o,cgenerofo Campio- 
ne Rìceuuto di Giouanneito da S. Donato in Poggio, nominalo , & cfptciTa neidi- 
fopra addogo Piiuilcgio , comt lì prnuerà con l'Albero genealogico . 

Di quello dunque Rjccunto nacquero ire figliuoli , tioc te in ardo. Ben in ten- 
di , Se Aldobrando. Di Berna: do non li vede generazioni , noa venendo nomina- 
to ut. Procefli, e ScrittuTepiciptit.fcnon quelle di Benintendi, e d'Aldobcan- 
i!j j quello iu Padre di ( min , d" A.ui'ino , e di Sera , e qutilo fu quello j che diede 
ii cognome a tutta quella famiglia, nel prendere le famiglie II cognome j e Benin- 
icndi generò Feo , quali fi leggono in vn gran Piocefio , e Sentenza data l'anno 
tlyj. Rogata da Sei Vbildinodi Bartolo da Fiorenza, nel quale fi piouat Ulta U 
delccndeozadal fuddetto RiceUUto. 

Feo fopradetrogeneiòRiceLiu o, Bervintend : , Guido, Bernardo padre di Feo, 
diFrancefcu, e di Filippo, & Aldobrando padre di Lorenzo, e di Feo, de' quali 
non fluendone in oggi niuna generazione almeno in quelle parti, ne tralalcianio le 
eroue ; benché tutte lì leggono in vn Libra di Cartapecora autenticato per diuerfi 
Notali, che lì conicrua molto bene appretto i figliuoli delSig. Aleflaodio del Se- 
ra, oggi morto; e però «ritmo al racconto della linea de' viuenri, e defecndenti 
da quel primo Sera da noidi fopiiaddotto. 

Seta dunque generò Miniato, Franccfco, e Donare, qualilì leggono in vm j 
liberazione da ognigahelia , e redazione delle terre, c pofftflioni l'anno 1.3 ai. Ro- 
gata da Bruno q. Orlandi de Florentia Notaro , come al fol. 40. di detto Libto. 

Donato fu dde fio generò Pietro, & Ambrolìo padre di Donato , che genero 
Bartolomeo, Piero, Andrea, c Giouaoni padre di Donato, de' quali non fi vede 
in Fiorenza alcuna generazione viuenre, e tutti ii veggono in detto Libro. 

Miniato, da cui procede .la lìnea viuenre, generò Sera, quale lì legge in vn_> 
Pfoceflbdel 1377. fol.. Sa. dei Copraci rato Libro, £1 al fol. 63. 73. e 74. del 141 j. 
fi leggono in detto Proceffo, Girini s Anttaìai, Sliaiitas, Frtacifeti, Andrtts, 
é Lutti fotraat fili legìttimi , & avarila dilli Ser* . Geri generò Antonio , e 
Sera. . Luca g:nero Giouanni , e traocefcò, de quali non vie delcendenza . 

. Minia» fratcllode' Addetti, e figliuolo de! detto Seta generò Antonio, Nic- 
colò, Luca, e Neri, che fu padre di Miniato, di Domenico, e d'Andrea, che gele- 
rò Filippo padre di Vincenzo, che non ve n'e generazione, btniì fono tutti nomi- 
nati in detta Libro. 

-Luca generò Niccolò, e Francefco, quali)! leggono al foLi»8. del IJil, 
eome pure Miniaio^omeniw.fcAndttaloro Cugini, comepuieNcti,e Filini 

po 
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pofigiiil;! der.a Andre», c Luci (igliuóIodelde[toFranccfco,.e Donalo diGte 
ujoiiìaU)oiUiodtl-Ì«rafi(tkiiitiercntidipagarcilBili=]la;&ali"ol.i33.fi]cg. 
gonoLutt,& Antonio fratelli, e figliuoli di FranccfcodiLucidcrScrideJ 1 JJi. 
Liei fiiuJc;io fu padre Si Neri , che fi legge al-fol. 116. fatto immuri dalliGibel- 
la de* Contratti per la comprad'vn Campo l'inno 117?. Btàr fot 1)8. fileggi 
Vinccniùtii Filippo d'Andrea del Seta fatto pure efente d'ogni Gabella, come rut- 
tigli alni Jsllailmiglu dal Seta di] usi. fino a' correnti tempi. 

Ncrifoptatlmogeneió Frante!:», Luca, Piet Ptinoefco ,Gio; Birilli, Ori' 
teio, Alfoiiio.BtilSeaiioteCofiimo, quali furenofattitftntieomei loro Anteni^ 
wdaogniG.'bdla.cfiieggonoin detto libroalfol. 141. con tutti i figliuoli delfo. 
pradeito Senatore Co limo, che furono AltfTandro, Vincenzo , Cirio Alfbnfo, 
Paolo, Gio: Birilli , Francefco , Si il Padre Lue' Antonio deli'O tatotio di S. Filici 
poNcri. 

Aleflindto generò Bind accio, Coli mo, GiorBatiftì Antonio, e Gio: Bitifla 
Franeefcoviuenti. 

PaoloSenaiorcgcneròFctdìnando.cTonimafoBafiIjOYiiKnti. 
Vincenzo viocntt generò Collina, e Perito pure viuenei . 

Queiìeire famiglie da noidifopradettt fono tutte diuife, tS trattina f 
alla Nobile , godendo ricchezze tali per fate rifplendete 
loioantica Nobiltà. Mi quelladcl Senatoria 
Piolo , che e morto in quello prefe a* 
re inno abita nella Cstiì Ji 
Venezia, e l'»E ; 

due in' ejnefta 
Cini di Fioremi.at aio» 
Albero fi pone qui 
appretto. 
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Spkgato Jarion'Albtro.eheinpMonumtroqusftafamigliifièconftrujrs, 
ma coii 1 ti-afSct riceha frmpre fi èmantenuta, non potiamo fare diqucfta compati- 
re le itinere ae Capuani, ncingrannumerolc Togheiperchcincgoiitetigono 
occupata tutta la perfona . Ballerà nondimeno a quella famiglia d'auiire tutta la_, 
go,iad ùuere liberata laKeraiblica Fiorentina eoo l'in traprefi, che quella famiglia 
i=« con 1 lu*,t Patenti, c aderenti della Republica di Semifonrc, che il Platina nel. 
14 i-mg u Bulinala celebra pcrvna Republica, dalla quale'detiuironoiBarbe- 
ni.i.i. iiiuu-o era (aliiocniefioCaltelloa tanta potetiia, chepoteanoiScmifonrcfi 
Icoiittc niiolule Portctii Fioreniacon grandi oppreffion idei Popolo Fiotcntino . 
die. jii pjco '«ritorto allora età riihettoi e di fatto ebbeto ardirs con fuperbe , 
ai 1 ugniti, e viiipendiofe pirole foprala Pona del loro Otello Semifotiic verfo 
I'Hwmh dipotui a lettere: d'oro fcolpite in piecraa euifj di verfo 

Che scmif>«t,fì fìcittì. 
_ DaIcheficauach:iSM, ib.ittfieraiiofali[it3nt'alto, che parata loro d'aue- 
re ni mjno la ddltuz.oncdi Fiorenza, con la quale penfauano di forante vna po- 
K-ntijfcnjKcpuoliMcuu; il tu,,,, fi rimnftra per fede autentica in detto lib.fol. 118. 
b 111 vero [> . jgoo al Co mine di Fiorenza fudar molto pet toglier via così potente 
Nemico, t vincere lungi cosi fotte, eben munita, come e/a Semifanre; Onde fin 
«lei ti 9 o,fctetcgicoiii:J;buiiJò Vefcouodi Volterra ,che per poco, coni; dice 
Il nuftio D. Vincenzo Beghini parte feconda fui. ; jS. n'era affatati) Signore ,0 
tin alcuni 4lltìrH:'fjieladetiaI nprefa,alli(iuale, cominciata dalla Icgapredctta 
ndin;ddiinoanno, e non condona a Snefenon incapodidue anni, armata mano 
■fi-poi tó qjefli famìglia con ifuoi congiunti , efamiliari dalli Cafitlli di S. Donato 
in Poggio ,e di S. Mirtina, c altri all' alTalto primadi Bagnuolo , chedal valor loto 
(upe:aLÓ,fpiioòIi(lradaallafog g iogaiioncdiSemifontc,chcfcematodifotzo,c 
ftrcitogjgliatdatnenrenó lenu grande fpargimEtodifanguevcnnein potei Ioro,e 
felle refero padroni rcflindone di loromolti morti, fra quali fi raccontano di con- 
dizione gn'efpiclfi nel Priuilegio , idi cuifuccelTon per fi gran he ne fra io refe. :i 1 la 
Uepublica fumilo fatti efcnii da ognidazio, gabella , «nuoue impulsioni fi™ a 
Cotrentitempi. Il qualeCaftello di Sernifonte fatrofcnc padroni, c Signori i fio- 
lentini per mezzo de'topraddetti del Scra.fb da loro diafano, con decreto , ch;^ 
mai più vili poteffe mutare; e però l'anno l ;i 9 . fu nel configiio della 80. riabilito 
di eleggete, comeeleffcro cinque Officiali ad imporre, e rifcuoteie vna impofitio- 
«coverò Taffa per fortificate, etenetebcnmunitalaCìtt;ì di Finrcma con pieni 
autorità, che furono Gio: Batillidi Gitolamo Battoli, Nicto'ò d'Agnolo Sinibaldi, 
Safiello di Iacopo IjpaccinijMattcodiNiccolòSacthetti.cPie'od'AnionioLiidi. 
Atlanti de* quali comparfero Franccfco, e Niccolò di Luca di Miniato del Sera, e 
Neri di Domenico di Miniato del Sera Cittadini Fiorentini in loro nome, & in ve- 
ce, e nomedi Neri, e di Filippo fratelli, e figliuoli d'Andrea di Neri di Miniato del 
Sera ,c di Donato di Giouanni di Donato del Seta, c dViog'jltro loto congiunto, 
che in quella pane aueifeintertlIc,dcfcendenii,econiedcfccndentidìKìceuutodi 
OiouannettodaS. Donato in Poggia , a dite il petche non doueili ad citi impotre 
tal Taffa, come P tini legisti d'vn osi grande ,3t importante benefizio , attendo i Io. 
to Antenati ennfccrate le loc vite pei liberare la loto Republica da tanti pericoli, 
i-tic li foptaltaua j col raccontate quanto li £ da noi fopi a inoltrato con fargliene^, 
(oliate 
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collare coapubiieh; Scritture, c norKonragionamenridi Rettorie*, mi col puro 
('ino , dicendo il ftiddcrro Francefco , 8t alter, rconic colta in procclto,! che non a 
lr,ro,nè.iciafcunorfi toro non douctlì, ne poteri! per dctii OGziali, ne altri impor- 
le alcuna quantità di denaro, ne loto in alcun tegillro de' non Rapportanti l'ordina- 
ticgr:uciiedc'CitradìiiÌe(rcredcrciirri, per elitre loto Ilari amicamente , S: oggi 
effere dclcritti ne' Libri, c Regirtridcll'ordinaricgratiazzc in fia gli altri Cittadini 
1-ìiircntinL , e pagami le grauezze ne' loto Quartieri ,c Gonfaloni i e pereflerc loto 
come dcfecndcmidcl fopraddetto Riceuuto di Giouinctto libcrida ogni giallezza. 
orJinaiia.Stcirraordinaria della Ciira, e Contado di F io reti za fatta a i lo pradd et io 
Hiccuutc,e fuoi defecndenri Ma/chi, e t'emminein perperuo da! Popolo ricrrntino 
inlino i'jnno noi. e per moire conlinnazioni, semenze, e dichiarazioni datc,c_>» 
folte in diueifi tempi per imaggiori Signori, e Srgnori Collegi, e perii Capirano, 
e Po delti e altri Magiftrtti del Comune di l-iotcnza deputati ed imporre , e rifeuo- 
t e re diucrle ini polle . e. ito-mi , Lilielli , e grauezzr , c gabelle ton nurorkà grandif- 
litne derogatorie a rune i't/erzioiiì , c Privilegi , e molti Configli di Ecce I lenti (fi- 
mi Dottori jutÌLhi, e moderni, dichiarando lotti detta immunità, & cftnzione d Cr- 
uciti i'detiidcl Serain perpetuo in uiolabilmente ofleruare,c quella per alcuna Leg- 
ge oidi il a ria non fi potere, ne douetein alcuna parie violare; perche non è fcuipli- 
l -, ':t ;;;.!!.! Mie; azione, <> j.T.iiik^io per grazia ,o itiifcricoidia , o piccolo benefi- 
zio coi'.celfa , in,i è cfptcJfa fatisftzro^ parte di pa- 
gamento diiantograndc,c iuptemo benefizio per loro fatto al Popolo Fiorentino, 

neute; ma ancora p'ù, olilo alle predette cole, chetuticvi t'iniciuennero, mrfiéro 
la vita, dir con prrizo non fi putì paga re, e non foto d'vno,ma di tanti perlibera- 
rc il Popolo Fiorimmo, ediilruggere quelli, che aueua no tanto aid ite, per eflere 
i Fiorentini allora di poco, dominio, c potenza, die non (oloconleopprclfioniaffi- 
due, die ognidì fLiccuanoinfi.no fu le pottedi Firenze con vilipendere la Rcpyblica, 
lon inctlerca lettere d'oro in pietra foprala porta di Semitoni* le fopraddette pa- 
role, Finta filli io lì, ehi Scmìfmt {ifìciitì iequefto vCtfo benché fiamol- 
to tempo pillato, ci fono degli huomini,cheda' loro Vecchifoono lede auer vdito 
allegare jc inoltrato il loro Priuilegio, & anche il Decreto iariodallaRcpublica_» . 
Fiorentina , che il Calklio di Semi tonte venuro in mano della Rcpublìca per mez- 
zodì quella famiglia del Sera folle d e (ìru no, e die in elfo mai pili (i potelic murare, 
celie quello, elici Scmifontefivolcuanofaie di Fiorenza, comcfi»antaua.QofofIe 
l-iii-'ilnriinedelìini perii loro Callclio . Confidcri ciafcuno, quanta vtilità, Se 
onore feguiifeal Popolo Fiorentino per la morre de' fopraddetd, cacfapetclavitit 
per loro me ih, con denari non fi potere pagarci & a quello fare, non piomiflionc 
di pagamento di prezzo , o altro II molle, ma folo per la propiia volontà , e p'crlo 
tuifccrato amore, clic ponauouo alla lor Patria, & al Popolo Fiorentino, chepiìl 
amarono!.] libertà df Fiorenza, chela loro propria vita. Add ima nd andò i fopra- 
dettidel Sera, che per ideiti yfizialidctia loto immunità , e libetaaione lìa intlio- 
labilmente offcrtiata: 

Vditc le fopraddette cofe per detti del Sera, «medifopra ruttate a detti 
Vfiziali.c veduto (a fopraddeita liiin.iiiiu,- ,t: '■l::i.-„ f.nc alni fotta l'anno i aoi.e 
1,1 eaufa . il perdile fi eoncctf.i , tic dichirazi-jni jse-iitcnw , e configli in loto fattore 
fotte,co.i\e diftpMÌ uariato, « raiflitne v,sa die ili stazione , c il/luto fatioperi Si- 
gnori 
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DiBtFémfitVMT^me^rmki} Si- 
gnor iV filiali eletti l'anno 1416.» deferiucreruttiibeni dcno«roppotMnti,ealr> 

10 impone certa quanrirà di (tenari con picniflima auroriti ; die turto quello, che 
perforo i'jfTcfjiro.ourdinato.eltatuitofi debba ottative, non oftamealcunPri- 
uilegio, citazione ìinmuniri^olibeiizione in qualunque mudo concefi* ila) Popo- 
lo Fioiinlino , anrorchefuffetalc, che li dicdTcdi ragionenOn (ì porerc compren- 
deteli in io cip rettamente derogando: i quali cinque V filiali, veduti detta Libe- 
razione , escuterne, Decorazioni, e Configli, e la cauli il perche fu concerta, 
proueddisro,ordinarono,elticuirno ideili del Scrane'loro beni non li por e te , ne 
douere dcfciiuerc ne' Libri, oHegillro, douefì deferiuono i beni , e lepetfone^ 
dt'nnn lopporraniilcorjinariegrauczze Jel Comune di Firenze, ne a loro ,oloto 
beni imporre, alcuna quintili di denari , come a quelli dcrri , ochiamiti non fop- 
pQriai'.i:egrauczze, anzi duucili delta Liberazione, Se immusirà a' derti del Scia 
in perpetuo uiuiolabilmentc olicruarc ; E vedutocomei foptadetti del Seta antica, 
menrt, Se oggi fono flati, e fono dcfctitiine' Libri delle ordinarie gtaueiicin fri 
gii altri Usiadinifopportinli, e paganti legrauczze ne' loro Quartieri, e Gonfalo- 
ni, & a lor [empii per tempo pollo le quantità de' denari a' loro doiiuri, torneagli 
alni Cittadini, e quelli di poi per li Scriuania chi s'alpetta, lono fatti a rincontro 
treditntì ditali quaniitaaioro imporle, dichiarando farli buoni per loro il Comll- 
ne di Firenze per rimunerazione del pagamento di tanto benefizio petloro fatto, 
comcdilupra. h vcdutcmultc Decorazioni farce per li Vfizialidcl Monte, cjtal- 
tri aotjthi , c modem i,i quali dichiarano in ruiio,c per lutto douerfì ideiti del Se- 
raautic,trattate,crcputareinognicafo,comc veti Cittadini fopportanti, e pag an- 

11 tutte le ordinarie grauczzc,cgibellcddComuncdi Firenze, e così eifere traiiati, 
e reputili , così veduta l'autorità a' detti V liliali concella coinè di fopra. 

lit miiiio fede cornei! fopradderro l : rancefco, Se altri difopra nominali fono 
deJceuJcntidelfopraddettolticeuotodiGióuanricitQiri dcrta lorolibcrazione,& 
Immuni;! nominilo per linea mafcolina, per publichc , Se autentiche SciiiiUrei Se 
ancora per publica voce , e lama , & a loto, c qualunque de' loro de ften denti ith> 
febi ,c femmine per linea multo] il la in perpetuo la desti immunità, e libera aio nt_, 
douerlì inuiohbdmc.-ieolTcìiuic.- volendo li giù (li zi a mi ni lira re , ne dal giudizio 
di tanti ;-.c-d!cii:ì:lìmi huomini, e loto antichi, «moderni Anieccffoti, e Padrido. 
uctfi ,an:ì con quelli concimarli. Auuto nondimeno fopraciù parete, e tnatuta 
ddibttdzionfl , patendo tale, e tanto importante benefizio, e tanta antica offerusn- 
aa, non c fiere co nucniente in alcun modo violare, ma quel benemerito inuiolabil- 
vncnic in pc pctuoofleruare. E per dar caulaaciafcunoperlalibercà del Popolo 
iFioren tino volere, comequelliinfinoalla vira mettere, giudicando nonelfere man- 
coglotia al Popolo Fiorentino tanto giulta, e laudabile, Se antica memoria confer- 
mare, quanto a coloro,' che intefeto morendo per tale opere in eterno il nome loro 
apptello il Popolo Fiorentino glotiofo yiuere. 

Meflo in fra loro ii partito, S:olfctuatotuttodaolTeruate,Src. & ottenutoli 
partito, ite. per cgnimigliot nudo, Sic. Deliberemo, e deliberando dichia torno ì 
lòprannomimti dei Sera ne' loro difccndcndenti, comedi l'opra non e (Ter fi potuto, 
ne potere, ne doueredeferiuere in alcun modo ne' Libri ,0 Regiflri, doue fi deferi- 
uono., o l'uno defericre le perfonc , obeni de' non fopponami l'ordinarie graucaie 
della Cina di Firenze , o Priuilegiati, efenti ,0 cadati, perche comedi fopra è detto 
fono aiicitaicence Itati , Se oggi lono ordinuinrwnre defciitti ne' Libri, e RtjjiUri 



$44 fjìfitflfflBMfoj** 

in fri gli altri Cididini fopporunri;ecniì fi debbono tra lire in ogni caio come gli 
altri Cittadini foppottinti , e paganti l'o tdinirie grauezze in tutto , c per tutto, ne a 
ioroclTerfì potuto, ne potere importa alcuni quantità di denari della prefenteim- 
poluìanc ,etalfa per ideiti Vfiziali ordinata peri non fopportanti, e compiei! ìh-j 
dctraloto autorità; perche del tutto fono liberi , Se affolliti, come de" defecndenn 
del fopradetto RiceuutodiGiouannttto nominato nella ibptadetta Immuni^ , e li- 
berazione i loro fatta dal Popolo Fiorenti no in (ino l'anno laoi.coine di loprac 
narrato, mandante!, &c. Come in detto Libro, che tengono appieno ifopradem 
SignoiidclScri,iuttopÌenodiProCClli,icij:c..ri-, l'fOLuiiicjii, Dichiarazioni , c 
Libciazìonifattcindiuerlitcmpicon tutte le fuc autentiche, te in public» forma i 
Dalle quali chiaramente lì vede quanto tu grandre il benefiziodi qucffi Signori tcr- 
folaKepUblicaFiorenrina.nonannoucrandoGeflitrali Ptiuiiegiaii ordinar], ma 
tra gli eltraordinarij per vna imprefada lor fatta con fpatgimento del lor fangue^i 
con la moire di molridi loro , e le c on legu e nze gtandi, che appailo vna si gran via- 
toria, che folo quello rende immortale il nomedi quella Famigliato.! gtorìofa- 
mcntepttuilegiatapcr quali cinque secoli. Ondedico baderà a quella famiglia di 
sucre auutoinquel fecolo tantihuornmi quanti Capiiani , che hanno faputo libera- 
re la ftepublica Fiorentina da tanti mah, cheli foprallaua; e con quelle conquide 
potè bene allargare i fuoi confini da ogni parte , come fece per l'oltacolo tolto dal- 
la brauura ,e ralore di quella prefenre famiglia del Sera , la quale benché non ab- 
bia maigoduio l'£ccelfo Magifltato de" Priori, e Gonfaloniere, era però aita di go- 
derlo, come lì legge nel Libro delli Squittinì del 138 1. Ibi. 9. Armario H. doucG 
leggono AndreadiScrasquittìnatoal Priorato perla Maggiore, come pute G:o- 
pannìfuo figH0del1331.fol.il. e nel Libro imo XeJ»Bimci fili tfrCafilf 
mii PirtisGattfi del ijSj.al ijSfJ. foL 3. AnnatioP.ft legge Andrea di Scia nel 
ijÉj.abileal Priorato, cGonfalonicraio, e tutti quelli del Sera in tulli li Squit- 
tinì fi leggono squittiniti per la maggiore , ma per non pagareelTa le grauezze , co> 
me pagauano gli altri Cittadini , non era mai vinta per i Magillraii, che poco a loro 
imp orrau a, mentre fe n'erano refi degni di poterli co nfeguire, volendo godere i fuoi 
priuilegj più tolto, che rilìedeteintal Magiltrato, ballandoli folo d'attere incomin- 
ciato la liiaNobiltà fin del 1*01. con Tarmi , econ le vittorie, mediante le quali la 
Kcpublica Fiorentina riccolfc quei frutti, che fogliono partorite le Palmc-crefc iute 
con l'innaffiarnentodel lor proprio fanguc- 

Daquanrofin'horafièdello,fidimoiiraquanto li fieno ingannati l'Autote 
della Vira di Papa Vrbano Vili, aggiunta a quclledcl Platina, Scipione Ammirali) 
cGio: Villani nelle loro Morie, che fenza ricettare l'antiche memorie, le quali di 
tal'imprefaficonferuano ancora nc'publici Archiuijdi Fiorenza , (appoggiagli fo- 
lamente alla pura relazione di Ricordano Male/pini, chiamato dal noftroD, Vin- 
cenzo Borghini a ragione Sctittorc alfaifemplicc nell'infilzate per Moria ogni no; 
Belletta) hanno affermato, che Fiore ma otienne vittoria di Semifonte, non perii 
valore dt' fuoi Capitani, i quali annaffiarono col fangucglialloti de' loro trionfi, 
ma per trattato, eper intelligenza auutaeonvno di quei di dentro, il quale promef- 
felorolaTorredi quelCaltelloallafua guardia eomm'efia, il quale per quello tiai- 
taioaueua pattuito co' Fiorentini il Priuilegio d'ogni efenzionc per ricompcnf.i dì 
f B3 of erta. '■ ' 

Allo SciittotedeI!aVittaiiP.ipaVrbanu vili, fipcrdona rettore per eflere 
fot*- 



fcnllicro, e fidatofidegli inorici Fiorentini peraltro accreditati, comcèl'Airimi.' 
utoc'l. Villani; all'automi, de' quali, le pure in ciò l'anno autorità aucndoloiicn- 
pijto totalmente dal detto Ricordano, bjfì et. t oppone i'jutotitì d'aliti due Fioren- 
tini Iflorìci coetanei lotoiper non dire,chcrAiraniraro di ito capriccio pone pcrvno 
dc'Oinfoli del Comune di Fiorenza in eempogniad' A Iclutit, andino, comealtriltri- 
uonolldobrandinodiGuiitoneBarueci.Nci 10,de'Siz>j,it quale al cerco nó fu in quel 
tempo nel numeio de'Coiifoli di quella Rcpublìca, tome appare pei le le rir tu re pub- 
bliche delle Kifoiiiiagi'onidanoidiiopiariletiic, .... 

E veniamo a Ricordano Maleiptni, fopra del quiicfiiuno gli altri fondati, 
p timidamente quello Scrirtoic non vifie di quei tempi ne' quali feguì la pleiadi Se- 
niiionte.febcncrgliarTcrmainvn luogo, che ne! t aoo. iipottò a Roma; poicheal 
teitopcincRligeniadcVopiaioriciè JcoilbetroiCjaiieiidcicondotto la fiia 1 Iroiia fi- 
no all'anno 118 t.conlacprnata di Gio:diPtm:iiadaCoiìantinopoii,pe i r.coiic[ufio- 
nc della Lega fra quelle due Cotone a' danni di Carlo f.c diSicilia : Clicpiù ? han- 
no gi'inelTi topini «iato nell'intitolazione mcdelima , corrompendo il npinc d t llt 
flello Autore, non trouarrfoit mai nella Genealogia de' Ma le fpj ni quello nome Ri- 
cordano, ma ben sì qwllo^i Dino, & io vece di Icriucie Ricordi di Dino Malafpi- 
ni , hanno copiato llicoidanoMaJafpini,ì! che iucccdca molti, che per non inten- 
dere bene gliicritti, o caratteri antichi cadono intimili ctrori ì f e per alt io non vo- 
leiTeafcondercilnomcproprioondfnoncostfacilfncntefe li deue credere., fenon 
in quelle cole, che egli fcriuc efierc fucccITe a'fuoi rempi, tome abbiamo detto di 
Ciouanni Villini nel nollroptimo. Volume alIafaiijiglia[dc'Coniiguidii rnentre_j 
Rell'alitcnon addacela proua delti SctitM^osctitturedi qucireHipi,lc quali scrii» 
tuie di foptaaddoticdanoi, ci tanno vedere il contrario di quella, chctglidtce . 
Aniieglillefloa Jc meddimo co nt radice» do, mottia l'errore iuomaniiello. Vuo- 
le, die quello, il quale pet'iécieta inte lligei 

nte dalurguardjta i'oiieda S. Donato in foggio pattuiflcil Priuijcgio dell' efenjio- 
ne'i« lenaflcnioito indetta Torte. Hot ti <.. ■.,:■,,!...■ 
Poggio Calìcllo fuddiioiccor federato do' Fiorcn tini aiieiuiziode' ScmifomcGca- 
piuliflimi nemici , e di Fiorenza ,c dc'loro SliiIlIÌ!: , e Col legati - 

None veri limile, che i Goucriiaroridi;Sjjp^oriituicc^_iJstC(al foldo loto va' 
abitante de' più iedcli luoghi, die auciTero in quelle FrontierciloioAtiuerfiarij,e 
gli fidaflero lacuftoilhTanNgelofad'vDadocIic^^ 

Toni - E poi farebbeiobene ftatipoto pruderà ^ftr^tM;8#iGdcllcpiomef. 
fedi vn loto Ribelle, comebifogrufuppoite f ifpJiecolui,^i cui parla Ricordano, 
chiamandolo Tuodi S. Donato fenza autcjàr^jl^r^ papere il nome, eco- 
gnome filo; ediqui concicela fua ignoranza in quello negozio così impetrante, 
che tutti lo giudicÌlerannomanchcuole,onemicodiqucQa£j(a. Vn Rchcile quan- 
do vuole ritornare ingrazia del liio Principe per qualunque gran .'cruizio, chegli. 
preitinon.vàpri«ilcgiarod'a!i(a grazia, chcdelpcrdonOi e della vita. riondicri. 
luerlodallepubblice utdinaiie.cVeftiaordinaHegtauczie . , E come potè pattuire 
Jlan do in Sem ironie coi Fiorentini cosìauuantaggiato Piiuilegio fenza dare at fu a 
Generale, uComandantefofpettodifc? CliefciìvolciTedirc, clic poteuaelTcrli 
dato il calciche egli folte andato al tcruizìodf'Sctnifontefi con pcimiflianc,tfcieo- 
zadi citi reggeualaRepublÌcaFiorentjna,ecoiìcon licenza, e intelligenzadelfuo 
Signore, acciò che fingendoli inimico di ella, e Rebelle i Semifomeii lì auelfeio a fi. 
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dar diliiijtfaràc/ìff^ronò^^t'ìdiR.bilom^iZi^iro fiorirmi; Ciro;C i Gabijdi 
Sello figliodiTaiquinioRedc'Ramsn!, per potere confìmilc Rratagc^ma militari; 
rione per quella torre l'eoi rata fi óìti a 1 Hot trini lìrib ondi della rottìn;- di Seinifon- 
i-'l i-cheinprcmiofricosì^ncroU, c yc : cb!«fi anione, a cnisefpontua , potò 
pattuire così ampio Primi cg io : S : rij'ji-.Mi ;i = 3 1 :: >- l: r ; ; farcblic iti volete indolii Direi 
::on h narrando il dnttf MaWpinipcrqti:^) ■,":!"<>. un'altri Scrittori, co'tic j:io 
cosi eroico, 3urebbemericato,chcfcnc l'offe ljfci.ua perpètua ricordanza nelle pu- 
bli^c Iilortc. Epoifuppoiieridolaferrìpic, concia racconta Uicordanoi inoltrici 
come e ne n do morrò cómbattchdo nella ditta Torio da lui prcmdfa per rrattato a' 
l : i Dienti ni i per chi egli combinala, o per i Semi fon teli defenfori , o per i Fiorenti; 
ni Alfalitoiir Se peri Scmiròmelidiinqgcpurebbc inganniteli Fiorentini ,e non_* 
mcritaua Ptiuilegio alcuno: Se peri Fiorentini jccitieraanrencua la parola di dir 
loro [jutllS Torre, la quale i Soldati difcndcuùno', e edito; nidóre , e fall gufagli t(. 
kilitoii, il vincerla ?-E rinatincntcdoppola niortecricoitui : Cbiprefelaprotczio- 
-c ,k' ["noi lisjliciili .ij'pri iliJ i K ertoti di Fiore nz*; che iaéyftro J quéllibuuiioil gii 
riometìo Primièro ■ perdic feerana rettaci a S. Donato , quando il Padre andò al 
ioldode'Semifontelii Chinotificòloralefcoiiueniionidel Cadrei eclithdardir^ 
in vna Reptiblica di proteggere ifìgliuolidivnRebellc, nome cotanto odiofo: eie 
gliauemi condotti fceóin'SerUif^ wcffirolui-, auerebbero 

ine tiidciitoin quella iiiMnte nella fua famiglia, come rampóllo di ch'i era lacagiont. 
del lóro vltimo eccidio, . 1 '■■ 

llMOnaldicoctancodell'AmmìraionellifuiIlloiia, racconta laprcfadiSe- 
miiiinté. Come fin'Jiora l'abbiamo fecondo l'antiche memorie raccontata noi, ben 
clic titiariCoVeifo Gio: Villani . E l'aiiricliiffimo Scrittore d'vnabrcue Cronici Fio. 
reni ina «n ternata li in a nòfe ritta nella famìglia de'SiiTerti ,da vnode' quali (come 
li credi' ) compoftì coli intoniti al i $60. fedeli (limarne n te racconta il latto così . 
ricK-1 Fiorentini dis tee lono il Cifiellodi Sèmifanie là douciktieroaholtc piit 
tempo ;p'oicoiil'arùtbaicerti loro vicini s'ebbe, i quali futono latti efentid'ogni 
gtìneiia,e^abrlladelComunediFircniejepcri Confoli, che alloracraooal go. 
tiernoddla ignQria'iìfuConuenutOjCbepcr li Operatori, che operarono, c'Ioro 
deicendenti filtrino e feriti. Ancora nefo no efe mi quelli deISericorlfor£idc'C»c- 
tiateii.edeTalcdnfdiFeduccio ,&c. 

E che in quei tempi andaffero malte famiglie da" loro Canelli ad alTaltarcgl» 
alMi Go(lolÌi,c farfare padróni ncfmnd^Bb^ifrJ^ItiJnsliJbfidi qnefte Re- 
iórnHgioni,!cggendofiÌnciuellipiii&ttii airóni de' qualifonoftacidanoi riferiti 
rreleorfodi quella nofìfallìoria, perche allora il piii potente auclìa la ragione pee- 
lui,- e perciò ir.ol:c. - no vaiijCaltellipettincntiadattre famiglie, 

anzi quella del Serafìpurreurjj^^rtótìi^^ S. Dona- 

to ili Poggio; denomirlandoliirrlora IdfaSiigliedalIitogo.chèpoffcdeumai veden- 
doli ancora le Armi loro in piti liiogbiJiquclCiltello; anzi alciihi ci after ifconCM 
suole vedute foprà la Torrideimedelimo Cartello, il che farebbe gran ragione u 
omelia tanaglia ilprcteirderela'pMronanzadiqucito , Siacomtfifiajfideucanche 
confidcrare, che li fópràii ottimati mòtti fodero miti d'vna famiglia, che come Si- 
gnora diS. Donato in Poggio, di S. Martino, e d'altri, e che come Signoti qualità 
emiri nomiiiailero in detta imprefa, non efTendo erdibile , ne veri limile ( che mo. 
rifleiofoloifuddetri.mn molti drtoroSoldatiinvnaprcfa così ardua, e milage. 
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note; quando anche fotte fiaraall'imptonuifoi pokhencigli, affliti, ? :f<raìsrc ve nr 
, urtarono mnlti« dò ^r»nto\)a.iranii,otinija' notili iC|.i chen v'>.ii„r,o 1.1 m.ni' 
narcn-IJcbaitsgiie, ptclc,c forprefedi Piazze, noniiojre lojr, ij mone ili 41:0 p;ii 
rigujidciHjlii c come tali vcngonocfprcllì nel fopraddetto Priuil.-s-io , c quelli ven- 
gono.-imunctatidal Principe come Comandanti , e Conduttori (itile milizie lotto 
le Pinze, Spaile bartagUe, come tutte rifiline antiche , e moderne ce l'inltgimno. 
Cbc piii ? i'iiÌL-fTa Uepublki di Siena lì molle all'elcmpio di quella di Fiorenza iii 
concedere aili fuddetti rifieffacfenzione.e priuilegio> che fe tòlle fiato vii Kibclle,^ 
-non li /aria molla, non richiefla, ma pei ù bella azione meritò cimilo onore con dir 
llìngiicili dall'altre per sìglorima iniptefa , e petpetuarnela memoria. 

Ri grand'huomo Gerì del Sera di Minisiodel Sera , qualcferui ancli'eflb la _j 
iiiaRcpublica ,& ebbe piilgaucrni, come Soldato efperimentato ; e però fu tacco 
mandatosi valore di efio Horeozuola , che come l'iazza di coiifino impedifie i'eiv 
irata a M..G10: Galeazzo Vifconti Conte di Viriù.e Signore di Pania, & altre Tet- 
re , n ernie hiliìmo de' Fiorentini nello Irato della Republica , quale aili 7. ili Mjg,;io 
del 1 jSj.andòa Milano, &aii*dimento,ccon inganno prefe M.Bernabò Vifco.i- 
tiSignote di MilanofuoZio,e poco tempo dopo in prigione lo iccemoiite, facen- 
doli elio Signore di Milano ; per la cui grandezza, e potenza fi rendena riemendo 
all'Italia tutta ,che armai a opporre li voleuaad ogni attentato, cheauelTe feto, c 
patticol.ir mente dalla HcpuWicj Fiorentina, come inqucIreRiformagioni fi legge; 
& in quello tempo appunto fa inuiato il nnlt'o Geti fuddetroalli Confini dello Sta- 
to Fiorentino , che diuidono la Tofcìnidalla Lomlurdiajchiainandolìvolgitmtn- 
icl'Aìpidi Bologna. 

Andrea del Sera fu anche armigero, e però fu fatto CiMlano di Montopoli 
l'annn 1 ;oo. Cime fi legge nel lib. ;. fafcieoloC. fol.14. 

L'Abate 1). .i.idi.. Cìmici; u.ione di Vallombrofa fu liuomo di jran .1 
gnurrno , auendo attuto fono la fua.iirczionc dueinfigni Alibadiedi quella Iteli- 
^(inc,ciuèqnelladi l'iiloij, equella di PjiTignano , dicuifu Commendato te per 
ìdlpaziodianniio.Ia nulle rafleenò afauor della Religione, no 11 .11 idoli all'eftre- 
moj;f l iavir,i,.elM'., 1 :iU-t<MÌiS.'s,i.i;fLi.-ridiFioi;„7' 1 , n ,ie <vgi lono le Mona- 
clicdelmed limo Oiditic.elie in quel tempo Italiano alla poita a Fasi*». N (libro 
delleHicu.dariitfegiJtoF. del MonaQcrodi Pugnano li legge di quello Abate 
il feguente Elogio e'^i.irn.i.il ìlio ci : a i")i^coTWMi fedeltà dal p. D. Gir» Dome-, 
nlcoDaz/i.chcalla nobiltà de" fu oi natali, oltre la difriplina Monadica ha congiun- 
to lo Itudio delle letica, e. iclesnii-ìicmeiiioiic . 

Dominai Tfidrriai MMlttii ddStradim MmS. Miilutlhdt piffsrio tleffai- 
fnìsAhbts S.Miihidu Ji !:,:(«'• t ,,i ™,ii> 1455. cuipn/wt vfyut sdMwfim Fre- 
braarijtaas 1484.5M tim^e'taiS.Stiai»mi»aticHÌ»mmUftfitai}trD.PU- 

usrtmC/m«rtgAtiùi7tiValU[*mbrtft. é fi'e rd-in fiii iene pradtater diffljìth , laa- 
tili Jtctfai rilam fixiait . Vir fido* pradt», > & ia iftttmà* Mutrie* difiipii- 
mtfiltrtifl**! i Gemilo» hsc , qrtiiKtffam fanti ài daieccferi , maxima dilt- 
geotiattaìpltait, mirificcpic txwlait, &c. 

Nel tempo del fuogouemo lece fatetuttea quattrolc facce del Cliiollro, i 
due refettori, e tutte le pottc comuni del Monailerodi legno acarlia, eia fontedel 
refettorio con bellitomo intaglio di l'ietre Inneggiate d'oro, oje. fta i'trino fono la 
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fua Arme (laqualefi vede ancora in tutte lealttecofe di lai fabbricate ) in Infere 
dorale languente mlcrizitìne,r™/«Y D,mi*i IfiitriAbitHs f*3*mtH htUfMi 
*»n MCCCCLXXI. Hnnoui ancora la fua Itaiua di meazo bullo , chi lo rappreien 
raal viuoi dondcCiittac eflerc (latto alquanto grafiti rema babà, e non mulo 
*ecdiio. ■■ >>""-'' ■-" ' li ■ i. 

Nelnoftrosecolofuliuornodi molta (lima CofimodiNcri dd 5era,emolw 
efeteitato ne) negozio , che pochi pariaueua , e però fu elmo tra tanti Senatore, e 
Depolitario Generale dal Setenillimo Gì*! Decadi Toftina di noi mollo bene^. 
conoiciuto, efercitando quella ini portanti Clima Carica con grande accuratezza , e 
gran fplendotc di rurra quella Cala, Sagran p.ifii veniua quello feguimo da Pao- 
lo fuo figliuolo anco t't Ilo molto ef peri mentalo nel medtfimo, ma limone , appe- 
na creato Senatore da quello ScreniUimoGranDuca Regnante Co limo Terzo di 
Tofcana, tagliò a quello la llradadi poter anoot'elTo fire la fua. carriera pcrripoii 
lime quelle glorie, &illullraremaggiOTmenr,C lafiiafinrigliaiaiicndo lattino del- 
la Signora Innocenza Scaglia di Ardili pronepote deli'hmineniifiimo Cardinale 
Scaglia due figliuoli mafihi Tommafo, c Ferdiniodo ripienidi fpirrti nobili , c gè- 
ncrofi, e pcròd'alpciuzione in quello nollro. fecolo, (lattandoli pur'clE tu ibi-. 
Città di Veneaia con ogni grandezza , e fplendoTe- 

Viuono parimente i figliuoli rf Ale (andrò fratello del AidJerro Senatore, cioì 
Eindaccia, Colimo.Gio: Bjatrfta Antonio, e Gìd: Balilla Francefco nati della Si- 
gnora Middalcna RiCafoli Baroni, miti ipiriiofi ,eauididi gloria potendoli nuie_> 
da quelli (pera re oli ime Jpcranze in aggrandire la loro famiglia , 

Vincenzo fratello pur elfo del fuddetto Senatore Paolo , e figliuolo del Sena- 
[OieCo(imo,e di ScluagyiaMoiiijuriiSignorldigtan spìrito, e melilo, Tiueiipicno 
di pender i nobili, e di virruolitraitenimcnti, manierandola fioiitifEma Accade- 
mia di niufichcuoli Canti, e Suoni, per i quali vengono da elfo accarezzati r urti li 
virinoli to'l mantenerti nel fuo Palazzo Yarij,& elqiuiiti Idi u menti di gtan pregio, 
ic accaiatolì con la, Signora Lucrezia figlinola della buona memoria del Cnualieie 
Perdo I «leoncini nobile Volterrano, e Segrerario di Sraio del Sereniamo GrartJ 
Duca Ferdinando Secondo di Tofcana, ha fin'hora generato con quella due figlino- 
li marchi, cioè Colima ,c Peiiio inicncriflimaeià , vedendoli di quello duebellif- 
fiini Palazzi, vno in Fiorenza, e l'altroa Fiefolc , douenon lungi da quello ri fi ede 
iuperbo anche quello de' figliuoli del Sig. Alcifandro del Sera, Se altri , cht padro- 
neggia quella famigliasi fuori , come dentro Fiorenza, trattandofitutiialla nobile. 

Luc'Antonio pure fratello delli In pr addetti Vincenzo, Alcffandro , e Senato- 
re Paolo, datofi totalmente allo spi tiro, fi è ritiratone" Padil dell'Oratorio di Sin-. 
Filippo Neri di quella Città, chiamandolìdiS.Fiorenlo, douc riut eoo grand's- 
JcmplaritidiqueiPadri. 

NclmeUtTimospititoinreruoritofi Carlo Alfonfo figliuolo pure delfuddetr» 
Senatore Codino del Seta veHitolì dell' Abito nella Religione Cappuccina ( ■ pro- 
nttandod Tempre più nel fcruizio di Dio, e zelante della Religione Criitiani , con-' 
feguì d'éffcrc Mcffionario nel Regno del Congo in Affrica di là dalla linea equino, 
lialc.dnue con la lua l'olita pietà, edotttina ti rendete capaci quelle Anime della 
cognizione Dtuinaam macinandole nella Religione f ailolica per lalunle, didoue 
vengono ntiouc feliciffime delle fuc gloriofe conquide, che Dio lidia lena, e forza 
dipreifitiaifimaggioimentepcrUluftrart eoa le lite vittorie fpìriiualr taira quella 
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CalidelScramMtrcfivcJcircirridUradJlI'Altiiliìiiodi quelle fpl end idi Etne Ce* 
icoedel Paiadifo nella Perfonz di quefto Seruo di Dio. 

Qucfla famiglia rifplendendod» per tutto imparento con le nobilifimiglicJ 
de' Gherirdmi,de*Girolaini,de'BoniÌ, Federighi, infeltrii, di Filicaia, Soldini i 
Rinieri, Capponi, Pannelli, Altouiti, Caftellani , liicoucri d'Arezzo Conforti de" 
Gamurrini.Giraldi, llucellai.Roffi, Marchi di Verraizino, Portinoti, Giaeomi- "/C \ 
ni,Montauii, Baroncini, Arnaldi di Vìceaei, Ricafoli .[Baroni , Falconcini, 1 
tic. j 

Qjiella famiglia alai per Arme io Campo d'ora vnaBMnM di Lione feorlieau, 
tior rolla, cu Uallrello rafia con treGiglìd'oroinciaipolureliino , (Omeamp». 
lifccnel principio di quello difeorfo . 

* FAMIGLIA DE BETTI ; 
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■ VESTA fralefimiglicdclScflodi S. Paneraiio viene numerai» 
57 ^-^8*. Mi l'antichi (limi, c non venendo controuerfadaniu no Aurore ; 
* m anzi in tutte I: Croniche Fiorentine fi legge la famiglia de' Betti 
il)b traquellè.rherinnoiu j.goutrniuonblaCittàdiFiortniu 
'tStfl per Confolato, come (ì vede cfprefio in quelli anrichilfimi Cto 
t§S5Ìr3ì§3Ìl5f n ' c *j cheti confcruanella Librcriadi quefti Padri Giefuiti.per 
deitoanno , Beni , pei Sello di S. Pancrazio: ilmedefimofilegge ne' Libri diFran- 
tefeodi Benedetto Kucell ai ; e Pietro Mónildi nella fui Iiìoria delle Famiglie Fio* 
teniinenel Capitolo,che fa dell' Afriche Fimiglie di Fiorenj;a,cheaueiiono il Con- 
lolato , riponci Betti nel SeBiere diS. Pancrazio . Siche in quello non troni nd olì 
dubbio alcuno , e p;r conseguenza nulla importerà fc quelli famigliali vede poi an- 
dare, perla minore l'anno 1 41 1. mentre prima andaua, per la miggiote.come ia_* 
tutte Icfctirruredelfecolojjoo.e quello fecero, per godere dopo il fuo ritorno in 
Fiorenza di douetubanditi,cornefeguacedeiri-.npcratoreErrigo,nia più tolto,per 
go.lerc maggiormente degli Vfizj,elfendo minore il numero di quelle Famiglie, che 
andauono per la minore, eheil numero di quelle per la .maggiore .comeféeero mol- 
te altre noti ii,cl fendo pieno le cartiditalì etempii e pure nel Preflanione del 1411. 
li Icggùiiu per lanuggiorci mafe volfe quella godere il Magiftrato del Priorato,ehe 
non potctte.inai goderlo (ìando.ptr la maggi ore, per effere ancora Ghibcllirjaicome 
fi diri app-cifo ; nulo godette diodo, per Uroiiioie Lorenzo di Zanobi di Manno 
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l'anno 1441. come.ftjegge nel Prbiifra,perLugIio,Si Agofto; godendolo pure_i. 
Manno di Lorenzodi Zauobi ,c benedetcodi Francclcodi Zanobi fempre deferitu, 
per Jena Arte , come iù il primi); ma pocoimpoitauat al godimento a quella fami- 
glia, invouc hi ella ira le femigb'eantiduinroM confqlaii, potendoli gloriare d'atte-- 
re goucrnato quella Repubblica Fiorentina coni! CcnfolatOjall'hora quando craj, 
gouemata da' Nobili , e non da Popolali , nel numero de' quali molli grandi noiu» 
vollero ent tare, non predando d'elfcte amdìelTì in quel Magillr aro, di cui non ne 
teccro conto alcuncHtna la cupidigia di comidarefche refìa innata De'peitivmattijli;- 
tecadere delle prime Famiglie Fio reni ine con icnunziare il dominio dc'proprij Ca- 
Itelìì ,■ edi matricolarli per l'arti, dicendo non cllere vergogna l'offcruarelc léggi 
iti: d eie mi in are, e deferirle dal Corpo dell» Repubblica Fiorentina,epciòpncoi:- 
Jieua a queifa famigliatale matrttolamento.mcntic noi proucremo , che Lorenzo 
diZanobidi Manno lietriprouengs da quei.ìhe piarono per l'Arie Maggiore, e 
da quelli chegockrono il Confolato, non potrìquefla famiglia de'Bcitidclidcrare 
: ideila fuaantka nobiltà, per il Sellodi S. Pancrazioic pei 
prou.ite ciò ] non fi può cheaddurne la Genealogia direna, con la quakcbiaramei:- 
leilLettore imiterà fu ìiientcmcntc appagato, ì 

Stame le copilo;:: lomminiitrateiida tanti Autori, e Croniche manoferiuc 
di Fiorenza, che qiieiki Lucira di' betti, per Selìodi S. Pantiazio Ira tipo ila fin_j 
dell'anno 12 ij. tra di.^jcnwiitjnodifpoticameme la He pubblica l'ioierc- 
iina, lijmo addati :ku ini. .ui.'r) l'origine fua, e quale degli Afccndenti diqucila_j 
autileefci'ciraio \[ L . : nominandoti neda gli Autori ne dalle t lonithe 

ninno ii(,uie delie : .. ;!!■,: confidati, eflendu dilficilitónio il ritrouarciurti 

liConfolidiqtieiicmpì, mancando a gli Archiuij publici le fcrìtiuic di quei tempi, 
che negli altri Aichuij FcelelìaAici douc fi trouano lefcrkture più antiche co 11 fili eu- 
ri la maggior parte incompre, e donazioni ,non appatifeono in dette li Confoli di 
quei tempi, le nonnegliaflari publici ■ Tutra volta in quelle poehe jche li trotiano 
iti qihCfteKelbrmagionilcnc veggono alcuni, c!ie hanno relo torrunarc quelli fa- 
miglie-, che lopolionoin Kaliimijilrare,tra ie quali farà connumeuiala prcfenii; 
' famiglia . * 

t ommccfemodunquelafamigliade' Betti di S. Pancrazio da vnGiouanni, 
■che fioràia nel 1030. da cui, per noninretrotra linea viene la preferite famigliai in 
-padre d ''n'ali io Giouanni,cheabiratiain detro Sciìicre nella contrada del Pozzo , 
the airiuau3 fino alla Crocea] Tiebbio,douc lì dice la Via del Sole,& anticamente 
del Pozzo, comébcnJÌ legge in vn Libro chiamato de' piimì Pnllar.;onÌ ecpeno 
con a/iedell'anno. J4J. Quartiere S. Maria Nocella eh'lknte ropral'Arclimir.d' 
Orfanmichcle j &in vrialttoprcflanzonedcl 1 jpo.Quartietc S. Maria Nou ella. 
tonfatone Lion bianco efi (lente nella Camera Fifcatc dell'anno 3550. Ibi. jS. 
Piazza, e Viadel Pozzoda S. Siilo in/ino alla Croce al Trebbio, douc hanno fan. 
VX polfeduto quei della prefente famiglia quafi lìnoa'icmpi notiti; eomcali;_ 
Dcefmcchiarameniceofta. GiouanidiGioiianni dona alla (\irraii;a Viunruii' 1. - 
-»npezzoditcrrarnSainprugnaoo,&alrto nella Contrada del Pozzo l'anno 107;. 
quale li legge nel l'Archiuio de* Canonici di quella Metropolitan a ( hit fa , ] cCIU- 
gnodi Giouanni notato di detiO anno, e quella Giouanni genti òqncll 'alno liic. 
canni padre di Bello, idi Tebaldo; Bettoli legge per vno delti frouii'o: 1 iliqi.el'a 
KqHibJiMl'Mwen 171.ua le fcritlu^^ e- 

HcgiM 



Rogito di Bernardo, p«vna quelitnoniaoiicorfo, che fa il Monafieriocli Settanio 
appresoli Confoli, ePrówTorididetta Città, eTebsldÓCTmepadrediGrouannì, 
ediBctiofilc^enclrArchiuiodiRofano in wi a cartapecora regnata numero yé. 
togata da Pulfcfc Tarino ii03.checomptdncilafudd«racdntradàdèVPòiiora» 
Cafa confinante ad altre file Cafe. Berto Prouifo re generò Clou anni, dal quale 
nacque quel Guido , idi cui figliuoli Tengono nominati ebnrc banditi l'annoi 108. 
come Ghibellini, e fi leggeal Libro 19. dell'Armario dt'.Capitoli fo!.<(j. doue fi 
U^eCiikllinidtStxiaS.Piucntg^ii poftat fiate iÀCilòitiit» Flirtati* fity 
CniMlnnaisdc sttis. Giouanni fi legge Confale della Republica l'anno 1 141. in 
quelle Ret011rnginnHbl.77.dcl libro i&. nell'Arni 3 rio ile' Capìtoli. 

Bcttodi Tebaldo genero Manno padredi Detto di Filippo, e Neri quelli due * 
y Itimi intono dichiarati rcbelfiinfiemcton Baldo figliuoIidelfuddcttoBeno, e no 
poteloio del .Scilo di S. Pancrazio per aucte feguitato, come GhibeJltni l'Impera* 
tote Errkocontroil Popoloje Kcpublica Fiorentina, eonie il (uttofikggenf Miro 
del CiiìodOjchclìtonfcnta nella Cancelleria de' CapitanMiPartedatici infede da 
Fra ncefeo IU tacili Cancelliere di quél Magi lira ro fin dell'Anno itf<6. alili, dì 
Giugno . 

DiFilipponacqueBettopacìred'Andrea", de'ernaiincrteuendouigenerazio-' 
rie non ci aflatichciemo in dichiarare quella linea mi benfi quella di Baldo di cui 
derina la vi;i:int,lafciando pure quclfadTManno fratello del detto Baldo, epadre 
d'vnalcrul)al(lo,fhelìleggenelPrclìanionedtlij*o( elìdente In Camera Fifca- 
lefol. .19. Uiimcre 6. Maria Nouell B*Ui,Bihi. 

Balde Ji Ueitoloptadd etto, generò Manna,Matfeo;e Fiancefeo, quali fi legi 
eononelUbtochijinatode'ptimi Prtftanzoi > 1 

elicle del 1343. fui- %a.{*"inui,miiìÈiìtÌ,&frAirit,&iilfd. 6j$.ìattt*t, 
BtUìs Et"', putedcl 1 J4j_. EnellibraSdamatorElliinodellaCitradel ijjr. 
fd.i ai- Fiancifcus.U.ildi, fictti, qiiiiefltorileriianéiraCamcraFilcale. Del Ad- 
detto Matteo nacque lietio ; c di Fletteteti nacquero .Martino Iacopo, e Michele 
crime nel Pie Ihn zone del ijSa. in d<ti a Cìfnftia apparito, che per non efferui ge- 
nerazione, palliamo al!) figliuoli di Mannoicfie fu tono Z anobi, e Baldo quali fi leg- 
gono nella E'rellanzadcl 1379. eli (le me indetta Camera Fifcalc, BtUaì, & Zt*f 
Hai Minti! , BiWij ititi. Xanobio di Manno Setti fi vede matricolarli, per TAne 
maggiore ddlaLana,e fi legge già matricolato l'anno ^ai.perQuanieieS. Maria 
NoiicllaGoiifaloncLionbiancoin vn Preftaiuonediilettoaiino efilleme in detta 
CameraFifcile alla Lettera Z. doue apparite Zan obi di Manno Betti Lanaiolo, il 
quale generò Antonio Giouanni, e Lorenzo, che fi vedono in vn' altro Prelìanzo. 
nc cfiitenteiti detta Camera del 1410". Quartiere S. Mjiia Nouclla lettera A. fol. 3. 
infraglialtrj,efcgucntÌfilegono,AntonioGio.e IjiiéiodiZanobidi Manno Beni 

Di Giouanni nacquero Bonifazio,. Bernardo padre di Giouanni, e di Bonifa' 
EÌOjcZanobi padre di Giouanni;, cheper nonefferui generazione fi rralaiciano ap- 
parendo tutti alla Decima del 1417. 

Di Antonio nacquero Tommafo, cBenedetto padte di lacopodi Priore, 
d'Antonio , come in deità Decima, che per non eficrui generazione viuente almeno 
in Fiorenza, per quanto ci è cognito palleremo a quella di Lorenzo di cui viuonoi 

C " Lorenzo dunque generò Manrtofpadjed'AlfonfojdIAleffaiidro.diLotenr 
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io, e di Zanobi ) AleflWto, Zanobi , & Vgulino , ouali tulli fi Irpgcnn si C.mfio 
della CameradlS. A.S.delQuartie.tdiS. MaiiaNosel!i(;.j>.raìor.tLicnb,)n(o 
de] >4V7. al Col. 171. figliuoli, & -tciìc di l.orer.io di Zinchi di Manna Betti de<- 
ctitti,Con (Ulti lilnio beni in j><i delle iruali fono le Botili; noe Minna di Lireria 
d'anni ij. Zanobi di Lorenzo d'inni 18. Vgolmndi I.oteniod'uni ij. Laudi 
Loienjod"jn.iin-St Alefl»ndiodiLniemo d'anni ti. 

VgolinogeDCiólortnio, A!;fljnd;o, Vbcnino, C'.itolamo, e Frarcelco, 
quali (piti fi leggono ne-Ui libri della fcddcitaDeonu del 1 ) -6. fol.1j.e16. 

LoieniogcneiòVeo^nopadcediBaitoloma-.co.eJiLcieiuo quali fi leggo- 
po nelli iudJetti libri della Deci ni del tj 34.fol.44i.de] 15 ™- 
» 606. lui. ijtì. 

Ui Lotenion3cqiieioVgolino,Toiii(r.a!o,eZanobifpidie diLoie.'zo.diK^ 
o«ldo,eilit'iaToinnjIo, Don CefateCiflcici^iic.od. 'e,. ;>:•.> i'riicclco.t Don Riù 
ciani» VjilombioCanonelitt'iin 1 ^ettopaolOjCorac in detto tifo del iÉo6.f.43o. 

Dalle i;ua:iD«ime,Pieflin«ii::,c Strutte auieinnhtc'l-ifliumeniida noi 
addotti , li vede fempre quella lamislmdel Sello di b. Papctazio ne! Quartiere S. 
Maria Nouclla, dcllafoione Ghibellina, enei numetodcllcfarniglicCo".loUii, 
ccinicficdanoiciifopiiftopo(ìo,eoon effendoui alcun dubbio jthequetla fami- 
glia viueme non Cade'BeiiidiS. Pàncraiio, enei QuaujcrediS. Maiia Nouclla.» 
peremo a dimo (trarne nell'Albero nel quale fi ualafciooo tutte le li- 
nce cilinie.eiantìCoJlarctalijCliepccycdetnerAlbccofot- 
maiopo^aiTi vedere appteiToi viuenti Beiti, ef- 
fendoil noftrocoflumedi prnuarefo- 



Iole linee viuenii, e dilette 1 
permoiìiame 

ICitoxrone, della qualcappreffoi fi- 
;,; 'guenti poteuediciò n.' 1 -- 
, ii, „ aKilcunfot . . 
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Delti Fdmiglit'NoUliTofcme . & finire, 

D .Ricdaido Vn Tomzfa Lorenzo Rinaldo D.Cefareo 
., 

Vgulino 7-mobi 1^40. Tornali» 
1 

Bartolomeo Lorenzo iffoo. 



2ingbjAlfoofoAleirand.Lorenio Lorenzo AIcfTandro Vberrino Franci GiroL 
'11' 'Sic ' Ìli 



] Vgubao. Zinobi Aleflandro 

Priore Iacopo Antonio 1 Manno 1' (480. 



1 



- 1 : • ; 

Bernardo laridbi ' 



Baldo Beilo Zaridbi 1400. '.. Manno 



Lorenzo 1440. 
I 

1 Michele Martin. 

.' .- ■ I ■ I . 



Tillppo Manno Matteo 



1 Mafuioijoo. 



Balde 



Filij 
1 

Guido 



Manno i»4°- 

I Gionanni Confalo 



Beno i *oo." 



,4 . 



Tcbatdodetto Baldo 1 160. 
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ento anni, lafciilìid. diquelle lì toglici! palla, 
mirano ctfere li ara quelli famiglia nubile. Se il- 
«' Moderni; e però con ragione pone Fri Lcaix. 
iis d'Iti Ila al ini. 40. ddcriuendo Fiorenza J al 
paiidc' licllilKiom,cRalIi^^Jnrfil^all^mpodiCarlu^I,lgnoienoncciódamarJ- 
uigliatlì , the donandola noi tta le famiglia Conlblari 1 e h'uiirc findel 1 000. in no. 
burà.fi dcuel'uppotrca quella va principio più lontano di nobiltà a quel fecojo, 
tome e quéiio, nel quale guacrnaua il tlcg 10 d'Italia. l'Imiitto Carlo Wagnolmp;. 
iaioicMÌJi;cidcii(c,C«iiitoeÙ£Lqredi-qiii.-llj Città di Fio [Cina, che per la lui 
bellezza nella quale la pofe quello Im pc ruote, non cede ad alcun'altta Città di! 
Mondo, portando C (Ta gfiEaicetti di i'iurc dulie Città, e di Fiore.izi bella . 

Viencquella famiglia polla anche eltwra quelle Famiglie Nobili, & Amiche, 
cbevfirono i'Irnprcfe nell'Armi , «anedoìapparifenel Primo Librodi Frana/co 
diikiicdettoltuccli.:! i-.l. i o.,: conlcrìiairtafencdiciò le Memortc m virij luoghi 
tacendo lofonell'linpicfa drl Corpo .1 trancila dello Scudo l'Ondi Vetde, per d.i- 
iopr3,|e l'onda d'Oro, pei "difetto con »n railrello rouaacapodcild feudo condir 
ijuc rampini, come li pone nel principio di quelli famiglia. 

Ma quando noi, per iatisratc intieramente i leggenti a,lli fquittini ;diciamo, 
<he quella famiglia , comcfivedc chi.itanicate dal libro terzojielle Alaificoledella 
Lana, enee vna dell'Atre Maggio te,/;/. 5 7 . Marna, Baldi, «««del 13 51 ,&ibl. 
j 04. II legge ietiiui , ìttkw, BtIA, Bau, & stiri , 1 ad litri jmntfil. 76. Bit- 
»w,Wr»^«rfy.//«^i(«/',4" J Ifol.7i.ÌEgIidìZJriffb1,a-Jl libro j. fol. 1 57. 

tjuoto ,e nel libro S. tol.ij apparile deferirlo in'derra Atte Maggiore Ztatiiui , 
ImrtaifrgiiliBi Lwt»: »,;':jit:»' . u«rc»tf,zt*dy >M**ai>BilÌi,Belfi de Bt, 
Uis.diS 16$$. rigori dihktr'aiifiuim dd. CtufaUim ,£rcnm htxlfiàt lidtm Zeàéi» 
lt iUt<,i#.MÌSrrnt l nhrrj l ,uf« l r*,,lw. frinii U»rmijjgidMlifiiMtì 

iuiìi ZtntAij mur'ai.ni -Ji- 2 1 .^Miitmùrrj J44. ut tpfrlt mnitty^U 

, r ,misfil.6g. 6- '!"" /<■/■'■'• ■ à dU fruii , ad^ui, rf-f.cli; perciò filoniane, 
pt, liiiiijggioie.ct .ilfuoelL-ta. Nell'antico andò ofempre.odoporinKoduzio.ic 
Pilotato pei lamaggioie, e tino deT li v=;^t>:i<; lq;:;t.inati pcrl^tnag- 

ginrc Gonfione Limi bianco Antonio, Giooanni, e Lorenio jigliuolidiZanObi di 
Maiiim-flwi) «aw-fmre41-loi P adw a^ nabN 'sano j 41-1. .couJnttii lotoafcen- 
denti; ma vollero di poi andate pcrlalnirM^^'pergodcIepitl^lcilmCOtegliOri^ij, 
clittlkndollaiiGhibeliioijattarido nell'Atte nwggiore.non potcìono.airiuatc.al. 
laKelìdeniadclPrioiato ; come in quella gVi£i Scoerò no Lorcnzodi Zanobi dì 
Marino Beni per Luglio ,& Agufto dell'anno 1I44 1 .Manno di Lorenzo di Zanobi 
di Manno beni per Ma zo , & Apiilc dsii^ ^e.Jiejiodeirod'Antonió di Zanobi 
di Manno Betti di L"^[li & AoHl'u'ici 1 ijy lì io>\^ d.ii.EliwlÙ di que> 

lldRefomugioni, pei fede d'Ale fiandra AJWivnode' Minili» di q nel l'Y tìzio, c 
fempie fono pei la minore; per il ih e conT^uì rTnio'ine , e non per quello venne 
l'U.iu adLitiim.rcliì'iiai.'iLii^i.i, aii'.nd'iio cicS fitto anco pute altre famiglie no- 
b.ìi.A uitictifjLov.-.jfiti!: i ; .'p: a Jaiu . ■ 'i»« iflnaKO'. 3 ' 

1 L'effcrc 

•titìt'i y s .e- ; ji :■!!! . di ì 1 .".:: a /olia 
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L'elfete fiata quelli fjrnrglia Ghibellina , ha cotfalamedefiQiafjarriina, ch= 
Vaine, non potendoli qui. raccontate gl'impieghi, S: onorai olezze, die fulcua con- 
fi*., iie la Rcj-ufilicj, mentre fi gouernaua a pure Guelfa, e popolate, non fidandoli 
uoppo de' Ghibellini, tenendoli ben lontano dallinegozjjmpQttanti.ma fQlqgrinv- 
picgauouo in qualche Ambafcerra di compi iirrcnr 0,0 altrimenti a ucai do (a Rcpubli- 
cadibifugno di quelle Itcpubliche, o Principi, che ptoMaiioiioJa lazi une Ghibel- 
lina, mandauj di qllCl!ia'lotoconfidcnu,peIracz^odc'quaJip□tC^^acJ^enoI :l uil , .:- 
to litui ne da quelli l'intento loro, e petti pochi in quelli tftnpi diqueii a limigli 1 
lì potranno numerare. Ne tampoco potiamo molliate in qyei fecali auanti il Pilo- 
tato, petclieinancono le fctittutcpubliclii:,-crif:cida^noÌ,Yt:ti.docu.neriii > e ii ferie- 
tori di quei tempi non hanno nulla notato, .e Ile li do multo negligenti in quei fccoli , 
cometutto il Montiosi. Dotuamp pe^o : ,cì^^erc•g^at^4%V^'T' l, ' i|Giouanm, &i 
Betti podi danoi nel Pedale del pulente Àlbero , co cri e. quelli , che aueuAno il go- 
mmo della Citiài e patticolatmente Giouanni di Baldo di Giouanni,dic fi l'cdt^ 
lilicdere nel Confatalo l'anno 1114. nel quale anno li noltti Scrittoti I : i ore n r i n i 
non marcano cola dirilicuo, mercè al buon gnuerno, clic quello noftto Confole 
!.. ee "4 con tenete in tranquilla pace quella Ile-public a, nel qua! tempo a [tende- 
uonoal negozio.concludcndo con i Pilani, vn traitato.pcr snodare il loto comnter- 
cÌJ; ma l'annodopo fluirono gli accidenti di M.Bondelinonrc Boudcliiionti.ditj 
prona effedifpàfare vniiigiwta della laniigli.i A 11,. iti piiiuiancaudolidi parola, 
fpofando vn'altrade' Donati, fu dagli AmiJet.c da' Lamberti vecifo, vendicandoli 
i.uclti dVn.i iant.1 ingiuria , come bui lo t,ncon;u Giouamii Villani ai ì: : j:o quinta 
della fuillloria fai. 104. inettcnJuli ;,i;ii: 11- fui.^ie nobili in p.i:sc , che penali 
diuifio li la Città di ifcrcnza non ebbe per molti anni pace, còme indetta Iftom j 

licito di G:ouanni d'altro Giovanni fu de' Proni fori della Città di HorenzLj, 
vlìcio che andana vnitoalli Confali, qmli nulla dcicrmiuauano fenzalaloro alfi- 
flenza, e quello ib l'anno 1 171. nel qnal e<mi;io p ire finirono li combattimenti de' 
N .bili lòrtilicari.pcr le lotoaltiili ne- io: ri cicli 1 G:i.i,ndj;iJ.i all'autorità de'Con- 
{oii.chc goucrnauono la Citt.ijcome dice il fudde-tto Giouanni Villani al fol. 91.de! 
f .praciraro libro , dicendo cflere ilaraquicrara qnella guerra in quello tempoapun- 
[ i.die lu pioaiforc il uoflro ilcrto , come da noi lìé detro dilupra nella dichiarazio- 
ne dell'Albero ,- onde bifogna credete, che quello noltto Beno aueflè auuto, 
molta p:t;c nei ledale le gucrreciuìli , e d'aucre refo la llcpublica fua., perii fuo 
buon duerno, in tranquilla pace, che è la migliori; qualità, clic pollaaueie vogo- 

I ligliuolidi Guido di Giouanni Betti fut ono gran fazzionarij della parte Ghi- 
bellici 1 , nel qual tempo quella famiglia lì titrouaua potente , rumoreggiando al l.i_. 
gagliarda contto la patre Guelfa, e però furono banditi dalla Città 1 fopraddctti , 
dimorando e ili alla Campagna l'anno 1 aiSfì. come fi èda noi detto difopra , tenen- 
ti .n arme nella Valle di Siene . .£ l'anno ijii.cu. come gran l'azionari) Ghibel- 
lini furono purebanditi Filippo, e Ncrifigliuolidi Manno di Betto, come ancori 
baldo lor nipote, e figlio di Betto, comechiaiamcntcfi vede al libtodtl Chiodo 
iioiipoteadoelficompartareilnuoiiolUtopopolate, volendo con altri aderenti 
ahi, Itilo j e perd cercarono con l'Imperatole Strigo conducendoli schiere annate 
dc'iolJ a tì,d'entraieinl : iorciiza,cun fcacciamei Guelfi, St inuoduttc i Ghibelhn 
Y y 1 squel 
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' aquèlGnucrno, minacciando il fuddetto Impelatole la tot.-.l te-uinadi Fiorenza^ 
; fe «Jcufiì di' GhibeU ini fiorenti ni non re li forTctb oppofii nel Con figlio, cheli ten- 
ne alla pi efenza dell'Imperato:;; e p;^ ij lù-publica Fiorentina mltiamòi fuddet- 
ti Ghibellini -. e pei il Se/lodi S. Pancrazio fi leggono i fuddciii Baldo iti Beno, Fi- 
lippu, e Neri figlinoli di Manno, e Coiifotii,iquali non volltmtiroinarein Paula 
legnile l'Impera ttìre,t però furono condenuati eorrrc Ucbclii l'anno 13 13. i fu J- 
dcttilktii,corne in vn Libro,chefi conferua in quello Magiltraio della parte fi leg- 
gono per detto Seflo.e però nonìmarauigfiafela famiglia de' Betti era («iuta lon- 
tana dal Magillrato de' Priori, nel qualcnon s'ammetrcuonn non foìoi Ghibellini, 
'inane tampoco] fofperti, e Benché follerò imborfarijiarriatalgodimento, crono 
ftracciali.ccauatialtriinlorveccloroamid.ecoufidci.ii. Tutta volta noi vfdia- 
,110 de::ye : Lid.,ll. i llep, ! blica Fiorentina l'anno 1 3S0. Arredatore Filippo di Bee- 
rò Bei [i per andate in talentino alla Pane Ghibellina, come vi andò ,&cfpofe lu 
iua Ambafciara con gran reputazione di qnelU famiglia, Come fi legge nel primo 
l-ihio diFtanccico Ruccliai, nel quale purefi legge Niccolò d'Andrea di Berrò, 
chefugrand'huomo, del cui valore fi fcruì pure la Re public a l'anno 1357. ìnuian- 
ttolo nel Mugello con titolod'Ainbafciatorc a quei Ghibellini per trattate con loro 
oliati rilcnami,c nel anno 1 3S4. fu inuiato col medefimo Carattere a Bologna, e_j 
facendo conofeere i Tuo! gran talenti in quelle A tubale e rie, u l'anno 1 393. intuito 
Ambafciitoreal Pontefice dalla fui Republica alti 17. Aprile, f ne Ila quale few tif- 
plcndcrcconlafua pompa tutta quefUiatniglia de' Betti. 

Tommifo d'Andrea Berri viene nominato tu quelli, che l'anno 1 344.801!»- 
rono.pcr oflaggioappreflo Albcrro,c Martino della Scala SS. di Verona, come_* 
pure vii Geli Beni, che fu Ambafciatore ad Ancona l'anno 1347. per la (ira Repu- 
dici Fiorentinajlcggendofi tatti ne! primo libro di Francefco di Benedette Rucellai 
non fapcndo noiin qua! luogo dell'Albero riporli,efe veramente fieno di quc[h_j 
famiglia fpccia le, come crediamo eflere, eflendo lìcuro di quella linea, Zanobidi 
Manno, chefu grand'huomf),cpctóIa Republica ne fece gran (lima , e l'inaiò Am- 
balciar ore l'anno 1 7 81 .aGc.ioua ridia quale carica fece iprecarc la fui magnifìccn- 
/.i,c la [uagiand'cìoqucn*ai.n fjpcre rapprefentate i negozj pub!ici ti-:;;.; ìjj pi; tu, 
pei la quale fu molto vtilc , c Lorenzo filo figliuolo fu armigcio ,c Pcnnonieiedcl 
Gonfalone Leon bianco, come fu pure Giuumni Ibo fratello, e tutto appari Ice in_« 

pecorina cliltenic nella pubiica Camera Filcale alla catta prima, cnmc in fede di 
Ci illoioro di Taddeo Sicurani vno de - ; Minidri di J:;ci Ce-mera dd 1^56. come 
puicfudi qrella famiglia Jc'Bctti, Andrcadi Tomiiufo Betti, che fu de' Buono- 
ininil'anno 1 4j 8. e per quanto potiamo cauirc da tutte le scritture, che abbiamo 
voJiìtoii Uettidel Q liniere di S. Maria Notiella, benché vadino per Lionrulfo.e 
lic-.o di quelli ili e Ili, clic Varino per Lion bianco in detto Qiiatticrc, come accade ad 
altre famiglicele vanno per Gonfaloni diuci fi nei medelirao Quartiere i ma quella 
i jmiglianon attendo Infogno di prouare d'auantaggio, per la l'uà Nobiltà di quello 
the fi è detto, che per eflere nobile t Se antica, biLgiicràall'alircdiprouare l'iden- 
tità per dei iu are da quella, la quale oggi confitelo vtwfoUCafa,vÌucndodiquc(la 
i rì^IiuolidiZ mobi betti, clic aecafaroficon Gineuradi Rinaldo della V cecilia fi- 
urglia ntibi!e,i:[iir..M,t[ej;t3K,:iu iiuoi ti.- limoli tutti ibeni , edritti , che auca_» 
queOa famiglia della Vecchia,* il detto Zanobi morì guardaroba del la Guardaroba 
generale 
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Delle Famiglie Nobili Tofane , 0 Vrr.bie, 
infimo Gian Duca di Tofcana , la qualcd; piti 



Cambini, Donati, Palfiaini, Mi 

FAMIGLIA DE PVCCI 




'OUIGINEdiqiienifsmìelijilIuftfCvi'cncdamoiiicontrp: 
ucrfa.perchealcuni hanno duro, the vengj dalla famiglia 
AlbiTiinelli.the/u[HleE""di,cCqinfola 1 idc]ÌjCiitddi 
Fioicn M) dacui vna parta della tieua Cini li denominò fo- 
prailfondamtnw.chequcftapottnu'cpctaifliclitcliadifn 
inoro, c the venga de le ritta nel mcdclimoQuaiticic, c Po- 
polo, comeli Famiglia de' Pucci j il che non è fu Hi (lente 
tagionepcreifetedelmcdcfimoQuarticrs, e Popolo j ne 
tampoco gli Alberti nclli antichi poirauono la tcfiari'vnj 
moro, ma Unsi vno feudo nero trauerfato d'vna fafeia bianca a ffjhembo. Altri 
hannodetto, e con più fondamento, che quella famiglia runcedefie dalla famiglia 
de' SaracinidÌSiena,ed'Aiezio polche quelle portono nell'Arnie vna Tclladi Sa- 
racino lenza fjfcta quei di Siena, e queid'Areizo con la bendabianca lafutfdetra 
Tetta di Saracino i E nel libro primo di Franccfco Ruccllii fai. 1 69. aparif- 
eono l'imptefc fatte già da diuerfe Famiglie antiche Fiorentine, tra le quali vi fono 
quelle de' Pocci, ne Ile quali (iredeil Saracino con la fafeia biancafenzai Martelli 
come di quella de' Saracini d'Arezzo, fic altra pure coni Martelli, éèeannouerata 
tra l'antiche famiglie di Fiorenza, Sec ondcquclta famìglia de'Pucci portandoli 
cognome de' Saracini , e l'Arme tfteffa lì puole argomentare polla provenire da va 
nedefimoflipite.sìper la vicinanza delle fuddette Città di Siena, ed 1 Atewo,e_j 
unto più, che io Attuo piofeuztido li famiglia Saracina la iazzioncGuel&iì 



c^iijirL.-lciiiclitiuuaPfiùiedii.Domenicodi 
la Orridi Fieiolc, eglialttielfendoGiouani 
defimi con auanzarlìwlIcloroRìligioni per 11 
Imparentò quella famiglia, con le nobili 
Rtlfpoli, Caualcanti, Bcnuenuii, Bildefi, Pagi 
muli, della Vecchia, & altri . 
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polfaeiTere ritirati; come fi ritirarono altre famiglie Guèlfe dalla loro Cirri d'A- 
rmo, fdoue dominai» la fazione Gh bellina) in Fiorenza, doue gcucrnaualj_j 
Guelfa i onde per quelli ragione ancora fi può credere quella famigliadt' Pucci 
Salatini prouenire tfallafuddetta famigliaSaracmad'Arezzo , e di Situa tome l'af- 
ìeriuaMonfignore Saracini de' Caualicri i!iS. Stefano.con l'opinici he diCclfol.it- 
tadini,edi BclifarioBugarini AMÌquarijflitaatiuìrriì in detta Cirri di Siena. 

Olire di quello abbiamolo Fiorenza la famiglia del Saracino nobile, antica, 
e Confo!cre,efiendo collocata nel numerodi quelle faaiiy.it Coi;].;::: i i , clic i'jiirm 
i 1 1 s.goucrnauonolaftcpublica Fiorentina, come l'alltr;^ i, im:.i::;.>,i[> lv 
icriitore nel fuo Catalogo ponendo i Saracini nel Stilo di Duomo , il the confer- 
ma l'Angeli parimente In diga tore delle cofe particolari del Popolo Fiorentino, ri- 
gionando di Lamberto Saràcim dei Poppili ' ' ialini grande fra i 

nobili di quel tempo, .e nipote di quel' Vanni SimcIi ii, Jt:: per l'uà, alwigjaton Sa- 
racinodi Smibaldoluotónforte furono facciati dn. : iorenzaTanuo r ado, ma do' 
più anticliì Saracini da' quali deriua quella famiglia Puccia Saracina fi leggono 
Loncrius Bcrlinghicri del Saracino , come in vn rogfeu di Set Iacopo q. Anighetci 
de Lame l'anno 1 1 itì. nell'Archiuiadi Celleìioj & BerlÌHghtr'mt^ Aitbufràtrtt, 
è/ljf del Saracino in vn Lodorogato da Bollico Notaro l'anno i ijij. ncll'Aidii- 
niu oi Mont'Oliucto di Fiorenza, come vn'altro Inllrumento di quicianza rogato 
ua Felice Notaio l'anno 11 87. e da quello Saracino , r venuta òd'AreilQi Oda Sie- 
na traggono la lorourì^ue i I J u:ci Sancirli , i; qn.de fecondo i! compu.o degii anni 
vicncadcflcic padre di Paganello detto dd Saracino, die generò quel Iacopo del 
Saracino, chcaccompagnòcon rami nubili il Caraccio nella tinto celebrata Rotta 
di Monta perro all' ArbÙ, kggendtìli in detto Ruolo lacal/as del Saracini Puf ali J. 
Mitiit/is l'in dumi air un dip.ttu Pira s. Puri, qual Ruolo fi conferita in quelle 
Refonnagioni di Fiorenza, £c il padre di Saracino lì legge pure in quefle Itcfoima- 
gionidi Fiorenza lib.' 19. nel Ruolo de Confinati txtrx ciuit.itcm Pagtatllui Ne- 
fu Sinciai Paganciìidi PmiDomas l'anno iì6B. Non olla il vederli quiui chia- 
mato Iacopo, e non Puccio, perche fuonai] n^dcliinc Puccio , che Iacopo tome lì 
legge in molte (critturc laitui qnidiiilar Tnciius..& latitai /i nc paccìm, ilchcvicnc 
datatigli Antiquari! doiti cancello, e non punro concrouerfo ; anzi tengono per 
indubitatogli Antiquari] viuenti clTerc quello Iacopo il Priiganirore della prcleniu 
famiglia de' Pucci, qiiaìcncll'anricolìehiamò Saracina, enei tempo piii moderno 
de" Putci.oel qualeli lece quella riforma, che le cale ik'g.-a idi non fodero animelle 
alli MagilìrariSupremiifenoncnutanerocognomc, eli fjcclli.rj Pupillari , come 
iecciocon altre quelli Saracini, col chiamarli de' Pucci, per mencili lotto vna delle 
14. Alti Minori, per leu aie affatto quella memoria oJiofa tanto al Popolo digran- 
de, e potente come piinaua quella de'Saracini, benché dopo qualche lecolo alcuni 
di quella lo ripigli alfe 10, chiamandoli col cognome Pucci Saracini, come lì dirà ap- 
pretto . Dclfuddctio lacopo.o Puccio fu figliuolo quel Beniuteudi , che fece nella 
thiefadiS.Crocelafna sepoltura con l'arme Jua gcntiii/.ij, ii.ilcondcudofi iiicllij 
ilfuocognome.douc fi legge loloScp.Bciii.iicikii l'ucci,:; li. mi nm.cioc di Puccio.e 
fuoi figliuoli, e tiie in q utile coli non vfauono l'amie, le non IcLimiglicnobili ,edi 
conu u crazione,ti,clì i l 1 i ! .j 1 iltcrrafinoa'picfeniiienipilicoihima,cpeiòèf j ciiil!ì- 
nioil conoicere in quel Regno il Nobile da) Plebeo ; e benché lìcnimendi non vi 
poneffe il cognome, l'arme se raditaua.chc era de' Sacciui.pcr eflcie vna di quelle 
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Hi quelle Anni s , (he Girato Eombaccinelfuo AraldochiamaArmi'pailanti, che 
cuLl'i.i.jirtl.i C^iii r p ii.-ga>u»ìltox;i]oiiie s c MatiiTioCccchincI fuo otpoliuario pone 
il ropraimominiiOicpalcro, Biotto vi dice quelli fono li Pucci Saracini. Infinefi 
ritucodciujrc jp^j mm [iui, iiione di quanto Ire detto, che mai piìida quel tempo 
tiici Siracini lìdiflero Putti, li tioiiono nominati nelle sci ittirrc pubiche ne 
piijjic,e quando li dicciunu ijfatioimaifitittujnoi Patc^ EpiìiolcrcnelliPri- 



l'ucci , o Pucci Vtracinijiom^finiollieràappielio, non negandoli da alcuno ,chc 
un; 'jiju.hhìu trono cognominali bracini 1 

(■vU'qpolodi.i. Michele VildOTiii^iinueaLeuonocafej&liemconiefivedtàdalic 

icriuute, chefiaddurranno. ■ ■ ,/i 

Ikninwndjiuddcaiigenetóqud Puccio nominalo in vn libro graffo dicatta 
pecora iniiioisto Vfc*tfìèncufe lenuroda Set Bidcaro Bonaiuti Notare de' Cai 
marlrnghi del Comune di FwrcnM dell'anno i J4 j.-nel qualeappariTec.no diuctfi 
jiJ i ;.!!i 1 ..i^iji,i a pjii je diUCifiCondotiieii di Grate d'Arme, & a din «fi altri per- 
lunaggi ciìltcnteinqiaiih Camera Filbk.cfra gli altri il fud delio con l'infralenti e 
paro..: p J(t b Iie n iritendi« 0J / llf 7 a n' yMa '^ 0 MÈ fBJ >» Hm de VixMo lienram t» 
>»w<AÌ7 J r«nia' 1 ,^ ( »rjfaa,yJW»rarBifc««,comeiniedeautenticàcerhìforti- 
ininiitriia Lonaltre notizie (pcttanri a quella eafa Franctfco Patriarchi Mìoiftto 
della Camera Fucile, huoniudillgentiffiiuo, e molto iiitelligcntc nel lecerci Ca- 
ratteri antichi, e che ha buie làritaio in quello V tìzio a piò dimoile famiglie, fouv 
m miniandoci da vantaggio, come nella pr* danai del 1364. fi legge facrtàs Sentir 
l'Wri-urrydcìQiiaruTredi S. Giouanni Gonfione Vaio,. dei l'optilo di S. Mi- 
chele Vildaminiidal quale nacque quei Poeta Antonio, die fi legge acjla P/ellai.- 
iadel 1373. che viene contra degna tu in margine eoo il titolo di Poeta, comean- 
the Puccio frard lo del fuddetto' Poeta quale li leggt MI la Preflatu'a -del iafij. dtl 
QuJmercdiS.Giauanni Gonfalone Vaio, cotiie.fopeaacar.i i». ■Bmfffii faccf 
Itnimesdi . Et Antonio fuildctio fi legge pute nella Prellinza dell'anno 137* 
per ilmedi fimo Quartiere , e Gonialttne acar. i'j t ,& in molte alneprcltaiiac, per 
i Qiyrtiere di S. G'ouanni Gonfalone V'aio.pcr il qulio vanno anche 1 Inai figliuo- 
li, che JiiratiD Puccio, Gimiiuni, licvinrcridi .Saracino, e Bernardo, lutti liei Popò? 
lodi S. Michele VifdOniinr; eli vede da quel te scritturo rinomateli loro antico nq. 
medi Saracino uciurofo ili per il Dando, che ebbero ncliir>8.cfaccndDuPopo. 
lati volkraehiamatfiiifin-piiiSaratiiii.ma Pucci , per iltregucnre nomedi Puccio, 
nuli! loto vero noincliiLcopOjComcdifoprafièilciio-. Che tbifcio detti prima 
del Satinino, e fjaraciiii fi proua (oltre il lopradJctto Iacopo d eoo anche Puccio 
dej Saracino] datutti Ustrittori^tornedalMortaldti da Mariano Ctcdrinelluo 
Biloiina.e^epulluario.theèapptcffol'li^ li vede- pure dal Prio 

rifta,"£helicon!cnia;i;l;a libreria di quella noltra; ti adii latloda Agirai» di Sanobi 
di TadtkuGidtii, che )ude'Signc*i Priori l'annodi, per GenneiOje Febbraio, 
epoif'uconipir idi Niccoli! di Giorgiodi Niccolòdi Guido UlldcÙ.-ftiio all'eflirv- 
aionedeHuddcrtoftlagilbato, leggendoli in rfoiJ/ii predetto Salatino d - A nto- 
rriadi Puccio Si ijrini,ricrQuartM l rcS. Giouinnide'. Ptiotijprli la maggiore l'an- 
no 1441. per Maggio , eGiugno , èìcBaiiiirendi d'Anioniodi Puccio Stlracitii de' 
PtJariptW, per Maggio- j e Giugnéiaijao 1441. &inqucllodel fopraciratoCee- 
ihijjisgSCa^i primo Gennaio 140»/ Automa di Puccio Saraeini Gonfilo niere_i> 



iracjni, perche paffauono col nome di Puccio i e 




per 
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per £. Giannini, i quat; flabilitifi.net goucrno vollero palTare, per li maggio re.tj 
c jinr uare il loro antico cognome per idi urti, che crono prima cognominati Sara. 
tÌni,comedatutri viene approuato,c per differenziarli anchcdagliaItrÌPucci,e_j 
di l'uccio famiglie giàeftintc almeno in quelle noftre pani, e benché godettero pri. 
mail M agi llrato de' Priori , che corncquedanollra, la qualepereiferebanditae 
follia ia , come ancora per non volerli matricolare, per arte alcuna godette fol a- 
nfcnte quello Magiltrato l'anno 1396. pattando pur effa come ratte l'altre, e he vuK 
Jero godete, per l'Airi Minore, e Maggiore fecondo lo (laruto , e legge di qnelìjj 
Gru di Piorenia, ofleruato con ogni rigore in qticite'npiiemelTalìin pofleffo go- 
di: molte voice quel Magillraro, come lo raccontai! Monlfdi con quelle parole. 
La famiglia de' Pucci Sararini digniffima, e reputata (iitpe nella Città di Fiorenza lì 
troua^diiadiutioGonWoriicrijevenriquattroPriori.cioèilprimonel tjg6. e 
i'vltimo nel 1 Nelli quali Magi (Irati tacendo lor vedere quello, fapcuono ope- 
rare a piò del ben pubblico, furono i Pucci Tempre ammeOi negli affari più ardui, 
per inrcndciei loro pareri, che filmati rutti di grande, e maturo configlio falirono 
in Ni n< a credilo, tilt ben predo paterno difporre della Repubiicaalorrnodo j c 
piacete con vnfrguito ta ni o glande, che gli acclama uono per Padroni, si la Plebe, 
come la Nobiltà; e pei mon ragione il CaualcantinellafualftoriaHorentinapro, 
ferifee quelle parole i Che Puccio d'Anton io di Puccio, huomo franco, Bt eloqucn- 
Ic, vedendo i Patrizi; della Il cpublica auere acciccsto l'animo d'ogni remedio lec* 
vna belladiceria ; la douc indurle ■ Patrizi} alla defenfione della Libertà. * 

Chcpiii porporata rilpleudc condueFratelIi Cardinali, & vn NiporeCardi- 
na le, die pochicìtmpifipolfoiioinaltre famiglie contare, fcnonnellefamiglie_> 
Pontificie ; onde più d'ogn'a Irta Fiorentina fi couicrua fino a' prefenti giorni come 
iidiràprouato, edimoflratc,chefarà l'Albero. .ìj.s. 

Kiioinado noi dunque a Ili figliuoli d'Anton io da noi fopraceennari.godemo 
tutti il Prioraro ; cioè Giouanni fi legge de" PriotiTanno 14HS. come pure al Pro- 
tocollo 10. ibi. 300. nelle B ifotniagioni di riorenzaefiere del Supremo Magidra. 
di Balìa Tonno 1429. Ita dieci principali Nobili della Città , chediceGicv d'An- 
tonio di Puccio dilìcnintcndi j eda quello ualce !a linea d'Aleffandto.e di Carlo 
robettoviueniì, la quale piofcguendodircmo. Che Giouanni fuddetto geneiò 
di liaitolomeaddEeneuieni Iacopo, thcfpofó Francefca d'Vgolinodi Set V gue- 
lfo, cornee iòappaii Ice alla Gibdla de' l nntrartidi 1 lo. del 1458. e quello gene- 
rò Alamanno j che pure li Icgpcallamcdt lima Gabellaci m. 14j.de! 1491. che 
dice Alamanntcdi Iacopo di Gioitane .ì'Anionio Pucci, eCafTandradiSantidi 
Gionanni di Iacopodal Borgo, clù-padre dilaeopo, quafe lì legge alla fuddetta-j 

Gabella de' Contratti A. 1 jj. tSE. e Manetta di PandolfoCoriini fui moglie >. 

Del fuddetto Iacopo nacque AlcfTandto, che fposd Lucrezia Compagni , dalli 
quale nacque Iacopo, che prcfc'per moglie Calandria Auignoneli nobile di Mome 
PuIciano,e pfefentement; jiobik- Ji-l-a (.itti di Siena douc abita , dalli quale fono 
nati Aleffandro, e CarloKobetto Orazio vi uenti. Carlo Roberto Orazioliafpo- 
fatolaiignoraMariaMaddalcna ;■' signore Aleffandro Biliotti. 

Ma ritornando noi aSirarino figliuolo d' A antonto il Poeta, che fu il Proge- 
nitore dcllalincaviuentedclJlalì Giulio, e del signore Aleffandro Senatore, ed' 
OttauioMarchefc : genero Priore padre d'Andrea, che fi legge nella Gabella dei 
fontrarriG- si- idi. che dice AndreidUSrowdiSiiaxino Pucci, & Antonio d 

Pieio 
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■•'Picra^iLìonaidodc'Fnfcobaki;, e fu Padre di du 
iictti.com: li legge alla Gabellj l.iddcrra B. SS. joo. 

CaiiaJicfc di mS, e Niccolò Senatore padre del 
tiiuiu Sciutorcj e Marchete, e di Aleffandro. 

Giuliogcnerò Niccolò, Lorenzo, & Orsi: 1 1 ■, 
sposò Margherita figliuoli del Marchefe Gerbone de 
H ha generato Ruberto '. 

Otiauio Marchtfe,chc*'aliimogliricon Maria C 
rilìa Abate, Orazioje Antonio . Aleffandro gerirò con Lucrai i Serragli Niccolò 
finente, e Ruberto, thceoBLilabeKaGiriori ki^io 0:0: ì.-jt:,..-!,, Q^auio,eAlcf- 
Jandro viuentj, 

L'altie lineefono elliate , e particolarmente qedli' ii: l'uccio fieliuolo d'An- 
tonio il Poe», che pei alice dato gran Indio a tjueltilamieliicla'iioiìi pone. 

Puccio dunque generò Antonio, che fposò Piera fi^nioifl-di-M.Giaiinozio - 
Manetri, come li legge alla fuddetta Gabella de' Contrarli ti. primo iz. 61. del 
i4i?.eque(iofu padredì Lorenzo Cardi ira Ie,di Ruberto pure Cardinalc.c d'Alti- 1 
landre , che fposò Sibilla figliuola di Francefco di TommaTo Sanciti, corticali! Ga- ' 
bella de' Contrarli D. jfi. 134. del r 483. s [{liberto manti l'offe Card ina Ir fposò 
Dianoia Letizi j con la quale genere) Giinnozzo Vcfcouorii Melfi , e Pandolfo, 
come fi legge alla fopraeirata Gabella D. 142. iSS. del 1491. PandóIIoTuddtitò 
generò Alcamo padre d'Aiuonio, e Uubcrio.Balì di- 5. Stefano, ,5 fra . 
EpiUoCaualicredrMalti;' e di tutti queflirenandoklmeo 

tftinienon fameflicrc ilditongailì iijaliicpio. 

uc. Ondéla^edanoì tutte le linee 

el^ime,eIno!tiCollaIerdK"■" , " 
fi pone l'Albe. ; 

conleWe^atieceffaricpetlórpIcndoic- _ 
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Ruberto GioiLorentoOttauio Aleffandro 



Ruberto Niccolò 



Fr. Ruberto Niccolò Senatore 
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Molli Autori hanno ferino di quella pregiai Mima famiglia oltre il Monaldi.e 
ilCaualcaiitijil Cecchi, Benedetto Dei , Benedetto Varchi .M. Donata Gijnnor- 
ti Moria mano ferii la dal 1353.3] 1494. Bernardo Segni dal 1 j 17.3! 15. Neri di 
Gino Capponi dall'anno 1 378. al 1456. Melchiorre di Coppo Sreiàni djl ijoS.al 
1348. Il Cini nella vita del Gran Duca Collina primo, l'Adriani, il Nardi, ilGin- 
uio, il Guiecardùii,& altri; e particolarmente l'Ammirato, che ncliadiilelp la Gc- 
nealogii.il di cuioriginaicèinS.MarianouaaCominciandoIancllafcgucn te maniera. 

FU lodato coftutnedclla Nobiltà Romana il mencie negli Antiporti , e Velli- 
bolide' Palazzi le Imrruginide'loro Maggiori (lari illudri, 0 nell'Ani della Pace, 
o della Milizia, accio feruiflero d'acato Ipronca' PoUcri.che del continuo le vede- 
uono a non degenerare & quella virtù; per queflo metlcfimo (Tue farà bteuccom- 
pendiodcn'AzzionipmfegnaUtcdiquellidcllafamislia ài Pucci, i^ualipcrtut- 
ti gli onori tiuili fon corti 3 lupretni, c più Ululiti Magiftrati della Kepublica Fio- 
rentina, come molte, e molte volti alla dignitàdcl Priorato, cai fupicmo Gonta- 
lonicrato, e oltre accio infuori, che il Sommo Pontificato hanno acquetato tutte 
Jepiù fopracminentidìgniti, che fuol dare la Sede Apoilolica: Hannoaneora per 
piiipubliche, epr/uatefcritturede'loro Prcdcceifori, notizia perpiùditjo.anni. 
Quello ècertone'ChiollridiS. Croce poterli indubbitatamente vedere per tutti la 
Sepoltura di Bcnintendi di Puccio con l'arme della famiglia, dal quale Ben intendi 
elìernato Puccio, ehefii padre d'Antonio, non pare che s'abbia va fofpeitoal 
Mondo; ina veramratediciToAntodoficomevetiffirna, così fortunatiffima, eo- 
noraiiifimafulaiucccllkncineeglifudi ofcuio nome tra i Cittadini della fuaPatria 
per pregio di Poesìa , auendo fc tino in Tetza Rima della Nobiltà delle famiglie_» 
Fiorentine ; li comefccc poiin verfo Eroico , forfè ad immitazione diluiil Verino, 
allaqual materia egli diede principio in tal modo mille trecento fetta n tre- cor rendo 
fece di lui memoria in vna detlefuc pisccuoli Nouelloil Sacchetti &c . E va fegui.' 
landò la genealogia, laqualcauendolanoidimoiltatadilopra, palleremo auantì 
aglihnoininill uilri.non lafciandodi dite, che per lare noi quella, rihanno forn- 
ai ini Arato diuerlì di quelli Antiquarijdellenotìzie,e particolarmente Francefco 
J'iiriaichi, Piet Antonio dell'AncifajFrancefcoBucellai^ Ferdinando del Miglio- 
re, tacer do noiil tutto rincontrato^ aggiunto all'Ammirato, come ben li vede., 
djl.'Albtrotonrigettaieropinioninonfuilillenti; e perche l'Ammirato hadi già 
toccato il fuddeito Antonio molto verfato nella Poelia, viene ancora ammirato per 
buono Antiquario, comeda noi lìfcorge ili quello, clic tocca tutte le Ciniglie No- 
bili, clic vetta fcmpredariutÌgb'V\mÌquarij venerato, e molto commemo iato nel- 
le loro liloiie, fa diquello Armonio molte onoratiflìme commemorali uni Monlì- 
gnore Leone AllacciBibliotecario Apollolico, cheilite auercauato le Rime dalla 
Libreria Vaticana nelTratutofuode' Poeti antichi, doue al fol. 6. tiiérifcelaNo. 
uellafuddctta di Franco Sacchetti, che èmoltopiaceuole,eijutleuole,e dopo fog- 
giuogeil fudderto Monfignorc quanto appreilodeltnedcfiino Antonio. Oltre il 
Sonetto, e Capitolo fopra la piazza di Fiorenza, fecene vn'altro in lode della Cit- 
radi Fiorenza, che Iacopo Corbinclli fe (lampare a Parigi nella raccolta de' Rima- 
tori antichi, aggranfiai alla bella mano di Giulio de" Conti di Valmontone , che in- 
comincia. 1 

Mille trecento fettaniie correndo 7 
Scriueù" in quello if<]ullùùlimamente, e dalli per apunto notizia dello Stato di 
Zza Fio- 
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Fii/ri-n/j in ijuti icr.p:. ■ m.i;,. iti .1 beilo (ludici il fi<o , c sii edific rj , es'annouerann i 
calati dt'yunJi ,c ttt' pi)j'U : jii, l'Ani Mjgg.oii ,c Minoti, iMac(!ran,i Collcgij, 
gliOidini,eil Dominili . [.' (noi scintili tuii inorili, come amoroli, Si altri in (ìile 
builclcolonodi bella mirili.!, lìt in vcicicglicbbefi lucile lanaluiaalleriine,che 
icmhronolefuccoini'iifoinni, Iccomlo il giudiiiod'alcum m'acqui corrente, fena* 
inrcirumpimcnloaliiiiin it per cai cagione era 1 da quclio, c da quclioiÌLhiello, co- 
me il mede fimo te Hi fica iti ciuci lancilo. 

Dihftmmi v«* Css^cnjimmi vn&unttt. 
Viffcolire l'anno i 373- dn.cnd.1 al delio capitolo aueilo fcritto in quell'anno 
e clic veggendo Firenze in lidio enti pacifico, c tranquillo lì moriua vu leni ieri Ira li 
p i. cui unici luoì s'jnnuHef ano Tianco S-uchettl, c Maio della Tofa, ieggciiooli 
tra(ffivarijionciii j piiipolli,cril'po(!a, Francherà fuo molto dome il ito, col quv 
I, Inlcn jfi in ogni fuo actidcK'c c.n:^'uic,Ji ni parucolait neh tiauagli aautipct 
fi:oii£i:uolo t clic cinipi ■etili.'' :i>;nJleaFi*rico. i 

Blatte ii mti ni* jpen ne tonfarti . 
Era NiliofiiTrn >.li I>ji:ic, e ne' fusi anori poco fo minalo, dolendoli quid, 
(hcdicontiniiodeìl':in:i eh ile:!-. ina Donna,?» chicli; detti fcn odori con noru 
moli a modella. Vsnjibcrrà grande in riprcudci vijjde' Kchgmlti G che non li a- 
(ienr.e d'intaccare il Som-nol'alìivepCr ci :Ì3.-.c.chc c^.i nrocuraua la pace Ha' l't- 
ùiii,eFioieoi;ninelii'«j M pjici:d:i;(li,v:ieill'apdo3C(Teli;i,Ufprimj,cheiPi. 
uni iofreiog]fligaiida"Fioier«Ìcd,e3ipidfitTana&P»a urtano! co. <Jui pigna 
vugtancliioilZiho iCiiiMn^cnlo iy: elio Antonio l'ucci Putti col CjtUmai' An- 
tonio l'ucc-,e»olendj,chc <;ue fio nolho Poeta applicandoli a.Jawu liciicùaltiea , 
& auendo comporto a: C i;ic i! jmtlic u:torooa1 Sacuficiodella Metta, ne coolcguif. 
letama fama inCone, che da Clemente VÌI. ine linaio anche pe» altro ali i tua pei. 
)o33 (iilfc alfunto al Cardinalato, e cic;to Pei ::en7icroM:£"ir>re, e Vt icouo di 
Sabina- ilCardmalcmoii vrcch ; o f»pia «o.ar.ni, fecondo, che G legge cella tua 
Lipide tepolcra le nella ChicfadiS.MamfopraMinciuaerciralidaUuo Nipote^ 
Rubrico Puccio, e queilorannoi544i fi che quello Cardinali nacque nel 1484. 
fefatttaicemafo.innidiiuavira. Sithevieneadeffcrc i8a. anni pofeetiore ad 
Anton 0 Poeta, chegii vecchio poetaua con Franco Sacchetti, Scalili. E di quciio 
Antonio Pucci n ouello non ho letta Poclìa alcun a, ne trottato chi m'auerifea cl'auei- 
la letta, . 

Riferire il fiiddetto Monfig. al Ubro primo de' Sonetti fot 8. il Sonetto , che 
fa Macltro Andrea da Pila in lodedelnoliro Antonio , che comigei*. 

Méggitr viriate in «uggiir terpt tape . 
Ecliiudaidoludacjpodice. ' '"' 1 '. ' "■■*. 

Ifmlfrt di partire e -Uro tétirt 

Ktn isdrtaatt , pirth'is peto intendi ■ 
T*tt ch'tejtnt* ilvcjire gwnlere. 
Etaear.41.ponc vimfeguenza di bclliflimi Sonetti fa iridai noflio Antonio, 
tra'quali vie la iir P olta del Sonetto di MaellroAiidrcadi Pila foptacitaco, edij 
tutti lì vede quanto fcpeua il nollra Antonio Poeta in quell'arte, che in quei tempi 
Jrdoiieuaarnminreaglaiiadi quella cafa. Compolc anche il fudetto Poeta rau 
Ctonicamolto hen lunga In verfi, la quale tcne.ia In Cafa il Signore Alcliandro Va- 
lori, come fi caua daH'ifteflà Poelìa, nella quale fi vede, che latte JepiìlK lettere di 

ciaf. 
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ciafchcJun canto formano lefcguenri parole. 

Antonio Pucci Fiorcntin fe Tonica delle lue Rime ala prefen re Cronica-. 
Dea granai. 

li I'illellò Aurorene]Iamede(ìmaPretjiioneracceni]3, quandofcrìue le pre- 
feriti parole. 

Il noltro nomeauemo ne' principi) de'Capkoli nafeofio . 
Fio qui l'Allacci. Cotnpofe, 4>c. 

Manonfideuono laida re indie irò i più antichi, e partìcol irniente [ icnpa det- 
to anche Puccio del Saracino , che efperim tritar o nell'armi merini nell'armata , clic 
fi few per andare contro i Seneii d'eflcrc crealo Gonfaloniere del Ino Stilo , con la 
S UJ Ì Carica combatti al Fiume Arbia col Nemico, è benché tufle (Urta l'armata ile' 
Fiotc mini da' Seneii disfatta, cflb coraggioio feppe riportare il fuo Gonfalone li- 
no, c faluo nella Tua Patria, come fi vede chiaramente nel Ruolo, che fi conferita in 
<] nelle Kclormagioni,comefièdlfopraciraro. Benintcndi di Puccio li deuelu|>porre 
periona Ji qualitàquale mollrando nel fuo sepolcro a'fuoi Poderi la fua arnie no- 
bile de' Sjracinioin la teitadel Saracino, che tanti ftimonoiSaracini di Napoli io 
legno delia ni! tori a, che ebbe di lui vn'Antico di quella famiglia, tagliandogli il ca- 
po, coraclilcggenell'Araldo delCuntc Gafparo Bombaci, qual'imprefa hanno 
portalo tutie le famiglie de' SaracinìjCome che fieno tutti d'vnfangue,menrreei'ar- 
nie,&ìlcognomcmedelimoportanojragÌoneilTai forte pcrprouarli tutti originati 
da vnmedefimo liipite,come nella famiglia Saracinada noi fattain quello Volume. 

PucciodiBminiendLfuput'cffonclmcftÌercdeirArmecfcrcÌtato,cpcròìn-.* 
tutte le occafioni impiegato dalla lira lìcpublica, leggendoli quella nel Libro de' 
Co ndu irati delle Gente d'Armi del 134$. , al quale in pagato dal Camatlingo del 
Cu iiunedi l'iorenzapcr le Tue paghe lire 172. e foldi 10. come fi è da noi fopra ci- 
rsio ildcno Libro, con la fede dì Francefco Patriarchi da noi di fopra nominato. 
Enei rji7.tiiqncfto Puccio per il fuo gran valore dalla fua Rcpublica eletto Con- 
duttore del Popolo diS.Michcle Vifdomìni, nelqualceghdiraoraua, comandan- 
do annota alli Baleftrieri, come li legge nel libro degli Ofieiali de' &*k8rieri del 
Popolo, e Comnnedi Firenze, contentnteiii lek Squadre (k'iSiklt'ricri della Cir- 
(à, Conrado, e Di tiretto di Firenze , ferino per Str.Gioi' Pizzi no lor Noraiocfi. 
licore nd>'Archiuio,comeiii fedi: del tuddetro Patriarchi , che ci hatuiio fommini- 
ilraroiepirlicolarmentcpcrlaScricruraeltLÌenteinCaincraFifcale, di cui ì-Mini- 
Ilroìn vu Libro inrì colato de 1 Partiti , e l>e liberazioni de' Signori Priori di Noucm. 
bre,e Dicembre delFanno t4j3. dilla quale li cauala potenza de' Puccio-e/lere in 
quelli rcmpimoniaraa grado riguardctuiiL-, e ino .10 iniziale della famiglia de' Me- 
dici, e particolarmente di Coliinodi GinuannidiiSicd de' Medici , non potendo 
eiTi lòpport.irc la relegazione di effu ,&el)cndo Itati) Puccio d'Antonio di Puccio 
vno de quelli, che turano al Scgreio delio.Sqij ittiolo dob punto fauoteuolealla fa- 
miglia de' Medici, cercò col fuo fratello Gio: di fare folleuareil Popolo contro 
quel prelente goucrno,ecoo(tiingerlodi tutta abolirlo, a di reftituirein Patria il 
iùddeiroCorlmodc' Medici .caltri della Addetta famigliai Onde la Kcpublicarc- 
mendodiqucftaloro por enza , relegò Puccio, eGiouanni fratelli, «figliuoli d'An- 
tonio Pucciil Poeta, IVno nella Circi diFuligno, edertoGiouantii nella Cirrà di 
Virerboperanni io. alla penanon olleruando hora per. all'ho ta cheficte banditi 
inaneic, e perfine, comeKcbellijepctRebeliionejevencridobporercdcl Co- 
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illune , gli iia Icuatala tefta dal Enfio, ci loro beni vadino al Comune ; Onde leuaii 
quelli Capi diFazzioneda Fiorenza, cfuoDoimnio pacificala Et epublka quello 
Srato j nonvolcndofifcoinefi leggciiidcKiScriiiuta) infanguinarlilalUpublici 
le mani nel sangue de' Tuoi Concittadini ■ E a quello Puccio credeuamo , clic il 
Burchiello di Fìoréza ilice (Te quel Sonetto polio da Monfignore Leone Allacci nel 
fopraciraiolibroacar. i jj. ma noi vediamo, che ili drizzato aPucciodi Puccio, 
mentre in quello nomina M. Giorgio Scali, che tu Gonfaloniere del 1374- e del 
1378. da! qualcfi può comprendere , clic quella famiglia de' PuccifoiTc prima po- 
tenre e fazzionaria, e clic p;r le renelle il Popolo per farlo folle uare adogniJuaj 
ilil'pdiiioue i anzi lì conia più a quel Puccio eiìliato quello, chefuiue ill'onrano 
liicriiopuredalrAramiraw, 

Furti quid Mcditm pilli rctifius ? 
Siacomc/ivoglii; li vedi, che iniempodi Antonio Pucci il Poeta comìncio 
la potenza, cnominanzjdiquefta famiglia de' Pucci, come fi puoi coniprcndcie 
.talli Sonerei del medelìmo Antonio Pucci ,ì di cui figliuoli, benché fazzionarj, fep- 
pcro naccheggiate ralmcnrc con la nobiltà, e col Popolo, clic non vi era Magiftra- 
[o , che non vi entralTcro i e l'iiitfio Puccio, chclù bandito fu Gonfaloniere di 
G indizi a , come pure lo rilcrllct l'Ammirato, e parlandodi quello Puccio dicc,chc 
fra miti i fu oi iiarclli rifplcndcflc Puccio, il quale nella Rcbdlione.chc ieceioi Vol- 
terrani dalla Rcpubliu l'anno 1419. lu vuo del li diecidclla Guerra, il come tu 
doppodi lui Giouanni ncH'ilklTo anno j c il Macc liiauelli alteri fcc, le he due princi- 
pali Inllroinenri della potenza di Colimo de' Medici Padre della Patria liiiono 
Aucrardo de' Medici, e Puccio Pucci,la cui prudenza, e fagacità furale, e tanto tu 
irìnWOilaMilìglio, eilgiadraiodiltii.ciaoto percialcunoconoicimo, che la par* 
te riiCofimononda lui , ma da Puccio era nominata , efidiceua lal'artcPuccia- 
na, concio confetta il Caualcanti nella fuaJlloiiamano ferina diuifain 14. libri 
dell'anno 1433, che da Puccio li dilìcro Puccini ruttili leguaci di Cofimo de' Me- 
diti, llchcapparimanifello (Ibggi unge l'Ammira 10J non mcnonelleprofpcre, 
ci iene! l'annerii fortune di quella lazzione,edi quella Cafa; Per ciòcheconfinato 
1 olunoa Venezia l'anno 1433. nel Gonfalonicrarodi Bernardo Guadagni, luto n 
>!j|fcguente Gonfaloniere Bartolomeo Ridalli polle lemaniadolioa Puccio, & a 
Gio: de' Pucci fratelli, iquali doppo effere lini lollenuti più giorni inPalazzo, tu. 
iuiìo finalmente rutti ducancoremconfinati.nonall'Aquilaj maaFuiigno, e Vi- 
terbo, come lì è da noi fenili) di fopra;fu anchcdiquefta Cafa bandito Andrea di 
Prime Pucci con Antonia di Gio: Franccfco Fantoni , comc-Rebclli, per auer tatto 
ribellarci Callelli del Conrado di Pifa; c venuri contro Fiorenza l'anno ij=9.: 
macomo dice l'Ammirati, icftituiio, che fu Cofimo l'anno legucntc alia Patria, 
nonfudubbioalcuno, cheaucfleroancheadcflcrcreftkuitii Pucci , partecipando 
della potenza, &aurorird di Cofimo, non meno, chede'Juoipciìcoli , e dclle_j 
fiientuceaucuonopartccipato. Grande dunqnc(diccrAmmiratiJincominctò ad cf. 
Icrelarepurazionedi Puccio in Firenze , cosi ne' publici, come ne' prillati aH'arij 
onde e iTen do alcuna djfcrenza tra Agnolo Acciaioli, e Luca Pini uorewillìmi Cit- 
ta din ì per conto di certi beiti venduti, fono da Puccio l'anno 1444. a' 20. di Gen- 
naio, comeda Amico comune, e dahuomononmcnograndc, eliciamo, ebona, 
mcffiinGemed'accordoraanoi44tf. egli fu Ambafriaiorc appiedo nt' Vcotti ani 

del 
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del quale nella mia Ilìoria cosi roìttouoauetcfcritto. Vollero ancora ì Venezia- 
ni, die Puccio Pucci, il qualcera Ambafciatore appretto di laro perconto della_> 
Hcpublica n'andaffcconvnloroAmbafciatoreal Duca,( partadel Duca Filippo di 
Milano )perrcnrarcdifuoigereranimofuoalla pace, e dal Gonfaloniere Andre* 
Nardi, eda'Signori entrarla Kal.di Settembre tu icconlc-nrito . Ma cllcndo itali 
poco cortefemenre licenziati dal Duca i Veneziani, fetide al loro Capitano , che fe 
gli veniflèi] deliro, dette addotto a' Nemici; Raccontali > die Puccio, ti quale era 
bucino animufo.egelofo della reputazione dell a Tua Hcpublica , vedendoli differi- 
redal DucaTaudienita, quale. lucra famadi gouernariì a punto d'A Urologi, fe_* 
n'era molrorurbaro fra femedefimo: Perche mandato pei a chiamare dal Duca, 
auerglitifpotto, che egh' non era acconcio adandatui, pache Itera vcnutoilpun- 
10 del Duca, non eragià venutoilfuo. ElTendo poi guerra tra AlfonfoRedi Na- 
poli, eia Rcpublica Fiorentina fu Puccio peri due rodi di Settembre, e d'Ottobre 
dell'anno 1447. creato Gonfaloniere di Giullizia, forco il cui Magiltraro , perche 
fi crearono per conto dìdetraGuerrai Diccidclla Guerra, dettiancora Dieci di 
Balia, (limo comeera di coftume dimetterli il Gonfaloniere tracflì,eflére Ehto an- 
cor Puccio. Qucflosò 10 benccrto, che nnn fu egli primacosi vfeiro Gonfalonie- 
re, che da" Dicci ètnandaio Ambafciarorc a Roma , e fe ne veggono le lettere Cre- 
denziali de' fudderriDiecidiBalia fpediteiortoi ij.di Nouembre. lo ho del fe- 
guenreanno 1448. fottoidodicigiornìdiGiugno veduto vna 'errerà di Gio: Fran- 
cefilo Comedi Pianano, e eondotricre d'Arme, con la quale fcriuendo a Puccio, 
gli dice, che in quel modo, che egli era diuentaio tutto di Benintcndi luo fratello, 
quando era Comminarlo d'Arezzo, cosi parimente in re ndcua di d lue nta re il fimi le 
della fua Magnificenza tEpercrtecraiìaroitnputato, che certi fuoi auelleto tolto 
non só, che AgnelliaBerroIdodegli Albcrti,lo prega ; al qual fine abbiamo ciò 
prodotto, chetali lofcuficonl'Eccelfi Signoti Dieci /uaCompagni, douendoan- 
che necefla riamente e (Ter Puccio in queliti tempo de' Dieci, nel qual tempo, du- 
rando ruttauia la guerrairai Fiorentini, & il'Re Alfe-ufo, ioflimocfferelucccduio 
quello, chedi Puccio ferine il Domenicht ,■ cioè, che richiedendo il Ke a' Fiorenti, 
iti jJ tributo di vn Falcone ogn'anno , fe elfi deli de ra nano di elle re da lui conferitati ; 
datofopra cidi! caricodirilpondere a Puccio, racconta aucrgli con Fiotentinjj 
prontezza rilpollo : Che non , che vn Falcone , ma non gliauercbbcro i fuoi Signo- 
ri moftrato pure vn Gheppio; ma che raucrebbono ben condotto perloi Capitano 
con onoratiffimo flipendio, quando aucife voluto militare a lor foldo . hJon tu do- 
po quello tempo molto lunga la vita di Puccio, elfendolì morto pet relazioncdi 
quelli delia Cafa l'anno 1449. . Egliebbe per moglie Mca -Spinelli, la quale li fece 
fenzi le femmine, fei figliuoli mafehi , cioè Piero, Frati cele o, Antonio, Tommalo, 
Bartolomeo, e Dionigi. 

Edcgnadavcdereladilrgenzi di quello buon Vecchio, clTcndo rifiato ne* 
difeendenti fuoi vn Librolcrirrodaluind delio arino net quello, «he fi può Arma- 
re poco innanzi, che morilfe delle mallctiiie, le quali fi trouaua in Cafa , e incomin- 
ciando da Piero fuo Primogenito, inoltra raccontando , e Mimando cofa percofa 
r tonar fi nella fua Camera il pregio de* fiorini 896.&8ic.e«:aefì , per quanto io 
iìimo, la moglie di lui auer nome Caterina, ma per kuriofi, dolciUinia cofa è fintile 
ìvarijiiomide'vcliimcnricoiidihuomo, conicela Donna diquciicmpj , gli orna- 
menti, t colori, eie diilrfcdielfij fluendo di narrare il medefimo deglialtti tìgli. 
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uoli,dicein Cartiera di Francefcoclfere di rnaffariiic Fiorini Si 810. e la fui 
Moglie, feioiwnfilloeiTcrdettaBartolomci. Inqudla d'Antonio 1110.& 815. 
ekiuamogucdiiamjh^najacuiquandoandòaMarito dice aucr il Cardinale di 
Capoa farti alcrmi prtfenti; equini è cola notabile, che due Elmetti l'trno col Ci- 
miero di Liocorno, e l'altro co] Cimiero di Leopardo forni ti ambidue di perle fieri 
colli 170, Fiorini d'Oro. Inqucliadi Bartolomeo 191. della Moglie Mca8Ko.& 
3 1 o, lenza moire alttccofc uu,i lliiiuie, efeuza quelle, dicfiuouano nelle Ville 
degli alni figliuoli nonragiona, clic ci Dionigi in raccontando le cofedclla Moglie 
die deucua per aiiucnturaclfcr molici giouancno ; fin qui l'Ammiralo . 

Non Tappiamo, che aggiungere al fuddedo Sctirtotc, le non clic quello 
granJ'liuomo fu Ambafciatoie a Papi Cleracaie V. l'anno 1447. come fi legge al 
libro dello CommiUioni diri (addetto anno. 

Saracino di lui fratdio fi Cartellano a Cortona l'anno 143 1. come dal libro 
de' Decreri in Camera File,..; Jc . 7? . rsiiiiMudavu'»:! In .;;i;l'r 1 Cala il nome antico 
di quella famiglia, che fu tre v.>lre de' Signoti, come lo liUrilcc i\ 1 -.i^-to .-Viit-ì- 
[.'.'■> .incora, qii.ilcdi'.v eli ne volte de' Signori nel 1441 . ^6.049. e villano uggii 
defcendentidi.lui, fra' quali fono Niccolò, c Hubcno Caualieri di Malta nati per 
MadredicafaiSaldouinetti.&c. 

NonfidcuonouccrcGioLianniy eBeninrendi frarelli del fudddctto Gonfa- 
loniere Puccio, perdic ai n end ne furono braui Soldati; Giuuannipcr ilfuograiLj 
coraggio fu relegato, conieiì èda noidìibpra detto, & «(Tendo flatodelli Dieci 
della Guerra, affittirà con «nafua lctteraiaSig. Paola Colonna Signora di Piom- 
bino , ciré non faranno toccatcdalla Sepublica le lue Terre, ne Ifole, efTcndofi dati 
buon'ordini a'eapi delie loro Amate , e Ueniniendi fu Capitano , come li vedeper 
lettere ditetic .dell,,, e |j ii^iii yoncr;,: , e eomc fi difc di forra fu Commiffario in 
Arczm; e le ludJcne JeuercfieOTiciuauaapprs fio gli credi dd Senatore , e tali 
Giulio l'ucci-. ■ 

Ma fegiienJonoi l'Ammirato in deferiuere l'anioni degli huomiui IlIuRri di 
quella Cafa, parladi Bario lontcoin quella foggia . Bartolomeo figliuolo del Gon- 
Lilojiisro l'iic.irj,tlkudogiierri(tra'PiureniinicùIlegaticonii ite di Napoli, u 
col Duca di Milano contrai Veneziani confederaticeli PonteficcSi acceS tutraJ 
l'Italia di si gran fuoco , lii creato Commilfario apprefib Goftanzo Sforza Principe 
di Pcf.no Capitano de' fiorentini per l'iiuprefadi Città di Cartello l'anno 1481., 
àquile i(u;uclaliiccederrclcliciHìma,effeodoCirtàdi Cartello perù e liutai' ri potè- 
ic de'l ioicniiiiii/u poi l'anno 1 400. Goufaloniercdi Giurtiziain tempo <ii quella 
cck-brjrillima pace , la ou afe tenendo in ripofo tutta l'Italia , non fu prima, che per 
la morte di Lorcnzodc' Medici rurbsra, la quale fcgu ita l'anno 1401. uon 'fi penò 
molto a ritornare alle prime calamiti ramo pi-ggiori dell'altre, quanto die i.'.co- 
miiKUtoaleiKireicomodidcllaquictctanropiù agitatine iòpr.i"iu'nfero i peti- 
coli, Se i danni dellagucrra , iaiciò[cgli cITcndoli motto fanno 1 5 T j. d'anni 84. ) 
tre figliuoli taafchi, d'vno de'quali detto Luisi nacquero Antonio, e Bartolomeo,, 
quali mancarono fenza progenie. Fin qui l'Ammirato . . , 

Mapermaggior!llltrorJiqueItaCafa^onlidanoilalCtevI>tanl■onorc,chc/.i , 
fatto a quello Bartolomeo, mentre fu egli elcrto tra queigtan fuggiti, die douc 
nano c/fere Gonfalomcti perpetui, nd qual u'po poi fi vinto Pieti o Sodcrini Gon- 
I domerei ma, come fi caiw dalle notile dd Senatore^ do Sbozzi, d.efuvno 
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ile' primi Antiquari di qncfla Città; rad ritornando a quello , che dice l'Ammirato 
di Dionigi, prorompe coni] «elle preci fe parole. Abbiamo detto di l'opra eflertj 
Hata gucria in Italia tra due leghe del iìcdi Napoli , Duca dì Milano, é Fiorenti- 
ni, e eosiparimentedei Papa, c Veneziani per conto di Ferrara; hot» auendoì 
Fiorentini (sito toccare con mano al Pontefice, chela perdita di Ferrara fi farebbe 
tirata dietro la rouinadi tutta Italia, tirarono fiualmétc dalla lor patte il Ponrerìtc; 
EpeidieaìPapainquclÌaguerra,era Hata tolta CittàdiCeliello, fi tendetesi!» 
Chkfa. Afarquclìoatto tii dcflinato Dionigi Pucci ; cioè mandato aqnella Cit- 
tà confettandola ad vbbidire al.Ponteficcipoichcpcri pericoli maggiorielficra- 
no Itati conftrctti acconfentin: la dedizione foro alla Cbtefa , facendo intende- 
re alli Cittadini , che il Papa fi contentaua di lafciar partite di Caftellq cìafcu- 
nu, the non vi volcllc Hate, eonfcruandoli intieramente i Tuoi beni. E che di 
Niccolò Vitelli dìceua il medelirao, pur che egli non (idliinluogoalcunolotia. 
porto alla Chicfa, né il Papa folle tenuto tarli alcun pagamentodcl'ciìic pallet 
foni, il che fu l'anno 1483. ne! ouai'anno medefimo, durando la guerraion i 
Veneziani; Si ciTendoi Boreotini corretti porgete aiuto a' Scnefi lor Confede- 
rati, i quali in canri fcompigli di tote erano ancor'effi turbati da' loro forufeici 
fattoria da' Veneziani, fu a quefia imprelà deputato Commi/iatio Generale Dio- 
nigi . L'anno feguenre, eflendo feguita la pace tra|i Veneziani, eia Lega,3ca- 
ncndo ^Fiorentini acquiltaio Pietra santa; ma rcfbioli in ogni modo il ddìde- 
rio maggiore della re cu perizio ne di Serezana , fu allignato pct elici venuto il 
Verno, e per non potetfipiù campeggiate la dillribuzionc de' Soldati della tlepu- 
L:ica per le ftanzea Dionigi . Eragia venuto l'anno 14S8- nel quale in Faenza per 
onera ,0 almeno col fau ore del Duca di Milanoera flato vecifo Galeotto Manfredi 
Signore di quella Città, douc in nome de' Fiorentini era Commiflario Andrea £0- 
fcoli . 1 L'jc mini a Seziona ti al picco! figliuolo del raortoSignorc, prefero l'arme^ 
jn mano, e Bergamino Condutriete del Duca di Milano, il quale v'era entrato con 
genie vecifo , c Gio: licmiuoglio venuto per il medefitoo effetto fecero prigione. 
] Fiorentini gdolì, che quella Città non.perucnilìe in poter del Duca, vi fpinfeto 
le laro genti, e fcrilfero a Dionigi, a cuilacuradi Modigliana,e della perfonadel 
Bcntiuoglioera commclfa, che in fua liberta il rimetterti, confortandolo a venite a 
Cafaggiuolo in Mugello, oueauerebbetrouato Lorenzo de* Medici, con euìaue- 
rebbeto trattato di quello, che occorreua , per flabilimcnto del comune benefizio. 
Iuiaouattioanni ,cioe.pcriptimiduemeii dell'anno 1493. fucreato Gonfalonie- 
re di Giuftizra in tempo, che già eia conceputo, perl'anibizioiiedi Ludouico Sfor- 
za il malored'Italia, il quale come, che poipaitotendo, a tuuiaueise apportato 
danno,cc3laiiiitdineltimabile,a]ui autotedi tanti mali, nel cheli vede nuniicllif- 
iima lagiuftiziadi Dio, recti l'elltcmarouina, cfsendo non che priiratodcllo Stato 
dc'fuoi maggiori, madella propria libertà ; efenzapur concederli facoltà di fcriuc- 
re,condannaroinvnapetpetuapiigÌQne,doucdopolofpaziodi io. anni ìnlelice- 
inentt lì mori . Poco dopo il GonfalonicratOj douett'cfsetc Dionigi mandato Ain- 
bafuatorealRè Ferdinando il Vecchio.o mottoluì a' aj.di Gennaio dcll'an.^c^. 
al oouelloRe liio figliuolo Alfonfo II. apptcffodel qualedouettemctiriì;Io ho ve- 
duto Ictteredel Redc* 30. Luglio in msiris Ttlìcìtas Caftris frtpc ctlUs, ncllt_.» 
quali fi duole con M. Puccio della morte di Dionigi Atnbafciatore, commendando 
molto le fue virtù, e contentandoli si peti ineriti di effb Dionigi, come per quelli di 
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M. Puccio, che in pcrfbns diM. Lorenzo fratello di Puccio,» nipote di Dionigi fi>f- 
fe conferito il primo Vefcouaro , che folle per vacare nei fuo Reamedi Napoli . Mo- 
ia Dionigio ebbe per moglie Giouann a Gambacorta , la quale gli portòin Cafa (uà 
vna. eredità nondifprezzabilemquel di Pila ; e dì lei ebbe vn figliuolo detio Iaco- 
po, vna figliuoli della quale detta Maddalena p ruderi temei ire in Iacopo Puc- 
ci matita ridali fuo fecondo Cugino, venne riconfermi.: nella famiglia quel le fieni- 
li, che altri ftioccamente. In altre trafpnrtanu, iV altro, clic dice l'Ammirato. 
DiciucfìOlacoponcfamenajoneilCiniiiellaVitadclDi^nl oii^ì), c l'Adiian; - 
che fu CapiranOjC li portò valorofamenie, mentre era in guai dia di Pienza . 

Ma non fidweila noi falciare indietro l'Ambafcti ia , che pottòcnn tanto fuo 
onore a] Re Ferdinando Tao. i4B5.ommelTadairAmmiraro,ddt quale Relu tenuto 
in gtan ftima.efcmpre ncllàfua realprazia ficonftruòfinoallamoite. Auiuadigia 
Dionipi fatto il fuo Te (lamento fin dell'an. 1481. nel -quale falciò, clic fi dotartelo 
ahbelliffcl'OtatoriocliS. Baftiaii^oaiidonela cura a Pieio di Lorenzo Medio, & 
allo Spedalingo di S. Maria nuouaeon fpeià di fopia due mila I ioriniie l'Eiede fu 
Iacopo fuofigliuolonaturale, da luì kgfttinUttf. ;l ■ 

TDinmafotratellodelfuddctto Dionigi fu vnodellircftimonj, che fi efamf 
nalfero nel Ptoceffo perla Canoni zazione diS. Antonino Arciucfcouo di Hioten- 
za , doue depofe fatti eroici featu liti dal fa fragrandomi Ita , de' buoni coltomi 
delle fucvirtìiimpareggiabiliicl'anno . 487.111 Poteilà di Serezana piazza impor- 
rant ìffima, per eilere di Frontiera a Genouefi . 

Nifi dcuetralafeiareGiouannid'Antoniodi Puccio di BcTiinttmdi, quale fu 
buonoRepublicante, elude" Signori Priori l'anno J416. per Gennaio, e Febbia- 
io, nelqualtempofieonchiufelapacettalaRepublicaconil Duca di Milano, e 
tii vnodelli deputati ad aggiungete , e dilatate il Palazzo della Republicaj oggi det- 
toil Palazzo Vecchio. 

Francefco fuo figliuolofu molte volte de' Signori Priori, e Gonfaloniere ni 
('.indizia nel 1 j rtf. elfendo flato Vicario d'Anghiari,e quello è quello di cui parla 
l'Ammirili, che età fi grand'huomo nel gouerno politico; evenendo il fuddetro 
Ammirato a pai lare d'Antonio figliuolo del Gonfaloniere Puccio , e-fraicllodi 
Dionigi , e di franccico pi ofetifee quanto apprefTo . 

Da ctaefu tratto la pinna volta Antonio de' Priori continuo a impiegale la 
fuaopcrain fero ilio della Rcpublicaperji.annoidatodunquel'an. 145 3. c 57. 
nel so.fuCnmmiflaiiodil'iltoia. Intomoa 30. anni auanti agli aliti Puoi fratelli 
ialialfupicmuMagifltatodìConfalonieie di Gin (tizia fanno i^tfj.doppoil quale 
fu dì nuouocletio del numero de - Signori Tanno 1475. finlhc aniualoalT 80.ru 
la feconda volta fallo Gonfaloniere. Paté clic in quello la forruna gli lolle (lata al 
quanto auucrf» , che in ambìdue i fuoì GonlaJonierati r«i'empi , che cotteuano, 
non fùccedcfsc cofa alcuna drgna di notizia . Tutta volta mi pale degna di memo- 
lìa l'azzionc , che fece, mito ducili do quanto Dottori per giudicale le caufe ciuili , 
due Dotto ti pet l'Appellazzioni, che fin adcggidut.i.chiamandofiìfuddetiiGiu- 
dicidiRora.chefu l'an. 1465. a nariuitate.efeguitarAmtnitato.diccndofe bene do- 
tai IVItimo Gonialonitraio fu creato Cómiftarioper l'knptefadi Sctczana controi 
Genouefi ; ma fu bene onorato , e gloiiofo il fuo fine quanto che di Cittadino, che 
aueftc mai anuto la Patria fua, fea Giouanni Cambi scthtoie fcmpliciflimo , t fciol- 
to di pacione , e dentizione fi dee predar fede . A usuano aiterai Fiore ni ini guei- 
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» coti iGenouefi per clTerli flati da elfi occupiti Pietra Sima, allaqualguerra_j 
aucndo eglino mandato per CoinmifTario Tato co Guicciardini, effeodol'imprefa 
molto a nitore della Hcpublica ,vi furono mandar! di nuouo due altri ilCaualiere 
Buongiannìdì Buongianni Gianfigliazzi, c Antonio, de) quale Antonia partico- 
larmente il Cambi così ragiona, le quali parole ho io voluto mettete qui appunto, 
fi come egli feriife parendomi fenza pericolo della mia fama vn bcllilTimo Elogio le 
bene puro, e feniplice per lamemoria di ti! huomri, dice egli coi! adunque. 

Horadctio Antonio Pucci per iuo ingegno fu buona caufa, che dettaTerralì 
aueffe ; iinp croche effendo a pari are, come Commiflario col Capitano della gente 
d'Amie, perchedeue ad ognimodo la Battaglia, lui dimoftraua molte dirfkolrà, 
che vi fi farebbe ima bccchariad'h uomini* efenon li aucuain 1 j. dì non Gpotetia 
aucr prima, chea Primauera per rinuemata,douefifjriaiio pvouuilri, cftatiaiuta- 
ii da'vicini . Diche «dato allora Antonio Pucci vno de - due Comuaiifarj 1j A13 j 
pulii la rimira con malizia, fece vn colpo da sauio, e dille, Orsii Capitano Goucr- 
natore datemi la voftra Corazza , & io inderò a dar la battaglia , e voi rimarrete^ 
con quefti miei Padri Commiflarj a prouuedere il bifognoi in modo, diesile furono 
con tanca efficacia detrc,che d.Gouer narore II vergognose dilfe: Io vi ho detto il mio 
parere, nientedimeno fard il voitro.ccosì dettero vna grandìiKma battagliaci mo- 
tiochc vi mori moiri brigata, e ferita da ogni banda. Diche ild.Anronio Pucci vsò 

rutti i feriti Ile induci j vilìcarc,e feco il Medico, c^actìimandaoagli loro, e ha- 
ciduagli.ecommcnÀluagiijefcLoaucua il Cancelliere con denari, ediceua, Orsil 
irjtei mìci, chi ha di brfogno dì denari, lo dica, echuane,* eanfbrcaua;;lìi che non 
lenii litro niente. Inmodo, che furonoquclfcparole,c fatti dì taieerlicacia, sìap- 
prciToa'fetiri,comca'fani,ehciifaiiano buttati per marfoctonel fuoco.e parta loro 
mille anni lì dclfe l'altra battaglia, e come Aderte l'altra battaglia, aucuano fdimen- 
licatoi pericoli, che parcuono Potei iériti, e mii (i (piccarono, che la prefero, che 
lu vnhdloacquilto, mediante l'ingegno di detto Cittadino, e Commiffario,clK__* 
ic padana i;. giorni, bifognaua leu jifi dal Campo con vergnna, e danno;'* derti 
Commi)farjduraronotantafatìca,ches'ammalarono,&inbrcucne moti due,c_j 
ce fu gran danno. Antonio di Puccio morì in l'ifa a di 5. Dicembre 1484. & il 
Gianhgliazzialli 11, del detto Annoi e Iacopo Guicciardini fi condulfc malato ìrt-« 
Firenze . A due Commiflarj morti fi fece in Firenze vna magna onoranti, [ale qua- 
lefirichiedeasìdegnihuoroìnijCheperla Patria loro, aucuano niello la vita . M- 
dioabbiaauuto l'anima loro. Tutte quelle fon le parole del Cambi toltedi pclodal 
Libro fuo, il qiuleappreflbdimelìconferua , come lardatomi da Alfonio Cambi 
CaualiercdiS. Stefano niporediGiouanni. La prima moglie d'Antonio, laqtialc 
abbiamo detto auerauuto nome Lena, che fu deila famiglia de' Giramomi, la quale 
doucrte menare innanzi l'arino 1447- poiché in quell'anno morfe il Cardinale di 
Capua, che fece il preture alle Nozze, la fecondala quale fu figliuola di M. Gian- 
nozzo Manctti ,3; ebbe nome fiera jtolfc egli l'anno 1459. elfendogià oltre con_. 
glianni. Onde abbiamo veduto a que/lo propofito vna lettera del Frate Ilo della 
ipefa ferina in qu el l'annodi Roma fotto lì i&di Giugno alla Sorella, rallegrando»; 
fecodellagfanventura t eiicaueua auwo intongiuogerfì con Antonio dotato di 
tante virtù , dì tanta riputazione , ed! tanta po.flanza , fecondo le dieta M. Giantroz- 
20 lot Padfej di quale deiledua di quel le mogli eeli ebbe fette fif^oiimafchi.cioè 
Ali a Ruberto, 
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v mn i^bùmo che foEeiuWrt di quello Antonio fe non che ! anno ,48;. n- 
' i^.Vno Anionio'nPadconawdclla Chiela di S. Mariam Ve,ia:a per le, e per 
Sid,fccn!e..i,f<E.,didaRi.alJoBt,».ii,..'»c I» rota l'e.iio.d,, del » e »o- 
StoiÈtoi. Cita» „ 17 r. fn.no de Co„li S lic,id.«. HtaW 

pnecin Lukìwi—, ^T^yrìrng* 

Imo iarnofo nelle, «ndiodi l'ita, e In M.euro o, Pttolmbltl «. 
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o.tomefileegeiielFoiftcriodclureraDiRomMO,.-.;-- 
: incccinonlbusab intefiam , c Iposo Geronima lorella di Pa 
:| Signore Pier LuiaidjFirncf:, e di GioulnclUGjcrani fi 
diFondì.eD, ■'■ 



glifuo tedio, amando allaftftala Mammari 
ri «,«,,« faeBtansiiido, e con vnadonna, chela lippaconcatc alla F~.- 
^^Vaimo .«..PD^AkflmkoV..*** 

- " ^ di Piem, d.' MH-i 3^ g, *1 , ÌE£^£ 

" i :t w n" '^"^U'ó'^iiCnr.ii,;^^-:.^--^-^'-^-^ 
■ i p f anello d S DimwiwdiBBfoledeU'OrdinciiiS. Domenico il di- 
wnm 01 1 ih , 1 ^ : Qne ^ Lo^bardiai l'anno fegucnie'foi.oltriiicndoli 
lunilcono . ^g^g p aetaaa |]j , tfOrrobre alla Moglie, perche- faccia opc- 

T,à* achilie Bw^fcvfc^-ddPAntì^tftopgj^ 

ìlfHifihite il Sianoli Annoio , e M. Giulio fuo .fratelli, e foisHe, cl« loraccc- 

criU figliuola d'AMand.o, la quale fu poi Duchclfadi Ferrara, e per lo Cartma- 
imende Alrffandro Fatocte, il quale alli . .. del Mefe pdbo erada Alc&ndro 
fla.o ptonolToM ^^ 5a « J^Sic 
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'uccio Dottore JiLtiicf ,e 
481. de' Signori , e l'anno 
eli con panu^r.ir.id.'ila 
guerra auelTei-u "■':■■<■■ 

egli per mnglic i.ironhna 
.niitica.o, fu poi cliiamno 
,Ìouannella Ga--.,in ; M--'- e 
nodi Dicembre ki-ik 
-'"»la iella diQi.li^" , 



fendo egli flato vn grawliffitno Pontefice, e gran d'amatore delle delle 1 lettere, fi 
vegga alcun Ritratto, non dico del volto, ma dell'animo fuo; eflendoflato imen- 
dentiffinononmenodellalingiia Latina jdicdellaGreca. Ertpurdoiiere,clK_j 
militandoli fuo Pronipote AJeffaiidro ogni giorno ,& dormendo la vita luaa'con- 
tinouipeticoli, per laroaiiteflimemodellaFcdcCatrolica. Celomi quali fai ih* 
no, non I alcione d'onorate la memoria, one colvero poilbno farlo de'fuoi anrepaf- 
fati ; ma tòmamente, e he ih find'allota, che non era ne Papa, ne Cardinale, alcuna- 
cofa andana accennando dell'emulazione dì quel Gratid'Alcfssndra. Viri fùaj 
Epillola dunque fetida, di Capo di Monte l'anno 1490. altro Puccio e ralc. . 

Pucci mi Cognati Jultiffitat , & bea. luitm ingeniti* , tuamq, fidemmihi ììblj 
f rìderà io rnultii taagàifq; retai csgnitam aiaprcbaruat l'iti era tua fami fina , qaa- 
ram {intinti* ita hifit feBtribus anSris , ut m/tram deftderium , & mllequiaii te 
ma , é- iìjfereadi partii» aaxtriat , fartim liahriat . Sii ita taltrant tempero^ 
quibui ndindam cfl. £ r i viri Tuteierum fìlibuadai, ibi ad ir non licei ad Laureati- 
«mprtpira^uiaquterimiutdvi^idus Nuumirù eiufqut dexlram iungei iaiUst 
Hìmerim-otr/asprtrampam. ' 

Siue .b. qaidiaiidit, dt qui fit diligami ccgilaaduai t fiat quidjlemactrv/l- 
ifi medivi fidim Laurini iumraium diftdtre . Futi tam Hicrsnyma Servrt . Ex Rapite 
Mirini Kaltadii Neatmbrìf 1400; 

- L'dlirj lentia più lunga è, douc più della '.hi natura fi fcuopre, è tale . 

J Saù"Z,r l'gf. & rctfntf/raafiaÌt!aade reftiiuemti , Et fiatiti Alexandre t*c , vt 
nsìiri mctejtruiatbiirainutdigauta . Mandimi mira fuma! ne» Faby Stasarci fed 
de ha iovgtui cgitem tu* Laureato, fialre, & Acbalc asHre, calai csaftlpila vlcr, 
ur me nsn parum fidcri illis profittar . Tu velini ad me ftribai cr cbtrrimai Mitrai, 
tengrfimai ,ftmptr cairn brutti fiat IttTira tua , vt ia quibm nttfquam finita dt/idt- 
rei , lira lcpiàui,t im fai fai ti , tata miti fimpirbenitatìi rtpsnar . EgiveredttrtLj 
hit fcribe ad laratfù auftrit prepere ad tempencndai rei ncjirai , tasi pnblitai , tam 
privai ai , iafiaaieprefinim Ranni y preftetient ad l'incisi . ibi cimpa/tcii ribalta ■ 
la/ala aefira ime n /giriti abHtrgata cmnim animi ntererem , rtmittaiaque atabithni 
Hamilton , ai Diurni Ctmitatm Hemcrc, quid agire atra piffamàt , Uudtbirnuiieqi 
quictcrilui , dr muliiicpi/letiieempcUabi . Ego quia prcpere dt rebut acuii aibtl , 
/fili intta 6agi.ta.0- laureati/ néri Mitriti fate, & Screma dulciffmam deacc ad 
iim fcrìpftnteafsUrt . Calerti vero caii néra aemiat multata fatutem. A Far- 

Di ijui Ito Puccio ne ferine pure il Monaliti di noi lópraciiato , il quale dice 
dscre ((aio t'aito Caualicrc da Papa Alefsandro VI, ncll'occanonc della (ua Am- 
ba fi cria per marca della dima grande > chcfaccuadilui l'anno 1491. come danoi 
fitiftODlra in quelle Heibimagioni di Rorenìi, dalie-quali fi«Ua cfsere flato il 
iudiieaa M. Puccio AraMciatoic aFacr.ii due volte per la fua Republic a, cioè 
nell'an- 
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ndl'anno^Bj.ei'annoi^o.douccrafainoroa&ononié, eia gru ffimalafui 
peifona. Moriilfudd. Puccio in Roma mentre eferciraua la Carica cPAmbafciaro- 
lé ordinario apprcfso il Papa Alelsandro VI. per la qual cola la Republica impeli: a 
Filippo Valori) ckc nell'andare Amba feiarorc ad AlfonfoRe di Napoli, palli per 
Homa. e abbia difeorfo della morte del detto PuccioconfuaSantità fapcndo efser 
lyliiiu.lrograioaSuaDeatiiudiue.ccon ragione, poiché era vno de' primi Caua- 
litri dei fuoiecolo, e però piamo dal Papa mede fimo, e la Rspublica Fìorcntinu 
renò pritia della prima refla, thcaucuatra'fuoi Goueraanti. 

. Segoiia l'Ammirato adilcorrere del Cardinale Lorenzo Puccidel (tguenre té- 

Gi.ì fi e latto menzione di Lorenzo per ameudue l'Epiflolcdi Paolo Terzo h> 
torno agli.anni 1490.pt! le quali molto bene li può comprendere . che egli viucua 
in Roma, attendendo alla i'reb;;!,,!, ii di: ottici wnteanc!)» dimoftra la lettera 
del Re Alfuniodcl 94. prumcircndo per Licenze il primo Vcicooado, cl!efu(je_j 
per vacare nelluo Regno. Vjucndo dunque in Roma , e feguitando gli altari di 
qucllaCone, dius;i:Vi, l^r.n.uùi cblioll. & elsendo dal Pontefice conofciuto 
per amico de' Medici fiioritlcitLedcl Cardinale Gioumni, clic fu poi Leone X. per 
conto de" qualigli era (la:i)ii;ur;<>ili'rjK]lo, i'ugi.ìditiin da lui i'riouietito j:iii!i- 
maamandarloariieni-ipoichccfrcodoilPapai'annÓJiii- diuciiraroncmicodi 
quel-Gouerno, peraucr i'auorito il Conciliabolo di Pifa , dilponefiei Fiorentini a . 
priuaieil Goniàloniereìioderinidelfuo vfizio -Fu fpedito Lorenzo, iccunilo lì rac- 
conta nella mia Illoria, con tanta legtetezza di Roma, che tenuto occulto iili'Ani- 
baleiatoiedellaRepub!ica,l(n'cbbeauuiibdapriuaicperlbne, che pervie indiret- 
te alla loro notizia era peruenuro. Furongli mandati ono Cittadini intor,iro ari- 
ceuerlo; Si egli Sia prelenzadc'Signoride - Dieci, edilot'aitri Cittadini, condor, 
ti audienia apena, efpoferAmÌ>alc«tadelPapa,!a quale in fomma conrcneoa.che 
aucndoSuaBeaiitudine fatto vna latita, Si ni] Lega per la quiete, e tipofe d'Italia 
con l'Imperatore, colite d'Inghilterra^ Redi Napoli, e conaltii Principi, conlcr- 
taoai] pcpoìo Fiorentino ad entrar ancor'cflo in detta Lega, per fu adendo li a nniu< 
ellere più contumacia' ricordi paterni di elfo Ponteficc,il quale non aucndo mai tra- 
lafciato alcuno viicio per lidurrcaiànitii Fiorentini igli aueua irouaiì [empie duri, 
& oilinaii a' W gialli deiìdcrij. Onde alla fin e farebbe Usto coli ietto venire ad at- 
ti , i quali quando egli auelfc voluto non luffe flato in fuo aibitriodi rinocaie . Non 
fecero e ne ito alcuno le paiole di Lorenzo, ma l'arnie, che iuia poco (cguirno.mu- 
taiono bene allora lo flaio della HepublicajondeefTcndo il Cardinale Giouanni ve- 
nuta con nome di Legato io Fiicnic,& auendo ricciuta in nome del Papa il Veiéo- 
uoGuigensAmbalciatoic dell'Imperatore con onori grandiilimi nella Città, non 
Ju minore la pompa, che gli fuinpanicolati'attada'Poccincllaloro Villa d'Olme- 
to. Impcroehèio ho Autori degni di fede, i qualidicono, chcaucndo il Datario 
Lorenzo mandato 1000. fcudid'oro a' fratelli per quello ctictto eglino il riccustto- 
no nella Villa d'OÌiueto da loro per vfania otnaia , Se abbigliata con magnificenza 
piùcheciuilc.cflendoia Camera, ouceglifu alloggiato, ftara tutta paratadi liroc- 
catid'oro , epoco meno, checon la medclimz fplendidczza Ibticori parimenre ab 
bergatì, Sconciati lucrigli Ambaiciatori de' Principi, che veniuanofeto, et'altre_* 
peribnedieonto, ilntimero delle quali effendo quel Ve reo ira pieno d'incredibile 
boria, & alterezza, era inolio grande; Non erano feimefi riniti ; ct.s luccedctteia 
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morte di G Mio j8j allatoaquella la promorionca Sommo Ponteficedcl Cardinale 
Gioitimi: Il ijiialcaucncJoiiaroiiomcdifuoTcfnriEte Generale 3 Lorenzo j poco 
dopo il erto Cardinale deliirolodt" Santi Qyatira Ebbe.eiTendo Cardinale, il Ve- 
icoli a (odi Piftoia,el'v(it:iocli Sommo Penitenziere, con le quali dignità intetuen. 
ne nel Conciane. Onde vfei Papa Adriano, viddela morte d'Adriano, e trouofli 
ad eleggere Clemente VII. l'ari. 1 5];. dal quale muratogli il titolo de' SS. Quattio 
inS. Lorenzo in Dainafo, & eletto Cardinale AlbanOjePrencilino.ptellò al fud- 
detto Pontefice 18. mila feudi i finalmente fi moti in Roma l'otto il fu 0 pontificato 
l'anno 1531.6 fufcppellitoncllaMinetiia. 

Ma il P. Abate Ferdinando Vghtlli fciiuedi quello gnnd'huomo nel Trac ta- 
to de' Vefcoui di Pifloia , doue v'inlerifce l'Anne ferzi i ue T , e dice d'auuantag- 
gìoin poche paiole, quanto appteffo . 

L/artatiat PxtlÌMi Tltrcatinai Prctineltrìai dpijìelicai, Apifitlici Caaara 
Clerìioi ttf, Dioriti , 4 Jalìtfirani» afiiiai tfi Piperita fu Epìfispataittaduur , 
ixminttStdt HìttttaiVàaimlphiaaifiitrtt tMB*. ijìo.iie i%.mtafii Februari/. 
Hit ab ttJtm pta'tiJittLegalas tSaiFlmatiaii , vt Ulii ibramptndi tuta Gtlliifir- 
itrh tuffar tffit Lattrantafi Ctniilh inttrfait ,/uìlq; Lttni i. iximie darai , qui 
tidtm Aftftolictm Datariam lui» fitandi DtfaaBe, tjftroit prUaiq; tana fai Piati- 
fiatai C'riimlem SaaSiran Jgattair Cirtaaicram rcaanciaaii, cidem/amtatPa- 
nìttatittia attribala, mirine*: P4aialpbins,Piftrienfi ' Epifif palai illum timeait 
ams 1 J18. Cattramtiai Epi/iipaiaihtntrtnii in ntfaiioi Anmniam Ponti fu an- 
tiHtntt,rtfndif, Pcjhxceffum Levati Adritaiq\ Sammitam Ptatifiium, CUmtai 
VII. iliia Ialini Mtiìttt , i fammi Slittai Hxit Siéiaam, cai magai v/iit, adia- 
mtateq; Laartatiai faìt,fi qaidtm trtpidiora txplitthtt ntgstia, prcmeutbatqì fra~ 
diati jfrnt tifai. Igitar iaic ingenti Patciam implijfimei itagtjfit kinirti . Ókìaa- 
it ,n. Eitllfiam Mtlpiilaaam, Rapaitanam, Capataqacnftm . VencttajcmqiiBGal- 
ii4. Jlemjitiijfit, Albaaai primam. Epiftepas , pijftaq; Frinì/linai , ttntsq, tnj 
f ratio apaiimnti, ut ìntiafslabilifat tfudimeii Oriiais inaiaci dtfidtriam reti, 
qaifjc viieatar. Aùatii erti 73. Maro , finii veri deturreratt 1530. Kal. 
oeiib./tpalta/qi ift apaiS. Hariamfapir Miairaam aiptiei DtfaaSi to»i;ramj 
kttZfitafl. 

D. 0. U. . . 

FpifcipaPrf.Card. 
SS. IT. M.Plt*. 
Siagalarii Prohìttt . . 
TI StitApi^.Ntgscaitxlrcit. 

Xgir.A.LXzw. 
iLi.D.nù- 

Inx.L.TP.X. 
Vt maniaatrat , Sepalcèram 
Stimai Palliai 

i etri. ss. rr. u.fttM. 

fMr.Ofr. 
ElStKtmtriaii 

r.c. 
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girìpjft) diéìHDtttrìj Buntrtfuagirttur , degrttyl ,& txfiBitìàts'. Illmi ' 
ma fnttrijl Uudts StcpbtBiis Imaniutufis io fua Medicei IdtamhU Sidiltt*! ili 
EpiftiU ti Aatamuto finii» Ctrdì/wlim e mi oifiuia , Btmius ttUm in EpiftiU 
ddctfvem. ■ 

Operò quello Lortnzo , the Papa Leone X. vnifle al Conuento de' Frati della 
Samiffima Nunziata di Fior eoa. la Prioria dì S. Maria dell'Eterno, lacuale era allo- 
ra Commenda dei Cardinale Lorenzo Pucci , con obbligo , che detti Padri cantino 
ogn'anno vna Meda patata per l'anime di qucllidi Cala Pucci . DtiniaRimt s Aii-_ 

mk>.f»ÌPW'f-l5lt. ' ■ .'Hi.-; 

L'Ammirato profeguifte l'AIbetoton parlate d'Ale (landre- fratello del futi-' 
derto Cardinale Lorenzo, che In Gonfaloniere di Giuflttia-, e Caualicte inque-! 
flalomw.,, 'Vn- -'.V..*.-'-. vv-'.'v . 

Fu Aleflandro Gonfaloniere l'anno if 14. ma per (tempi tranquilli. dieecn> 
renano , fu per altro Genia Ionie rato poco notinole , chi non voltile le Cacete , eie 
Gioftrc fatte da Giuliano de' Medici intorno la feda, di S.Giouanni andare cslcbran- 
dojouerappreientatidoin qnalchepiceiola Immagine di veli igi dell'antica Romana 
grandezza, furono vedurioltrcagli Animali più Tnaiilueti,& Orli, e Leopardi, e 
Linci, e quel che ludi quel corrotto fecole coltane fei Cardinali diabiti neri veflatì, ' 
cconfpada,e cappa alquanto, turati andare con Giuliano reggendo la iella; fu 
nondimeno in quello tempo fondato il Monaftcrodi 5. Friano.oue le Vergini con- 
facratealferuigiodi Dio luron rinthiufe l'otto il ritolodcllo Spofo della Madre del 
Signore, della quai buona opera il CardinalcSoderini fu autoteì noueannidopo 
fendo (laeoefahato al sommo degli onori Clemente VII. di Vndici Ambafciarorì 
mandatogli dallaPatiia a prelìarli vbbidienza , & a rallegrarli feco del fuo Pontili-, 
caio, vnolù Aleflandro, ne altri, che egli fu dal Pontificato onorato dell'ordine^ 
della Cauallctiaj hò letio- vna .lettera di Francefco Valori feri ita al Cardinale Lo- 
icnzodc'io. di Marzo del ijìj. che viene fccondoilcorfodellaChicfa ad edere 
il 14. nella quale parlandogli della pompofa innata, clic lece nel ritorno dell' Am- 
balccria, iliuo fratello Alcflandroa Firenze, ditTc che Vecchi, e Niccolò fuo padre, 
che tornò di Francia con M. Antonio Canigiani a ffcrmauono , the quella cntrara fu 
di gran lunga più magnifica, e con più fattore di quella, auutola Bandiera del popo- 
lo dagli eccelli Signoti Priori,! poi qucJIadc'GIoriafi Capitani di Pane Guclla ac- 
compagnalo in cafa da tutta la.Gittadir«n*a con l'infcgna gridando il Popolo Palle 
Palle, c Pucci Pucci. QueItoebbepern!oglic5iiiillaSalIctti,cdi lei tre figliuoli, 
Raffaello, Antonio, clranccfco, Ilaffàcltofii fatto Senatore nel 1 541. accanitoli 
con Vittoria Picco [omini di Aragona , della quale lalciò tic figli, tra' quali fu Lo- 
renzo Vefcouo diVanncsCirtidcllafSrcttagna, che in Ftanzcfe viene Ieri ttaVcn- " 
nes.ccmc ranella l'Ammiralo, & il detto Aleflandro fu da PapaLconeX. farro 
CaualicreniU'occafionedcllafua Ambafceria ') non polla dall'Ammirato , la qua- 
le viene notata da FianeefcoUucellaincHuo bbrodcgli [(uomini Ululi ri a car.Soi. 
èVinterucnnenEl numero di coloro , che ebbero Balìa , Se autorità di tcllituire alla 
" — Patri» 
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9aiab lamblia de'Mcdici , leuato che fu dal gouerno, e fiaccato dalla Ceti 

" :i Sodcrìni liato "perpetuo Gonfaloni! 
onciCciciilcpuicCaualicri Laurea 



trouau a puri in Italia nelle gtoftrc a campo aperto • Dal Gran Duca Colimo primo 
fatto Commi Ih i io delle MiliiÌe;T°i"ne in compagnia del Sig. Bellino RicaioljBa- 
ronijìu di più Senatore nel ijfli.fitroua pure nominato Caualiere; faa moglie fu 
4itafide*ContiBentiuogliG>olesnere,<lelU<iiMlCii{ifufi»oC't(adjno,evi go- 
dette! primi Mjgiiìraii, the ancoraggi fi vede odia Salaaiel Palazzo publicol'Ar- 
rnedc'PuccijlaJciòvnigliuoloKubCTlOjehe moti Tenta mafthi, /ondi ma Com- 
menda nella Religione di S. Stefano con dote di feudi 30000. in beni flibìii.nej 
Coatadodi Bologna, con titolo dtjìaliato dell'ifteffa Città t nella qua le per lanun- 
MtaH della linea di Ruberto di Pandolio di Ruberto ^Antonio di Puccio, efuc- 
eedutoGiuIiodi Niccolò di Giulio d'Andro» di Priore di Saracino, quellofteOo 
seratinomit^oodprinapiodiqueflabtacraijonejdiefii-tre «olle de" Signoti 
Priori. . ., .,, ■ . , . 

NiccclòiuScnatorenel iff-i 5. come anche Giulio nel 1C19. il tinaie in que- 
llo tcmpo,clie(iamo nel t«jj.godeilBaliiggioi fin qui parla l'Ammiralo. 

Antonio iigliaolodel lòptadetto Aleflandro Gonfaloniere fu Canonico Fio- , 
tentino, efudjLeoncX. fitto Chierico di Cameni ojò nel Concilio Laiciane» 
fé, ottenne il Vtfcouadodi Piiloia l'anno t Ji8. andò Legato in alcuni luoghi ,c_^ 
moiri CalteHi ridulfé' lotto la gtiirifdiiioneEccIcGaflicai di cui parla l'Ammirato 
nellaftgucntemaniera. , .'\-\-.-. - ■ -1.— ■ '..--■,'■>•. ■>*-. 

Antonio prima Vefcouo di Piftoia , e poi Legato a Lacere in Francia , e ■ Spa- 
gna, e udii Suiizeri, donde condii De per comandiinenio di Leone X. in Italia lei 
miU SoiJjti;dn Clemente VII. pestanti Tuoi ineriti fu affuntoal Cardinalato co n_« 
tkolo de' SS-Quattroi* Penitenziere Maggiore fu proniufìb aque Ila Dignità Co 
gntndillcna Tua reputazione , poiché fu et eirofolo , ancordie publicai 0 poi nel pii. 
mo Conciitoro-infieniacon altri; e per tradirne ds"i»M:Y«crii fidw-.efletrfer. 
gyitpincjDelta maniera. TrottaodoliitOdmalci^reTOolùflZioguw.iaflnj»*; 
ammalata, che poco fi fperaua della ittafalu te , il Pontefice andò a vili fcàrìoi ti per' 
li dima, che focena ddia lui pedona ,- come ancata per diftarrc te lieo di molti ne- 
goj.ijpairjijpei le fuernanindli Pontificati antteedenti, e doppo lunghi..diIcorfi , 
aucadolichicfta lafjcia Benidiaionc , il raccomandò caldatrititrc il Vtfcouo di Pi- 
UQ.ijiuoaepotcìfoptadichejl Papagh" tifpofebenigiiamciHr.promcttendoliogiiì 
l>^athefogginnfeilCatd.checonmauc/fefcfr3ligliocihi,Diofaptuaqudlofa- 
tehbeJisto ;il pDnle^7cecoM^ccDo^^oU)ligc^xbeau<ua•quc(loS« , 
vili impenfata lifoluzionc ,1 pief* la Barretta.Catdinaliiia,che (taua 
chiamò Moofig. Amati», ti quale aiciurcliiwciauail piedsvU meffe itvte«a,(ie- 
andolo Cardinale , con autieri irlo, che non ifcifiedi Cala lino al pomo Concinola, 
nel quale come fi È detto, fu publicato inficine con altri; riccuare nondimeno iiu 



nel quale come fi £ detto , fu publicato inficine co 
queitomcnrtelevifiteeotiKCatdinaiei ìMìopW tale allegrezaa prefe miglior: 
[nenro.efopraliuiflcqualcheaniici. FuqwtoCatd.ina.Ie Antonio molto lettera, 

. ., ..V.filO bVo". ». 
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lo.efiritfouanoalbftimpipiiiruieoinpolTiiomjefn Wirt molte Homclie fopK 
n\iEo3nsc\ii3m\dcCerpirÌ!,&Sanrninìs D.N.I C. Sarrifett. " 

Ne'ftriueilP.Abate D.Fndinando Vghclli al ftp recitato luogo dopo ilOf- 
dinslcLwcniodi quello Ordinale Antonio in quella guifa. 

Anania! Pania,, filini ,nJr,,C*rdi**linm Laarmtij, & Aderti mrfis a- ■ 
mnUqwnat , plafoni** gentri a§nii «A*r >« Anadtmi* Pi fina Utttrtt 

nanfa , nptniif, tx nibiliiri, ■atatd.q, indili Pbìltfiphut ihultyfqni •* ffg»£ 

"InmnL'nCfi^ai Ultra, txptitnil . SedB,m*» dtiad, * pam, in /firn ampli^- 
rit diiniiiiii -uttatm , a Lem Pwiifff . qui firn vinatem finn ai mirefpextrar 
Ap.ll.lieA Camera Cleriia.prin,,*, iffitlns t/l , innui Latirantnfi Conni,. adi«*> 

rijlmii.fim Alma» Epif.ipmni a'nn, 15.8. d. C yminfi, NontnArlt- 

durami..» » " ' 

f,mpith nittljs a Lieatifft Pinlihit'intintutr dipinta! . In Infibrttm tntmVuf 
tignai* Man, ttganih malfari oppiéa itfSa Eccllfi'fie*» i arhdiahpmoara^ 

ndpZ7/cnZ"Lfir.*mì™pat". q ^ 

111 nsmini filar, ptntif ti, infide ctnlinnti'i Adriana, Sex/l.i -, qui Letntdemu^ 
laafatiefera, infitarnm PintificàiamAnlinlamPaitianidiglinin txtfiiatnit ,qai 
adinl.m.Cnfdia admìtìiret . Siqnidim ,U.m mperptixtl. di^.l./ffiat rihai 
/eleiate.nfillrt . ApadClemenltm fi!, viali platani , illad fumai ,n/ngairl'- 
illa Rimana depistatine fatfurtnlt. impilai Ruteni, ila v! man, in Adrianam 
tniltm etmsatfum ni difiriitrtt,inillifqh Pr,faliba>fiit , nati ExtriitaiCtjarianl 
eifidhlradid/rri ahnttf.nianifrftif^aa.vih 

figaeiiasintirMinifi, . Igiinr t.pirieaiaperfnnaa.Cltinin^U. Animai* 1* Gal- 
ti t „ntf/àJCantan,y.li S aa»^i eiaiindajhu, e^ii^ix^i.t^mn.tntr^r 
painriptipwàtiaaandanndtm di'ti j rtatrfimqai Ulna vtttuii ad pnrpuramfnm 
ti,*{ S $S.^«n,rCtr>nit,rnn,*nn,>) ì uSam«*iidempen^ 
*T,.ne,j r ,ftim»Ir,K«rtm.*ee ! ,*niAnt^ 

lata ex trattai ,ft , qaimpaal. ufi ad finir** Laurent f Pana ex fratti mflli f 
feAi^^««»/«wiH*-** f,,w *'»"y 1 - Pani, de ixdtTerliafnitia. 
unii tiara,, itavi in ip/in grane*, g6tfl*mW*ceiaMpatritnm trtaatrif Cardia*; 
laii enian*. i^ì-f^/iritn/is Er<ltftar*r'àm4imtnd*atrn . ìniirtti,t*at*<pt\ 
EtelefiaSi t tner,lìa»aidfàtr.ram tiferarnmfiadiafin-tlangaere. Serrffireàinu.. 
jWne^eimHimilt.sa-tCerpe-ris&SangaixiS.M^ 

tn^ìfyfdemqntfitriramvirkraisdn alia i*iegattli0m*~: 

Kbfmk.rmf'fnit. rtialamS. N*ri*fi T r*M*trmam ^eMnsd-., fi«aae£pt-, 
finniCardiialii AttaTu1.fi, .panliquifijlS^ Jttm*-Mtiamfi*i*a .ftpal* 
infint eli apddS, Marina* fifra Minérnam prcpi darfiàaUm £a*rtomìa*S 'tàBMM, 
inmkirEpiiafM. . '■ 17 ." - - ~C5,:ri niDirJ o,i*T°- 

_ rujijili» stu «j ìiì«Jmi>.> llMiaMttMt ■UMMOÉÉjl' 

jì. ...imft SmitnièpiimEpifrapiSat. ■ ' ■ J !i:iUSt^»ioK»a , i 
□ CardÀSw/p.li.FeB.mirii.&rilì'ilrit, 
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V . taa. IX. din taf. 
Rifar lui Puccini Card. SS ■ IK 
Pxw.frttrisfilio 
JaxttCltm. PP.FI/. 



Flirtali* in Facciano libili StttBt tfadù. Amianti tic Aita , kmrtrìam. 

tfogitim in marmiti txcatflam Ritiri ut Puccini ixcribi rnjpl . 



AMIim't Puah AltxtniriF. 
Cfifiift Stbim 
Cari. SauBiran £uttmr U. Fruii. 
S ter tram iiitrtr.ftrilif. 
AfadGaUit , Hiffaiita, Rtpt 
Ltgttitat tgrtgicfanBt 
ACltmiMIt FU. Pmt. Max. 
1* Card, cespi no. 
Xticrt'l Pattili , vi limi nnfttaattu 
tlcmtrU, 
Hit tii/aiixfitirt ntftti 

Ann Dimini MDCVlt. 



Kit emittiaitm, tasi Àmmiui Palla* III. Tilt. Mix. Luca t allupali Curili 
y. y -.1^1:^1,-^ i:: r«riit'iarn/citFilUmtgii^cttxttftiiv/}tiie. Putiftii ha- 
nair.itum, Filli ftetietiticn ys tarminìbas , ab ifft , vi crai omnium fcitmulrtttui 
gcntrccx;""t extulnt, uncinatici* maturi tcffaiamvtlmit. 

L;/i*t prr.fùtitm igne ,prifti3tq\ tinga 

Finali, pifiamtncafilqifrcaatii 
Palchi* luca ccliirai* vmbrii ,& fnlibai , & fati 

Nmf recai bine fanti trax Citili»! itiit 
Ciilt fila in mtdii litimfafrt affiti! infn 

FlBmìnct]Ftttc!,frtltqìtmtiavidtt . 
Iffnm intai ànsiti» Njmfbtlabalifq; tttBt, 

lafnblimtfati ciac titillar tqntt 
Ceaaenlai taiam tim riaii murata™ mìfctnt 

Et il rnftfrtqacaifiSiUiiltt itati , 
Nmbaii tal vitali difnnt, •uaitjtat,élte 

Tarn Uniti ifaiatitnt libi cburlii taci 
màiaut caUaata jarrml i» mmik. tllil 

Voditatjsxelìiltbmrvniaiam 

5 B b b » tìt*.. 




F. C. 
mn.ekM.D.XLUIl. 
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gaia ttìam la mdiji PemsaamtS aratri Sfati \ 

Datai fuas fui* Palladi Burina apti - 
Hit kumtm ttpir , hm afìait ttmptnt atgtrr 

Lungi voi fatiti aura tirigli* jintt v 
partii» forum naturi Jiditgini Paci ia partii» 

Xatsra laudtmgiasftral Mipirtm - 
Txlix Mia ttait tanta, fittiti* vini* f •■ • 

gutd Paul- falla, /ìfofpiiaFùattficis 
Cam Carila lune Sulatictagrifum Cafart Luca , 

Dixit , & tai lufprs nunqaim miti , maìir , & Hit 
■_. mnaaaasBidàbiturpaiitriaihefpiltan. 

Antinim Panini 
TÙ-SS. gaatnir CffMJMTW 

S.H.E.PrifkCanl. '.: 

' Cui»i«t«VitU ' 
IdagBatxparitmafitxtrllit . ' 
Paaiani III. Piai. Max, lui* 
.A csKsquu Cafarti ndiaattm txctpifil , 
Tanti pruuipts bamarùtattm, 
EtrilUferlinuitm fot faxwji.atBB 
filati, pfahlfp. 
DttXl.Ciltn4.0atb, 
M.D.UI. 

Vìr full Antmìut,iitdiximai tradita!, & amtiauiutis vaidc /W/i/si, e 
tmim ammestar ai ,feufit,idis, aaa tlim apud Murttam mili/ìam ixiaùaBt.pimf, 
muta digita txttpiHMt . ■ *:;'>. , . 

Parlato d'Antonio nepote del Ordinile Lmenzo, patii il precitato Ammv 
tato di Ruberto riodcl Suddetto Anto-.ioin quelìaguifa . 

Fu Ruberrocreato Gonfaloniere urgiuflizia nel 1 513. e de' Priori Hi nel 1 514. 
e nella mutazione del gouerno del 1 5 ;i. tu de' primi Senato ti , e mcITofi in l'relatu- 
raapetfuafioncde' Parenti, tu daP^olo 111. creato Cardinale Coninolo dc'Santi 
Quattro ,e Sommo Penircnztcr. , fu di vitaefemplatitlima , c tenne a BaticiimoaJ 
Sacro Punte Ruberto BelarminOjChe fa poi Cardinaledi quella glotà.c fama, che 
il Mondo sa , con ìrpporli i! fuonomedi Uubstto. 

MapiùdiffufatnenteneparlailfopracitJto Vgbelli dopo d'Antonio tuo ne- 
potcnellafeguentefoima. ' . 

RitertuiPuciiatLaartatffratirPairaafeiAaiiBf fupr imiminti Cardini- 
th,Mprimi,***iiYiiaip»iikil admiaì/lrandu iperam dtdit , EUiasrama: Lto- 
tiam attiiitfiiaam fxminam daxit vxertm , t x iaq; faHid 'll libimi . Dui» pub! ics 
ni FlartBtiaa nigirtt Vtxtihftr iaflitiafail ; pljì Mtdktiram -vera principale 
ab Altxandn Mtdiit, primi Plirtntiniram Friaiipt later 48. Statura adlilìui 
tfi . Cam txlalijftt vanta , CltrUaltm vitam txtotirt aggnfui tji^aaiqi < 51 ' ■ 
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die ai!, ma Min!!, Auguri , ex ceffone nipitir . Pìfiarìtuflun Prafiil eaa/ìl . Anni vc^ 
Ti i J 4:. finito nini lui» a Pulsili, trial*! tjl Preti. Card, fub ut. SS. Ntrtì , ef 
Achillei, quo lane ;.0óW>> gsitrtum Btllarminam Cardinale™ in Sacri finte 
prtgt«,tti r piffq; mirttm n/pitìs pnftit Swmt Bali tmtàrU , demeeps timinm 
SS.. Statuir Cerinalùmm adtftut ,fi; Epifcspatitn tnfapir ìftlfhita—n t ac Rt- 
petU'iw.smmnòannti quinte uixitiapurparit. KsmtJeceffit anta 1 547-f<"» 
ftatilftl; annum sii igtfim*mf.citHdnm ,. erpicati , fep*lt*f<ji.cji apud S. Mariti» 
(opra Mìntruimptepcfratrtm , ntpsicmq.Cardinàlet.cntn htctpinphu . 

D. O. M. 

Rei. ritmili Si. tf.pitfl.Ctri. 

Sammatidt, aiq.canjlasiitprfJita 
FimàtL Putti, fili», pini Card. 
■■ ■ Alt}, spi, Mtt. r. 

£jbix. aMK.UC.XXIH. M.FI1. D.XtX. 
Otti 
XPI.Fttr. M.D.XWIl. 

Molioefatramente ha deferitro le qualità diqueltoRuberto ilfupradetto Au- 
tore, che non reto a noi luogo di dire irauuantaggio.iòcheijUEllo Ruberto fu vna 
dclliXIl.RcfotmitoridcllaCirràiC Dominio Fiorentino, tatto che fu Signore di 
Fiorenza A leffandro figliuolo del Duca Lorcnzodì Pierodt' Medici, come fi legge 
nel Prioriftadi quelle Hriormigio ni l'anno 1 jja. H nel 1SJ4. fu clttio con altri 
cinque principali Gentiluomini per andare Ambafciatorca Papa Paolo HI- per tal- 
k..iaiii cii la lui all'unzione al Pontificalo per parte del Duca AlelTandro Medici. 

Ebbe ancora l'onore quello Ruberto l'uccil'anno iji8. mentre rifiedeua de' 
Capitami i. Parte Guelfa, Papa Leone X. fece alla Parte Guelza molti berrcGzj. 

Seguitando noi quello, clic dice l'Ammirato de' figliuoli del fud detta Rubet- 
to ,che furono Pandolfo, Giannozzo Vefcouo di Melfi, PandolfoG accasò pi ima 
con Laura di M. l-rancefcu Guicciardini, e poi con Calandra Vbaldini da Gagliaj 
no, della prima ebb.l'Abaie AlclTandtotnolto (limatodal Gran Duca Ftrdinando, 
erkusóil Vefcouarodi Piftòii oifcrtoh'da CkMientC Vitti della Gagliana gli ta- 
cquero Ruberto, Orazio, Afcanio, & Emilio. 

Il uucrt.0 fu Bali di Bologna, ebbe per moglie Manetta de' Conti della GhC* 
tardetta nepoic di Lcune XI. & in fecondo luogo Otiauia Capponi . 

Alcamo fu dorato di belliflimo ingegno, e nelle lettere profittò in maniera, 
che fu efempioalia Nobiltà Fiorentina. 

Emilio fu Caualietedi Malta adoperato dalGran Duca Fcrdinandol. in mul- 
te Ainbafccric,cioìaNapoli, in Sicilia, e Maltai da Clemente Vili, fu fatto Ge- 
ncralcdiMatediS.Chiefa, e quando fi aùeul ferma fpcranza auefliad cfTer pto-, 
mollo al Cardinalato, improùuifamenrc Ci morì non Icniafolpettodii/cleno, pro- 
cacciatoli dalla lua grandezza, e dall'cfser troppocaio al Pciitcfice, che in verità 
ramauateoctameutcpeiljgrand'ainicizia, che era pafsua tradì loro, sdì ciò ne 
monròcuidentcfegno,aucndoglincllaMincruafjttolinibcllillimoiepoktocoii 
quella Ifciizione. 
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- - ■ . D. O. tf. 

■•, Emilia Pumi tsniulphi F. 

,. -. j&juiti-Hittof.CUfii. riiuifiii.iPr*fttfi 

• . XtamiiaiilcJ'gic/ì, ijaamfsrù 

Citm.riJI. 'PuHif.Mn, 
* . ' ",' . Vturì Amiic tbf pia ai sm{i4tmiBÌmiq-,iAHiiirm 
=•. ■ siBytUnttr ddiHeliiniatrtniifait 

rtxiuanilL.ilipf.XI.MtsX. 
Oijr IV. hi. Sellimi. Annt 

wexer. 

Il Monaliti da noi ropwettaw aggiunge a gli huomini Ululiti di quella prefen- 
tc ùuiiglii vn'altro Puccio Caualicti: Gieiolòlimitano , che fu Capitano Generale 
u'AifonfoIU d'Aragona j come pure Pietro Pucci , che eifrndo illuiìrc Cittadino 
fu nel 149;. fatto de" Grandi fenla aiutate infegna a ne calalo, Ptiuilegìoin vero 
nella Cittàdi Fiorenza mollo raro , cfcgnalaro. ■ -J. 

Alfudd. Emilio l'ucci fi aggiunge per /oagloria iWrafcritta memoria, comeal- 
li lo.di Marzo dell'anno 1s74.fi dalia dcnaii nella Qua di Pirtoìa, di Siena , e di 
Firenze pei due Capiupi Cinigia; ci Malra, vno era Cencio Guafconì , e J'iltto 
tra Emilio Pucci figliuolo dil'andoffo , i quali erano mandati dal Gran Mafttodì 
Kudi per opporliaija potenza del Gran Tutcò. 

llfoptacitato Monaldi dice la Nobiliffio» Cafi de' Pucci gii detti Saraeiai fu 
inognitemporepucata. EUìtcccrol'ontuoGCafimeniidentro.e fuori. Chcinj 
veiiriinpiiilati ancor oggi li ve^oariagrandciza di rutta qntlìa famiglia, lacua- 
le aucndo dato a quella fupecoa, fontuofa.c delizlofa Villa d'Oliuero, mifaj 
cicdcre, chsciòfaccffeeoinrimcnibianzadcl loto anticodominio , che teneuono 
negli anrichillìrni tempi del torte Cartello d'Oliueto polfeduto fino al preferite, 
bcndie quali dituto dalli Saracinid' Arezzo , dalla quale poflonocili trarne il loto 
principio, & origine, ti perii Calato, Se Arme, che portarono , e pottono , alla 
lìmi Illudine, idempiode'^iarateGoclialoro Villa di Quararola, poftoli quefto 
nome dalla loro antica Terra, e Cartello fotte di ijuarata polla ancor'efla nei Do- 
minio Aretino, come pure 01 iucro ; Già difoprzne paria di queir» Villa, e fontuo- 
foPalaBoilfopracitaioAbate Vghelli,- come ancora fi veggono quelle, che perii 
loro icio, pietà, e religione hanno erette per aumentare il Culto Diurno, tralci 
qualifonofonruofimWl'OrMoriodiS.Sebaiiianocontiguoalla Chiefa della San- 
tifica Nutiaiata di Fiorenza conia Loggia , cheli redeauantidiefia, eia fabbrica 
della Chief» di S.Girolamo pofta nella Colla di S. Giorgio, nella quale il Cardina- 
le Antonio Pucci l'annoi Ji J.rocntic era ritornatoin Fiorenza per fcruiiio della 
Santità di Papa Leone de' Medici, protiife gran quantità d'oto per l'erezione di 
detto Te.n pio, come minutamente fi Jeggcnel libro intitolato KtgìUtodelleMo- 
nachediS. GirolamodctioS. Giorgiodil'irenic, latto da Suora Gin cura lacinia 
Stetani Striuana di detto Monaflcro. 

Si vede anche indetto libro illticordn dilla Confacrazionc di detta Chiefaj 
nuouameute fatia dal fuddcito MonGg. Antonio l'ucci , la quale ConIecraiii>nea_. 
di 17. diGiugnodell'Anno , sacche fu latcria Domenica diGiugno.c fu corife- 
irata dal medelimo Monfigu ore mentre era Velcouo di Pifloìj,, come fi ìeggein-. 
detiaCliiefa. Vi 



Vi fono ancori dentro ilMonaflcro delle fnddette Monache alcune memorie 
deHjliaiigl» de' Pucci, eoo diiiei/eÀraedtgi'ilfcflì^ . , .t--, ; . ■-, . « 

tiLhicfa delle MonachediS. Agatadi Fio«n«iure(tuiMrà, fif iobtllita_, 
diijueltj famigliadc' Pucci, con l'erezione belli forata didcnaCJiida peonie aj». 
chvouclladtl ParlaroiiodidcttoMc.natìeio , al ejiialcper fuoTeltamcnro rogato 
da ier Paolo Paoli alli j. dì Giugno dell'i 331. LÓrenio di Pietro Pucci Senatore, 
e Gensilbuomo di cappa, e fpada del Duca Alcfiandro de Medie! ialcie vn Podc- 
iceliiamatpil Motcom pollo nel popolo di S. Maria di Loto poteSeria di Monte» 
/percoli , acciò con l'entrate di quello li face Oc le fudde tte facciale i-edi qutfto Te- 
Itaoicnton'appaiifcemernoiUin piena polla nel moto dcllidctra Chiefe-, per h_* 
pitie del Chiolìrodi dette Madri tot^andouianchevna Cappella ewvfliMclIaj 
perpetui j eche la «uola dell' Altare Maggiore fodaluro&ttafàMdtl feraofo Pit- 
tore Bronzino doue fono dipintele Nóziedi Cani gallica , nuota mollo confpicui 
vedendofi indetto Altare Maggiore come Jor Cappella da vtia parie, «"fiicn l'ai 1 
ì.cMieptitenelPuIplto.eiipt 



> , & a pioli dei detto Altare vi Vietata m mar-; 



liartatì; Patri»! Mr, F. vlMimtiium 'Studi UUi DmKtfr^itii/flift- 
tmìi fiffniBii. ti éximUmtfjìn RtiigMti* ttxtfich fiùfit 'dàtmr* 

mAm vinai tfftcent , tic Bucci Oijt *MM M. DXCU, ttstii fiu LSÉtti ■ ' ■ -'- 

Molte «Saura itali fatte da qucÉla famiglia Puccia fi veggono nella Chiefa , 
e Monallein del Portico, *■ miiltre Chiéfe dentro Fiorenza, e Inori, atiendo fondi- 
toOppelle,;I5cnefiij ^particolarmente il Subdecanaro ,eCanonicarodi quella 
Metropolitana Chiefa , ic altre Chiefcdaloro arricchire ,& abbellire, che fonoin- 
finite; e non c marauiglia , perche alla ricchezza di rjllèltj famiglia uifognans, 
theeedeflero tutte l'altre famiglie di tforenza, come ciò riferifee Benedetto Dei 
nella iua Moria , annoucrando Antonio di Pucciu Putti ira quelli , rhe !':m. 1470, 
pti!!-(lt'L^;!'VM:al:t?;^ri H i^]ideuoliiectcbberopoÌa l tiìftgno J the i! Cini nel! j_J 
Vira del Duca Cofimo L fcriues chéta famiglia de' Putti tra'benì temporali , Se ee- 
ili finitici arrena più di fio. mila feudi d'entrata ; le quali ricchezze fifii 

in parte da molremagnifìche, e fupetbe fabbriche eretie iiivarj tempi ■ 

IcJoi-ruofeCafe.chefrpoflonoconepafcl^ 
da qiic-fta famiglia de'Pueci . Fuori di Fiore ni 1 riguardiamo eòi Ittriflirazione.., 
V Hutto Vicariato rjiCertaìdo, che ha jmi apparenza di ditello, thè dVV-illa guer- 
niri di qnartro Torrioni, ouecotnmotiiffimamenre villeggiò a isco Papa Piolo III. 
Gran Pontefice con t'ìitaU fai Corte , eoi quale quella famiglia de" Pucci teiieut 
llrcttitómo parentado, come fi è di nói ditto di foqra, con le memorie- iBitccen 1 - 
nifc . Grirraiolo Porefietiadi Calìe!- Fiorentino Villi Signorile, e del mot a ; Q»> 
iignanonobiliffiina Villa aoeor'efls Potefleria- dei GiIIuzeo j tóme-anche- Capan- 
nolei ntl'PifanoiclicnonefHintoinicriotcìlralrrc-, la-qink i periurcura in que- 
Ila tamigliaper li parentadi fatti due volte con la famiglia Gambacorti Signore 
d, P,la, mirrali r u tsMliti editi*, f.qr.ei Palalo ,:, liomt , che hora terue per 



e di- 
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$8^1 IfttridGtneaìogieA " .' '. 

eda' Pmtcpad venduto al Pontefice Pio V. per feniirlene per vn tanto Tilbun ale. 

E perciò con granragioncparla iìSadolcto, cheti poi Cardinale , di quello Car- 
dinale Lorenio Pucci in vtn BpiSolaal Cardinale Antonio l'ucci . Kullius nomi* 
mi tltriui , »«■ fri^nc*tins jaim Ltnrtstf mtOrbc ttrrianm piruaratum , Vede- 
liilCiacconio, e i'cmdiriKo.t.u i.vrjiir.o in più !;:c latcìc ferine al fuddetto incoia- 
probazione di quelle ferine dal Cardinal'.: Sadnleto . 

NonlÌpir!adÌFia \utoniodi Pm qio di Sinaldo ritenuto nella Religione di 
Malta l'anno i; 66. ut di Pra [ii,; ; ;■ r di i :.ì;ji.\» . .ho rit'u.-URi in fJtT!:ilU-!is;iu. 
ne l'anno i.;g>f,.ncdÌHii(iaJiri i-.u.-aiitii iij uni: li t licioni f «Canonici di iiuclì^j 
Ctlida Metropolitana. 

Vinone prel'cutti. itine r.ti:,-. Ciii.'nii !'iois.-;:j3 i|iuiim iimiijjliede' Puccicon 
gtan fplendidczza ,s i!tu>i u <!i nm. ila Cai; .■ i.k !.-.;i;c!I;l iki ::„lì, e Senatore tiiu- 
Ìj>)i;u:i ii'uui figliuoli Ltjrt.w., Ki^rjki.tMatJidcKLil-.Lr,-.., d.c ila itiukoil St- 
tcniffimo Cardinal V..n]<: di' f-temei lieta, ;>i dii S^lio I .ui lidio, di Cameriere, 
come aoco.it R«£nsiii'.- • »r.in Onta Cdimo Tcini ui Tuk.u;.; , lSic l'inuiò.al Rt-*. 
ù'Ifighilt«rapcrIar;ir,i[cde:ScK;iiiiiinoGrari Deità IVrLiiii.odt.SccoiiJo iuo Pa- 
tii .t.iUa tuale Matiio :.; a;n ì::::ioiLi azione d'alletto molto bene riccuuto, efega- 
lato 3 nella quale OLtahtntKtc ficcare ,a fuaubiiiM , cìpleiuierc nCllacomparfa, 
che cola ftee, che ìli ail.a |i,;;;)j-oia, uiìr'jurttiifj è: non mì;:c> e tgcnctareda quel- 
li! , die i liid ricJ;;o;k.ri auetono i.i ;u::e J: t;t;.;b[-,i yit-.-.t.j pei onorare il tuo 

Principe Naturale. . , _ ■ 

Lafcconda è quella d'Alcflandro Caualicre gcmìliflima , e fpicndidi fórno , 
il quale amaro mia et la Ime me conia tua gr an ricchezza , e magnanimità icce-lpicca- 
ic iure quelle LpaluJ, iiitilcamio .-oniuiuit suo Conjìitsc, d'J la cui magnifi- 
cenza ne parlano le iabbtichsAiprrlie.clitinoggi li veggono dentro, e fu. 01 ' della 
Città diFiotcnaa,idict)i figliuole ncpoii-tinriniii-iii ìli fp, L i:i ^tncrolìiono per 
rapprefencare; e dell'Auo. ■ 

iaterMfamiglaèqueiiadtHUrciielc.e.ScnacoreOitauio Pucci, quale ne' 
Br;mÌ3nnife^ì(aCortediKcHiia,er^voIereieguire,&: immitare le vclligie de' 
Cuoi grandi Antenati in quel Teatro 3 cominciò la carriera con il metterli in Prela- 
tura , anendodigià comprato vn Segretariato Apolìolico i e mentre iiaua con buo- 
ne fperan«,d'oi tenere vn Chiericato della Camera. Apoftolica, fu dal Sercniflirno , 
Gran Duca Ferdinando Secondo di Toicana man dato Ambalciatore ordinario air 
la Matita del Re di Spagna, nella cui carica lenii tori la follia fplendidezaa-de'iuoi 
maggiori, econpicnaiudisliziuiii: del fuoPrlnrips, il qualealriio ritorno, lo det- 
te.rKrMal^diCarnetaalStremnlrnoCaFdjHale Carlo Decano delSacroCoIk- 
giofuoZ»,edipoir«rdÌmoiìrar=la^tandelli:ia, cbe.factuadiqucftofoggclto 
lo dichiarò Senatore, mentre aucur ■-■uicua ti Stintole Ginlw ftuitatcìlo,. grazia 
Cngolare forfè non piii.cpncelTa ad altre famiglie Fiorentine, qaliiieuoipoclicin 
riguatdoaljorogran numero; ma ioopiauendo perduto lilanit.ì, perde ancora 
roccafiooe di potere feruire con ttilitàiluoiftincipi^iRaj limi figliuoli tutto ipi- 
lìiodannofpcranzad'fluercfl'i .ad imiMriaitipdle ,:ti, croie ,;//ì'u:iÌ .'.:!tc s-.ai i..;:lm- 
notant3gloriaaqueItaCafa;de'loroA>it^li-ii,ci.cli;.,,.i lJ munitC-: ,. . 

Uq««ta ì quelUdi Iacopo d'AJtflaudro , clic fu adirato ncili pifi tiyua.- 



Dille F mtgfo Wt&ilj Tefiàkt, §■ Vmke , j 's> 

^ r '" ll '" 0 " e » a Terra di Poppi persftìggire la Pelle, che En Fiorenza faceua «si, 

d ™,t 7 u ,: " ,v : '- 1 " 3j! r 1 Uim h PrDutó cfaLo 

«peri itmcP n , neffoi[)|J( !"i 

^MWMiiCwmafiJticadjHiibwwiH i> u loJl 

«Jt-Uftì Iacopo : t.a I l- J R ll . 1! .Ti 1J Or.ir.i 3 ,; ; .■v.tii. i :iJro , eK datoli ijuefto allcEtte- 
«,Sa]lanii_ii/.iaC.iei:;iic.'3iiLicor*«[;oui:.s:i l.c.ia di g^iia illuftrare d'auan- 
^giolaiatniglututra , clTendo Arciprete di queflaMctropoIitanaChlefa, e p« 
ialuadottrma^enrreeia ancor Can omeo dell a lil d detta Cfciefa , fu eletto Vica- 
ri Generale di Monfig.StroiziAntc^^ Moni!;;. Soldani Vefto- 
un dihciole.aìqual Velcouadoiii anch'ellodaS. A. S. nominato: Onde per k_ 
iuerarcq Ua !i, a , & efpctimentatemaiiictenella vacanza diqueflaScdc Arcìiicfco- 
«aleririjinottedcK'traincntiflimo Cardinale Ncrìi.liida quello Kaiser, dirti™ 
Capalo etoto Vicark, Capitolare ; & uì i i.ouado Mo„- 
^.tran«fcoNctl,Nepo[edeifiiddtì(oCa«!inale, fu da elfo detto fuo Vicario 

alicMM. delKediP 0 !lo n .a J delrta,per a tore,cdelRediFranc,a,ei:in raieftavl- 
tma NiindsturaCftitopronioiru al Cardinalato, edichìararo fiegretariodìStaco) 
'^^'"ocarcon tanta fu a riputazione, come ognVno vede, la fu detta Carica 
ci Vicario Generale, 

L'Armediqucirafsmigiiasìneg^^^^ 
lt '; ! '>»riMo 1 e )( >.i. i ,,;c;. ; rav:^..^ 

ciiefeza.fuddetti fi è veduta, come fièdarìoidettodifopra; equctlafivede nel- 
■iiir-io -epolchn antichi polli net Cerni terìo coperto lungo la.Chicfadi S. Croce 
° a ilapJmMcridio,,aìedo U eljleggeJ?/™/r*^ 

^ c '>;l'''<l"t)la;!:!'., ; oL'ir ! ,o^k'r 1 i,Hu[idi,cd.Saracinod'AntonioPucci. J<p. 
l'Annu Pucci/ , ^- jiliayum fatmm . 

(ì.elìatjn. ; g:j 1 ih3ii n parcn[atocot.! s Nobilil'arnig]iede , Medìci, Mannelli, 
Giugni, Baldoui,, c-u, hi.uj.ji ,Corfini , Marietti, Giddi, Toniabuoni Alterniti 
. Miyi.Sjffeni.t'iaid.i.Lcnyj.t.iFwert:, M.mtili, Ridotti, Lanfredini , Bcnci 
Guicciardini, Ma S d 1 xir i ì,|L !i .ui >l v l :ocli,,^,.i i! %;^ ; zi > Cacciatori , Spini: 
papponi, Beiiinghicri,QucKCtani, Frcfcobaldi, Panciatichi, Carducci , Vguc. 

Vb Idtm.CorbineHì.villanì. 
«UHM, Còme S1 ro | mij Nerli,Kondinclli,Aic(randri 
* edafdi , Aldobrandino , Valori , Bini , Manieri Ghcratdi Cam Jean ti HuccI 
Jai, Alberti Ve, u , , Gucci della Rena', Spinelli, Guad'.fn;" 
; ij.iiicliùi.Scff.,.;;;, Minori, Bilioni ,& altra Nobili di Fioren; 
tas'impercntópcri' 
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flMeeiolinidiPiftoia, Malauolri diSiena, di Scorno di Pifa, Borboni MarcheS 
del Monte S. Marti, Auignoncfidi Montepulciano , Se altre . 

li ritroua U Famigli» de' Pucci in moire altre Città, come in Mclluia,mFer« 
■ mo,inMonrepulciano,iV in altri luoghi; ma che fieno di quefto medefimo llipite 
l'abbiamo per dùficile i poich-'quclti non lì cognominarono à€ Pucci , ma tic" Sa- 
ntini nell'antico) epiii modernamente Pucci Saracini. Tutta volta monllrando 
/efuddettefamiglietaniade'Sitacini^chc de" Pucci fcrirrure autentiche, che pro- 
uinodiprouenrredj queiìi nobile Erige, liamo tempre pronti di kriuerneiii aliti 
Volumi di quelli noiiraliiom Genealogica; paflando tra tanto noi al racconto 
d'alta famiglia. 



FAMIGLIA DE PASQVALI. 





, VAL Coffe nt' parTarifceoli nella CittàdiBolognala Famiglia., 
ik' Fa :f|ualii molto noto a ciafeuno, ch'abbia de' latti di quella 
nobil Città veruna contezza,- Mentre non che gli huomini dì 
i quella Cafa rifedelTero negli antichiiTimi tempi de' principali 
1 Mapidratidellimedefimajmacriamdioconloroconlìgiio,^ 
dii«?ione(i riformaffe piirvolrcil publico reggimento di quel- 
la patria: ComcgliSioticilurti afìcrmanocoo larghezza, e_j 
noi i ppreffo racconteremo con particolatiri , E come ccrtifliina cofa è , e con infi- 
nite prone d'autentiche Sctìttu re diniorttara , che i Pafqualidi Firenze difendano 
da quei di Bologna ;e fìanò vn ramo deriuanteda quel ceppo (cori nasici evenuto 
fatto di rintracciarne il tempo picc ilo , e la cagione particolare; onde da quel pae- 
fc fi tiaslaialfe quella nobil Pianta nel noftro Aiolo. Ben'è veto, che qoantoal 
tempo , dilla ferie dcll'apprcflb Scritture ben fi comprende efler ciò auuenuto ira 
gli anni ijJi.e 1340. nella, perfona di francef.o Pafquali, odi Pafquale fuo hr 
gliuolo; De' quali dopoihjii. non lì fa più menzione delle Scrittute di Bologna; 
E Pafqualfudderio(comclìraràmanifeflo) circa il 1 340. pofledeua beni, e credi- 
li di Monte in Firenze 1 Aucua per donna la Gliiu figliuola di Ncpo degli Agli, 110 
biltfllma Prnfapia Fiorentina, parentela, che fc unii tuia prima cagione del ventre 
Pafquale ad abitate queifa Cirti, almeno diede occafione a' fuoi pò fieri di fermar- 
uili, cdj Ulnare a' loro difendenti Firenie per Patria ; Benché ricnrdcuoli della fo- 
10 antica, e nobile prima origine gli afeendenri del Signor Collirio Pafqualì vi- 
□ente, abbiano fegui tato per molto tempo., e pei più dipendenze a déno- 
misaifi de come ti vede fino in DomenicodjFrancclcoi 

quegli. 



Delle F*w$eNebiUTofcd>>i,& Fiabe. 387 
quagli, clic ih] cominci amento della Decimi in Fittine l'anno 1417. ili pollo con 
gli jltr. Cittadini alia gran ezza, che facendo per rogito di Set Piero d'Andrea di 
FiancclcoProccurainEfaùd'AgnoIoMartcllini, nel l'In llrumcnro di ciò elìiknte 
nel publtco Arehluio rogalo li 2. Gennaio 141 tf, dice DeatiaicatFrmiftiPifqatì 
ih elim Fraacifii de Ptfyattihet de Stami* , pepali S. Laureati/ de Flirtali* ,&c. 

IVrdimoitrarc chiaramente la fudderraorigincdi;' Pafqualidi Firenze da quei 
di Bologna, faremo rapporto ifalcuneScritture, quelle rralsmoltimmetrafccglien- 
■lo, the per la loro chiarezza, edemeacia fperiamo, chepoiranomenoarrccaredi 
tedio il Lettore, cpiii apportarli di Iodurazione, lavandolo ben perfuafo, e con- 
isinto di vcrjiàcosì (eira. In unto con l'Utile finiture verranno riconofeiute lera- 
di J del'Aìbeio ,che tu[to poi coti publichc, ed autentiche prouc larà riabilito, fe- 
condo il noitroviò, c conte rauco i non alando noi in qncltc nollre fatiche di alfe- 
ritmai colà per minima, eh e ellafia, di cui non abbiamo alla mano eerte, edindu; 

Non aucndo noi latte pi'ii diligenti rimaiioni degl'A rchiuij di Bologna , come 
ad altro tempo{fc Dioce'l premerle, i pubh'ca vrilrtà fiam per fare) non frolliamo 
più antico nome nella famiglia Rifquali di quel Francefco, che nato circa l'anno 
ijèo. vicn tanto commendato di prudenza dagli fiorici tutti , e di laidezza, per 
quello, che egli operò del 1 30;. JbencfiziodellafuaPatria, e che noi appretto in 
ìuogi più proprio rcrcriremo . 

Di Franeelco nacqueio Torrunaltno, ePafqtiale: E quelli tu Padre di piùnV 
gliuoli, tra'quali ci fi ta inconttoilpiimoBattolomeo enunciato per figliodel fud- 
dettaPaiquale di Francefco da Bologna, abitante nel popolo di S.Lorenzo di Fi- 
renze, inficine con Donna Francejca fuatnogh'e.e Donna Lippa fua Suocera, tue* 
roappanlce da vn libro d'Atti Ciuili dell'anno jj4J.al tempo del nobile, epotert; 
teCanalietc M. Giouannidc' Marchelì dal Monica S.MariaPodefiàdi Firenze.» 
fopra l'Arme di detto Padelli Quartiere S. Maria Nouclla efifteate in Camera Fil- 
cale , doue a car. 72.fàccia feconda infra l'altre cofe fi legge -.' 

Die XX. 017 olir il di Stri . . 
Ad pttititntm lerlMettì nanchini pepali S. Lavteniìj de Flirtali*, Sdami ali 
glìiris Nsncius Cimmiinh Flereiui* remili Demino Inditi , é- miai Nutrie Cari* 
/gfrefinpuTe >m*ad*to,drexpitrtcdtai I*dieis,&e.jl*g-ffi-,&feqaifiréfti»fr*- 
firipiai rei, & beat, tdmqaam temè, & de teais Bmeliaiii ehm Pafqailis Frtacifei 
diSiniaii, & Domìn* Frtncifc*eiaivxirh, ò-Deatinf Lippteiui fecnf apuli S. 
Laureai j Jr Fluenti* deiiierum dilli Inibì ia libris mille , & Jelidii quiadecimì 
& rtceinmeod*(fe folte l'anni! , & 4I31 omnibus pipali Saffi Laureai if dt Flirto-, 
si*, &t. Et Prficpiffc , eJv. come piii largamente in delta fcriHuraC contiene , &c. 

Ben'è vero, chcloftcdo Bartolomeo Endelì'anno 1344. era morto, nèdiiui 
rimale altri, che Donna Andrcalua figliuola, comefi ricaua da vn libro di Atti Ci- 
uili dell'anno 1346.. Quartiere S.Giouanni, al tempo del Magnifico Nobile ^po- 
tente CaualiereM.Andreaizo de' Rolli di Parma PodelH di Firenze, efifien te in,* 
CameraFifcaleacar.nl. alla taccia prima, doue a 3. febbraio 1540. ad inftan- 
73 diSerSjnti Bruni, come Procuratore di Dmjm Andre* figlimi* dti gii S*rlele- 
mei di Pt/qmledi Freacefce del Pepite di S. Lirtael , lì fa rapporto d'auete Citati 
oiuciliintetellatiin vna Caufa, che velleità conlamedenrna Donna Andrea figli- 
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uola, come s'èdetro del mono Bmolomeodi Pafquatedi Franeefeo,Ìrc.' 

Altro tìgliuolodi Pafqualc attllodi Bartolomeo tu Frantcico ; pardìe!"- 
fo(ì - ee°eelTereda Bilogi a, cit abitate in Fiume , d'onde pcr«rr"orti!r;jdio bandi- 
io, fu "poi rimeflo ; ciò lì giullifica per vn Libro Unno in Cartapecora teak dcJi'an- 
no 1 544. al tempo del Magnifico , c potente Caujlier M. L : i inetto de' Forteti™- 
ci da Montone Podelìàdi Firenze , lo:to L'tfame di Scr Vanne! lo Numi tuo Giudi- 
ccjticlqua] Libro vie lopra l'armcdclmcdclutio Podellà, efiltencl la Camera Fi- 
fcilciYÌfonof£iÌiiiiBandÌ,clcScntcnic promulgale per detto Podefià ; infra l'al- 
lievi apparìfee la feguentedata contro all'in fra ferino. 

Frtatifeam pìfqaab di Bousm* msrjMtm Fltremiaexb*nnitam ,&cendem- 
Httam per nei , & nijlram furiai» in *mpat*tteac ctptlii, & difirailisne ipfial Seni, 
g»U diHai Fr*ncì/c»s/icie infullam , & impelai» , & tggrefartm court lebmem 
Strntrdi pipali Sanili Lwrattj, &dì8*m lehtnnem ferculi , & vai-ter *ait inee- 
H're -, &c. ex qui penafiene , tir valacrc di il m lehannii minimi fitti , & cfl, frinì 
bic,4t iIU,éc. fcdirmaigincdellaScnrci'zaapparjfceqiiantoappiCUo. 
1348. inditi imi prirnt die vtrtfext* miri fu Mai/ . 

Ctitcellttaiefldiltai Fmci/cai deprtfenii Ramno ptr me Franiifiam sir Rcf- 
/ÌNutrìum tdpradiSadipaialampreCemmani Plereietu Vigere Refsrmtiietii idi- 
titdtmenft Af ritti frexime pr a triti 1» faaerem Exb*mnìioraat, & T*x*ticnìi dece 
f*B* ; Et aaìafehtìt favellisi tm ptcUBÌjt , in qui uxtfifiiit ,iax U fermane dilla 
rtfirimtiaitìi >&c. : iKiiti. . 

TerzoiìgliLiolDdclmeniDuacoPalqLiale, di cui fi irouimcmoriaèTcoimafo 
nominato inficine con Franccfco Aio fratello in molti luoghi, ina paiticolamicntc 
in alcuni aniin caufjdicetca lite rdalle quali bcllilfiroc Scitttuie, quind'ahrenon 
ecrefurTcìo, tttotbbeprouatoilpedaleiutiodeli'Aibeio, die 1 oi poniamo , e 
chiarirà la dìfcenderaj da' Pafquaìi di Bologna . U-i. 

Sappiali am.igijioi ihiatena di tutto, the To minali no da noi a uanti accenna- 
lo per fraitllotii I jiqiialc.eZio paterno de* iiiddettì ne fratelli, tiot(di Tcmma- 
io,e Fr ancefto ancor vincati Del 1 540. c diBaitoIcmco indetto tempo premono) 
di Diana fua mcglieihbc rnVnk's Ina figlia chiamata An.olina, the lima fla vedo us 
di Piero de' Lon icii, l.iiiin liiciii Tummafo, cFianccfcodi Palqualefuoi Cugini, » 
ed Agnati, inromoa che iiiforfcro poi tra'i fuddeui Tùmmaib,eFranr;efco P.dqua- 

In vn libro di Ani Ciuili dell'anno 1 $4? . al tempo di Set Giouanni di Touimafnda 
Reggia Notaio del Magnifico M. Bonifazio Porefràdi Firenze, eli Ile nt e fopta l'Ar- 
duino allenente allaCatncraFifcalc intra blue li '-gge Pi idra Ieri 11 a Sentenzi . 

Dir anni Deeembrit in mini. ■ 
iBDti fiatine Amen. iVet Pam ladex , & Afièfer prjJMai > é-c.fifo qae- 
tUmpablìie ia/lramtnn mmcaputiui Tcfiimcmi fini firiftn condii* per Dem,n=,n_, 
Aaelin/m Ftdaam p-xertmqaendim fari de Liner fi de Saimi*.éfitì*m Temmt- 
fimetim Frtncifci Ptfqnaliiie Reami* pepali S.L*urcntg de Flercntitia tane l 
indiatene prima dee quarta meafirtltj, in qae intercalerà ceminetur , qaaii'cr 
diiì* Amelia* lafiituit faet vmiaafttt, credei Tnmtfiam , & Trmifcwm eiULJ 
t*ff*li, Fumifet dito pepali SueSi L*areatq de Flirtali*, in emntbai, & fingali! 
d>l! ! Ameli»*bemù*,ébihbi l i t &,mMebtitiie l t&itai,& 

fata- 
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futuri t, front fradicia, & alia plarafltnhi, & latini ctntineatar Tnjhaiaento dilli 
Ttjl amenti pabticc /cripti mana Scr lehannii Cazzi di Bsmnia Notar a , èri. cenai 
nebii , & nefira curia prodalle in publicam farmam per diclai Tùmmafmm , & Fran- 
cifium. Vifeqateiiam lnfleamtate adprahtnfioaii hariditalii dilla Ameliaa f ad* 
per diasi Tj™./™, & Trinci few publict /cripte mana Sir Bellini Cini ai Jtaba- 
ilaNstarij &t.rififaatTtJlibui,& diliii.&dtptlìtienibui Tciliamceramnobiiin- 
ducili per dilìni Temmafiam , & Tranci fcam hircdes ditto nummi, rectftii , & txa. 
minai il per SerGaidentm Ser Saldi, & Ser Ncrìam, Slr OrUniini Notarili Floren- 
liaei i & cemmiflìtmecls falla per nn , leghimi frebamibas , <f nebiifidemfacienti- 
bai de merle d'Ila Ami!, ai i & intentimi , & capitalii dram nebtl txibìtilptr dh 
Usi Tsmmtfiam.dr Tranci feum dille nimint , &c. Et pluribm citationibai, & atlis 
indilìaraa/aaHHatii, éfacli, j necninvifacitathnersat/trap.rtifacfaatfni- 
bai, & comanilis , fimi flint dilla Amelia*, é di omnibus deftnden veleatibai be- 
na.qaa elhrfaerant diclx Amelia*, &qn* in tiai bertditatt rtmanftrant, ant diti- 
re fi ia eh aliqaediui habtre, &dt omnibni tintradicere veleatibai in termini! f#» 
termine un Elapfe cemparen debtant ceraia nebii,& nejlra Caria a,! dicindn» qaic- 
quidvelim, &fefinlbaie ni/ira Sententi* , & frenamptiatieni &c. Et «mattai 
uifis , & ctnfderatn &, in fradici a , & circa f radula qua vìdtnda & ctmftdcrand* 
faerant , viveri nefirt arbìtri/ emni meda, via , iure , qaibatmigii, & melini puf/a- 
ma! &c. fedtati, pre tribunali ad nefirnm felitam bantam lari; ad lai reddtadam , 
fitatn [tenui ia in Claiiilre Palata Cemmnnh Fiorenti;, in quo meram traini Vettf- 
tal Fiorenti* Cam faa familiafre iure reddende, &e. 

Cbrìiìi nomine Inaetite in bis ftriptis ère. 

Prenantiamai, & Sentenitamai , & prenantiatum , e t Sentintialnm Duerni- 
mai, etoctlaramai, Ttnuiam, et corperalimpeftjpeacmefc dandam, etdande- 
bert.et tot damai, et concedimi» diSiiTemmafie, et Trancifteìitrtdibas predi. 
Iti, in tmnìim . ir fj> s alis Sinh mebilibai, ci immobtlibui -obicamquepe/ìtii ,qae 
clim faerant dia* Vernina Amelina , et qaa in eiushareditate rtmanferant, et/al- 
aiiperfenit, 1; Beai: prciiiiaiis ,tt petitra larababentibai , et larari fe effe diHu 
Temmafam, et trtmifcamferipu, inditlsTe/lamcnte, et predille perita fibifiri 
d, beri . Et dsmni , ti concedmas dillii Temmafia el Franti/co baredibai Terram-i 
Si mini 1 !firnii,;m Com manii Fiorenti} , et omntm aliasi Knndnm dilli Cemmanii 
i,,fetid«m,,rc'quemd,0,Temm*Sai,itTr*»eifcMi,veleor«mt'retarauradh*e 
Mj S i> btbtrevelucrint .fiaivadat , mittat , penit, et inJ*c*rdìiìei Ttmmafam, 
t ttra«cfcamh*rtdespreimei,-i«UeramFT«arat9rempretiiinTenatam,etcor- 
pirelim p rfijponimd-elerambenirnm , qatmUaneìam, et qacmltbcr ahum afa- 
mende nójlrnm eie. mfiraCem. TltrenlUett- Execaliiaem faetmas *dpridicla, 
eteidfmpradielacimmitiimai,etm*nJàmiH,,elc. '■<■ 

Lata daia,itfr,numftiat*fMÌitlattnut*,etftntt*tì*,ttemniapradtB* 
terd.numladie.m^tfupraìndiBeUcefedenrim^e.Mtpradilfafieriperen^ 
diii-s Temmafio , et Franajethtrciibni fr*diSii dm nomine , ttabfeniibttidillii 
a^bu^iainnlli^eiatfi/apraeilalii.etiamótaiiw 
ei centBmatihn^ttc.ttlnlfattiten'iiett.AnMtndtmenetttdiefrsdtn 
fntitnt Tcllibai adiaevecaiìi regatiiSer chrifiifereSir Battili , et Su Nene Da- 
taatn, et StrrtcreFaeeì , et Ser ttianne Gnldeats NHarj/1 F I»r t Ktìni ,ttc. ti a- 
Ì2>,e.e. Hnil1 - 
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Finalmente i Lottie ti di Bolo- ria [rollandoli aggrauati dalla fuddetta Senlerf 
ia,ed altri atti, the li douenero late fuffeguentcrneme,corripatucto in Giudizio! 
Ufi troua invìi librodi atti Ciuili dell'anno 1360. Quartiere S. Giouanni,e Santa 
Maria Nouclla al leoipodi M. Pietro di M. (.addo degli Accorcmbonl da Gubbio 
Podcità di Fiicwe ,eliflente nella Camera Fiicale ac. j 5. la feguente Cornpails. 

Bit STO. Mtnfii StpUrnhit A miai . 
C-mpareteoMmdidto ludice, &eius Curia Str Cberirdas Caldi Prirurstsr 
Bsnìfuij ,tt B*rtilimti Pupilli fra™*,, 11 fiiiiram tlìm Dimiai frttris BNttfktf 
. A Lullerijs A Biaiait CifptlU S. D*mi*ai, tt Axit , tt prittflstwfutt. quid adpf 
tìtiaatm Ianni! ilim Pieri Pepali St*3* Rep*r*t* A Flirtati*, nei Str Stipi*** 
SerMiitbei,^elFriatiJiiiiluqtiad*morl*aJueeidtG*lluzt,ii,vel*littiuieuiufi 
tnniijuc'perfi*i,*uti*Aiur,vtlpri*uBtieturTtBut*, BuIUqat fin tmmiftì fiùCim' 
nifi Pneepttram de dl/iumirmA, BalUqaieiaceduariutallitiHirtadifrullus 
fuptr io/rijctipni timi, ti miximttam dilla ila* AeJi Suufittiiu,tl Birieleintut 
ptrft, ti *lftpn tu, iimfiaefex mtaft, Imbattisi, tt pijfedtrint, tt bidle brinai, 
ti ps$iAt*t, & pinti jiat 14 difendere , Bla* *atem, A qaibatft aeati*faal,t!rc. 
S aprimi 1 unum PiArc eum Tarn , éc pifttam in PeptU Plein inettifinriini A 
SexiiCimil*lu)Fliieoli*,&c. \- 

Invn-alriolibtodiatri Cinili dell'anno 131*0. al tempo de! detto Magnifico, 
c poterne M. Pieno di M.Gaddo degli Accorcili i.oni Padella lo pradero eri [lep- 
re inCimetaFiLt;>!ea e. 54. apparicela feguenrc Scriminai Sijpejl*, S: tcceiio- 
nidjtedaSir infiaidiStr Matta tlU fipndeit* Cimptrfi A' {.mitriti Sii* 
ga* , del tenore , che apprefio, 3k. 

DiiXXIl. mtnfii Stpttmtritdt nri,ée. 
Compatiti! coramdiflo Indice, anuria Str Stt/inaiStr Untiti Prttarittt 
filj}iturai libaaait Pieri Pipali SaafftSepir*!* de Flirtati*, irt'Jìc^eiminifitit 
fiéi * di P*rtiaifiitad*m Pati) pipali Stalli L*urcatg A Flirtatuia BlKildu 
qaiiai ìm Kttuiint if/mt lmmi§iait , & cettfiiat Prtctptiram dtdifgumtrtadstx 
ftne dilli ladini ftHiram ad pttltitnm dilli Scr Stefani Str Minili Dsmin* 
Jadrcuzz* VÌA* ilìm Frtaetfebiai Lapi , tir fili* elim L*pt , & «-mia, filai diti* 
Andrew!,* , &ttlm Aiti Fnattjtiini, qui, & qaxmiraatar , & i*ilt*nt mCiai- 
t*it Biaiait, & Dimiae CiiU fili* ttim Ntpidt Attui, & Vxeru ili» Pafiquitii A 
Flirtali* 7 c Aldi Btra,rdi vitali Gilttót. pipati Plebìi S*nSi Mirtini di Sexti . 
Sena dt qaibai iaXtUuiatm Prtceptiram fit menni , cr eecifiimt cimp*ntionii cc~ 
r*m dilli Inditi, ef eiai tari* fulcptr Str Cierardum Caldi pwartiirtm Eia fa- 
ta, ti Biriiilimei pupilli fi tirata,, itfiiiram qnenAm fr*ate((btai ilimfrnris 
Biatfn f , ti titttr*diitiiaam/*tt*ram Adii frtttptii ptriittam Str cbttaaum . 
£t dotti idtm Str Sttftaat , qmtd aia tbfltatttai liitffis ptr Aliala StrChcr*r- 
tiam, ditti Fr*etpi*T.iluirunt,tt*atrnat,et/iriiri dittai tguitto,ti mMit/lat, 
qiiidipfifil,* Frtatl/lbtai fai Pupilli <K, qui* quimuii Pupilli , aia delti dilla» 
leh*B»ti (trdtrtiartfu*, ntt ktatt fapillirt Umpat ìp/ùm lnaatm txiluAn , tt 
quid fi qua lari batti IO diclii Stali atte! tipridume la fi* Jebit* tenptt* ,11 di. 
xit d.ttm itrSte/aaai ipf*p>iiept*,ptr dittaluditiBirtuie*ad*,ei 4unuh*»dii.s» 
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tffi ,& dibere in eirnmviribm ptrmancre ,efr ge firi,^fronnnitnipiiii t éfi. 

Ecco, che Dorma Amolina Vedoua, tome fidine del già Piero de' Lottieri 
diBqlogna,efig1iuo]adiTomnia(Ìiiodelgij Francefco P^fqiiali da Bologna abi- 
«Die nei Popolo di S. Lorenzo di Firenze, lafcia Eredi Tsmmafi, e Frante/codi 
Pafqnale di Franti/co futi Agnati, abitami anch'elfi ne] Popolo di S. Lorenzo dj 
Firenze. Ecco rutti i fuddeiii nomi piti voltene' foprac itati atti meitouaii, quan- 
do con l'aggiunto di Bologna,e quando di Firenze, come più tornò bencachiferif- 
fe, che tal'ora ebbe riguardo all'Origine, e peròdilfc, di Bologna; e tal'ora confi- 
derò il Domicilio, elcrifledi Firenze . Ma perche le verità hanno /empie moiri ri- 
pentii, ci pKedifoggiungernequìviKjjcne^ c certezza in- 
dicibile . . , , . . 

Ttaìbeni, che per l'eredità di Madonna Amolina peruennero ne' fuddetti 
Tommaio, e Francefco furori due Ca le ì l'vna polla nel Popolo di S. Piero, e l'altra 
in quello di S. Lorenzo i le quali dcna Donna Amolina douette poiledete , com'è» 
rededi ma Madre j e quella ne fu confcrmaiain polTeQo per publico giudizio fin-* 
de] 1 347. n'èrcgiliraralaSentcnzainvn libro in Cartapecora reale di detto tei» 
po, (M[oilreggimenro(enrnequiuifidice) del Magnifico, e potente Caualicrt^ 
M. Quiiico di M. Carlo daNarni Podeflàdi Firenze, e Pulente nel la Camera Fifcate 
canioprarAimcdelmedefiuioPodcftijdoucac.Éj. taccia feconda fra l'aititi» 
cofe lì legge. / 

Deminam Ditnstn filimi quondam Cursij Vxircniqatndam Toma/fini de Fa'- 
fettis de Flirtati* , emiri qaam permodnm ,& vitti atenfaliinit prece f mas ad di. 
mucidi iimmj& aienfatisntm Demiai Niccitift Vida* Vxirii otim N* facci de ptpnl» 
Slatti Michaetii in Hir»,In 11 , ér /aperti , anodini , & ttmptrc in ditta acenfa. 
rione coatcntit ,d. D. Diana ininriesì jcitniCTiftndÌ4jè t tantali animo turbindi 1 t£' 
melefitndì dittata Deminam Nicolefam in psfeflientm infrafiripiorntn Ssnirnm , *c- 
fffiift "* infrifcnptaBina^u,, hit* hodie ttnitdittaNkcilof* , & infrafiriptit bf 
un ,,Ó 'qnelibet cornm Jairttfì contri vilantatem dilla Dimina Nictolift in T enti- 
tam ,& Pejfefiiontm pi adii! am, qua Bona fnnthacnidelieit ,&c. Viti Dsmutalla, 
ff-tnib'fiaadvnam jet intatti .pefiuinptpnliS.Pttri Maiorit in diffa acea/alii- 
neptj,ta i é , confinat* ) i^.inumamparlcmcnÌttfdlm : Domvl,&Apittcefiìfitf inpa- 
pnto S Laurent) di Fiorimi* in d: Ita attaftì ione fijit* , & (infinita. Et dittar? De- 
mimm Diantm ninrifttfm cnlpabilcmdecintintitindittaacenfatione pripthlc. 
ritimaidefinfien,i/*aai,priìtitv,draliaìn*aitn)Jlrii,&ns^ 
eoneinetar, Ideo dictJin DomnamDianamAcatenm-indiantsinfuiinefritrib*- 
pali fidimi inbis fcriptii Stnttntialitirabfilàìmai ,è etm-raddimm tb/olatam . 
St diiiam Dominala Nitceiofia in Expjnfit Ugnimi JaBìs Ctndtmntmui, quiìba. 
bait Ininfiam ciafam lieigaadi , prosi in mSh &c. lata, dal* in PalatioVettriper di- 
iiam Domini Pttcfiaiem die ij.Fibratri/ d. anni 1 343. prafiniibai Tejlibut,&c. 

Quelle medeGnieCafedoueHeroperl'ereditàdiAmolinapaffaie in Tomnu> 
fo.ci'iancefcoPafquali.giicheFranwlcpfuddenopetKvnadielfcè nominato a 
confinodi GioiBaldiicd^omeapparifce in vn libro dell'anno ijtìj. efiflenteiru 
Camera Fiicale, renutoal lempo di M. Pino da Gubbio Giudice, & Ofiziale del 
nuuuoEllimodiqucItempoQuanieicSXia.doucMUaPortaude'Beni.crauj 
daGiouanniBalducciriarcginrato.corne.apprciro. ... 

. . . OÌt. 
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DieìS. Neuembris. 





• Cafe in Domenici) fu o figliuolo , the l'an. 



rio 1417. lediedc in Portata al Carato della Decima , efptciTrirnente nom.nand ù'.s 
Magli aliti Cuoi Beni nella Imma ,thc (egue . .- ' L '' 

Domenico di Francefio di Pafjna/t ,&c.m gii altri Beni dkcpeftdrrr . f-w«_j 
Cafa pafié »cl Pipili di Sii Puro Mailer* in fit Pictrtpiana , abita tr. rfa andrei 
dell» Bolognini . Vii' altra Ca/apijla nel pepalo dì S. Lorenza in vii Siati Marta dil- 
li Cilii di Ciarda canfuti Cmf ni , &c. traiti di Pigimi Pierini fidici, &c, - 

Ecco l'infaliibilriikoatro diquanro lopradj uoi s'aderì , mentre li rrc(j™o(is 
fidenti! à degli Ueffiefletn'polIcdiniiia'Pafiiuali di Bologna, e poi pértieKutl 'bui 
quegli di Firenze, Alctnctcnti per drirlalinc.1 di quegli, ch'oggi riuorro , ver; Con- 
iotri.e Di tendenti de" primi, &\\ 

Puitacorroboraiioncdil 1 ero era le molte ennnciatiue, checifoiio parlare 
permanojtigiouaancOFadi lug^Mgrjcine alcune, the ranno ampia tfde delljj 
ftefTa verità. Neìla^Gamcra FÌIl,,!, ,Ah<. bun, le t«u antichi Scritture M quclìi_j 
Ci(rà,eucPnferU3r:o,trcgi[[Lj :i)yii A;:iG,X! , the allagi-Ti:ia- j li-l'amio: In j 
t.i librodi effi Atti dell'anno 1357. del Quttnferc S. Già W rempo del Magnifico, 
e [«nenie Caua.iere M. tjuido de' EottcOr'.ieri d,. MontMrt Podcltà dì Firenze.^ 
Se. j.faeeiafccondaciegiiltara la ityn^ii-i'Ci.irji.iila. • ' 



Citnpartiiicaramdiìiihidict, & Curia Ser lacchili Rifiri Casisìeàs pUHi 
S Muri* in Pmtti , & dixit , é-fratefiaiiit futi , q-aétiéprtitiincm , & iijTaaiiani 
philippiLifif afeli S. Laurini j de Flirtnriàfti Ser Stiphoni Ser Miniti dietim ; 
yaednullideturvtlptCìHnntiurTeButtvel ImmifiOinTtnàum fuper'irfrafcriptii 
Bonn , &c. Bona salta de quitti fupràfit mtniie,fanl ijlà videlicct, &c I» frinii 
vnt Dao.ni <um Curii murala, ri- fuma , pefita in pepali Sdnftj Sfarti in Piatta 
eodiiJoalliFcntc,cui a primi /Ima, fiùcrta, tfecnndaUfiglioris Dili a tcitiò 
ohm Barro]] Dvni, a quarto" GhiiS-de Aldi , & Trancijii Pianali! Frati- 

cifié,&t. ' ■-■'«V - '■ — v."*> - 

IttmalUSimnieittArnrriiPHits :& farne pipìiindiBipipule leiadiiloal 
Campa , Ivi a primaria . aftinHdi Frìncifei Pafcalii dt Bonaria , a t<rSg Battoli Di- 
Hit, & haditTatnafi Fà{ihtUli & Dentina Andrea Batùtcwiì Pafiàfisia quatto 
Binali Itreffi. ''■ ■ ^-~ ,: -*" " 

lltm VnniapetinmTel'I'iplJIinm iti prepi, ciiiSprimé Dcmiti.r Tranci fctali^i 
Sitnenii Dnty, a feimdl Demin.tGJiieediAleit,attrtio bendasi Nichslaialtm Fuc- 
ry Philipp! lt f hedìtpiìlippiCattrli, a quarta Via ,&c. *" 1 

Madonna Ghita digli' Acli nominata ij.n nihin e con Ftancefeodi Pjfi-u il 
ruoftgliuoiofièlamcdWfUnaminjionarart^ii arr, |np tJ tirj ( j ir, caufa Pji^u.ilr , c 
Lo:tìtti 3 doirCtTprelTjmcn«fidrceMoglie l ieln, ( ir:crro I !ii-.:.heprcriioriol 1 .;l"q l ij- 
ICj&in poche parole con inolra chiarezza li eoiifcniu lo 1 clfnda viiapcnnura di 
Monte tegifrtata in vii Quaderno di l'etmute deli'.im.n 1365. clic li liuoua nellij 
Cstneral'ilcjlcimiiolaiotuii. Q^i 



Vitxx.oUoiritiHi* 



DtlU Fumgla Mobili Tifi** ,0Fmht* j 9 J 

AlriimtdiDìiJmtt. I3«j.-?s(jfe i il fidimi, lut fi firiami II Pimatuimi .' 
Ser Crìjìifa»). 
14. Dìttmkri 1365. 

M'i-firo T lìcititi Mnffri Aitateli gytrtitrt Siali Spiriti * Meta ditta f- 
gliail*,thifa di Nifi digli Arti, e moglie the fa di Ptfqaii di Trimctftt P*fqa*ti di 
Saligni ^artiere SaaCiiaittì Fìer ini mille, fer licmcidi frtactfnf dìTimmt- 
/idi e*fqn*U f»«i Priiarattri. Mimi Veiihi),&c. 

l^ùè nominato ilfuodciiu, tu Marita Pafqual Pafqualida Bologna, ecornpa- . 
rifcotio, ione fuoi Ptoccuratorì Fraticello, e Tommafo del detto Pafquale fuoi 

figtÌHOlit&C. 

Del I addetto Franccfco non limafealtro figliuolo, che Domenico erede del 
Padreabintclì.iio,e limo la tutela di Tosnmafo fuo Zio; tutte notizie, che IT han- 
no Ja lina panica di Monte itgift/aia nel libro groflo di Monte capetto diaflcbul- 
letratain foglio reale, cominciato del l'anso ijjj. Qoartìere S. GÌo:eCllentefopia 
l"Arehiuioa c. 1 13. del fluente tenore. 

Tronfi) di tlfqttU di fr stufiti deal, ère. feudi r 4, 1 1 1 . * Oro dal Litri 
IIimii Nani Primi» tir, 195. 

Hinai anali idi 1 o. Febbrài 1 35-9. e per lai t Crìjfifaai di Ciati*»! , fi. a 4, 
di lieta** ii Tammafidi Tafjailt Tauri di Dimenici figliaci) , é- iridi io tati) *k 
iatcjìtti dil dati Tramifii, Cut* delUTutil* , id Inttauriifir Str Frtanfi) di 
Muniti di Puri. 

TomtruloZio, e Tutorcdi Domenico pur lì deferine da Bologna anche del 
»404.nellavoltura,ch'ci, come tale fece deleredito di alcune paghe di denari dì 
Monte attenenti al detto Domenico-fuonipote. Il prona chiaramente la partita.* 
aegiftimainvnlibtoefifteoielbprarAtchiujaac.iiJIliVoèintitoiato. 

Satina* di Ptgbt ftSttnatf, tinnii d*P*iti di Sir Lindi ,i perlai da 
StryiiKtMt.il di Sir Di*),! t*p*rtìt* diti in iti firma . 

1404. a di 3 1. Cenati) . 

Timmifi di Ptfaaiti di Frtnttfci da Sitigli* £>a*rtitrt Sia Giiaannì ,* gli 
faciali dil Motte JZairtitrt StnltCriei f)riai feline ali Minte fecthii , di lieta- 
*,* di Domiaie) di Franttfe) di Tafanili fpiu di dittiTlmmafl,! di ltcinz.tdi li), 
ni Miri* Detta fa det detti Frincefci , e di Cimatti di Pier) Cini fai Preearatirt > 
Cart*ptrSirAttiniiCtttti. 

QiiciìoTommafodopo tinto, tempo, the abìtaua in Fircniepurfuquiuide- 
fciitod* Bologna, e lo iieffoDomcnitoluo nipote jbtnchegiifulfed'vnlécolo di- 
venuta la fua Cafa Fiottnlina, e cjuiui amme/la.negli Squiltinial godimento de" pu- 
blic iM .giurati, pur fa menzione piii volte della /uanobi l'origine da' Pafquali di 
B' tognaj Vedafi ira gli altri il foptamento nato Ittumento togato Strpitnd'Andrt* 
dìFraneefii, nel quale fui bel principio (la ferino. 

Dimiaitai Trantifei Pafaaatii ititi Trtatifti de Pafauilibus dt Sititi* pipati 
SaaOiLairtalfdt flirtati*. 

D d d Aggina- " 



Digitizcd t>y Google 



J94 ìftomCintakita 
Aggiungali finalmente ill'dlt re chiiriilìmeptous di fopra allegare il Tcliima- 
nio ineffabile di tutta la Fiorentina Rcpublica. Leggefiin vn Dee teto della 5i- 
gnoriadi Firenze del dì io. Ottobre ijfij. la perniinone di potete a tutte l'ore, an- 
che di notte, non oliarne la Legge delle Conuent itole proibite lì Erettamente i_j 
quei tempi, andate inlìcme , ed ni titippa, conceduta a' più volte me ntouatì Tom • 
mafo , e Francefco Palquali.a molti Steli Alili, a diutiii CanalieiiBologncfl, ed 
altrónde i rutiiconie fi può comprendere dille enfe fin qui narrate, e dal'dilìclb 
della mcdtfima prouni(ione, per Lngue, e per amilta de a' /addetti Palquali Itrettà- 
memocongiunti . In tal congiuntila la Signoria per ncceilìtà bene informata delle 
perfone , a cui concedeva u] facoltà , nomina i delti fratelli Tommafo , e.Francefco 
per de* Pafqualida Bologna .glienuiitu per Cittadini Fiorentini, e dice abitare nel 
PopolodiS. Lorenzo. Vcdalìla llella deliberai ione regilt rata in vn libro di loglio 
leale dell'anno i jSj. cliUcute nello Stanzone ibpra l'Archiuiodi Orlami elide St- 
tenènte alla Camera Fifcaleac. 39. del lenor, che fegue. 

■ \l6%.diex.mtnfis0£!lhris. 
Vimini ì>ri,:rti.4r,izi--. , 6' Pipali; &Cmmanis FImxlil 

in pilliti Pepali Ftircniwi in f*$ne*ti numera eengregati,abf:tilt lamendiefe Sir- 
Ij.emiri,,/! lame* primi reqùifra frtfrpremifi ,& ee/'cbraiii interrii filcmni ,& 
f.cretiftrimtieieù &■ ideali grilli ad/abai K '^' s >à- altiatfctanlumfirmatn fii- 

tmniqat midi , yia,driure, /niiiiinragii, & mtClaì-fitatrunt , de dcr'an: ,(f <in- 

.diiraiaramtiri temfirt regimmis prifintii Dimini Fiie/iiiii Ciaiiaiti Floremix, 
& prillili] ExicalsriiOrctinumtalcram laiiilii CimUlis pradilft putidi , Jlandi, 
mirandi in, qf- ptr,Ciaitx!cm Flirenlia, cm/qae Bargis, & Stillargli de mliepiji ttr- 
tiamfinam Campana, qat pnl/alnr de Irto inkiìiiCtuitalt FtcrentU, & ante' fl- 
aam Campana , qa* pai/alar di mani ad Jum in dtliaCìaìtw, lim lamine , é-fine 
lumia?, éjìmal .éjeparaiim , &pnat, & quandi , ó; anelili , & fui itfriftriptii 
inferivi nininatù cnilibet, -Jtl alhri , flit aliqi.iéa, tlrundem indebitar, & 
piatami, limma/ìi Damini Frtaiìfcì qaindtm Amirigbi de Ciait. Velcri pipali 
S. Siminii de Flireniit T immalii x & Franateli Pa/qaalii quindam Frtncifci dcj 
ganiniaCiutbai FtlrcnUnÌiptfaÌl$ÙàfàmS*Ì?TSim^ 

ìilde Aleii. LetìaSmenisde Alci, & Deviai; tdr^dì D:.,:,:: Lr^i Li- 
ft Omini Traneiftìd'e Esmnia mirami Thrcniit ; libivi , lillà ._ & impune , à 

fìat tirum,vtl alleami esram pena' .prxiudicie, veigraiiamine ,iia qaid durante dì- 
Si lempiri ,& termini iff]vcl jlrqi'ijccram ninpsftr, nel deb:.:: prcpttrrmipi, 
itiintri, ^agiri.r fmdemnarivelgraain ,-„,! ,m ■ . .'eJliFi inper/mà , -utl 

Beni]. Mindaniei imniluj > '&' fingnlli À,:'/,:r. >■:,:, ii-'id,i.tibu,Ciuil4lii Flcr,r:- 
li, , quaterna per fi gemmane filici Jaimilsi ,& 'i-i,h/;i /r.i/énremlicenliam iS- 

/eruttar ,& fauant inaiiUtilìti'r ibjtr, v ri ,aeinprcfcnii iiit>:iia)i,ó(ir>lifi:iaiìl 
ftr vnam exNetarùi laiatlibel Stliiram , cjr Ofìeuliampridiliiram , &ei' \ }| 

■ ■•' Tanto baiti jucr'addoiio per prouateia tett/fflirtì Difundinzade' Parziali 
ìn oggi viuentiin Fitenie da quegli, che cor. tanta lama viffefo gii in JSnSo^nj ,■ ri 

'aìicrtbbcrogiivìtrmiM.riii^Mdi'jf.irClìr:!!;. niunoriatf^ptinT, Wr.dn fi uilcpct 
[ilgui/a retato a loto filiti fj>|tiyloje con la lueedi cjuei ior Veccl1irtn!*imparc?*- 



Detti FamgGèJivtW Tifimi &Vnbt, ■ J9 j 

tati co' Lortieri , ed altre Nobili famiglie , e goduti i primi onori di quelli Città Noi 
biliffimjjiooo^tifcmpteoOTOnjtiirj^n.^ipiiiGtriiiluoiriiniBolognetì. 

DjJIiSciìc dell'allegate fcrirture , ben fifeinu la Difceodenza di quelli Cali 
EnoaDomenicodiFrancefcoTtiiaLio del viuente Signore Cofimo Pafquali. Pu- 
le per reta rnc a' Lettoti pici continuata la ferie, da' Pteftanzoni, Catalti di Decima, 
eilaicri public! Kegiiiti, fcn'addurtannodiitintaniente le ptoue dall'anno 1343, 
del quii tempo è il più amico Prciranzinc, (ino al 1 joo.eilendodiairota inquà 
fibentenuiiiLibiidelBattefìino, de' Morti, edellcDotij onde ballante coiafarà 
l'allegarccfli (olì, fenza maggior faliidio di chi legge, r*r dimoriate fino al prefen- 
tegiotnolacominuatafucceflione diqucfb nobil Famiglia. 

Eccone tempo per tempo le prous. 

Nel Preftariiw^ 



Gìouanni. 

Fnmcifcss ,f>] téftdh Frtatifci, & Domini G hit 1 tèrni* btilcr Àibtnth*> 
Timm*fini. ] tire Flirtati Cintala tari, &c. 

Enella Prcftaoza dell'anno. 3 tì4.acar.j7.QuiitÌete SanGiouanni , Coa 
falone Lion d'Oio . 

Friaci fi*, Ptfqaatii Fr tati/ci , &c. 

Etacar. jp.di deità Ptelìania. 

TemniafiitsPtfiilisFrmifii, fa- 
SÌ offerui l'indubitato confronto con (e ioprallcgate Serittorè ; mentre fi 
vedcFranccfco.eTorriirifoabiiatcnelQjiartkreSanGiouaiini, enei Gonfalone 
del Lion d'Oro, per il quale è andata poi fempreia luddetta famiglia, ed era appun- 
to l'abitazione di quella Cafa , che polla in ViaS. Maria , cioè a dire nel Quartiere , 
e Gonfaloniere fuddetto, «a pervenuta irfforo per l'accennata Ereditarti Madore 
na Amolina loro Cugina. 

Sinoal fuddetto tempo del 1364. douetteto i detti fratelli ftare per indiuilbì 
già che lì trentino le Preilanze a comune , ma da all'ora fi accendono dmùì , ediru* 
quella prima partita hanno vgual fornata di Preftanza j Onde li pud conici turare^, 
che di poco ne Me feguita la diuilione . 

Nella preftanza del 1369, a car. 10. Quartiere San Giouauni, e Gon/aloa 
Lion d'oro eli lienre in Camera è deferitio. 

frinii/cui Pt/jatlii, tre. 

Nellibro'diCrediroiidel Monte vecchio dell'anno 1380.8 0*1.93. Quaitie- 
reS.Giouannifopra l'Archiuio. 

Frutiifcai Pafìaatipagai quinci Fkw itimi *,*igi*t* <L»i Muri, Ite. 

Ittmptgums Flmnts Janaiei Jena mia turi, tu. 

Nelli Pteflanza dell'anno 1380.1 car. Quartiere San Giouauni Gonfa- 
lowVaioroprai'Archiuio. 

TmmtfUi rifinii iiFrtweefi» Furiai fii.ete. 

Nella Diuifionc ita' due fratelli ,Toramafo, cFrartccfcodouettca Tomtnafo 




Pt/ctlhFrtiuifcìJihen h*ècrc,ij-el 



: 363. alla lettera F. nel Quartiere San 
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39 S SRmaGenealògca 
care vna delle Cafc polle nel popolo di San Piero, e doucrrcin cift, oin altra abitai 
iìiU>ii!; ( !d V .i,> , uìuìl i ì;:iìc in] elici defunto in quel luogo., nonelìert- 
do ancor (amati i Coninoli neìic tiiii.^.ìl:', nu vaiandoli ia-oiirjo 1 ■abitazione , 
some in moke ben G vede tal mutaitione ne' godimeriii al puUko !>rioriita.&c. 

Nei Libio .kl Mnntt Vccdiio Jd i ^-l.o agl'unno 1 394- a C. 74. Quartiere 
San Giuuanni,fopral - Archiuio. 

Franclfm ?4<jualidtuc imtrt intrippine ,éc. 

Nt.]UPftft.iriiadeh3si7.acji.67.QuariicreSanGioiiiniii Gonfalone Lion 
d'OroallaletreraF. 

Trancefcs di Fifqaaii di Triaitfte fintini cui , &c. 

Etacar. 177. alla lettera T. 

Tunmaft di Fa/quali di Frar.ufce forisi fii , &c. 

Nel hbrodc' Morii dell'anno 1339. efiftsrtte iopra l'Atchiuio a eat. 3. fi leg. 
gejcoineappreilb. 

DìefrìmtllippsStrimtrh'. 
' mttfó Francavi raf<jualis pipati S. Tetri mitri/, ejrfait Stfeltttt in dilit 
Etdtfiapcr Timmafiam Bernardi Btccamsrtuam , tfyc . 

Dellimoircddfnddettotiancercol'afqualifencvedilero gli effetti , cfe_j 
necrouano dì lì a poihcfcuìniauccniariiiifconlri,come apparite dall'infrafcric- 
■a Parrà» del libro gioffodiMonf cominciato l'anno 1395-acar. iiJ.fapral'Ar. 
chimo nelQuanicje S. Gio: come appiclfo 

Franitfto di Ptfquaic di Framrfcc deal Fitrini 14. 1 3. 1 1 . * m dal libra Man- 
hNiims primati. <91- , . ,. . . 

Hanxi attuto adito. Ftbbrah r 39 ?• e f »• M - Cripf**' d, Giuliani da*. 14. 
di lhtn^adiT.emr*af<>diFsfqttalt Tatare di DimtMÌH fgliiult , & end: in tutto ab 
iattJÌ*it<tltActMFranctfiì,&t. 4 , _ : , 

D'ondcchiaramtnre fi ricaua , come altroue lì accenno, che Domenico iu vco-, 
cofigliuoidiFrancefco.gjàchequiui viene nominato fu 0 Erede in tutto ; E nell'au- 
ucniitpcrlairxittefeguitadiFiancefeofuoPadretrouafipKftandatoda per fc Do- 
menico fuo figliuolo ne'meuefimi Quariier San Giouanni , e Gonfalon Lion d'oro, 
econfommafiriuleaiiuellaiinc^ 

quei tempi era molto eonfideraljilc , e da pctlbnemolio ben'accomodate di ricche*; 
•.ne. teggéfi dunque nella Prellanza del i^j.ac.jio.foprarArelùuio. 
numtnitèdi Franti/co ■ptfifusi-i dan.io. _ „ ■-, , 

£ncH^Prelknwdelij]^ac.iS.neldeitoQiiar[icre,eGonfaloncefiften- 

leinCamera. 

BimtnicidìiranttfcìFafyualì da*. 13. 10. iti . „ ' „ 

NelPreftanionedell'arnio 141.5. ac. lo-elic e quello , onde 1 anno appretto 
fiicauaia la Decima,echeferuidi faafe, e di fondamento »'.Cm»(1ì. nel Quartiere 
San Giouanni efiftente in Camera. apparile . 

Duttilità di Frantele di taffttk , Gufato Litn d'eri , 

Nel primo CatallodiDecimade' Beni de 1 Cittadini eretta l'anno i 4 i 7 .acar. 
gjS. nel Quartiere SanGiouanni, e Gonfalone Lion d'oro fi legge la Portata del 
fuddeiroDamenicoinritoUtacosì. ' , ... 

VamsiùdiFrtattfttdi-Pafqiialt, &c. Apprefiofa Mozione de' Bmpof- 
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feduiidalui, tra'quali apparirono le due Cale perucmitc in ftio Padre per l'Erc- 
ditàdi Amoli. a Pafqunli l.ouieri , come l'opra (i è detto , Onde per non inlaflidir 
con repliche fi ir-iblcia il r!pou;<i;it pi;: liuk'lcii/.i.jin; , come £ in quel Ca- 

tafto.doucdiceabiiaiencl popolodi SmLorenzo,&c. E piffiinloa fai menilo. 
nedeJIalriafigliiiolanza, dice, eiTer d'trà d'anni 40. ne fa meni io ne d'alito figlio 
mafdiio, chedi Fiancelco all'ora in età di anni vndici , &C. 

EuclCoialìodel 1430. a car 7j7.Quattierc,eGonfaloncfuddctticfificn[e 
fupra l'Archiuio pur fidicc . 

DsminiiydiFrintefio di Punite, &c. 

NelCaulludcl J4j?.acar. éSsf.cfiftcnlefopraJ'Areliiuìo. 

Vsmi»iitdìFnBiijiediFifq«M,éc- congli ftefli Bcni,;c Bocche, chenc 
Cataftiamcctdcnri, &c. 

Nel Rrgilho di Monte del'anuo 1447. a car. 111, Quartiae S.Giouanni 
eliderne fopra i'Atchiuio lì legge. 

Nella Prcftania piccola, di [fribuzione dell'anno i^g.digraucizaa' Citta- 
dini addecimali Quartiere Sia Giouatuii , Gonlalon Lion d'Qio acar. 15. l'opra 

TArehkiio. 

Ds'atmtsdì FrsatifiidiFafaitaldi Frtaceftt fi 'trini 9. 

NtlladiftribuzionedellaGraueizadcU'annoi4Sj.Qa.artiereSanGÌQ!Goti- 
fa| 0n |.'.ónd'omcfiHenrcinCanicra. 

D^imtidiFrmcifi^iP^ti.e ) . ■ - l 
frweftì f«t figliali. ■ ■ ) 

Ntll'tilìiinino del i 4 j 7 .ac. iS.QyaitiercS. Gioitanni GonralottLioniTora 
eliilciuWn Camera. ■ i.-- - 

Ìx,mimcidiFràiietfcsdiPtfyiiile,ér. 

E finalmente nella diflttbuiioncdÌGrauemaXliMdiniKoteotinÌ<ÌeIi474. 
C^irhcrcS.GiouaonìGonjlorwLiond'oroìtiCamera. I 
Vimini™ diFr*»cefiidiFofqi,tlt,&c. - 

DiqueflirtmpimotiBomcnjco,d{cndoliprerw^ < 
onde la W eredità palio nc'NipoMJw-fc ne troua lajfolennesccettazioueftttapeT 
publicoi>rurtìemone'rog t di>Scr«feolò d'Antonio Foldueliftenci liei l'Arcbiuio 
Fiore r> li no del reiiore, chsfcgue. ■> 1 " ■*<"■' 

!» Dei vimini, ét. Anni, 1 4.7$ . die 1 e. »»y Flirtati* i*p?uleS*«3i 

Lsnre»ty di Tintati* frifaitih*! MkbstU thilipfi Ltàriatif Mirpumi, & Btr*, 
nirdiCimJls^bsTÌP*«li'Ange!iFtriniTefiibBS,&t. 1 

Liurtsiiui, 11 ) filini, 11 filyelim Frtncilti Dominili. ■ ■ 

Migiftir munti ?f&triiifii Pifytt4lis Frt»eifiì,ftìeatii > diBnm Dmiaicmn 
Fr*.i;t fi- Tifatili! eor«m Au*m?sttr*«md«t$![t ism fati tilt rnenfts , vel circi 
rdieiiij'HiitriissacfMibntx FrtBcifii fìlit dlHi Dlmintti , i>idtlUit ..tttjffil 
Liurtnsit , ir limai , ti PÌtFitTtmmdfio , iti. et apiofientts-, m:JtB*m kertdua- 
' iimAuii*wdi8iiL4are*rie,ttIi&Hfpstiarfaevtileat s ttÙHrefi^ 
/,*rcJtMlimidltra*l,ttix--> ' \ 

1-lco diaioftiato quali f e quanti per Francefilo fuo figliuolo furono 1 Nipo:i 
di DoiiicnieO jCehiaiitalatjgionepetcheFrsriceto non li trouiaccefo a'Caralìi D 
le non come figliuoli layrigli-^elTendo egli premorto al Pad,c jfitroaabene.i fuo 
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jo8 IfitrìaG eneaUgtà 
MattimonioconCateriimialiuoìa difacopodiBartoItiCiacchi famigiia nobili Ili- 
ina, arancio goduto venti iroltei! Priorato per la maggiore, armi lo Hello Iacopo 
Padre della Caterina pucìiianniauantidimariurlsaueuarenutoncl Supremo Ma- 
giiiraiodiGonfaloiiierdiGiulimadeli^;^. il Principaro Ciuile della Kepublica 
Piorentina.iomeftaregifiraiotiell'auicfituti [■:!• ;:■: , 1 1,1 irimoruo fuddecto 
apparifceallTfiziodelIaGabellide'Contrattidi quella Cina di Fitcìwc al libro 
l\ pj.ac.78. nel tenore, che fegue. 

Francifcas Dominiti Frmiifii Pafjuatis pipali, ric. et aifrteeptrtM iridati» 
Domini Calbarinirxorts fui, et fili* tnobi Binati Ciattkidi8ipepulifltrinfi 
^io.aariptrin/trHKftun rigatimi a Ser CriBopforo Pieri de Pittime fui die 
flf>«<™ir« 1441. 

FattO] che (ìcomproua dtdìiierfiahripublici documenti, e particolarmente 
da'Kogiii di Siriaco podi Ser Antonio da Romena , t'iì Henri al l'Archiuìo, douene 
3o.dt Aprile r451.fi da il Mondualdo , Domini Catbarine fili; litoti Ciacchi 1 et 
Vieri tranci fa Dominiti panniti Mtditi,ctt. fc da altro lìiumento rogato Ser Pie- 
ro d'Andrea da Campici freme al d. Archinoli 14. Sere. 1485. ac.86. douealla 
ptefetiaa di Filippo fidi, micetta dtlU Tufi , e Petite dei Beccuti ,D. Cubarmi fili* 
ttim latti Ciuchi , et vxer eli*: tamiiri Frinci/ci Dominiti Tranci/ci de PafqM- 
liscaccnfeafuCurfi Ludovici de-Mimanbm-fatUgitimìUiindiialdìeidtm prime per 
tSt itti, etc. ibidem prifialis , il confentientis , eti- certificai , eie. ornai modo , tic. 
citarti ima, etc. etegrigiói mtgiftcr tebtantt tlim atagifiti f ranci/ci de pafavdit 
menno: ,0-c- filli" fapnfcrift* DomiatCatharins 6 -diiti tlim magi/tri f ranci- 
fu /uè proprio. & f rinata nomine ,&vt.& tatntjuarn hjres , & htreditario nomine-i 
proi niteftiiptrte abiatefialo'diSieJimFraacife: eiutpatrij, acetiamutt&tua- 
qitamhtrti, tf hertditarie nomine rx ttflsmtateetim Dominici f ranci/il pafqaatii 
Jranifii tini Aniyprevt dtttfidmenie cinflst masi, Ser Nittolai Antoni/ Polcbì A>- 
Urgjub anno de idbìtione dUl.s lisr,!:ìi:itis ditti Jk^iaicicialAuìfibdit 

vo.mcpfisluay 1475. marni faprafirìpti Ser Mietetti fatary , orimi modo, é-c.ex 
fitte Ma, &c.geatrahltr omne, eermm lilet,&c. cimmiferunt, ée-édeeis^é^ 
Uba e'arum generale cempromiffiim duratura»! hiat ,ad v tb per irei annoi prcximtj 
futura athedicftccra»t ì iBprouidcsvires^(\4ndrHm etrn<<rdiCutthi I PÌtrMni 1 
àniriim, tntania» MirpUi ■ ritintiti:, tt Aueranioa depttrinii 
Ciuls Fhrtntiasi, et quemhbet forum, etiam in feliium, tic. tsmquam itdiflamu 
firii*m.arbitres,& arbitritene timtjuim de kiibu;, differentfi dilìiram partU. 
Hmcen[ciei,&bcncìnfotm«ic-s,ói,<U-,i!-s t tji.t,;t:<;mhudaadi 1 r<rc.premtflcntti, 
ért.fiar e ornai laudo , &c. & uè co nenafpellarc fiat ptaafltrtntrum ductmttriMLj 
AHri,&c. 

Morto pet tanto Domenico fi troua Decimato Giouanni vnode" fuoi Nipoti 
infieme con Pier Tomtnafofuo fiat elio, ce] qualcdouetteviuere pet qualche tem- 
po aamunc^OndenelCataflo^cl 1487.3^ Quartiere S.GÌauanni Gonfa- 
lone Lieti d'oro «fidente in Camtr», fi legge l'inf ralcricta polla . 
M*tfireGitu*aat,e)diFraacefeodiDimtjiicede' Pafynili.àc. 

pitrTomtnafo) con la nota delle bocche fecondo l'vfo di que tempi.&C. 
NelladifliibuzionediGMUcizadeH'anno 1489. Quartiere San Gio: Gonfa- 
Jon Lidnd'Oro alla Lettera G. pur fi vedono nominati, foprarArchiuio. 
Gie«a*ni,e) di Frante fctdi Domenico de' Pafeuatii&c. 
eierTemma/e) Del 
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.Deli4j)4.iiropraddetioGiouanni(ÌsccasòconL"crcifefi^ÌlKtIa dì Andrei 
diPi^r.j h::r'-::-: ~.\... : -J ^ iVi;i: iti; , [«ine 

nel puhlico Prrarifafleile'Relbriiragforti, «tal Parcntaitb'lfpparijce in Gabella al 
libro D. 145. aear. aS. cioì . 

Nagijltr Ithtimts Mtgifiri Frtatifc't ihtninki rifattali Ciiìs FlorintÌBus fo- 
li ctnftflashabuitft , &c.pTi Dell Domiti; littritUtittsVxtirìs, & fili* Andrtt Flirt 
dcPnrinh, fcr Injìrumtatum rigai ma <iS ir Sarislsmci iiamiistlt Ferlìnij/ìiii/it 
ai./»/yi 4 94. 

Didetio matrimonio nacquero più figliuoli, ina particolarmente 
36. di Settembre 1401*. come Ti ricau a dal quaderno d'approuazioni d'età, efìflenta 
nella Cancelleria delle Tratte intitolato libio terzo nei Quartiere San Gìouanni 
Goniaioii Liond'Oroa car. 181. 

Ebbe il /addetto Andrea per Moglie Goffanza di Francefco di Aledandro dì 
Giouamiì dei BafÌ!Ìijia,C!j!ii: li vc.L u Gallila 1535.3! libro S. fecondo a car. j8. 
Cjiiai laiiiiijliadcl llaiL>i.-;ia godèiiini-jiit volic la lupcmi digniii del Priorato, C(> 
incappatitene! pnMi.o IVioriiì.i Jcleltìfurmagioni 

Di molti figliuoli ad Andrea altri non rimale in età matura, che Cofimonato 
e' io. di Giugno 1 ;49.edaccafatcfine' 14. Gennaio 1 sSi.conlaLifabettadiGi- 
roIamodiLodaukoCapponi, come in Gabella libro D. quinto a car. 4. qual fa- 
miglia de' Capponiè nubili/lima , tome a tuftje noto . 

lU'ftaronodiCoiiiiiopiìifiylmaJiniafcbi, de' quali Aleflandro, Ottauio> e 
Girolamo contraile! o Man imouio , AkfUidro con* Mar;.; di Orazio Rinucciru",' 
ComcinGabclla librai, e;:;..;- ..,:>:. . ;■ v, . ..- 

tix»:;ii:ibioG J bclIai(.ottauo,ac a i. I je.* ■ j 

comeinGabellalibroP.ottauoacar.30. •' x 

DiqucftomatrimonioèoaroColimoviuciTlefMto li li. Settembre ifiìS.o 
del 1655. ha fpofaco la Signora Camtnilla del MarcneffiTQlirtmillo Borboni dal 
Monte , di cui a propagazione della fua nobil Famiglia fi'rltrbiià aucr più figliuoli 
mattili , il maggiore de' quali è Girolamo Maria, quegli, £Ìie dopo (fitte le prouedi 

ss . :iii! ■ :;i!a!itc^. 

milite de IHIluftri firma , e facra Religione di S:ntoSteftiÌolJaps ; , e Martire . 

Taiedunqucèla difcendeniadiquenatamis!iafcni - allar^ffi,fccoBdoilnoi 
fttofiiicne'rami, dicuinon tcitaalprcfentelafucceffione;. ■ 

LcfucAtmi furono anticamente, crondiprerenteypa'tìeTttia d'Argento ram- 
pante in campo AzzurrOcon vnaftellacKJtcvfottoiiWmpa delira. Si vedono le 
iuddette Infegnc n 1 ri <.me nella Cap- 

pelladellafamigliaPafqtialtpoflancll'antichillìinaCluefa di Santa Maria hipote- 
cofa, ed in altra della medefìma lamiglia fituata nel gran rempìo dì S. Maria No- 
nella, detu'è la Taaola della Kenirrezioredipiiita,coin'egIi medelimo lafciò k ritto, 
da Giorgio Vafari,effcndo periiaaltr'armcnel rifarfi dalle Monache di S. PicroU 
3orChio(tro,cheeraquiuiad in antich.lìi'.^a ic-poltma. Non chencl vago Palaz- 
zo polloaSan Michele degli Aminoti, oaeabiiailSignoreCofimo Pafqualifi ve- 
dono le |u.dderte Armi magnifica :n~'a in pietra, ma anche in vna gran Cafa poli» 
nel popolodi S.Donnino, ou: fu gii l'abitazione d'alcuni di quefta famiglia, in 
jiìi targhe nipÌH«d'imtiafoc5Ìa 3 t:--.k:LLri ) k(>:pitefono le medefirae Infegnej 
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Pei dare aderto pankolar tontezza degli huomi ni di quella Cafaj II primo, 
ihc ti lì faccia incontro fi è Vbaldmo diBenucnuro Palqualr j&c. che rifede , per 
derro dello Storico Ghirardacci, nel Sommo Magiftrato degli Anziani in Bologna 
dc| ijoo.&l.Nelmtdefimoiempofioii&uidodiGuglielmo Pafquzli.e il Ghirar- 
dacci neU'HioiK: di Bologna parte prima libro i4.ac. 450. della ftiropara infoglio 
del ijoj.dicddi'eirifcdettcncU^picnio Magiftran Suddetto degli Anziani del- 
laCittàdi Bologna, del qual Magilliato lifcdé anche l'anno 1307. tibia 16. del 
medcfimoSioticoac.sis. 

Che gli Anziani inBologna liano fiati fino dall'anno nz8. che furono infii- 
luitijtome lurtailfuddetioGliirardaccilibtoj. ac. 147. fino al di d'oggiil Som- 
mo , e Sourano Magiftrato di quella Patria, è ben noto a chiunque ha notizia degli 
Inftirutidiquellanobìl Città. Sotto l'anno fu ddetro , dice il Ghirardacci , quelle 
(Iprefle parole i Furiiri trini /ci Astiai di tulli li viraingittri Triti , td infitte 

dandoli nuoua tanna al reggimento di Bologna con l'elezione lì'vn Gonf-ilo- 
nitie di Giultizia,chcvkncadetleic la prima perfuna di tutto il reggimento; Si le- 
teeltztonedilui.che Ib il primo eletto per publici wjti/Ji rutto il'Cuiiiìglio acosi 
fou rana Dignità pc- \i ( n:.i;.iti/.i ,t!js iti lui li ebbe, e per il ciediiodcl fuo valore i 
tnsiaccennanoilGhiratiUcipar. =.ib'. 3. a c. ij. Il Vizza ni a e. 17 r. l'Alidolio 
nel librodc'Gonlalonieriac. i. ed il Maftni nella fua Bologna perlulttata par. j. 
ac. ijI.liaquelleefpicHejraiole. In qui/Tin*! [ 1 j ; 1 . J tfftnis situimi dimi- 
nuii* V mitrili Ìl Podt/ÌX , i Prettri ì Orditi li Confi- Hi , ite fi ficrfi ti» amul Ut- 
gijiritt,! fi 'licggij[rr>apradtnltCiindÌBÌ t th'iuifc lilili di Cm/ilieitr di Giù- 
fl;^ìidtIUIittriidtglil,usmiaidtll'Atii-,ipspilidiSUigni-,t durtiti il /itf'fixJt 
v» mrfi , td II primi Ginfxlinurs , rhUafjfi li Cittì fin di quifi",nms,t fi» Gnidi Pt- 
fyuiti,ilqa*tGigfiile*icricleitiBclCinfiglhicn puilite gturinnalii pTimaiim-i 
d-t[ C q*i r h<ni,tltg*lmini c dfnlVjiùt. . 

Francefco Paftjuali primo (lipite notaio nell'Albero, vno de' drilli ATccncIcn- 
t idi quegli , che al ptefenreviuono di quella Famiglia, fu perfona di tan l'autorità in 
Bologna, ine petfuaft al popò!') il crear nuoui Magilìrati, e dar nuoua forma «^pu- 
lii ko reggimento. Ghìnrditti IBirie di Saligni lit>. 14. * 1.481. douccfpreflameote 
ilicc,^"' fiurms citili idifc<i/sri,edi fi/pienti, chi TrinclJiiPi/^uiIidifcnfitrcdcUe 
Venti istilli , il quilipcr fiulirni/uitleft fii Sipitmi, e Pricinfieliptrtiificunt 
Tribn. lldiicnfoiedcllc Venti Socict.i in iìologna era Carkadi milita ftima, ej 
-onfidenza, effendi quelle Società Je) tutto limili alle Sedici Compagnie del Po. 
polo in Firenze, ed ilfudderto [fiorito ti libri 14. jr.477. tic dà paiticolat rela- 
zione, dicendo , clic crini^urjìc Strini fiimprt idegaibifiigutdclli Cini <-m/V- 
mi/ppH-uthixte,rdi>-'/ìedi miti trandiniintt /limite , rimi digli Slittai lirt fi 
nicsglit ,t un i,i.:r.-,ir:jìt(h ìidu;> ^«rrruic ', Or dcnclcgtic, che i lorodifcnfori 
auefferogrand'autorita nell'aimijrnrlliaiione delle faccende puHkhc , e bene fene 
vedde l'cfictto in I ia ni eleo Paf quali, ché4oNgnì rdcrcizio del Tuo Carico tori l'e- 
lezione ,comedt(iofie, di nuoui Magilìrati. Nella ftcfft guifa anche in Firenze, 
com'è notiffimoi Gonfalonieri delle Compagnie aucuan gran braccio, ed età il loro 
vnode'tte maggiori Vtizidella Kepublica . Nelle HclTcìadici dell'Albero, e nella 
peifona del fiiddtuo i/auccfco prim- Itipite di elfo li vede ton l'aminiBiliraiione 
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di fimi] Magnato ben radicata la Nobiltà di quella Famiglia, che è continuata 
luccefliuamcnrcdi tempo in tempo. 

Pifqiutle di Iranccfco, quegli che , come più volte lì i accennato j douette_j 
elTere iì pria Oj the dì Bologna vcnuTcad abitare:) Firenze, fu anch'elio molto ri- 
puta, e di grande (lirra, umtlì j-uò vederchiaro dalle Parentele, chef gli con- 
frafk in Bologna, ed in Firenze, auendoauura per moglie la Ghira di Ncpo degli 
.Agli, vna delle piii colpicue famiglie Fiorentine, venuta meno a di nolìri , che oltre 
alluiplcn do re delle Cariche cimiate nella patria, aueuail Padronaiodi piii bene- 
fici, c Ira gli aliridivna Commenda di Malta. Maritò anche Pafquale Donnaj 
Aniulinaiua Nipote di fratello 1 Pieno de' Luttieti nobilitino Gentiluomo Bolo- 
giitfe ,Or.de ne infoitelo ria' i luoi figli, e gli Agnati Lottieri i mentouati litigi. 

Si oflcrui , che quei M. Bonifazio Lattieri più volte enunciato in quegli Atti 
era de' t'aualiciidella Milzadella Beata Vergìne.detti già volgarmente Frariga* 
denti , le cuiordinazionì fon riporta te crudi rame 111 e dallo {tot icoGhirardacci,«_j 
ben lì vede ,cbe in quella Milìzia non rìammerteuano, che Perfone nobili, del quii 
ordine ìcq anche menzione il no Uro maggior Poeta in quei vertì. 

Mi vei chi file 4 cui leale difilli j 

S»*nf lutagli delergiùper legame ? 

E tht pena ita vei, rie/ ifeuitli? 
El un rìfptfe a me le ruppi mute 

Stadi Piemie fi griffe , che li ptfi 

Tea cut tigslir telerotìUme . 
Frali Cederti fummo, eBelegaiff, 

le CutUae , e et/Ut Lederinge 

Nometi, edtlatterrtinfiemefrc^. 

FranccfcotJi Pasquale lì traua in vn libro di Deliberazioni de' magnifici , e 
potenti Signori nella Ilepublica Fiorentina , elìdente in Camera Filiale scar, 17. 
ed-ienatodcl 1368. Caftcllario di -.erta l-ortczza^comc allora lì vfaua.Roccij 
polla fui Monte Grofloto i Douerte egli ben eficreitar quello , ed ogni altto fuo 
Carico, mentrcnerimafcfodisfartalaKepublica, efuefibda'publici fuftragìiru 
Firenze fquittinatojC vintol'anno ij7É.allcCa[tellaniemaggioriper ilQuaniere 
S.Giouanni, e GonfalonChraue, come apparirci al Regiflro di detto Squillino 
efillentc alle Uiformagioniin quella forma a car. 8. 

Frexcifia, fefedi, Freatifii Nigre 13. Albe 4. 

EfucccfHuamcme l'anno 1381. nel lolenne Squittinii de] Priorato fu il fui: 
detto Francefco per il Quartiere San Gio: e Gonfalon Lion d'Oro Squitrinato; 
vinto, ed imboriata, econfeguentementc fatto abile per la maggiore, eheèfordi* 
ne della nobiltà a tutti gli Vfizi, eMagiftratifuprcmi della RepublicaFioreniìitaj;_ 
prerogatiua, che ottenne anconello Jteflb tempo Tommafo fuo fratello, come chiay 
lamente li vede al libro di quello Squillino , che fi eonferua nelle Riforiarnogioni 
doue a car. j 1 6. Ha regiftrato . 

Frentifem Pefielit Freatici, Nigre 117," 

Etacar. 154. nelGonfilon del Vaio. 

Temati P*fi*lii Frena/ci. Nigre 1J7. 
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Di quelle varicti di Gonfalone fi è fopra parlato, per abitare l'vnodieBinel- 
UCafadiVjaSanta Maria, e l'altro in Via Pietra Piana, ecoirifpondoiKiappun- 
roifuddettrSquiriinUlKh'in tirJalUPrefianzafopraciratadi quei tempi, né mai 
alle Preftanzc , oad altri regiltrildc' Cittadini lì fa menzione di perfonc co'fuddet- 
ti nomi, ed il Uenefiziodi detto Squillino, come voglionole leggi notlrc, ccom'i 
di ragion comune pafsò , e fi trastufe ne' Dclcendemi. 

Domenico di Francefco nel 141 (. pernimicizie, che auea ottenne dalla Re- 
publica di condur gente fcco per difcfadifua petfona,eneèregiftratolafolenne_^ 
petmiilione ne' regillri di Deliberazioni della Signoria in libro vegliarne all'ora, c 
di prefente con feruato in Camera Filiale a ear.39. per quanto li raccoglie da diucr- 
fclcritturerrale fazzioni; Ondefu femprepienalaCittàdi Firenze, fu poco co», 
fidente di coloro, c h'al l'ora maneggiauan lo fiato. Se ne ritrae b notizia dal ve- 
derlo fin dell'anno 14Ì3. infoltito de' Dominanti, e con Inquifizioni, e con pio- 
ceflì l'ormatili conno , a che pure gli fu prorogatoli tempo dellcdifefe . Tutiu ap- 
patiicein vn libro di Deliberazioni della Signoria di quel tempo, eliderne nellaj 
Gran Camera Fifcaleacar. 7. anzi pochi anni apptelio dopo eflcre tratto, ed ap- 
prettato di certo Magifttato.edoppoauerne dati perMalleuadoti quanroGenti- 
luominiliioi amotcuoli.ccongiunt 1 , venire 11 tacciato dalla fazione conttaria,e_> 
nunpermelToglidigoderrVfizio,al qualeera fiato deputato) Tutto apparilie_j 
ad vn Quaderno elidente al Monte Comune Intitolato. Hit t/l iiitr fiat Saattr. 
sai lodino* GahtUaram Citimi it FiertntU itntinins ia fi qaZpiirti aictftaiums, 
drJnrimtni4 flurium Cìaìum Cìaìtmi Fiorenti; dtpataterum lìm inCsfitamii, 
riawgi, tstìfitìibus , c attillami ,&t. edent.ro acar. i4-efct«to, Sic. 

1 41 fi. Die a8. menfii Mfj . 

EtmiKÌias Trtntìfti Pifqualii , &c. Extruitat, ni dixit ia Ptteftatet* Campi 
fri lempiri, ter misi ,mtdh , & firma in rial extraliiint emliatii, iiSsm Officiai* 
étctflail ,tf iuraait i&frimifit ,vl fi/ri, fra gat, eiai fricibms , & mandati! 
fdtiujfetunti&t. 

Bartilsratas BatttUmtidt Spinisi 

hl/annts Bsniaftgtis Macbiaaelli . 

iaares/iai Battotemti Str Santi Brunì. 

lr.-r.ci;nn !-ì.-.jftièc lijri-rrìne ,&c. 

gai fida* forti, & qailiitt terni* pnmijìl ,&c. é •tligaait > &c.'& tffriith 

ti fiurn*t ftr,$(. 

Et in margine «ili legge, Str*t*Ut*t, comefi ficeua da' Capitani di Parte u 
rutti coloro, acni, come non confidenti dello flato, veniua da cllì proibito l'cferti- 
ear quegli Vfizi, a'cjuali la forte deU'fcfirazìone, od il Pattilo de 1 Codigli gli auef- 
fe eletti, Src. 

Tale fiala diffidenza de' Dominanti , e tale inlieme doueua efferc l'autotità dì 
Domenico, che aucndovn giorno fparlato del I or goderti o> tu per nafeetne fullcua- 
yione, e tumulto; onde per conuniflionc della Signoria ad iftanza de' fuoiauuL tiarj, 
fiunimonitoncl 1434.it! tempo, che mutato io dato a mokiflìmi altti Gentiluomi- 
ni accadde lo fieno , cornea Matteo de' Batdi, a Ruberto dell'Amelia , Ridolfo Pe- 
nzzi, M, Rinaldo degli A ibizi, Iacopo Salu iati, ed altri molti ptincipaliflimi Gen- 
tiluomini . La Seti tenia data contro Domenico è del feguentc tcnotc, ed è regiftn- 
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ta l'opra l'Archiuio , com'appreflo . 

Invn liliro felino in Cartapecora dell'anno 1434. di Sentenze Criminali,' 
pa rre cori denti aio rie , eparte allo I morie dare al tempo di M. Franu&o degli Elmi 
ài Fu lig no Podefl d di Firenze, elìderne nello Stanzone poflo Jopra ]' Anturio di 
OrfanmicheJejariQCiTojedelleapparieneniedellaCameraFi^alc, infra l'altre u 
«.30. fi legge. 

la Dti nomini Amen, &i. Hit ift quidam Statemi! Condtmatteriaprehibuie- 
nii , Cmptiam , priuaiienii , Digaiminm , & Immuaitatum , Inhabilitai iteti Ojfr 
liorum.dr FriuiligiortimComaunit Flortntìt l ptrditicnii,innulUtienis- > & fufpen- 
ftinit i è , t, Ut*,détd t &ÌBBti /criflìi ScnttniialUir pronaMiata 3 & promulgata 
per Magnifmm, é Gtatrofum Milli im Comilem Domianm Fraaeifcam dcHdmii de 
Foligno Cemiltm Sanili Criftiax konoraiiltm Potejlatim Ciuitilìl Florentia, 
tìnfqnt Comititm Ferii* , & diflriilui fri Magnìfico ,& f 'olenti Populo , & Commu- 
ni Fiorini it , fab Mxamist , ér cogniiìont Egregi/, & lurifptrili Viri Dtmini Cinti- 
li! de Homediii de Statili Cimetfn Indici! Matificiirum ditti Dentini Potiffalii, & 
tini Curii , riim Con/ilio , eonftnfu,prtfeniia , vetnnittc , se maturi deliberatitela 
Eximiornm legam DoUn-nm Domini loannii de RiicyiAtatti de Firme, & Dimini 
Nicceiii de Gtntilifchii de Kurfii bonorabilinm ColUltnlinm ludicum& AJfifforam 
dilli Domini Peltfiatii , Ó- Communi! Fiorenti! , Et /cripti , Itila , vutgaricjU , 
& pallienti per me Pitrum Str Niellili de Bagniti publicum Imperiti! auterìtitt 
Nmarinm Malltfitioram dilli Demini Petifialis fabannii Domiai 14J4- Indolite! 
xx. tempore Sand^mi in Cbrijìo Pitrii, & Domini, Domini Eugeni/ Diuina proni- 
distia Pipi quarti dittai , & mtafibai infrajtript'ti ,&c. 

Noi Frantifeui MittsComei yPttefiaipridiélniprSTribaaati fedeni adnefirS 
foiitumluriiEaneamìàalofiii^um.wmori, ,fi,& t . vii firn. In Cendimnatione, 
din , ligi , & preftrri felini, Infrafcriptam Cendimaaiientm vigart Arbitri, noèti 
coatefi , & attributi per Magnificoi,& potemes Demiais Friorti Artiam, & yixilli- 
fcrum Infittii Pepali, & Commaaìi FJirentù, Damui , & preferitnai ,& in bit- 

Dominicnm Frantiftiiifqualii popoli Sanili Lwrenty de Florentiajitmiatao 
fid,iieJnm,&fatliofum,qaiaon C anfiderani, & aia animaduirttni ad filandaia , 
quxpoiuiffint oriri propùrverbiitfpwulte tempore titrafer ipfnm Dominknm pro- 
Imi , & dilli , dicendo, & faciendi , « eli am diualganda nonnulla fiaadolnfa , ftdi- 
ttefi ,& ptrnicieficontripKcm,if prifcattm puigiam, & tranqailtum Staium 
Communi! Florentii, ex quibui fuii verbii, & fallii , turbinii , & turbai, maxi- 
me de prifcnti mtnfi Augnili, diftam pacem,ér prafeniini patifeum Staium dilli 
Ctmmunii Flottati* mutiti , ó-mulrii modii , & formi! , qui prò metiirc igceniur , 
proni bic, r> alia pimi patcnt in BuIIcHino dolomia psminirum nebii tran/mifi, 
Idcitcò. 

NiiFrtatifcatMiltl, Cornei, é Pote/las mti iiilui prò Tribunali, &{, ki 
fnprà , fèquentti , & feqni votemi! in pradiSii , & quoiibit pridiHornu., 
fsrmam turii, ir etiam vigere mjlri Arbitra nebii eearef , & in hai parta 
notiti, dr nofln Curii attribuii pir pnfatot Magnificai , & poteatti Domino* Prio- 
ra , & Vexillifirura Inflitti fio paci, ef quiete , & prò bino regimiae Cinitatii Flo- 
reali , et ad hoc , vi diami Dlminiiui di fui! dimtrilii in parte puniatur ,etei, tt 
alni triafcal in exemplum ; preJìtlum Dominicam de omni officio , et beneficio Com-_ 
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munir Fltrcnix priuamtti , r!r eiditti Dominici tditam , Iitmitum , tòt attrita Pai 
Uty, à-adPalaiiam Duinìtioruin Priorum, & Fexilli/erì InfiitU Pepati TUttn- 
tiai, il., quid ad ditta*, ptlttiam, & ì» <ti8<> Palatili inirtre non puffir, nee 
ui/tat , ip/am Damimeli*! atrpetal p rintontì . & inhabitem el/t sclaiilcr decltrs- 
piasdt,&abamnibai, &. Sa js/rj J/.V.;./, dr haatribai qaiiu/cumqae tir* Ccmma- 
uis , quampriCo-n auni Flircni.e , & euia/tutnqae cixditliinis gcnerii , & Bit m'e- 
rti tatti iaCinittie.qiiam exin,& a priailcgìo trmoram, & armafercndi priaanus 
perfe t vetptrahuiii, .:::,y.!ù ,/ i1:yk pr::;i.'i>,">> Cùiìimunii flcrtntitqaacamq; 
tutiritatifibictioa/i, é~ /''''■ iitt-twdtìiltit csupeiisrt ;& qaodip/e Dotamicai , & 
eittililq de celere Itcereatur. &hccri::inic ami: o ^-11,^:1 n : ~.:iìs ad qaatxtraere- 
tur ip/e.vtlixtrtbtrtmartiui fili/ rjr dep:itaritiiur,lcudepaitretar,iiaqaiddr ex- 
trattiene fin deputatimi caiailihtt Offici/ ttcmtar ipfe^na caia /ah filai, me ad alt- 
qued partit'uu prspe-ii pt : f<t q-uars tirata in quòrum tjHt /erapnae ù qattmiàolUiet , <f" 
-.■'■;,';-■>,■: ct!-::>~.ìu.i- incantate Piatati*. Et qui adomner alita txinde dependeatts 
é'pn prillale, iti perpiiua-n ttt-!i!er, & in'i.i/ii/t.d- interdici 1 e penila! /!•,& habtt- 
t!ir>prsatfapridU:ti«: naimnieum perpetua in lui Icripfit /entearialiterCindimai- 
iaai,inierdieimni pr immiti , inlitinlttsitiiii mudo , cr J 'erma pradittii mini mctia- 
TÌ midi ,iiìa tari ,C7 far ma , ijaiiini m-ign , & nie!iasp«(/umui , fu- debemas ere. 

tal /ép^matgtia- fair/apra' 

cj~ iiih,:'. ììtutitmii ofiuritrum , & Priiii/r^iiram Ciarnaan Flircmiit,ptT dittarti 
VminamPeiiJiaie^pré7rd-a-^!i/!diiitci:i-.:i/,,pr,,.-idfslit a m Rimata larii male- 

{nini raffittii in /alamanna ditti Palali/ , quid ptlttiot» psfilnm efi itfcitiilaie 
lìinrii.i ,111! ?.rf.;f:v : ,-,diq„e /ani vis pnttict ,& haa ditti Cimmami.ltipablicll, 
C~ jericr.il- C i-..'.-: ;,..,■::! c titillati! FttfciuUad /inani Campani , ucceqat Precinti 
Taire /oliti co»£i-tgati-, et HtJuii ala. Etfirifta s lctta % vàÌ7iri^l;i.,& pubUci per me 
infrtfiripiam /ab taait drmint miilifims qaatmcinitfi»:? infimo qatrmmdi. 
tt ime xx g. die -. eri ; mtsfis singujii in prefinlia ScTTaiamaig Strtilemet Tran- 
tifei Nutrì/ Atterrili Curari Ci:'. ■•■ unti fiorentlli , ci.in q.-n ir editti aujcttlttui, 
prt/calibaiT cjlibai Benedirti 'Minili Cine fiorentini}. Set ■ Strillonili! Ltarca/tj^ó- 
Set Petra loianiiKitarui, & CiaibnifUr^iMiaefpri: tiiciai senti , (Jv. 

Ego PeirutSir Nteetlaidc Ea^abh fablicUi Imperiali aulsrilale Siluriti! , <T 
Ciadìaltir Ect Mariani Dimini Cintìlii de Siàe~taGinincjìs fiutar y , <$■ Ofiùalis ma- 
tfifirieram ditti Demim Pcicfi ali , ad ip/im Officiala mateficivram .per ip/am Dimi- 
nuii: rittjì/titn ìniiralia/pc.-ialiler ilettas,ò' dcpuiatuiprtàtliiiintnihui ,&Jin. 
gulisiatcrfaì , finpji , ligi , c-i--'i/j.!n^..:iii , ,t t-abliesai de mandali ditti Domini 
Petefiatii ,et adpridilteratnfinem rat /ab/cripfi, ac/gma menta appv/ai cinfattum 
Itti. ^, Signi etc. 

Simili i neon anziché poi rat macchia veruna nelle Famiglie Fiorentine j fii- 
ronpiù torto aigomenro di grandezza , c di fiima , mentre veruni Calali troueri 
delle pifi grandi a c tipurarc , che più volte nel variar dello Italo , nelmuuiii delle 
fazioni, non incontrane in fimìl fortuna. T.:U [■■li^irzlujiiciii.iniaiianficomunemcn- 
teAminoniiioniiedìptinatilidiccuanoammoniti, diche ne fon piene le memorie 
ili tjuefta Citt.i 11 riforgtrc da lìmil caduta , e lo fquotete di tali pregiudizi pur 
dcpendtuatiacolpodi forinna.fecondochcledepttideniejramiciaejolc Paten- 
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ttlegiouauano. Alcuna volta dopo poche felliniane di contumacia ricotnauano 
coloro, ch'etano (Utiammoniii adcllcie ammefli a gli Squittir.i, ed a! godimento 
ite' Magi il rati . AlcuR*altra voltapoilì (lentauanogli anni, c le liiccc filoni inieic^j 
peiiiiornareallofiato. 

Ci fono eli mpi di famiglie , che per più (ecoli Iisnfoggiaciutoalla ptiuazionc. 

Incetto rtlia per quanto fptiio relìade efclufa la famiglia pafquali , già che 
mancatidoiRegillripublicidi Squittinì perj'ariìone, ed altri accidenti dal 143 3. 
al ijo8.NonpuòlhiarÌrfi,leFranccfco,e Giouaiinil'vno figlio, l'altro nipote di 
Domenico ,tuucro giammai riabilitati al iruneggiode' publici Magiftrati, opore le 
Dante lacontiimaciadi Domenico, chcefcludcuanominatameniecon lui anditi 
iluoi Dilccndenti.comefoprali è veduto nell'addotta Sentenza, e Itati te la lunga 
vita di dio DomenicoconiuroKc, che foprauuiffcil figliuolo, e che li vede clìer 
vino fin del 1474. continuallcroeltìariferirire ì pregiudizi del contumace loro An- 
lenatOjE pur iuron'efli huomini adornati di lettere, ed in glande Mima a'ior tempi, 
inligni nella profeflione della Medicina , ch'era in Firenze a quei tempi vna dell'Ar- 
ti maggiori, come lì vede apertamente negli Statuti Fiotent ini alla Rubrica 19. li- 
bro 3 . a e. 1 ;o. e com'è boto ad ogn'irno ; Onde non che i Nobili l'cferritaflero , fid- 
ili lalot dignità, inaconrcfeidziodieiTacoloro, die nobili non erano , nobili di- 
ueniuano, iccondogli ordini della Rep'ublica Fiotentina , e dieeuan 6 andate perla 
maggiore, in che ficonfbtmaua la legge particolare della Città an the alla iigion-, 
comune, che haftmpreannoueratoilDotiotato per principio di Nobihi, e la Me- 
dicina per profesfioiie nobilidima . In quella dunque li ftp njlaionoFianctko,q 1 

Giouanni hfquali . Del primo lì iiouanomoltiliin'C memorie , mi particolaunen- 
tcvn'lniliumentorogatolier Niccolò d'Antonia Falchi efiftenie all'Atchiuio Fio- 
untino, doueat 1 a 3. folto il dì 10. di Maggio 14(3. il lucidato Francelcolà pa- . 
te con Gciezzodc' Lardi, e quelle fono l'clpitlle paiole. 

Mttjfiir Frtaeifiiu Dominici Fi-tmifii Pt/ana/iì Frinii fri Htdieioa Doti ir , 
rt FiiAai Cìtis Fiorentina! prò fe , tlfùiifilji riddidit picene perpetuo darttanm, 
et lenita votantttem Girit&io Straniti Gtrozy de Birdii Cini Florcniinoprxfcnti, 
TtcifumtitttfiftltMifYÌfttttfiiifiifi.tK. : . - ■ 

Altro itiumcnta togato Set Giouannidi Gherardo daLegiicfillenrc al pubh- 
eoArchiùio fono il dì ai. Maggio 1461. a c.pj.edcl tenore, che apptcffo.cioè. 

Piteli qatliltr, tic. cimi tertum effe dicitur, qutd de taao dimini 1419. et die 
a fi. MtfUlmmfitit Ltadam iattr fiderei , Ctpitnltm , e Cinse attua StnSi Mirti de 
Fltrreailtexttl , ti JSxùnium Frtme/tnm Demi tu 1 Frtaeifei qteadtm Ptfyaiin 
FriacifeiFifitnnt de Fiorcatit extìit i per qid Inter ilu dilli frttret Condonasti 
facranttetdajtdiiin, e! fetuindsmiidem Eximio Fnncr/ce fiorarsi sari quiittor- 
ccatos , te tlitm td diadam , il fotnendnm ditto Fnattfit Fioroni tari Jexdietm 
qaoittttwaaenfatdiiJoiFiercnei 400. tari felstrtdiJ>ttltrint,anodquidem Lia- 1 
aam (Uni , et dtlmm fan ptrlitniprefiniiiai, et rttififintiiaj, etc.Vaé Mie hit 
prtfcnti fsprafiriptt die frtter ittoim Proiartter , et ti nomine Hnirii ,fittrnum , 
CipUaU, et Ciaaeatwta Staffi Marcipridiùipromifit , et/olemnt fiipalmoae con. 
ueaildiUt Frinì ftt Fi/ito prtfeati , recipienti, et jhpaitnli, tu. tidtm [rtntift 
^irc,ftlatre,ptgtre,etretliteraaaierfrtbiattdvtgefimt»iBicafiiAagajliproxitBe 
/•ilari filuereftirtaos Atri dagtatsi, tic. feetìarn eidem Frinii/co dart, ci filaert 
auoiilei*Bfi«,ta»p*rtfu*vtU, tt qaoafqst nixtril floutus tari dtttnt demenfe 

Olio 
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.ptì IjloritlGcMiikgid 
Ottabrii IMimìikt saai , éi. Et ex adiicr/ii dittai FrJaci/caifam nsmilie proprio , et 
p,i,&vire,Ó-*atxÌHe,& ftumemiatbai ciui/il^i ,& dcfccadeBiibmanfi u lis,pr> 
\nihut,&c. filmini jlumtsitvHt ui:atmt ditti l'rciariiari f 'ri/enti, & pndittii 
frames , &c. recipieoii,&. . «> qaiditt't Ftàruuitarichctnm hubatrit, ttm- 
parereceprìaau dittili flireatiauri dottiti amare Dei rimatore , retaxarddiBii 
fr=iribafa*e alia, flirtali curi dettai u , & fi* tmac refiduam , gaedde dittis tip 
F!srtBÌidecarfaiarelUrttreciperciifq«eÌBprafeBiemdiem,&e,&ttfdtìBdiprad^ 
ili* fisca fietrt, &c. ad CaaitUm ex nane, & ex tane prtat ex nane tifa ysc eidem 
ditta rtsrenes tari daccntes dilla unipare dmi,& aumenti fiierini dittai aliai F te- 
rent; %aa.&smaerefduumeeraBdemtmiria,ifrAiTibuseifde>ureUxiiau,&c.& 
futmftni-, ét.&ptSamdt vtterieiMiapitcBifa, &c. qa^ernuu, &c.prmi0t*&c. 

A' libri tcniui 0.11:11 \ liii.iiidi :io;lc , tìis; li ceiììI'.ii: jìio ncli.l Cimerà tinaie , 
c virmarjuaiio[uiin.o:oiu, a' quali era permeilo per diuerft tjgioni l'entrare ut' 
Monalicri, fi vede pili vcihc itgi ilr.icn lo (tc(ru Francefilo, cunie colui , ch'auendo 
la cura della falliti di vari Lonucnti,eraOi mefticri,chepot.crle a tutte are andatili, 
ed'cllemi ammencì. In vno per tanto disili libri dei 14S1. erlllenrc fopra l'Ardii- 
uioac. 18. lì vedono delc ridi, come Mudici dui Cornicino di Monticelli. 

MagiSer Vgulinas de fijts Medicai ) ditti 

MÌ^iUrrFr.;/i,iji:n Vjfqniln Meditai ì Mta.<Jltra 

EdiqnèjJodiSoMMiirjjl imi! croj. 

M.igijltrL*HtfHtiasMedicui dilli Mtaa/tcry, 

Mtgi/ler Frano f,is r.i/ '/u/i Medicei dilli MìatSerij . 

Succede ,1 lianc'io litui nieiio ii^i'ei cJna , the nella profcfliarie,ènell*citi- 
mntia,i ("rimi, inni Ilio figliuolo . Hi quello li ero u a no cerni n,\r.i d'i: 11 lincine ine fi~u- 
j-.rcco'liioìidi L-^rc^ii-Ji r-n.iiiiuj e limili Ibini darli in quei tempi alle peribnedi più 
ait3riga,cdimaggiorcllinia. L'Attributo aliresidi Macftto, die li vede dato ij 
J-ranceico, ed a lui; tra proprio, e particolare de' Dottori di Medicina, ed il ianno 
inni coloro, che hanno pimtovedute l'antiche Scritture Fiorentine, come daaltre 
Città. Dellein&niieenunciatiiicdelfuddeuoGiouatini fen'addurrannoakunead 
appagare Ja curiolira de' Lettori. 

In vn libro di Volture di Monti enfiente fopra Orfanmidiele ne' 1 3. di Marzo 
1 481. fi legge a e. «. 

De littaiiaMagiflrilaiaaii Magiari FraaeiftiPafqaali Medici CiaditieBsrà 
ìb ditJ* crediti. ■• ■ ■ . i'.i':"tll 1 

In altro libro pure efi (lente l'opra l' Arenario folto li 31. di Mano r.j'ij.aj 
e. 40. Ti vedono Atri , che fa (juiui , come fi dice . 

Ser Barltlui Luarciij Precarattr Marijìri liaaait MagiUri Fraadfti Demiai- 
ti Pafaaali Mediti, à-Ciaii Flertntiai,&e, . . . . : -j 

Nel tempo intermedio a' ludderti, cioè del i^Bj.ne'rogitidiSer Pierodi 
Set Andrea da Campi cfiltentc nel publicoArcliii)ioliconfcruaiuttoi'inlralcritto 
Inllru mento, 3tc. * >t •• ■ " 1 ■ . ■■- ..-•«• ■ 

la Dei anaiae Amen. Anita Domini 14S7. Indiliiùaey. die veri xì. meafit 
Sepiembrii. AttamiaCiaitaie FtareBtitiaps^Ui.roataitii/ de FlrrtniUprjfta- 
tiburTefiihus &c. Gallico licrnjrd, M.^i/i,, ..ijidn ,cr Fiieroajmt Mieheiazzi Bar~ 
ulema Uitbeh^i ^c.Cfaitai Flartajiaìs,à'c.ac, 137. , 1 .n.\ni 

spettabili, vie Frtncifiiii fi tua M/gii/n £ r i,m Dentini Mann, Inali tua- 
- / " fmtf 
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bilie FaiitìgittWoiìliToJìtot , frVnire. ' -40? 



ptrMii tirxhi mida , ère. ex farse , & i; y ■ 1' • ■•:!- nsmiwii Iftiirss Jè- 




*>,(fumd.,T*„„> -,; , • 01[(B „ aa ™^/ W ; , - : nutdtt , 

pjilij.r.l-.'KP . :-:c:ii;ìs.t D:~r::-:; /. f//;» ■■lj'-i/fr: >y.mijll 

^^:,:h- il Ps!^^::, ^r«m,:;3^l,,Il;ll^Za:,b-jri«,^^-j il ViilftU^ 
di s :: : R .1 : -.: -_; ■ ! ,c tiisi Celebre nomcj t*JB.tm rti::'n;.-vsir.-:!,tr, sr'eiini , 
é" lirbitritiTii Davtì-r ,£>.-. E-i!r.itt , e*!*- .A/riV ./r,'i;r;.t , t"f. ci- cukiimqat 
rerum in filiAim &e. sliv ttUrr. ti- fune ,i,-rc»<j:fn> , hfiir. . nsrtiujfr fi» yutmì- 
M/bn imftàm , & f<h remmiisiiee . ci" f-iùhadidt b~re . & de fsitoiéc. fiati, 
&fhrhi,&t.diiUsftrUlìs,à-e.fideKÌiimpsrlìbtis;Ì!-.:ii <■■■-. l'nxri^tn.ó-c. 
partita! prtcfittibui , Or. -jaiprifensc , &e. rjuslitit hrn, or tempere exm p.iefi, 
&c.qxod,jmtqmdtM'±u-.:,,;f«!ii1 r t . • hi. Q-r.pffr-ulUHUS jllrcelit 

rmni Lande &e. & the ne» Appellare . er. . /j ■ .■.:■,;.! ;'.v Jurtrtitrttm na- 
ri, &t t]iitpau.,&. . <ju,i,ó;-. rrj.yu bis , ,yc. i-blt'aher. rt»ur>tilitcr.plrC<t!raati- 

fètm,&t. 

U;l 14Sfi.fi. Sctrcmlire ne' medesimi Hogiiì a car. 1 31. si veda -b'fincdi 
ccrtlp gun.'iiti J cht{ilicit:iir.nìilEtdnc I " in - ; : 

EgTcgiitUiifirt burnì Mi£i/ìriFri*ii/ciPdfquiliMc4trci»cDctferi Cittì f le- 

(.hi né voleffe piùniimercdateiìimoTiiania veda li Ridici cr^fegiìenti Notai 
cÉilentnuttialpublifa Archiuìo Fiorentino, tioè; '' 

Sei Niccolò ilei Cappa 9. AgnSo 1471.36. ifg. - - r - 

itiZ.inobi Bcniaruis.Seucmt.rci 478. a c. 357. 

ScrNkco;rt t ldCappaji.Onobtei4EoVac.j7p. ■> 
Sei Niccolòdcl Campana Nonio degli Ofiziali di nòtte 16. Maggie 14X5. 
ac.Bi.clìftcme/opral'Atcliiuio. ■ — ■ 

jscr Piciou'AndreadaCampifi.Noiicmbre É4S5. ac.96. 
Set Bartolomeo daj Bucine 14- Aprile i486, ai. 1J7. '"■ 
ier Pieio d'Andrea fop radei ro 13. OtiObrc 1497.3 e' 148. 
SciPieiod'AinIreafopiiidtitii 15. Ottobre 1487.ac.ij4. 
St'iBaiiri)omcoBeniittuiitii>. Gennaio 1487.36. 144. 
ter Bartolomeo fopraderro 1 7. Gennaio 1487. 3c. 144- feconda falcia. 
Scrliirtolomeo Tonini 1 j. Noiicmbic 1480. uc.fi;. 
Sci Frenetico di Sci Dinodi Cola 30. Settembre 14$!. a C. 13. 
bei Francrico foprartetto 19. Ottobre 1491; ac. 14. 
6c1IaCopoddMj11aj4.Gi11g11014p9.ac.j8t>. ' ' 

Ma troppotedMlb farebbe iì )iTnlungaifi di vanMggìo con pnt rare limili cnun- 
ciatiuc , delle quali^mcakiouclidiflein pubtifiiejc prouanti Sciàturefenetro- 
tuno le centinaia ( perche cflendo Giouflniii huomo fecondo queitempi facuitofo, 
g:ioccorfcdi celebrare molti ilriimenii, e (are moiri attiadiuerfìTrìl>ana;Ì, douc 
1 empie fu efpreAa la fua qualità di Don or di Medicina, & accompagnata da' titoli 
coi:ucnieiiiiaIl*fuaNc^ccondÌiionc,a:c. Arsegli fi uoua ne| Ke^M degli 



,4io /JleriaGtaeale^cA , 

VBiulidinoite,«>ircM^icodìpiiiGQnucsti, cioè nel librodel 1470. eliderne 
fopial'Aithiuioac.jo.forio-iliiiiineiodc'lnonoConucntolilcpgc.. - .„■,. . 
jii*ctMfftrMM4k<Biiimi»frtJtripihc**dìm^ 

tasiSc-igs.' ,. ■■■ > ( -'i-' 1 - . ■ .■.■-■.v?' 

. -In aUtolibiD dell'anno i^f.cfiiltnteJoprarAicJiiuio.ac.Mi.fatwilmiij 
Hmodpl&JloConueiwoiileege. - rs* 

,-.J t <*Jt<famalì<tmUmì&&ì?tu prt toB.J!,TÌe SimIIÌ làmi £w&- 

i ,-,Sir-iilt-tiPritr,&C4fpclltnui,à'i:. '■■ ■ . 

\. :M*gìQlHihiiiatiftfiiitfi*.Mtdiciii-,é(. ■.. . .' ? ■ ■ ! -..'.•.■„„ , 

- feiO,»lnplibtodelK8* =P»««MW fop" a.c.ii. per .fcConuantodi. 
S/Cioipp/iapiàaS.PietoCarrolin^ùc. . .... - , 

Afii«//Ar *>*«■« Pépjmli MnUairéa, 
.. . &a.c,»A.de)ntfdefiino4hrojerifCon^ 
Uxtbil rimigli, ài £tw(miMS*regiJÌTeisGh»taBÌ fif^tli ,msid»i Miii(iii 

' KtiieJlO^edjFTaricefcrj fuo Padre (ìopnfera^nods'futceUbii i Uiirarrifuti; 
ti ri' ^iKtanoiptriii i>cr mano del Rolfu Pittor famoiilfiino, dipinti nell'abito , 
ih'i 'Jaiiain quei tempi jaiiifi (optaajedif (ìnt Ignorile acommclTo ,e stallìa dell'- 
aimi proprie con libri allamaua ennuenieori a gii IhiJjloro; e analmente colle i«- 
Itgnp.en^idieflìtffireflisid^U'^^ov^tiMacftio. 

Dopo 1amoirediGiouanniIaiLuci«ja.l l eiiir.i fila rnoglie rimslla Vedoui, 
rfi-ndo Donna facultofalì youacck^atcanch'eiladimolti lì ru menti, enunciar! - 
< : i> linipre il fuo defunto Marito con gjiftclli attributi di Dottoredi Medicina; t a- 
Hjlnitnicmorendo.inilKuifcene 1 ' t^iuoli ,_elor dilccndenti vn fideicommilìo di 
timi iluoicfltKicondoHi nella Cafa Pjfmiali per via d'eredita: , ed eltradoiali a- 
lU-ndinti al ualurcdif(jpiar.rcntami!.i feudi. i • 

Di Giovanni Palquali, cdf IJiLucrcwi. P««"™ «Haronn tre figliuoli ma fchi 
(otto la tutela di PietodiJJernatdo VecthiCBÌ,Pierod'AMonioSegiu>eLi'Wiardo 
di Piero del Mazza. Qù^ftiper rogito di Scr Bartolomeo del Rollo iànno alcuni 
*iri,evffiv«donognroienràTj, doiwion C3fe,e Ucrii, ed è degno di parricolar 
itijt ijb, che dal Canonico M. Mario degli Strozri Comprcmflario tra" fuddctii 
fìitclii, e la madre, fi wn(egoaoo/£«*r/ tittrxì*4 Andra fm fetènti' , «Ciò fi 
s:>:>:i,hialleknere, nelle quali tiufcì poi perfoni ftfegnalita. edmtigne . Andrea 
dunque applicatoli agli Outfi, flette lungamente nelle VoiUttfri di Bologna, Fer- 
rara, e L'adoiia li™ j eh; comincio idef C rejtaicla.piofelnDne della Medicea, men- 
ile fi vede nominato dalla Kep»blfca Eiorfjitinain vn Decrem dell a Signori», dell'- 
anno nao.comeapprelTo. 

jrifk Jfji EximiiruH M,Ji t i*éOp3ir*m MsgiPri IthtnnilBMftìftt Tltd'ljl , 
cHK-I'Ai^wi^/H,*.:-- - ; - •• . • - • „, 

r'«h'anni»iianiMueua faiiodipingere-inS. Mario Nuoua per fuagencroliri 
dal Franciafatgio Pinor fimotifimo imo SiiidiodiNoioinia , che fu al Pittore di af- 
fai natitiggìo, il pubiieodigrandVtilc, ad Andrej di molta gloiii, e ne'Ja «8 i- 
iliaHiiaLiiiiorje.-fuoiJiLiiil VafwiSciii 1 mitdi|i S cntiiTinìQ, con dare ìtjqueUtni. 
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pa, vvideli'n.tdjudretrttgiaKtidiUidieiEccctleiili. 

Tale fu la fi ima del mede fimo Andrea, die l'Vniuerfità ili Bologna nell'anno . 
1 5 jocon particolsr Priuilegio il folloni «Ila facoltà dell'i ntcrp reta re pubicamen- 
te la Sacra Filnfofia , e di leggere [biennemente la Medicina , nelle quali profe/lìo- 
ni,edarii eraurefoeeIebremoItoteme*iMiariti. Nel fuddet co Priuilegio, che ori. 
g natmenteficonfcruaspprelToi Defcendcnti, fi parla di effo in quella formio . 
Cura iitqsì JXdilh te Ugriptufir ,& Seiemìt frjeltrat, ingtnieqat irmiffimm , 
meritai ntsdtjltti , tttjiii rumi dtlìrint prtditui Dominai MagiBir Axdrttt llincj 
MtgtpHetunii MtfJ/ìriFrttitifii dt Pi/etliiiu Ciati TUriniimis, qui fui f Urente 
tt'temciUherrlìnc^BcBmin^rerrtruafi^teTtttuiitoSlaiììi affidali exireittltu 
vigiigi , imonpiififut mundi dtlieiji , liitrtlibui trlibat , & Sucri fhilofifhìi , te 
Mtdicist/rllHiitrUje^iurtii/tme/trtaìariieriMpendit,^ 
E appi elio li concede lieeniitatpteiti$intmerliktrtm, é- tmmmedtm petefitlem, 
ftculltlia tuiurìliltmActlirs, &in /silurimi* diSis f tenti tlihai tini ir- 
trnm liirttltum ijuim Steri PèiUfi/iif , te Medititi itgendi , giaftndi, denudi, 
imerprcttadi, Ctiliedrsm Mtgiftrtitm ifiindenii , pudendi, ci»fuicadi,&c. Bì- 
Ba.ua , r> -vii/fui foeintm, cf lirrtrum l prt/ÌMÌBm teatri 

Ritornato coluuouogrado alla Patria, funcIloSquitiinodel 1 jj 1. Squitti- 
nirò, vinto, ed imborfito per la Maggiore, anzi immedi ttamtnie trttts per voo 
del Magiitratodel Collegio, Vlizio, cherireneua nella ftiraadelpofto.e nella for- 
ni. 1 dell'elezione ancota l'antico iuo grado, cflendo vno de* tre maggiori, che di- 
ipeujafle a" fuoi nobili la Città di Firenze. Oltrtal fùddetto Mjgiftratoeferciiò 
AnureJ gli alti: tutti della Città fino ad elTere eletto dell a Pratica, Magiftrato , al 
qjaleloljnienteriamnietionoleperfonediiriaggioi credito, ediftima più grande. 

D'ordine di Clemente Settimo Sommo Pontefice fu dichiarato Medico del 
Duca Aleilandro de' Medici, porto di tal confidenza appie/To i Principi, che n'e 
rato il trito Aflioma tra' più lamoli Legìfti , chi Altdicm erixtifii fjuiptrttttr Fi- 
etryi Imperi. 

SeguiiannfclieemoriedclDucaAlcirandrOjtenneloftrfopoftoappreffosl 
Gran Duca Cofimo primo, econrinuòal feruizio quantodurò la vita (uà. Non_* 
che della fola fanitd vsàconffgliarfiquelgranPiimipecon Andrea Pafqnali s maio 
affari jjrand Mimiti valfc dell'opera, econ'iglioluocoiii'il Giouio, il Cini, il Manu- 
zio, il icgni, ed altri [(forici di quei tempi largamente raccontano; Eièma(finiì_. 
ccrtilJimjrimalìaancotadopopiùdi vnfecolodellifua motte in Firenze, chcegli 
iiifìc noninenverfato negli Afoiifmi di Taci io, che in quegli di Ipocrate. Spedito 
più volte dal fuo Signore in Germania, ed in Spagna, p^mò Negoziazioni dì multo 
rilicuo . Tra gli altri Viaggi è degno di particular memo'ia quello, th'ci fece a 
Genoua co'l F ti ncipe Frane efeo primogenito del niedefimo Gran Duca, quando 
Filippo fecondo figliuolo di Callo quinto pano per quella Città. Andouui Andrea 
con dichiarazione in tal cogiti mura di Mtfirt dì Ctmtri,t dì Stltdil midiiìmt Frin- 
tipe Frtneifta -, E fu dal Gran Duca Cofimo cofi gradito il tcruizio , ch'il fuo ritor- 
no Ji fece vadcmttìusdi feudi dttmitt , diche, oltre i ricordi fatti Andrea a'i fuoi 
p r inali Libri, fe ne tre nano afi cor le Partitefra IcSeritiurt dell» Dtpijtterit Cene- 
rale di s, A. OltraadiuetfiDonaiiui riportati dalla liberalità de' fuoi Principi, eb- 
be Andrea [laanfiipendia di Duetti CinjaaeUe , tftHiÀtti di' pifi pallici kt 
iucntievtfrcnonmenoanprefibinolltali,chc lrali(ìrànierifamofo,tiouando£itra 
Fff 1 tuoi 
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(uoiregiftri niplii- krrcit iti gran ÌVilona;';;!, clic ii compiaeeuono ili configliarfi (et 
co, e dì vaici ii dcliVpcij iq.iiiHiuiit.^iJiMi ^r.iiinpoK.iii'^^licnJoiiónitiichiarci 
j-.L-E :^ iiiciue, che Jiii'.uiD per l.i piùdfnia, Cagione ondila lino fair a di lui ono- 
Uiiiì-ma mttuiime lìiutiii Sciitn..:, e yi-HiiHimi , panico!-! mente l'Argcnteiio 
t ci libra de Òtlitiu Mf-'ifiii . il VY.r.lii r.ciia lezione de' C.oloti, Giorgio Vaiali, ncl- 
..■ '. i;c LÌt' I ; ii!uij,ii IXtlijìiìmH ^i/li'UiizioneiunctaleJel Gian Duca Cosimo, ed 
ulne a' mcntouau, Acuiti nini molli Autori . Infinite enunciatine si trpuan dì lui 
nelle publichc Icriiiiuc, tlitii iiima ìl-ìci l!uo il riportare pure Secondo noGr'vln, 
.iVcennciemo alcune, ffcrogiu di Sci i^i tolo^co M.ichi dìilcmi al pubblico 
Ar,ii;ni';;.(.:ii:ia,.-. ■ 7 -li I--!;;- vendi;.; r'jtia ili bersi j f r™«, é- wr A'tir ' 

ftiìfdttiH'S'f"' ■ J -" J "- t '' : "" K "Z>Ì<" l'i»rii"*f PtfyuMm fèdi flertniW, 
t/uc' l J fototo!Ji diicr A udì ea recuperati del 155S. ii nomina £j;rr.7i«i#i«»M_. 
Medica* Df'ieren XwJr.im Andrea») ci-» M-)-:/n lùtnuts de BtfyuAllini l'uri? 
UìimYUnnsinai!--, Artiiburi.di c:;c le pix;jc de'pdi.ikd Notai u'iino inolio più- 
audienci ìcloìo pif'aro , che nel preieme non fono i 

L::-lcru:ii-LTy!.i • . ..r.. .i, . : .rerwo iwtò ioio de'mafcui fuperflìieCafi- 
i.-<-, al nude copaJic ticdji?!^ , '. tillc krrminc ne colloco lu in mairimo- 

nio conia, dote vlataio quei tempi dagli altri Nobili io alirettaniiGentiriyQn.ini di 
lamblie piincipaliliune 

" Coiimp figliuolo delfuddettQ Andrea fu adornalo dittine le qualità più pro- 
prie sii vn Gcmil'uom fuo pari, Su Lil.i-c;:d jr.u limi.-.- di UitJtj , perche oltre a'duca« 
ti Icllantamila fjiclì nel dotare molte fue figlie, induffe nel ino Teli jmentu vn tjdci- 
cornmiiTo dimolu con (ideiamone a f-uorc de iuoi poderi tre de- iiioi figlinoli li at- 
tirarono, ed hanno labiata fuccc (fio ne , benché folodr Girolamo reltuiiituiidcL.^j. 
fluiculins,clTendofoIainciite digli alni due rii-sit viu ietm'.iina di ciat'euna, collo- 
ca te in mairrmanio la CamroilUi di A l t i Und r 0 a Giouanfrancclto del Senatore i il. 
utlìto Aldobiandini, c la MaddalenadiOtunioà Filippo di Angelo del Senat 01 e 
Gino Ginori Gentiruominidi quefta Cittì. 

V ine di prefentc Colini 0 Pafq li ali figliuolo dell'accennato Girolamo, e de Ila 
Clarice del Coni' Aleflawjm ile' Sardi alla cui fola figliuola n»a refla appoggiala la 
iuccefione di quefta nobile famiglia. Haegli diuerfi figliuoli il maggiore de' i[iiaii 
per rinnouatlarncniotiadeli'ALUilo fi chiami Girolarno Maria i Quegli che noidi- 
ccnimo.cffereflatoanimefioiiiC , , ' , JrlU Religione di iamoSrcfapo,, 
e perche in ral cinzii 'in .ira i C au.tl ieri del Configlio della niedclima Religione ri- 
ftiinferoncmiaroltelìgioiica S. A. le nobili prerogaiiuediqucit3Caia,dp«« 
di. riportila , come peiepilogodiquantodanoifiènflrtMoCn qui. 



Strtnifima Gr*H 0«t*,< Grill Vìfif 1, 

Girolamo Maria di Cofimo Pafquali Fiorentino li) ppl ita V, A.Swetiiffitnxj 
dell' Abito-di Caualiet MìlitcpcrGiuftiiia . Fa per canto coliate con il de- 
puto di duo Teflinioni maggiori d'ogni Eccezione, che la famiglia de' Borboni di 
Monte Santa Maria, da' quali nafte per Madre de' Bardi de' Coniidi Vcrnio Aua- 
b Paterna ,de'Corfi Aua Materna ,c la fua de" Pafquali fono wne ani ithe, e nobi- 
li, deponendo in fpccic, clic iPifquali così modcrrumcnie,toriKMticanientehan- 
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nogoJwoj e fono fiati capacid ycidt-rc i |.irn:-.i tJii^ri foliti ciarli a' più cofpjcui Cie- 
radinii Che i Bardi fo.10 antichiitimi , t/iuLuliiiiini , e che oltic-ai godimenti delle 
prime Dignità di Firenze godono mi Conica Imperiale, ed hanno auuto più Caua- 
IicridiSanGiouanni, ediSanro Stefano pei Giuflizia , Che i Borboni Mattiteli 
delMonu", tanto ne' tempi pattiti, quanto ne' prefentifono (lati de' pi il celebri 
pcifcrtiì:!:'.i(icllaToicana, ed hanno goduto, erodano Tenitori ,e Gattelli molto 
tofpkui , e fono fiati ammcili alrce vuhe .1 Caiulicria . Che i Co ili fono Ita- 

(ifeinprede'piiirc|iiicati ji-|i:ìi.iiiiiv!ii l jtiiti:tioi!ii;jidt hitsize, ed hanno fempre 
goduto, ed al prefente godono i primi onoii foltti-COofaitÉ [Jiiiiiente a' piir nobi- 
li. Atteltanodcllalcgiitima DcfendepBtijj Ciaicuuodi quelli Quarti, che (em- 
pie gli Antenati, (ili Wtorifi n^iMtona, c trattano nobilmente, con viuere di 
prpprieentrstelen/icicrtir.iovilCjQiiii.Lruij, che patelle in mi» ima parte denigri. 
tilafplendorede'loiQnobilinatali, Kiconofcono parimente l'Armi colorite per 
le yerc antiche ,e folitc via rsi da He predette quattro Cafate; E quanto alla perfona 
del Pretendenti; affcrifconoefftredi anni Cinque in ci te a, di bella, e grata pteicn- 
,.ja, bindilpoftodi Vita, c da poter tiufcireabilcagliEfercizijCaualierdcjii, esi 
yede per pubblica fede, chefuo Padtehapiù diCentojcdici iiorinìdi Decima. 

Con molti ptiìilici , e chiari documenti ta apparite quanto al Quatto dc'I'af- 
qu ah , che viene da Franccfco Pafqtialidi Bologna, Abati 0 del 'l'titaaa del Pre- 
tendente, quale nel i 30;. In indetta Città eletto di Ieri l'ore delle VentiSocietà.co. 
me narra il Ghirardacci ncilelìorie diBologoa libto t^.acar. 4S1. H Guido di 
Guglielmo pafquali parente tiafuetlale di Francclco nel 130;. nledè degli An- 
fani, sitome nel 1307, linei ijai.fu ilptimoGontaltinietedellafteffa Città i 
Onde non può dubitarsi deironoieuoleeja di quella Calaìn Bologna. Chepoida 
quella traggono, origine iPalqualj di Firenze (i vede, perchenc' libri i(e' Pteftan- 
dell'anno 1 545. acar. 375). nel Quartiere San Giouatini cregillrato Francef- 
co,eTominafoli[pliuolidiPaiqualedil : iancefto,en(llaPrcftaniadcl 1 jSj. nel- 
lo ikffoQnar'icrentllilWfi, e Gmia loro Madre, e nel 1364, ed in njolt'altre 
fctitiute, per le qtiali rtenuncianQinicdefiminoniifìnQalraniio 1393- nelquale— 1 
Fianccfecidi Paftjualcmoti,e lùfcpoltoinSan Pieto . Da quelle Icritrure li rico- 
noke PjfqualdiFrancefcoeder venuto il primo di Bologna ai| Aitare in Firenze 
intra gli anni 1311.C 1 344. nonirouandoli dal 1 J i 1 . in qui nominato alcuno nel- 
le ìiìji ic di l'.olo ; ;:i.i .!r 1j:ii;l;1ì.ì ; 1112 Lisnli 1 hbjhiinl: di l'.ilqualencl 1345. 
abitanti in Firenze nel popolo di iati Lorenzo colnomedi Tomroalo, c Francclco 
V: l'-RiualdiFrancelco, de' quali Frantela) Auo del Tritano, del Pretendente fu 
Squittinato vinto,c imboifata nel i^tì.perleCartcllaniesnaggiorì per Quartiere 
bla Giouanui Gonfalone Chiauc , Si al Priorato perii maggiore nel 1381. inlie. 
tpecon Toinmafofuo fratello, come per lede del le Kilormagioui ,8rr % 

pi Vranccfco nacque Domenico, come li ritrae da più fedi, e quello nello 
Squirtinodel 1433. per il Quartiere San Giouanni ,Gonti|on' Liond'otoiii Vinto 
ed Iiubotfato al Priorato per la maggiore. 

Pi Domenico nacque Francclco, che fu Dottore di Medicina dal 1461.31 
1415». che pure l'arte de'Medici,a;c. è vnadellc fette maggiori iicoudogli Statuti 
liorentmi.&C 

Di FranceicQ Nacque Giouanni parimente Dottate di Medicina, quali Fran- 
cefto, e Giouanni non li trouano Squittì natii non pet alito, per quanto pud credei'; 
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fi, le non perche Domenico di l'raiicefio loro Padre, e Auottfp«tuiamen.te__J 
fu per Sentenza del Podeili di Firenze priuatoinfiemecon i figliuoli in perpetuo 
del godimento degli Vfiii per alcuni fufpctti, ch'ebbe la Signoriadifua pcr!ona,e_» 
che egli fparlaffe de] gouerno di quel tempo, eomeperUScntenzain Procelìu; 
t la li priu ali fi djceu ano ammoniti, il che non feguiuafenoniuperionedj credito, 
adÌpolfania,comefilcggenell\Aminira«>. 

Di Maelìro Giouannì ne nacque M3eli.r0 Andrea nel 1496. che nel 1530. lì 
donerò ìnflolognain Filofofij , e Medicina, end 153 1. lu Squim'nalo, vinto, 
ta imborfaio nelle borfe de' Priori, ed alni Vfizi per la maggiore, 'e confegusnte- 
mtmeabilca tulli i primi Magiitrati della Citta, e quello è l'Auolo ddl'Auolu di' 
Girolamo Maria pretenderne, dal quale non può dubita rfi, ch'egli di feenda , odi 
pii[appa;ifcc,chedcttoMaclu:oAndrearifedèneI 153». e nel ij+tì. de' Buon-* 
bucatini, che eri vno de'ue maggiori vfizi, enei 153*. de'Conleruadoridi Leggcj 
che perà può dirli veramente nobile, cileiidomarTirrieftacoriconolciitropiyialcL» 
dalie re nitfimo Colimo Primo, ch'auendoli l'anno iJ4S.dato incuiìodia il Sere- 
«iflirao FranccfcofuoPriroogeniro , ou andò lo mandò a complirecon Friippo figli- 
uolo di Carlo Quinto Imperatore, lo volfe eleggere per fuo Medico, e pei Mattilo 
di Camera, e di (ala; Irai ritorno li donò feudi duemila; Enei 15 js. in vn'Iftro- 
mento fu trattato col titolo dì EccelkwirIimo,e chiamato Patrizio fiorentino ■ Pre- 
le per moglie Goflanu Birbigr, e lefue figliuole lurono maritate ne' Compagni,, 
Guiducci.CorbinellijMacinghi, Akouiri,SÌpiibiliJiicSalii«:i 1 :u;iei.:mjglÌ£pii- 
marie di Firenze . 

DaMaeflro Andre* venne Coiirno, che pitie per moglie Li la betta Capponi, 
nel rjja.fu vifiodi Collegio, enei 1 610. eletto del Conlìgliodc' Dugcnro. 

Ebbepib figliuole Ma tifate negli Strozzi , Alberti , AteJTandri , e Guidacci ,e 
tre Mafchi , de' quali Akfftndro prete per moglie Maria R i miccini. Otti u io tabel- 
la Carchtrelli,e Girolamo Auo dell'Oratore la Clarice de' Bardi Canti di Verno, 
da cui poi nacque Cofitno PadrcdiGitolamoMariaSupplicante. 

Quando dunque in conformità" de' Capitoli nofl ti al r itolo fecondo capitolo 
(«roe'auefleaptouare,eherAuo!od'eflD,chefuGìroJamofulIenatodafamif!lia 
nobile, ch'auefe goduto, e ruffe (tato abilea goderei primi onori della Città di 
Firenze, ciò farebbe baftcuolmenie protrato, mentre M. Andrea Auodi detto Gi- 
rolamo, non folamemeiuabilca godergli eflendo Scjuiitinato, edimborfato al 
Priorato per la maggiore;. miintfriiig/igidì, quando pia volte rìft fi Jt' Bum. 
kainiti , th'irt uhi di irt Vft,i mjggitri ; ma fe poi vi s'aggrugoe la dipendenza 
da Francesco de' Pafquali nobili di Bologna, oltreavn'aniiehirà cosi grandedivi- 
cinoi^oo. anni, Gaggiugncandiemolrofplcndorc aquella Cafa.perfemcdefiira 
bafieuotaerKtfpItndenre, etrederremmofi poterle proporre per nobiiiOiina, ed 

Ethe della ferie de' nomi fopra deferirti non tedi afuflicienza preparala dif- 
ttndtnzadf'PafquaJj di Firenze daqueglidi Bologna, non porrà giammai dubitar- 
li, vtdendofl con ordine non interrotto da Giioliii.ó Matia pretendente giudei e 
fino a Fraricefco de' Pafquali primo li i pit e de ti' A Ac to.cn ne 'udente me me piou a 10, 
battere a capello i calcoli de'ttmpi, lifeonrrate le nobili Parentele, nicntouarci 
medefimi nomi, Calato, e Patiia, e quello, fhepiii imporla cnlarein Domenico 
di Fronccfcodi Paiqualdi Ira ncefeoi Beni , che pioucniuanoda quei di Bolcgna, 
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li hanno, 



come ci! ritcmir c n ip 
S. Lorenzo, e l'altra nel-popolodi 5. Piero Maggiore, ed alcuni beni in Mugello; 

cita famiglia Wnto antiche nobile lo Bologna, guanto nelfuoproie; 
gulrnentoin Firenze, crediamo , che polla rapprc tentarli per ammitlibilc . 
E deuenendo al quatto de'Marcbcfi Borboni del Monte S. Maria ,&c 
Per la Calata de' Hardt Comi di Vernio,&e. 
Pefilquarlode'Corfìi&c. ' VW ' 
P«r le quali giuftiÉMiioni ci pare, eli* j 
(arfOaquanioèrenuto fecondo! nolìti ftatuti, e che polli proporli all'A.V.Ser. 
per degno della domandata grazia /ogni volta però , die compiti anni Tette dell'eli 



Cmfitii filli A**ì gufigli TAhitt dì ettolitri Militi ,fni%i di 
Huigvt.dìffffM^iUS.A.dfir^-MtdtlUaiatrttl,^. 

Soiienne Tempre quella famiglia con nobi! iffimc Parentele il Tuo decoro , c_j 
fta gli aliti Parentadi ci è venuto fatto di notate i feguenti . 

Lottieri .degli Agli . Ciacchi, Pierrini, Barbigi , Capponi , Compagni, Guì. 
dieci jCorbinellijMacingni.Altouiii^inilHldijSaluetti.SttoiJÌ, Alberti, Ale! - - 
fandri,GuiducciiRitiucciru,Calcherellì, Bardi Conti di Vernio , Gin ori, Aide- 
brainiiiiijBarbonide'Marchcfidcimonre. . 

Da' refìeIFidi simili Aliiarae s'aggiunge nuouofplendori^ alla nobiltà diqucf- 
la Famiglia, chiari fiumi per altro di per fe fletta, per menti e per il coi io di quart re- 
cente anni fi ti ouafempre «le in molte fueceflìoni j tralaicìarc alrrediiieife notile, 
che potrebbero datfi nell'antico, quando q ne Si Famiglia fiorkiain Bologna, ba- 




ftandociauci ■ 



i ww ; alla lontani, < 



>fopra(iet3ccont»io^'c. 
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FAMIGLIA JG>A R AB ATTA 
DETTA DE l'OCCIAU.' •' 





il.ivn mcdciinroflipirc: c elfi 
ntbbcro; non irlo eiT'iiur»;' 
nia. ancora Melfi nomi', e ne - ] 
ancora iwì.'the vedrà™* JtìSèi 
liujie ijueiri tatniglradàiTianK 



:,cdnniincl intubar 
a goduto fonpitip 
La limigli.! da ÌL-.hx 
Vghciiuccio di Benriu^gna, 
n,o diVannidi Mingono, < 
pcttafcnelPrioiittadiqbc 
UfernigtiadaRabatt 
(teeceifoM3 S iflraw>de*Pi 
iottonicttcre alla Matricola; 
voìcuano gn dei e del Wdet 
volle nel crafoili iiudi.:no 
iciidonobili di Campagna, 
laiiinelrArti.Jf.ilpettaroi 



Itrritture lì vede cjticfìa famiglia da Rabatrs tffetediuer- 
idiil'inacmque Stelle d'oro ni campo azMinrj.c rjuefb,' 
none Monti roifi tra duealerolFciii campo bianco, c_j 
ta grande, e 'ìWftólrfRtBata piccola; tutte due pcid' 
imi gradi Jeikf Rtpobfea-Ftc 



« P« fu 



rcM.Nicc 



c M. F 



Mcmpiodi tante oltre NobUiAne, rainciuaniuiel/epLTgodeieneliarlcpublLca. 
a ioiiomcitcìfi ad vna fi perucifa legge . 

La noftra famiglia dunque di li abatta grande vennedopo dell'altra famiglila, 
digita pìccoUatalgwiimcTiro^^ 
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cNwari,epcrd]'ftiiiguerfì<.:.:!l':ii:i:;K y.ut.u , che è puite nel Priori Ila co Ito- 
, nede' Mingczzi .chiamar acmi V :r.6-ì;i:o <iiKcbcrto del Mag. Kodolfoila 
Ubatia G 



/■stó Diminii Fretenfule.é Cenfulìbut Arili indicavi, (f Ritirarmi Ciurli- 
tii ? briniti fappliciitrprepartt Bernini Niellai Anioni/ de Poggiali! LL D. $utd- 
tata in fi , qneddiQas Damiani Nielliti qaiqat fieri! imitai , & aominitar ti 
èpe i& fui ifie nemiai appelliiimii di Sabati , vidcltiti Nielliti fiu Bimiaal Ni- 
t situi Animi) de Alban, & ftk ifit nomine di Rsbsiii cium viciattr, & ippellin- 
_ tardefeeadenteiDomiaiFirefii , é Dimiti Arrighi dt Siimi, qui mtrantar ,& 
Jtliiifnm morirti* pipato s. Repirtn di Flirtati! , & ilg etrtm rinfuriti . Et 
naid pregatiti de ami ejl dittai Mainai Nieeliat.tf remimi di ditti Pregiati va. 
nniur , ttt Mtmiaiatur. & ib antique fttrintfilitiiioeiri l & seminari di Figgiti', 
feo di Peggiàlii, d- ipfiraat irmajìt vani Meni 3 ism dtibai Alii , qui loia* de Fug- 
giate fifiiMM tf la Alititi griad; , Crini Ratuli grandi rifpcBi Miti Metili , 
ijsiadtqiefaitvicaiaijti-dtaimiaaiaiàtRtèaitt, & atmta Siimi, qiitviiitar 
XAtltlaFictiU, Calai geiatttpicclUrefpctta diclittìra Bernini Fenfii.Ò Borni' 
'al Arrig»t,&ttrnmDcfcc*dcniti 3 ó Conforti! Jiatminaifuersat ,&fani . Et 
quid difftì Diminuì Niiilmi aie eiai Ceaferies, sic eliqalt de fregiati, de qui e/t 
ipft Diminuì Niellami nuaqtam fiorini, tue fai eeaferiei , net de Pregenitftu Ilir- 
fe ditlernm Dimisi Fere/Ss , & Btmiai Arrigi , tee diclerum etram defeendentium, 
i ti alieaiui rerum , aec tliquerum eeram Ccnferlum , & ai ia fataram ptfìHI mitri 
in dubbiala etiqio medi, quid di&at Diminuì Ntiettni , -ali atiquitdi Cenferlibai 
dilli Demiai Niellai , fi* qui fit dt Pregiali , feu //tipe dt qsi.eft dittai Dtmèant 
Niellati ^ futrint ,&JiatCtafirttt, feudi Pregeaie, nel fftrpe dilieram tlim Be- 
rnini Forifii, & Demini Arrighi , nel tliqutriim eeram dtfccndealiam , vii Ciafor- 
tara, qttrum Arma fant qtinqite SielU inmeium erteti . idee placet vitti, dr itl- 
iitiipriuidtre ,dcctrntre,Ó declorare .qatdnenebfiante.qatddictsi Nicttiaifue- 
rit qsaadoqac dtntmiaitai, cf afpellatai aéijle,& fub ilìe aemiae tppttlotiuo de-, 
Ribalta nidi/tilt Niceliai ,fe* Dominai Niellisi de Ribatto peflit , ti q, lieti* fe ap. 
peitarr ,& denominare Riduttori, & diatmintri fieen ab Hit , et fai ijlo aemiae 
ippctiatìsode Poggiali t.rtmett itti aemiae dt Rotai la, videtieet Nictliai, fea D.Ni- 
toliat Anleny dt Poggiiiit i & quei ia Mariella , fiu ia Libro Mitriteli dilli Arlii 
lastcum , & Notiriiram , ia qua feu iaqst diati Diminai Niellasi fe ferip/Il , fea 
ìn/cnpfitfai i/le ntmini ippillirime de Sabati i videlicet , Nictlsm Aaienq de Ri 
iittipifii aiqiltieai .licite ,4r impani remetert diclaa nmm de Rabula ; & lete 
dilli nimìnìi peneri . à- fcribere di Pe^giilti , m /li reperì t m , triplani in dilla Mi- 
tritata feu in libre diZlt Mitriceli, Niellili Anioni) di Feggi'.lti abfq, Hit aimiai_, 
Ai Sabini ìó- remai ditte nomini dt Ruttiti , quid cestri dtbilum , return ditfam 
eidemNicetioinfimìimtribaere, & qaid/1 qu tempere teperimat > vel apparire./ 
•niltqeifcripiaraptilict.vclpritala, ttiinat falla , &feriptt , nel alibi .fenili- 
quo quotwaqi mède , Niellasi fea Diminuì Niellasi Animi/ de Ribatti ialclligstiir 
faiffi, & effe , &J!t vasm , & idem Niittaitm.feu D. Ntieltum Anita y de Peggialii, 
vtjlt Jficel*nifmD.Niceliai Anima, &Niceliai fisD. Nictteui Aatmjf da Feg- 
G g B gii 
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e , & v*nm, & idem nrfusftrfiHt ì é fi'd 
StrThimtJu* se&Wimwt*irmwm'r*ti*tdi[l* Arth J* *liq*> libri , fi* >* 
e l, q at/,ripi«rtdiai Arthpifitrii , feuftrìpferit AiTam *<>«>"• dttaam. niaemi- 
*Jde AiTan, D. MrcUum , sdAie d.lti mm.nt , nume , ttq; Lutti bini , & 
rvaiuiridtilimaiminA Rtitlit , & te» dilli BIMÌMH finire ABum no- 
mea Alegginoli 

Dici» die. 

tridi^ì DimiaÌPniiaf--t,&Ceafuliiia t UemmirefeIm pre ae S «)i iiSt 
ArlisperutBtndti (tàgrcgtti. yifadiiftpetitiine Demiai Malti JJUinjimai* 

\é-fi K gaUiaetma-iatt,exien/!derttiiimadai, éfiagalìi><f»*i*p'tdiUii , & 
C i r cspitdintissfdtrtttfutrumfaa»damdiBtmpiiitìsMm.,aairtin ctcemiatt 
<Birt ifi dittamr, et vifigtt ioftmit tftt, mietrtmiatium . Pri*»*ci**tr**t , de 
thrtH<r«ni,i;mtxdi.rr»*tfieadteffi,itfier t dibtniii empitaci per èm*U prtat 
ia Afltpttiiitat eiaiiaitar Atìum xemin de Saint* rtmoaeri , tuirtdi , il lini 
tiofcnbi e! peni tumta A figgitlit.vtfiprtfiripim e/1 .Segi SirTevtfii Ridi, ■ 

.HV,ceCimirtrÌHS. .: 
C^efbbetliflirnafcritturaficonfcrua in quello Archiuia delle Refatmagioni 
di Fiorenza al- (opratilo libro, la quale fii beri confideraia dal Signoic Capitano 
Coliino della Rena Andq;iaiio diiigcm iillino ds quelli Cina, il quale conquelfcu* 
frittura ha Icuatoog.iicredcnzi a lutti quelli, the leneuono elTcre quefteduefa. 
miglie fonile da mmedemo ftipicc ; Anzi da quelli Scrittura a prima villa qualcbt- 
<iunc. puoi prendete impnlfo, che a quella terra di Ribatti Me impofto il no- 
me diRabafiadaqualche l'erfo nagg io Tcùeic sparendo tal vote Rabat Alamanna, 
c die prima fi chiamane Poggisleimaiion vedendo noi di ciò chiarezza, non potia- 
mo aderire, clic queAafimigbVàeriui da Germania, e fata padrona delPoggiale, 
dirti quellonuouonomcdi Rabat e corrottamente Rabattaalla fuddetta Terra . 
àia come li lìa quella famiglia l'iene confiderata nobiliffima , e volendo noi conlìdc- 
tut lalbpraddettt fcrìttura , fi viene a cauare da quelli molte confegueme. Pri- 
nu, che fdegoandofi quella prefeotefamigìiadeffetc conforto della famiglia Rabat- 
ijihijmatadaquittrownti.ctegodeua fin del 1300. gli onori della Republica 
Fiorcnrinacon «lire ronoreuolezzed'Imbjfcerìe fatte da quella , per la Republic» 
animi , cheelìi vernile a godere in Fiorenza , ci facredere , che quella noftra folle 
di «rande Irgli aggìo,con la Signotia de! Poggiate.e da Rabatra Grande, clou e era il 
Poggiale, f- non vogliim.j intendere, clic daraTerradel Poggiale non folle nel 
diitrctro diRahjitaG.'inde.me'itri: qai teas de peggitlt pefflom tfi ia Riitl- 
rt grande, fvnoci -,mo dire , dis nu iti Rabula Grande Ti chiamine neii'anri- 
10 Pogtiile, come è più vcriliinile. Dì più in detta fctittnra apparite, che nell'an- 
ti^qiièllafjmigliafìchijmairediPoggiik^r^ Piggitlii. Et ti mainai fueriat 
filiti veltri) & mmiatri di Peggìtli jìic A Peritili, coinè negli antichi tempi 
quando non v'ciono cognomi sViàuouo le famiglie denominar fi dallaSignoru.j» 
die aucuono, che era Vn fegno della loro nobiltà , come s'vfa fino a' preferiti tempi 
in Frauda, aucndoiurrii Nobili Signoria, c Dominiodi Tcrtc.cClftclli, e deno- 
minarli da quel più 1 antico feudo, che polTedeuono, e tal maniera l'innodufléin Ita- 
lia l'Ini p; r.nntc Carlo Mjgno.comerabhiamodimollrato nella nofha I (toria d'A- 
lt zz ; manokriua, la qiialeèinRoma,elicitiarno,chesirendov(igiO[noatle ftam. 



DiSeFMniglit^ìéiliTofcaac fornire, 41$ 
pe folto altro nome, Jpppìa il Mondo,cheèpropriano(lra fatica', efudore,come_J 
vn'a lira Moria di oofiramsno ritta della Religioni CjffinenfeliftiatadanoìnLJ 
deponto nella Biblini tea di S. Onorato di Lerino in Prouènza nofrro Monaftero, 
tue i viiriiiiiiiii'.iicji-i : , t i:-,tii'il.i:;i !.i i i.lji.i L ::'.ì.:;v;:- ji'.e !',c::rdi:Z- 

tina.cvn'aktalftoriadcllaCittàd'Afiii da noipnrc comporta ,e tutte tre rapite, e 
indolite lenza fa pere oue[icno,e però le compari fiero dopo la nnftra morte, fappia 
il Mondo, chefonoftatetiine trccompoBeconl'inchioilrode'noltrirudori.e^j 
ohi i -intuii iLlliamo effendoui più Tcllimonij prclentemcntc viueoti ; coniélTochci 
fono pani imperietiijchcfeci ritornafferoin manna guifadtirOrfofiridurrebbero 
a quella perfezione, cbccipermcrrelTcrolcnoltrc forze. EptiritornarcalnoAro . 
filo, non fipuoleargomcniarc altrimentidallafopraddectafciittura,econchmdcre 
che qnefb nmiglia i.olìc nubilillirna, quando venni al godimento de 1 nuoui Magi- 
finti iiiltiruiti dall'aura popolare nella Repubblica Fiorentina , che l'anno nSil 
che cominciò l'eccello M jgift.de' Priori,cdjró ro.annbedopo quello del Gonfalo- 
niere, comefi leggenti Prrorilta l'anno 1 api. di Febbraio, e Aprile, enei margine 
viene notato quanro a ppreflb. A di ptimodil-cbbraiocficiido la Gnidi Firenze 
in grande, e potente ftaio, e i Cittadini, rei i-iinci-iihniLcnc inlupcrbiii ; fpecialmcn- 
rcinnbili,eGentiIhnominideiiiigtandl I iqualii'aceuonomokeingiuric, eTÌHi- 
nie a* Popolani, e impotenti. Il perche molti Buon'Ini orni ni Mercanti, e Artefici di 
detta Città volendo ben vjuerc.dclibe torno porre treno a detti Grandi, de' quali fa 
capo Giano della Bella all'ho ta de - Priori, huomo valente, antico Popolano , e ric- 
ebo ; e facendoli ni Firenze gli ordinidicorrcgereli Scaturì, come tra vfato con,* 
l'aiuto di più altri Popolani; ordtnaronoLeggi,e Statntimoko foni, cgtaui contro 
a' detti Grandi, chefacefTerovioknzaa' Popolani, adoppiando loro te pene: Et 
the luffe tenuto l'vno confo ito de' Grandi per l'altro , e fi poteffino ptotiare j male- 
lizijperduatefìimDiiijipcrpnblicavocc,ci,uf,,!: E guelfi le^;i chiamarono Ordì» 
n ameni ideila Giudizi 3 nella CbiefadiS. Piero Schcraggio: che prima non lì vfaua; 
5tDidinatono,cbcniuiiode'PrioriGonfìiloniercd; Giuilizia poteffeefferede" No- 
bili rcnuti Grandi, che primi ve ne aucuafouente de Buonhiiomini , iìt Mercanti: Et 
la Infegnadcl detto Popolo, eGonililonieie lu ordinato il Campo bianco, C la_j 
Croce Vcrmiglia,efuronod[ttì Cittadini pattiti per Sefto con Bandiere , percon- 
tracinquanta Pedoni perBandiera, chedoueflìno effere armati con la Infegnadcl 
Popolo accorrere , cioèdal remore, e riducila del Gonfalonietea! Palazzo per 
fare efccuiio ne l'opra i Grandi, Scc- 

Sichenonèm3rauiglÌ3,cli^.i::e:ì; famiglia non gndeffe, che tardi de'fuddcr^ 
ti M agi (Irati, aucndo tenuto il Pi ine i paio di quella He pubiica per due volte Anto- 
nio di M. Nicolò cioè nel 141 7. enei 1439.0 quattro volte il Pilotalo, come fi leg- 
ge nel loptaeitato Priorifh, cpurclìoriua il Padre del fuddetto Antonio cioèM. 
Niccolò chiamatone' libri public! di quelle Kcioi magioni col titolo di Nobile, & 
ò'Eccellentiffimoinia perelTete grande, e potente, cor le anch'elfo la medetima for- 
tuna, che correuonogli altri Grandidi nonpotere elfet; ammeffi alli fopraddetti 
Magiftratide' Priori, e Gonfaloniere diGiullizia, come fi dirà a fuoluogoj onde 
qu erta proibizione rendeuagrandezza a quella famiglia ; epetò non inuidiaua l'ai- 
trcfamighadc'RabattaaxnmciTa vn leeolo primo a tali godimenti ; ondi non pò-' 
tendotidircdauiaiaggioperlafuiNobilià.aantichitit) verremo alla dichiarazio- 
ne dell'Albero, 

G g g » Per 
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Per quanto k poche fcritrure ci adirono non poliamo tittouare più antico 
Ptogcnitoici quella nobilitimi l'.o^culc ti òi ; '. Girello de Poggiai e, che dominan- 
do quello nella Pronìnciadcl Mu:;rl Oiiuuc pietre fi fecero più fentire, diuenne. 
lolekriitme amiche alimento de! fuoco, cfolo è limailodi quelle vn breus lam- 
[□8 rio autenticato in quello Arciu.-l'iouiM-.clis lì i hi-ìma il Libro del BelletiontLj 
Jnu>:bkegevigt/ÌMaitrti*far>diaiirgsidS.LaarcBiÌKM,&vt<le, ebeilfigliuo- 
]odcliuddettoSie '.orchochiaauiojl/^wJ!jrfs;/»j//'iij ilimSìgHrtiii dipin- 
giti!, comprai" rome di Piciro Vcficiuo di tioaenzada Germuto di Giambone ,e 
ila Nudino Brandi Rtmbinii de Diirititdit dt Citte l'anno 1 104. perRogirod'V- 
gnnqikhe confronta con li lopraddetta Scijtcuta,douedkc,cbé gli antichi di que- 
lla tanaglia lì Jciiominauono dalla loto Signoria de' Poggiale chiamato Rai) juj 

Knriolincnhitnlodi Magiftro, generò Roberto padre di Mingono , di cui 
fi dei-.iiimiuioiio Miriguizi, e come tali fono deferirti nel PrioriftJ Mingozii dd 
QjijitieiediS. Croce. on iuitoìI loro godimento (ìnoa.iaiitOy che di m<j raion un 
quelle patti ; e quello Mingozzoiì legge nell'Arthiuio della Ceriolj invito HIfu- 
tiicniO del 1 a 51. rogatoli! Ventura Noiaro quiadam Guidimi! S; gnaionumcro 1 j. 
e quello generò mentre abitaua al Dotgo S. Lorenzo Vanni j che tu quello, che lu- 
ce quel l'amica Sepoltura in Badia, con la fua ami; de' Moni i , con l'Ale con L'ifcri- 
^Kf^MwUmtuA JfJji», m yimrii, (bc èilbi di pr eleni t 1 oncia 
dal tempo, e a pena li Scorgono, che poche Ittici e. 

Vanni generò Anronio,c Mingozzo Padre di Set Niccolò, the generò Anto, 
nio de' quali non vene gene razione, leggendo li i l'uddcìti negli Spogli di Piei'anio- 
nio dell'Ancia U. 6 7 . c 68. P. 1 j 1. c 61 . 

Antonio fuddetto generò della prima moglie M. (piccolo , che li legge nel ti 
G^belladt' Contratti A. 16. e i»j.M. Niccolò d' Antonio di Vanni da Rabatri_j 
cPieial'uamoglic,eper quanto abbiamo poi uro congetturare, fii figliuola di M. 
For eli; da Rabalrade' Quattro Venti, e nelli Spnglidelfuddcuo Plci*antonio dell' 
AncifaD.joj.e40, alla fuddetra Gabella, e dalla feconda, che pigliò in Gorizia 
gcneiòMichele.Giouaoni, ePiero. 

M. Niccolò, che fi legge pure nella fopraddctu petizione generò Antonio / 
Bernardo, e Niccolò j Antonio fii de'Priori l'anno I400.el'anno i4ij.comell 
le^gc a] Priorilìa,eduevo|rcGonfa!oniere diGiuftiziacornefièdanoiaccecnato 
dilopta ; queno^accaròinptirnetiOizecoiiGollanwdiGiouaoiiidiLuigiSitoi- 
EÌi e nelle feconde none li ammogliò con Caterina figliuola di MatrtoAIdciotri; 
Bernardo, e Niccolò , che bifugna, chcnafcelfeio, quando M. Niccolò fi lèi inòin 
Gorizia, eche iui abicaflero, e [Tendo detto M. Niccolò (lato Ambafciatore all'Iin- 
perarorel^innoizSi.iquali fono nominati invna Piocuia che fa alitili vir D. 
ABtiaius^tndtm D. MtcUiAtRtbuti tdfmrm mtititvhi D.BniurJifitirit 
imi ceiHBiira»iii i* Giriti* per regiti Str Anltuj' Piritici dt Flirtati* dell'anno 
14JS. liio-Nouembre. 

Anton io fuddetto generò Balilla, Piero, e Michcle.quilifi leggono alla prò 
danza del 1417. QuaniereS. Croce Gonfalone Ruote, e del i^SgTbi. ijo.cdet 
1 408. fol. 1 jj. doue G leggono, Antonio di M. Niccolò fiiddcito, con lemuglìe_tf 
cioè Madonna Goftanza Strozzi, e Madonna Caterina figliuola diMaricoAIdc- 
toiti. Balilla d'AntbniodiM.NIccolo, cMadonna Caterina, Pietoso fraiello, 



t 
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t Madonna Lifa Medici ina Moglie, Michele altro fiio fratello, e Madonna Mar. 
■hcrita Battoli fua Moglie del 1469.517. 1480. i;s- '19% ■ ' 10. fi legge pure al 
ìiiddcrro EUhno del 1458. 44. Niccolò di Michele d'Antonio diM. NiccoIò,e Mi- 
donna Maria Saluiati (uà Moglie, e del 1 jjrS. Matteo di Niccolò di Mithcled'An- 
tonio da Ribatta , cMadonnaMaiietlaNiccolinifua Moglie, e tutti i fuddettifi 
veggono in FiorenzaitnaifratellidìM. Niccolò, comefutonoGiouanaì,Midiele, 
e Pitto, non fi vedono, chein Padoua.e nel Fiiuli.&ifigliuolidi M, Niccolò, 
fanti d'Antonia, cioè Bernardo, e Niccolò in Gorizia, doue Antonio lot Auo, che 
fcruì l'iroperaioie CarluQuarto, atquiftò in quelle pirci molti beni /labili . Nelli 
tpngli del Signo te Capitano CoGmodclla Rena Antiquario peritilfimo in quelìaj 
Città li legge quella memoria . 

Anteniusdtttffcrat Ftertntìt IJlo.filtfrimiU ,qniìmipìl hahitare Geriti* 
dirne t Jitf./lH in firnitie Canti Scarti Impiraterii . E che audio Antonio eb- 
be due moglie vna Fiorentina, e la feconda pitie in Gorizia^ il medefimo aflerifee il 
tonte Iacopo ZabateU» Antiquario di Psdoua. Da certe offeruazioni fatte dal 
quondam Pietro Paflerini Notato d'Vdine , dice che la famiglia de' Signori , di ila- 
batta palli Qe dalla Tofcana in Friuli l'anno 1 300. in circa ; come pure ili notato io 
vnAlberoanticode' Signori ContidiRabatta di Gorizia, che pongono per loto 
PiogcnicoicAnieniediSoiattaditteTn/ee/n il prime, the stanti* Frinii ditta*,- 
KM }co. incirca ;fni/Ì0jpitgìptr trine tri tnenticttli ceniti Ali ,1 daqutjleCip ft 
atriumi tigneri Centi da RabatU.chi Jtaaae a Geritimi e che prima tata* Maglie , 
t tea la mtdtfim» va figlie inumate Meati . in Cerini* piglia la ftceada , te» mi 
tirile figli, t figlie , ( tra qntfiifnMichtlc s c Gieaeani , e quella nota tu fatta pel ma- 
no di Antonio di Gio: A Icilio de' R abatta l'anno 15 16. Del fuddetto Antonia pri- 
mofirroua vn libro d'inilromenti di acquici da lui farri nel Contado di Gorizia, e 
nella maggior patte dì quelli viene efpcreAo col nome di- Tulio, et di cernitane 
f/irM<MiCbefonodcirannoijjo.eléguenti. E la medefitna Anne , dienell'an- 
ti titillimi Sepoltura di quella nollraBidia Uà kolpitaconfeiuono ifuddcttiSigno- 
li Conti di Ribatta nelle Inro Cafe, Se in tutte le loto feditine, e lettere , alla quale 
con rifpondcmo molte Armi intagliate in Pietra, e particolarmente aquella, cheti 
fdpra vn'antichiliimo Monumento eretto nella Chicli d'Aquilcia , Tutto quello 
Confermai! Ptiuilegio.di Cado Quatto Imperatore, nel qmlc habilitìilfuddetro 
Antonio di R abatta di poterconfeguire da quallìuoglia Principe beni , o altri feudi 
perfe,efuQifuccefforiil, quale ficonfemicontamealttclcritrurediqueftaCafu 
apprello il Signor Conte Giouanni da Rabatra , con il Sigillo pendente in cf- 
fodelfudderto Imperatore ,e ditutte ncabbiamoauutocopiaautentica. E perche 
in Fiorenza non vi è rellata fucceUione di quella Cafaviuente dichiareremo la linea 
di quelli signori Conti de Ra batta . 

Antoniodunqucgenetó quattro figlinoli, cioè Niccolo natoli con la Moglie 
di Fiorenza, chefichiamò Piera, che non a hb : imo per ancora trouato certamente 
di qual famiglia fofsc, come fi è da noi detto difopra , e con quella di Gorizia , Mi- 
chele, Giouanni, e Piero . Di Niccolò , che fu gran Dottore li è a baftanza pianato 
di fopta . Che Michele, e Giouanni follerò figliuoli d'Antonio fuddetto fi pr ottano 
con due Bolle Potttifieiedi Papa Bonifazio IX. fciitte ambidue li X. d'Aprile neh* 
inno i.ctelfiioPonrincaioc!iretteailiNobili Michele, e Giona-mi fratelli, efigli 
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Cappellai! S. Spirito 6iBisAI»fKtadi!!apicdda'ifnt;SS. da R j bitta in (rapo, 
chcin tutto quel luogi non vicraalrra Ciucia, ne Cappella per efercit arai il Culto 
Diuinojilcui Iufpatronaroè luna via tfcllaCafa de' SigT)oijdc'ìt.iba(ta. Pietro fi- 
EM'uo!o'd'Anroniofic3uadavnoIiin-om:r>tapub!ico celebrato l'anno 1400. per 
mano diMarcodeGiauarum Notato laotiano, dacui pure fiproua,-thcegli era 
Canoiikciiji Padoua, edi Ferrara. 

M.Nicco'ògcneró Antonio, Ikrnardo, eNiccolòs d'Antonio G è prouato 
difopraabalìanzai il quale Antonio favna Proemiai Nobile, e Signore Bcrnar- 
dolu 0 fratello, che abirauain Gorizia.cotnefopraiecli quello A monto fi legger 
vnalettcrafcrittada Fiorenza l'anno 141 j.delli 11. di Noucmbre al Signoieiter T 
nardo da Uabatta, dilla quale fi ricaua, the Niccolòeralor comune fratello. 

Bernardo dunque generò Gio: A Icilio, Sigi fmon do, e Boi tingo, cerne fi leg- 
. genella nota, che fa di fua mano Antonio di GioiAlelfio del ìjifi.chcdiceM. Nic- 
colò|fopr^erioaueuatra gli altri figIi,cioè Antoni»,!- Bernardo; Antonio fu noitta 
Ano, il quale a«cu a pili figli, del quale vnofu nominato Michele, e di Michele 
nafceNiccolò ,11 quale h inèin Fiorenza y l'altro figlio di M. Niccolò fu Bernardo 
delqualenafceGio:AlefSò'adeu"ono(iro Padre'. 1 

Gio: Aleuto generò Bérnaido, Maddalena, Antonio, e Niccolò, iquali tut- 
lifileggonoheinnuetlituradiUonardo Conte di Gorizia fatta l'anno 1485. alti 
ffjpradetti del Cartello dìDotimbergo, doue vii- nominata anche Maddalena , che 
1*11 poi maritata nel Nobile Sigr.oie Tornir] ufo di Godolon, che è de U'ifie ita famiglia, 
che fono i Signori di Cotoredo . 

Bernardo figliuolo rliGiou anni Aitili fpnsòDoiingella di Dotirnbergo,fa- 
miglii molto nobile,anlica in qucfConrado,il t he fi piouacon l'efame,che tu fatto 
quando ilSignor Conte Giufeppeda Rabarta pigliò l'abito di Malta j colla quale 
Signora generò Niccolò , Caterina, Gioiello, e Se ola dica, quali timi fi leggono 
ncll'lnueliituta della Maclìa di Ferdinando Rede'Romani fatta alli/uddetti. 

Giofetfofuddettofposò Lucrezia Hofféta della progenie, eSignoridì Duino, 
tomefiproua,con!adiipeiHadi Monlìg. Nunzio Apoftolico Beccatelli, latta tra 
ilSig. Giofeffo di Bernardo da Rabatta.eJa Signora Lucrezia del q. Sig.Gio: Hof- 
fcro Sig.di Duino in quarto grado l'anno 1 j j i . 8. Noucmbre. Quella Lucrezia^ 
fopra unificai marito, lu runice de' figliuoli di Giofcffcchc furono quattro 1 cioè 
Bernardo, AleiliojGiofetfo, e Caterina, qualiturtiii leggono in vnolltromenio 
publko celebralo l'anno 1 564. alli ^.Settembre rogato da Giulio Ginato Nota- 
rlo di Gradifca. 

Bernardo fudderto ebbe moglie, e fi chiamò Eleonora Smoehouilla famiglia 
nobili film a, con cui ebbe figliuoli, cioè Adamo, e Michele, quali fono man cari felt- 
ra fucceffione, come fi proua col Teftamemo, che fece la fuddetta Sig. l'anno 1 j 89. 
notato permanodi VitoKelberlmp. Aut.Nor. 

Giofeffo fi ammoglìòcon la Signora Calandra Foirant in a famiglia amichif- 
fima, e nobiliffima, con cui generò cinque figliuoli, cioè Giouannì, Antonio , Eli- 
faberta, Marianna, e Caterina, ì quali fi leggono nel l'In ueftirura latta da Fer- 
dinando Arciduca allifuddetti Signori Gio: Se Antonio fratelli da Rabaira . EUfa- 
tota fu marnata nelConreRizardodi Strafotto, la qualenell'Aflédìodi Gradì- 
feamoftròfpiriro virile. Gìouanni iuddettofpojòTeienziadiColoredo, concui 
ebbe vna fola figliuola, la quale fu J»Ì mancata al Sig. Conte Franali» Lantieri, 
chefu Capitano di Gorizia . ~ Anto- 
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Antonio frstello del fiidiltRoGio: e figliuolo di Giufcppe fi accasò con [a Sì- 
gnotaContelfa FtiicìtadiColloredo, come fi praua dalla Caria dorale dell'anno 
itìiB. allì 5. di Gennaro .con la quale generò Ignazio. GioferTo, Ludouico, Gio- 
uanni ,Gio:, Ferdinanda , Michele , Rodolfo, trance (e o.Lifabctta, Caterina, Te- 
temia, Calandra , Terefia, e Perla, i quali tutti lì leggono nel Tcdamento del 
fliddeno Signor Conte Antonio, & a'Libri del fijrtelìmo . Perla fa marirara tj 
Treuigi nelìiCafc Rinaldi , e Lìfabetra a Vicenza nc-Marchcli Capri, Caffandra „, 



Antonio, Gioì 

ic.ì 



Caia da diuerfi Principi, le quali fi conieruono 
Originali in Cala del Signor Conte^. 
Giouanoi da Habatta, fi 
diftende l'infta- • 

Albero , tralafciando tutti li Collaterali,. 
C lince citiate .chenon fono 
dineeeffitàtldiciùa- 
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Raimondo Anronio Filippo Giofeffo 

iBnuiarriK.lidouici.MicKtkRiij.ilfii Gi«B™»ido GisfrfbvrfaiL, Girali™ ($ttjUdÌ> 
1 

Michele Adamo Antonio itìio. Ciouaoni GioiciFo 

_ . _ , 

Bernardo GioftfiFo tj 7 o. A,tfn ° . 



I 

Michele Matteo Giofefto 1530. Niccolo 

1 1 A: ::. 1 



1 1 

Matteo Ant. Betti. Niccolò Bernardo 1490. 
1111 j 



1 I 

Piero Gk>:Bati(U Michele Gio: Aliflìo 1450, Slgifmondo 

1 1 I 1 .. 1 

i 1 
Antonio Bcrnardoi4io. Niccolò 



Niecold Gio . M.NiecoIÒ 1370. 



Antonio 1330, 



I 

Gioiunni detto Vanni 1 i$o. 
1 



„zo IJJo. 

1 

M, Roberto li 10. 



Ridolfo 1170. 
I 

5IGNORELLO Signore di I 
Fiori del H30. 
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Quella famiglia lì deue con gran ragione annouerarc tra Jc Nobili ilei Contai 
do, e fei leggenti fìlleranno gli occhi nella Scitturada noi pottara dipelo dalle Ri- 
formagioni di quella Città nel principio di quelta noffia Opera, la giudicherà tra le 
Grandi di quello Contado, portando moltoalra la petizione , che fa al MagiMralo 
del Proconiblo , eheniuna altra Amiteli vede in quelli Libti Publici, come the effa 
folle delle primarie, e potenti in quella Rcpublica , tacendo tauro eafoqucl M. Nic- 
colò d'Antonio da Rabatta della lira Nobiltà, fprezzando l'altra, the era cosi ri- 
guardeuolcnellaRepablicapcrlaperfonadiM. Forefe daRabatracosi inligne ne! 
principio del fccolo ijoo. coni primi godimenti nella Rcpublica Fiorentina \ onde 
da quella Grandem (picca maggiormente quella di Rabat tadertada Poggialc.ede' 
Poggiali, comeche folle Hata vnadellc prime Schiattedella Tofcana; malalcarfi- 
tidelle scritture non ci lafcia vedere ra principio della chiarezza di Sangue lontano 
dalfecolo ijao.comecen'addltalafopradcitascrittura, e perquantonoi abbiamo 
liuolcati quelli A tchiuj, non abbiamo potuto trouaie le non quel Ridolfo figliuolo 
di Signorello da Poggiale, che ritrouandolo noi con il titola di Magilkrnel lecolo 
del i tocche rari finouono, che quel Magifter {coiue&ofìerua da buoni Anti- 
quari) V0 G" dire l'ifteflo s cheDominusde Poggiale , facendo quello con i fuoi 
Dcfcendenti vn Arme parlarne, per elplicare la Signoria, che feruì poi per Cogno- 
mea quella Cafa di R abatta, detta ancora de" Poggerini, facendo i Poggi con l'Ali 
pet dichiarare, che erono de' Poggiali, equello Ridolfo fi deue conlide rare per 
Grand'buomoi malfatti, el'imprefcdiqueitempinon fono Ilare da alcuno Scrit- 
(otedefcritte,cperònon potiamo parlare deglihuomini Ululili di quella Nobilif- 
limaCafane'fecolipiìi antichi i onde per mezzo dell'i nucniionc delle flampe fi 
fonofpaifepoiabbondantementelccofepiù curio fc, egloriofe. 

Antonio di Vanni di Mingozzo fu huorno pieno di fpiriti generali, eguenie- 
rì, peri qualifeppe guadagnare l'amore dell'Imperato re Carlo Quarto, che andò 
a (eruirlo in tutte le Aie imprcfe.accoinpagnadolo ne' fuoi viaggi datoli dal Patriarca 
d'Aquileia, per mezzo del quale s'infinuò nella grasia dell'Imperatore, che orteneil 
Frìuilegìo d'effcre capace di confeguire qualunque feudo, c comprare beni Itabili in 
qualunque flato, come fece nel Paefedi Gotizia, con la protezione de) fudderto 
Patriarca d'AquileiarratcIlodelfuddcttoImperatote ; ìlluddetto Antonio mandò 
li fuo figliuolo primo Niccolò peraflìBetcin Italiaalli fuoi beni pjtrimoniali, la- 
rdandoli tre fuoi figliuoli natili nel Friuoli, cioè Già:, Michele, e Piero.e tutti quat- 
tro iuronogtatid'huomini ; Piero ft diede totalmente alle letteic.che era il mino- 
re di tutti, cprclo l'Abito Clerica le.confeguì vn Canonicato nella Città di Paduua, 
icvn altro nellaCittàdiFetraraconmolti Benefizj Ecclrlìaftici. Ma Michele, e_> 
Giouanni fecero fortuna maggiore, quali datili al meliicre dell'Armi riufeirono 
tuttiduebuon Soldati, per lo che Giouannitu fatto Capitanodi Gorizia, e Michele 
liacquiiìò per il fuo «Jote la grazia dell'Imperatore Ruberto, che l'inuiò eoiinu- 
merolaSaldarcfcainfoccorfodiFrancefcodi Carrara Signore di Padoua, come 



zia allifuddctti Fratelli, come lidità appretto* onde il fuddettoFrancefco Signore 
di Padoua per i fuoi buoni feiuizj onorò il fuddetto Michele di potere inferire nel- 
le fue Armi quelle dcllafamigliadiCarrata; efaccndogran (lima del noftro Mi. 
chelcl'elclle il fuddetto Signore di PadouaAmbafciatore al Re d'Vnghcria, ti qua- 
le in dimofliaaione del fuo gran merito io dichiarò fuo familiare , come ne apparii"- 
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tedi tiòUpswntefua, che (ìtoniciuiapprcffoilSiEnote Conte Gio: dàltabat- 
ta vi ucoic, come ancorali relazione della fuddetta Atnbafceria, e Leiccie fetirte 
(«talea«aiicme;£ftaridocfr>al feruiziode' Signori di Padoua prefeiui Moglie 
Padana ni della famiglia de 1 Zamaellis, con !a quale generò Ludouico, quale 
mancò fciuadtfcendentii edopo fwccafò con vnalrradcl Ftiuolì, che fi chiamò 
Mariabella delle qnaline apparirono ("arredatali autentiche. Fu anche il pre- 
ferite Michele Vice I>omino Generale della Patria del Friuli ih Sedia vacanrcdel 
Patriarcato d'Aquilcìa l'anno i jj^-alliia, d'Ottobre j e quelii due fratelli per 
fuoi ahi meriti fu ton l'ari, 1407. intendati da Errico Conte Palatino,* di Goiiziadel 
CalidlOjeMolinodiDjrimbetgo.eon alt ri luoghi ad elio annelfi come ii'apparif- 
ce l'Inueflitura autentica apprdio il fuddetto Signore Conte Giouaoni , il qualt^i 
tcudolìèlino a' giorni d'oggi conferuato in quella Nobiiiffina famiglia daUabatta, 
del (lualeiieappaiirtonoeontintnielnueftiture^Hendola maggior parte ferine in 
Todclto , nelle quali lì vede chiaramente effere a n ne Ifa a detto Feudo la giurildi. 
ziunc dei Mero, c Millo Imperio. 

Niccolò lor fratello maggiore a tre fi; alte lettere dì tal maniera , che fi acqui ild 
11 nnmedi Dottore fimofo, sii accasò con Donna Piera, cdiluilT veggono lette- 
le Ictittc a Michele Tuo franilo 1 in vna delle quali li raccomanda gli Ambaleìaiori 
Fiorentini ,chcandauanoalned'Vngheria,checronodi lui patenti. Era Nicco- 
lò in Fiorenza ftimitifltirio , & anche «muto, e petònon ammetto al fuptemo Mi- 
gliato de" Priori, ne tampoco» quello di Gonfaloniere di Giustizia; mali (enfili 
lijaKepublicadi elfo neirAmbafcerìede' Principi, nelle quali fedeltà la Kepuhlica 
kiuirfide' grandi , e nobili ,comc Itinati da' Principi. 

M.Niccolddunquefudalla fua Republica Fioteniina intùito Ambafciatoie 
l'anno 1370, alla Republica di Venezia, doue portò la fua Ambaftiata con gtandif- 
firno decoro , e riputazione della Tua Patria , e famiglia tutta tanta ben veduta , t_ 
Rimata da' Veneziani . E però l'anno 13 8 1 . douendo la Henublica Fieucntin» man- 
dare Ambafciatote all'Imperatore, pensò d'inaiare, come bcn'atftrto alla dettala 
MaeftiCetareijilfudeEtoM.Niccolò.come viandò alli 19. di Gì ugno,! i portando 
de' fuoi negoziati, permezzodi queiiohuatn,o,ilConunedi Fiorenza turi') quello 
ihtdetrdeiauai afcgnotale, che l'anno. Tegnente fu fpe.litail nolVo M.Niccoldi 
cori JaiiKdefimaCaricad'Atnbiiciatoicalla; Republica di Venezia, come fi le^-gc 
ìnqueHeReformagionidiFiorenzaEibroXlV.dc'Capitolifbl. 1 1 . Dlmim Kilt- 
frasai R'htna mUiii, tjr Ecult-ii^mus Qs8er ,c> tiiliffat Cimati Jt Stfitrifii 
aimnitandonoi i fuddetti Titoli, cheli da la fuddetta fui Republica, mentre noi 
Zappiamo quanto nobile, egrande Ila Datala famiglia de* Biflatiin Fiorenza, il che 
ci conferma maggiormente nella noftra opinione, che quella famiglia fu gran de, 
poi ente, e nobile ne Ila Republica Piotenrma, celie con ragione iiiuddetruM. Nic- 
colò facelfe la fopraddetta petizione al Moderato del Proconfolel'aiino 1371.1 
Na 1 ioli atc come fopra. Ma vedendo li fua Città di Fiorenza quanto bene riufeiua 
il fuddetto Signor Niccolò nelli negoziati, equa ini ausintaggi n e tiraua dal fuo gran 
valore, e politica, non lo lafciaua mai in ozioiil quale apena ritornato dall' Amba- 
fciciii, die portò al Duca Catlo.fu fpeditoallalopraddena Ambaftetiadi Vcnea'a, 
eioe quella al Duca Carlo fu alli iS.dìGennaio.elifopiadetiaa Venciiadellin. 
di Settembre del medet.no annoi ma vedendo in fine la Republica Fiorenfinai 
progreffi, «he faccua in quefte materie politiche , e iti quanta ftima enfalito aptef- 
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fo quella Republìca Veneta i iorilpedi l'anno ijSj.alli 6. di Marzoaliafoprid- 
dcuaKcpubiicadi Venezia, douefempte fu accolto da ella con grande dimo lira zio- 
r,c d'aftcttodefiderabìle. Siche quello graad'nuomo non liimenoiniignede'fo- 
pradetti fraielli , auendo fatto la fui Carriera nel Teatro della fama , che più non-* 
porca fate in vna Republica Popolare, nella quale non crono bene accerti! Nobili, 
c Grandi, ma fempre clcluli da* Magiftrati fupremi per la gelali 1 , che aueuono del: 
la loro potenza, cheerail maggiore impedimento, che aueuono per gouernare. 
Laido dunque di fc tre figliuoli ,cioè Antonio, Bernardo, e Niccolò, e quelli due 
vìtimi.mancando la fucccllione di Michele loro Zioeiìendoli, mono il figliuolo Lu- 
dbuico, furono chi) mali a quell'eredità, contentandoli Antonio di quella parre_j , 
ehcaueuaìn Fiorenza, douedìmurò fempre, & amagli atolì , come fi è da noi detto 
di lopracon Madonna Goftanza Strozzi, cdopo nelle feconde nozze con Madon- 
na Caterina figliuola di Matteo Alderotti pure iamiglia Nobile , e l'altra per fe Itcfj 
fafamofa , confegui nella fila Kcpublica tutu i primi Magi/Irati , eifendo (ratoGon- 
Ja ionie te due volte l'anno 1417. e l'anno 1410. nel qua I anno lu deliberato di fare 
Guerra al Signore di Lucca fiero nemicode' Fiorentini, avellendo elio coraggiofo, 
econolciuto per huomo molto accorto fino nella fua giouentù , e molto verfato nel- 
la politica,fuinuiarodallafua Republica Ambafciatote l'anno 1411, al Ducad'Vr. 
bino.come lì legge al libro dell'Inftruzioni dal 141 ì.al it.doueriufcìamarauiglia, 
eperò l'arino 1419. adi j. di Marzo URepublica Fiorentina, vedendo le difeordie 
nate tra Braccio Fottebraceì, c Guid' Antonio di Monte Feltro , per auetc il fuddet- 
[o Braccio roita la Città d'Afilla) detto Monte Feltro, inuiòa quella volta Antonio 
di M.NiccolòdaRabattaiSt Agnolo di Filippodi Set Giouanni Pando limi con ca. 
raTtercd'Ambafciatori,accitìquefliin nome della Ripnblica proc u rad ero d'aggi a- 
ItarelefuddettedirìeTenzejnelquaircabrofoncgoziofiadopratoiio con tutta h_> 
luto prudenza, c lagacità, con la qualefùiono compofle tutte ItdiHcrenzc luddct- 
tea fituore del Pontefice] come Cittì attenente alla S. Madre Chiela. L'arino 
1417 -fu Antonio fuddwdeirirnpomntf'MagiBrarodc'ConfoIi del la Zecchile* 
ijual tempo fece battere moneta con la fua Arme de' Monti Alati j come la portaro- 
no ftmpre,e mai variata. 

Si legge anche in quelli libri delle Rclormagìoni di Fiorenza, che Micheleila 
Rabula Ziodelprclente Antonio fuHeGcuernatorcdiPadouadel 1401. al 1407. 
iti vii libro intitolato Iftruzioni di Lettere Foratimi L. r. Armario R. fol 48. che 
è quel medefimo Michele, cheferui il Signore di Padana abitante però nelFriuoli 
in Gorizia ; e ritornando noia quelli, giachc Anton io muore, e vien fepolto nella 
Chiela di S. Frantcfco al Borgo di S. Lorenzo, percllcremortoa'luoi luoghi vici- 
no a detto Borgo, leggendoli al tuo Sepolcro dotte è intagliata la fua arme de' 
Poggi Alati. 

Sep. Nìbilii,& Egri^fviri Antan] D. Matti Jc Xiittlt Cìuii Flirtatisi 
in RtpuWca Hoatralifirai . £fi oljjt Oit XIII. NiHtrairii A.O.M CCCC XXX VII. 
&fa*»m. 

Findel 141 ì, vediamo Bernardo in Gorizia, per lelerrere, che li fcriueua da 
Fiorenza Antonio fuo fratello, doue quello pigliato moglie n'ebbe,come fi è det- 
10, tre figliuoli, de'qualìfivedonoGkiiAleuìo.eSigifmondojmanongiàBolfaa- 
go, che bifogrta folle motto, inuefl iti Tanno 1457. da Giouanni Contedi Gorizia 
del iuddetio feudo di Catello Molino , e iuoi annerii, confemandofì l'Iuueltituta 
H h h a ap- 
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app icfln Hf tmCome Ciò: viu e "te contarne altre fattele anche da MalTirniliMoRe. 
daL'Impcratme, i altri Ptineipi, come da Ferdinando Red ■■' Rnmanidel fuddee- 
to F,udo di Molino, il quali- Ridonò Cafe, e VigneaGii>f.rfo, e Niccolò fig!iuo- 
1 ì tic ; fecondo Bernardo peri loto feroizij preftati l'anno i j;o. e l'anno i Jj4.1l 
iiiddmoReFcrdinandodàinFcudoilCanellodiDarimbergii al fuddetto Sig no- 
» Giofctìodaitabana,come3nche Tanno 1 jSt. fu da Ferdinando Arciduca in uc- 
llito Bernardo in nome proprio, e di AWtìo.e di Giofcffir Tuoi fratelli d'una Cala, 
c Hutto in Gorizia.e l'anno 1 j8 (. fuda Carlo Archita inucdìio il Signore Bernat- 
l'oconifuddctLifratellinelCafleilo, cMolinodi Dorimbergo, c fuoiannclB, Se 

Giofcffbfìgliuolod'altro GiofcUodaRabatta fu Caualìere di gt andìffitno fpi- 
lito, c dotatodi qualità rarilTime , e per lafua gran fugacità fu impiegato dal Se te- 
riiifimn Arciduca F.rncllod'Aiiilria in ncgozjdi grandiflima con fiderà? ione, c par- 
r i ^ r . ] ^ ; 1 1 : c c 1 ^ u in da effo fpedito Ambaftiaiore alia Stcctiiflinu Republica di Vene* 
aia, come li vcdc.Ialla fua IfilìriizMried.ita inGraz li 14. di Lire'iii del ijpj.ifien- 
doanclic ftaioConliglicredeli'AiciducaCatlo l'anno ij88.aìlÌ7.d'Aprilc, come 
fivededaHafuaparciite j E i' Arciduca Ferdinando d'Aulìria IoacòfuoCaualle- 
riizoMaggioredelConradodi Gorizia l'anno rjsj.alli 3. d'Aprile, conia qua! 
Caiicalìauanzót,antonf;lto(;raziadi quel Principe, che gli donò la Giuriidizione 
d'Arellorannoii99.«llii8. di Gennaio, come fi vedcdallafuafpedizione. E 
col-fidato il fuddetto Principi; 1 urto nel Ino calore, e difìnuojiuta lo fpedi fuo Att> 
h Aratore a Papa Clemente Vili, peti VefcouatidiPoflau ,edi Lubiana , c tratta- 
reanchc feto della nuoui crczionedi quello di Gorizia, come G leggcnclla fila in- 
fluì zinne del l'anno 1 598. e l'anno 1599. fu pure fpedito Ambafciaiore alla Scre- 
niltìnia Republica di Venezia per trattare iopra gPimereflìdi Segna, e altri emer- 
genti Tanno ij?j. fu Comminarlo aStgna.econla/ua (omnia prudenza feppe^ 
por ftenoallc ruberie fcandolofe dagli Vfcocchi, nella qual carica fu trucidato, 
morendo gloriofamcntcin fctuiziodel fuo Prìncipe, comedirfufairjenlcIiIeggc_w 
ncll'Iltorìa degli Vfcucthi.fcrittadal Vefcouo Minacci di Zara. 

Giouanni figliuolo del fuddetto Giofctfo fu Capitano di Gorizia , e Antonia 
Ili-- fratello fu Gemiì'huomo di Camera del ;Se re ni (timo Arciduca Catln, e cono» 
feiutulì ilfuo valore/: la Tua maniera, e prudetlzadaU'Impetaiote Ferdinando li. fu 
daque(loifflpirgaioinaflaiimoltorileuanri,e particola tmentc le fu appoggiato 
dal fuddetto l'importante Ambalceriaa tutti li Princìpi d'Italia, come n'appatifee 
l'In 11 tu zion e dell'anno 1633. alti lo.di Febbraio. Fu ancora fpcditodalla mede- 
lima Maelìà Ambafciatore Ordinario alla Republica di Venezia, e creato Conte_* 
del Sacto Romano Imperio; ottenne in rimunerazione di tante fuc fatiche la Signo- 
ria, e GiurifdizioncdiCatal, cheiuttauiafj conlèrnainqueflinobìlilfiinaCafada 
Ribatta, e finalmente fu fartoConliglicte di Stato effemun della fuildctta Macfià 
Ccfatea ; E dall'Imperatore Fcidinando III. fu Capitano dell'imponili li: Piazza di 
Gradifca . 

Giiifeffo figliuolod' Antonio fuddetto fu vero imtaitatare del Padre, e non,* 
puntoadcfToinfeiiotci poiché preforabitode'CaualietidiMilta fu di poi Gcnti- 
luomodiCamcra dell'Imperatole Ferdinando III. e Quarto, da cui fu fatto Capita- 
no degli Atcicti,e dopo Gentiluomo di Camera dell'Imperato te Leopoldo R egrwn- 
ir, e Icrui di Maggior Domo Maggiore il Seieoimmi) Arciduca Carlo, cdnpo la di 



Delie Fami/ieNobiliTefcane ,0- Pmlre , 415 
lui morte è (Vaio fatto Vefcouodi Lubiana ,e Principe del Sacro (tornino Imperio, 
Ptelatodisi rare qualità, che lo portonoalla Dignità della Porpora,;* alladirezio- 
ned'vn Mondo intieto. 

Ludouico fuo fratello fu Gentiluomo di Camera dell'Imperatore Ferdinando 
Terzo, come ancora dell'lmpcratotc Leopoldo Regnante, e lu pure. Capitano di 
Gorizia, nella cui Catiea morì. 

Michele pure fratello del Veicouodi Lubiana fi diede totalmente all'armi, nelle 
quali lì profittò talmente, che abbandonato la Corte Celarci, nella quale teneuj.j 
luogo di Cameiiero del Serenimmo Arciduca Carlo.artiuò.allJ Canea di l olonel- 
lodiCorazze, con laqual Carica mollando il fuo (olito l.oi agg.o nella Battaglia 
di VilJauiziofa in Portugallo , lafciò gloriofamente la vita. 

Francefco pure de' ìiiddetti fratello datoli alla Milizia Clericale li ttoua prV 
fentemeote Vicario Arciducale d'Aquileia , Canonico d'VInurz.e Pafiau . 

Girolamo pieno di fpiritigcneroli fratello de' fuddetti lì portò dal Friuli nella 
noftra Tofcanaperapprenderelalinguadi quella Ptouincia, c le lettere nello llu- 
diodi Siena, & anche i( virtù Canal le refe he, doue lì Todrfrhi hanno quali fempte 
frequentato, pei cfiercmolto ben veduti daquelUgentililfinaNaiione, chegliac- 
toglie ton te ne rifilino affetto, AreHendo in quei tempi Goucrnarorc in quella Città, 
e Stato il Sereniamo Principe Mattia condulle quefiò Girolamo a quella Corte, 
doue fu conofeiuto dal Serenimmo Grau Duca Ferdinando Secondo per Giuuanc 
di tutto fpirito, l'accoirccondimolìrazionedi molto alletto, e (lima, douclolèce 
fuo Caualiere, procedendolo tfvna ricchilriraa Commenda, e dopo lo dichiarò Aio 
primo Genti Ihuomo della Camera, auend olii ambe onorato d'i 1 mia rio alla MjcIU 
Grilli ani dima del lUdiFraQcia, douc riiiedèin quel tempo appunto, clic li portò 
con i fuoi lunghi viaggi il Sercnillimo l'iincipc di Tofana oggi Gran Duca [Ugnan- 
te, edi là ritornato, tu inuiato dal medcGmo Gran Duca al Pontefice Clemente IX. 
Holpiglioli, ma dopo la morte del fuddetto partì perla Patria, edi la lì portòa_j 
Vienna, doue laMaelìàdeinmpcratorel'accollcjcriartcnnc nella fu a C"ortc,dichia- 
randolofuoGentiltiutJmo.evolendoeiromilitarclii dal picfcntc Imperatore Leo» 
poldo fatto Tenente Colonnello, douc feguica a Icruirlo con a I pct tal iua di vederlo 
allumo vn giorno alle prime Cariche della Milizia* petche ilfuo ipirito.elefueqtia- 
lica ce lo portone. 

Ridolfo anche elfo inclinato 311'Arme fa freni ancora di gloria, come gli 
altri fuddetti fratelli, e benché ammogliato, non per qui: Ilo ha lafciato l'elerciziodì 
Matte ,col quale li eauanzaiofiu'ad bora alla Carica di Colonnello di Caualltjtia, 
the puoi ancor elio portarli a Cariche magg ori, ellendo talorofo, e corraggiofo, 
icuifigliuolielfendolinatid'vna figliuola dVn Generale ancor elfi li puoi credere, 
the fegiuwnno Marte, eflendo oggi in tenera età, dry quali non (appiano i] nome 

Viuc ancor Gio: efieimbihirodi tante glorie de' funi Antenati, cercò ne" 
fuoi primi anni d'ofieruate la finezzadella Corte, e l'arte bel licofa de'SoIdati per 
apprendere l'vni, e l'altra , ed arriua re per mcizodi quelle a que'Gradi, ne' qua- 
li fi acquilla grido, e fama, e benché folle forzilo per follenete viualaCafa, l'arti- 
inogliarfi, non ha falciato però d'attendete a tutto, cilendo fiato Gentiluomo della 
CameradeirAugofiiHimoFcrJinandoImperatOre, C della ptefente Macilàdi Leo- 
poldo Regnante Colonello, la cui Carica di ptefente tienila, 3t elTcndo diodi 

gran 
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gran fpiriro fi puofefpera re di vedere in elio maggiori atianzamenti lidi cui figlili o- 
li nati d'vna gian Dama della nobil famiglia delta Torre, Seminario de' Generali, 
Don porranno fardi meno di comparire ancor elfi nella gran Scena dei Mondo, 
per rapp «limare quelle parti, che dalla naturale fono date, per inmorralaifi al 
Mondo ;ehetthàil ConreGiouanni viuentecominciaioladirezioncdc'ljgliLioli, 
cun maritare la prima nata,! Marnata Felicita, nel Marchete Fcidinandodi Collore- 
doCaianobiliflima, ethe vanta l'origine fua da quel Li abordo nobile Sucuo, clic 
eiap,:ila:a in Italia con l'ImpeiatoieCotradoiniiemecon il fuo fratello Eitico,f da 
CUtdiii.cf.io poi in Germania iSieooiìdi Vvalfa,ihip; flaiida Suiuiain Aulttiacon 
l'Imperatore Rodolfo primo iui lilennarono_Jc Liaboido i-fiato nel Ftiuoli,fu dopo 
inueltito da Popone Patriarca d'Aquileia ut! (."addio di Mds con la fua giuiiidi- 
»onecon titolo di Vifcoiuc, e in piocefio di tempo acquillarono molte Terre, c 
Caflelli,e particolarmente di Venzone terra grolfa, erocrcami!e,conduc Cartel- 
li, o Rocche vicine l'imo Sratimbcrch , d'altro chiamato Monfort, luoghi per il li» 
lo molto importa Dici poiché eh jtidiuono,e apriiiono, tia l'angullic de' Monti, ffoaj 
Porra principale, per pattare da Germania in Italia. Fu dico la fudetta Signori j 
entrata in quella Caladi Colloicdodouc in qucllaCiriahaiilpIenuutoiuordi mo- 
do, e particola rmenre tfuoi Aui , eJiifaui, tome fu Fabio figliuolo rti Girolamo 
Colloiedo Bilauo dclMarchcfe Ferdinando fuo padre, che partitoli per l'inimicizie 
fufeirate fra le famiglie Colloreda, eSauorgnnnadilla Faina, li porrò alii feruii}di 
CofimoGran DucadiTofcana , douccllendogiouancdiio, anni ebbe l'onore da 
S. A.S. di portare lo Stendardo Generale della Cauallcria lotto il Sig. Ridolfo fla- 
glioni ,lcrni polciain varie fpedizioni concomando ; c più volte fece Iettata con lìde- 
ubile di gente per la Guerra di Siena idopo la quale leru; quelle Altezze Sere ni (fi- 
mein Corte, douefiportddtmaniLTiralc, che meriti la graziadielTe, ede' Prin- 
cipi loro figliuoli , i quali fempredimoflrarono di farne (i ma col vilitarlo all'occa- 
(ionkon!oroamareuoliffimclerrere,dopocheeg[i,pera(Iicur3relafucceilione nel> 
la fua Cafa, s'era rimato nella Patria, tìoue ebbe varij imphieghi, e particolannen- 
te nella gueiraconrro il Turco del 1J71. nella qualclu dal General Parlamento 
creato Capitano dcllaCaualleria de' Feudatari; ma non feordatofìeflo delle tante 
grazie di quelle AlieizeSereniflimc, auendo auuto de' figli, mandò vno di quelli 
in pegno della fua denota, e riuerenre lerairù in quella Coite , che tii Fabbri ilo in 
età d'vndici anni.epofciavimorìilijo., il quale fono tre Gran Duchi con raro, e 

continuato maneggio delle Cariche P priucipali. Fu dal Gran Duca Feilmando Pri- 
mo fatto Mallro di Camera, e feguitò a ieiuireil Gian Duca Co limo Secondo nel 
medeGmo impiego, fin che duróla vitadìquift'onimo Principe; negli votimi anni 
della quale, che furono franaglieli per vna lunga, e mole Ila iridUpniizione, denta 
appoggiato in gran patre il pelo del Gouerno a quella gran MiniAro , che lerul di 
tal maniera, che [ìOiUjI.j'-'iLu-iMdcfiderare , ncapjilLj/ioni: più diligente, ne_ 
j«uderiiapihcijconfpetta,neledcpiùihcontaminataddlaluai e ne riportò bene 
ampia tcilimonjan2adaiScrciii(Iiiiio Padrone, che volle nominarlo nel Ino Teila- 
mentopervnodc'Conliglieri, cheauefftroadalfitìere alle ScrenilTìiiie Tutrid nel- 
la minorità del figliuolo Sereniamo Principe Ferdinando Secondo di Toliuna, d^l 
quale, fitto Gran Duca, fu creato Governatore dj Siena; e dopo empiii: anni ri- 
ehiamaioallaCone,iufatra Maggior DomoMaggiore, e confermato iuo Confi. 
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glìeie diStato. Ma l'opra il tu nodi quelli prudenti (limi Prìncipi, e Sereni flìmi Pa- 
droni futonofeium di fommaattìtudinerrtrrAmbafcera^ onde .1 nome loronc_» 
ha fatte ben rrtwatre con gtande fplendore l' maggiori Potentati d'fiuropa ; c Io 
conobbero parimenti abUealtoelliere dell'Armi) Si inciti molto più l'auerebbero 
adopraio, fc lì follerò raprefenrate le oc calinoli poi clic (it mandato Capitano di 
100. Gentil uomini in foccoifo dell' Al iczze Se re ni [lime di Mantoua nella Guerra 
ConSauoia, e nella prefadiBona in Affrica fu Generile delio Sbarco . 

Indi vacala la Carica di Luogotenente d'Huomini d'Anne ad elio fu conferi- 
rà. Erutic le prenominate Cariche lùronodalladiluìpruilenia, con tanta puntu- 
alità maneggiate, che nonrrouogià mai l'inuidia , ne pure vn minimo anatro, per 
adombrare le lue anioni, e tenderle meno gradite 3, quelli Principi Sereniliinir, i 
quali l'onororno del Marchefato di Santa Soma, e del Priorato di Lunigiananon-. 
folopcrfc, mipetcheabbia.no a perpetuare tic' Nipoti, come di fattoi palfatoin 
Pabio figliuolo di Niccolò fuo hai ci lo, e nei MaidiUc 1 erdinaodo marito della lud. 
• detti Marchefe Felicita, clic c figliuola dei Signore Conte Giouanni da Rabatts, 
che non lafceri conia fui fecondità dare f c'incetti i^.i.-.iJlììoìì, p er feruire que- 
lle 5cicnilfiine Altezze di! olearia, che non bjimo laltiatoniaidi riconofecrcifer- 
uizj prefiarida quelle famiglie, delle quali ne ha feinpre tenuto otiimajjrotezìone, 
come quelle due famiglie da Rabattine diCollorcdo, quali viuono co buona pruni- 
fione sommimi! r a teli da quelli Seicniffimi nolliiGian Duchi, nejliqnalifempre 
iroucranno relugj, e grazie, pei le loro perfonc. LakiòilfuddctroMarthefcdi 
femedeiìmo in quelli Citlà, oltre a gli appbull, die final prefente rifuonono, 
riioite min oiie, epatticolaitrente di quei. e , che r ryuardono la Piera Crilliana, 
ihc feinpre ha inoltrato quella Nobilillìma Famiglia Colotcda , erta l'altre quella 
cheli vede nella Chiefa della SantilTima Nunziata di Firenze, the è la terza Cap- 
pella nell'entrare in ella a mano dritta, la quale lit latta fabbricare dal Signor Con- 
tc,elìalì Fabhiìziu Colloredo; \ iddi quello vago, e fuperbo edilìzio fattodi lìnif- 
limimatmi in ordine Corinto, adornato di quatriu bclliflìme colonne di rolfodì 
Francia, che reggono vnaproporrionaia Tribuna dipintadal vjlorofo Balda «arte 
Francefchinidcitoil Volterrano. La Tauola dell'Altare , ciicèdedicaia a S. Lu- 
cia, crfianodi Iacopo Vignali. Le fiancate fon tutte ricoperte da due gran dilli me 
Armi, ciakuna caiicatadatie Cimieri, in mezzo a 'quali fopt a la Corona di Conte, 
che gl'adorna, fpuntann' Ala mczz.incra, e mezzahianca confinine la diuiiadcl 
coipo ili effe, alla de Ara utile li «indonna vergine con rie dardi in mano, alla lim- 
ata vn'animalc, credo fia l'Ermellino . Solo «1 li dclideraro l'ifcrizioni, che n'addi- 
tano gli fpatj lafeiati fono , douute certo al merito grande di lì buon Caualìero. Il 

Meno con obbligo di Niella quotidiana. Sonoreniiii anco gl'liredi mandare a detta 
Cappella vna Lampada di 500. Scudi* donddi più quello icligiofiffimo Signore all' 
AltatedelljS.irutuìma Niiziatadue Lampadcpurd'Argcnto,diiioaordinaiia gran- 
dezzaentrouiì'Armcdc'IìaronidaCollotcdo.Talc appnntoè la relazione manda- 
tamidal Padre Maellro Euangclilla Teda Idi Semita Nobil Fiorentino geologo de! 
Sereniffimo Gran Duca , aratore delle memorie degltiuomini inoltri , & Atchiui- 
Ha diligendllimo di quel l'in lìgne Conuento. 

l'ctiinnouaielamernoriadilì grami'Huomo, e venutola quella Cotte del 
Sete- 
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5ereniflìirtoGtanDutaCofimo TcrzodiTofcana Alcflandro figliuolo del Conte 
Commillo Cugino del Marchete Ferd in andò Collo redo, per dal principio col fer- 
rite quelle Altezze Setcniflimedi l'aggioad vnaearrieradigloria, e vedere coiu» 
unii i ),i(jì fpiriii generofi di peruenirea quel punto, che lo pMole perpetuare conia 
medcJima lama, che ha portatoli fud detto Marc hefe Colloredo fuo afeendeme. 

Viuono dunque due Cafedi quella famiglia de'RabatianelFriuoli.cioè quel- 
la del Conte Giouanni, e quella del Conte Hidolìb fuo fratello, auendo tutridue 
generazione, e fucccmonr.arricchite di buone foftanze, ornare di Conree, e Signo- 
rie, onorate di Cariche qualificate, che fanno ri fplcnde re maggiormente quella 
Nobiiifiima ,& i mie li illìmi Famiglia de'Cootiliabaita, la quale ha fempreimpa- 
icntato con Famiglie nobili Alme, come lì leggono in quefìo Oflizio delle Gabelle!» 
dc'Coiitralii.mcntichaniiodimorato in quella Cittidi Fiorenza, come con i Me* 
dici, Saluiati, Strozzi, Alroaiti,, A I de rorri, Niccoli ni .Bardi , Bombeni, Cambi, 
& altre, che inucio lì puoi dire elfcrc quella tra le tare famiglie del Mondo, per non 
auer mai imparentalo per niun vetfocon Famiglie deboli di nobiltà , ma icmpre_j ' 
con icpriinarie. 'Incile con le quali hi imparentato fuori , fi fono da noi delctìtte 
nel corpo di quello nart.ro Difcorfo , al quale non ùpreilltnD aggiungere d'auuan- 
taggio . 

FAMIGLIA DE SIMONÉTTI 
DI CINGOLI. EDI IESI- 



ELLA medefima Conforteria, e> della Famiglia rtefla de'Simi- 
X nctiidiFiorenzafiticnc, chefiaIaprcfL-ntclamigliainlietrie_j ■ 
' >' con liSimonettidtTeini . cheappiello li poni, anzi Ludoui- 
co Jacobilligrand'AntiquariodelI'Vmbria, rafferifee indubi- 
; tataroente, mentre nella fua Biblioteca Vmbtij all'Appendice 
l^tt&e ibi- aop.dice, moi te famiglie Simonet ri fono tutte una medefi- 
ma , con nominare molte , e cheiiifcendono da Barone Longo- 
bardo* e «he da Carlo Magno, dcrtrutioil Regno de' Longobardi, li perincr*eflè_j 
molti DucW,cBaroni,cherertafferone , fuoiDomìnj,raachevbbÌdiiIeroaIl i jCliit(a, 
come «iitel"IQorieloeonfcirano;ondeilli.ddetto Autore nonè. (laro mcodacccon 
alTerirc quelle famiglie Sirooncrtc di 11 aecarfi da vn Baione, anzi davo Principe do* 
Kè Longobardi .come da noi con Scritture auiciitkhe lì dirooareti nella Famiglia 
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de' Simonetti di Milano. Per verifirnili veniamo anche ce ttificati,che la famiglia Si- 
monella l'ulte iafeiata da Federigo primo Imperatore per Signori, eVicarj dell'Ini' 
peratorc nellaCittà dilefì , come nella vita del medeiìmolì legge , che falcio molte 
iimiglic nella Marca , eTofcana,conauerlìdatoil Leone per Arme. E da vn Bre- 
iiCEtodìPapa Gregario IX. faina allaCitràdi Ieri, che è apprclfoalli Signori Gri- 
2j di detta òtti, acciò difeacti a fiero gl'Inimici i e che gli aure bbe mandato infoc- 
101(0 perii Redi GierufalcmEfarca di Raucnna con va Cardinale 3000. Fanti, e 
^óo.Caualli, call'horafcguìildifcacciaincniodelli Signori Simonetti» come capi 
tjhìbcllmidaifuddctto Dominio, c quello fueccdelTcdiuerfe volte fecondo, chc_j 
preiialcuanole&zziani: effondo noi affamati da molti manofetitti, che detti Si- 
g^oii icccro lunga guerra nella Marea, come pure chiaramentefi legge nella Vita 
dell'Imperatore Federigo fecondo , chcferìfiedaSoiiaal Duca di Spoleto Vice Re 
diNapoIi, ehcfoccorreffegli Amici nella Marca, checon detto aiuto, e de' Ghi- 
bellini mantennero detta guerra fin all'anno 11S0. ma poineceflìtati, furono co- 
«retti di cedete con ritirarti pattein Terni, Cingoli, Ofimo, Fano,& altre, epar- 
tc di loro tei tarono in leti con il cognome de' Caftagnacci . 

Dall'Arme ancota li viene in cognizione effe* (race quelle famiglie fcaturite 
davnfoloitipirc, poiché l'anti'diiflima Arme de' Simonetti fa ima falcia bianca in 
Campo ioffoiedopoi[ittilLSimon«tivilianno aggiuntoti Lione, che l'tbberofe. 
condò fi é detto di l'opra da Federigo Barbarella Imperatore. ISimoncttidi Fioren- 
za, ediMilanoportono l'Arme, come lì vede nelleloto famiglie, ilLeont. Quelli 
di Cingoli fanno vna Telia di Lione d'Oro nel fondo dello Scudo, che mira vn:u. 
mezza Stella d'Ora in Campo rodo. Li Simoneiti di Terni fanno vn Lione inricro 
rampante^ tiene in mano vna Colon n a ,e,mira vha Stella, che li fla rotto, alludendo 
alla remiulonc ottenuta dopo latini anni dj Martino V. Pontefice, Sii limile a quel- 
la dc'Simonetti di Milano; mail Leone porrà la Stella (beco i-piedt, Se in tnanoirL,. 
veccdiColonnaticncInCtocePafioralcinCainpoturchlnr) . 

Parlando noidunque delli Simonetti di Cingoli, che £ vna Citrà antica, no- 
bile, & opulenta, ripiena*)! virijedifirj, di luoghi Sacri, e Chiofc fontuole , il più 
antico dì quella famiglia, del quale fi ttoua memoria* vnCapthio Simonetti, quale 
fu huomocelebte, nobile , e ficoltofo ,St ebbe vn figliuolo chiamato Raincrio, che 
fu Padre di M.Simonerto, come lì gfuftìfica dall'infrafctitto Inlttornenco, cheli 
conferua inS. Caterina di quella Città del 1117. alti p. di Nouembre, chedice^, , 
Sei quìdtm, 1* Dtinemiui Amim,!tamtUSi & i'ttmtrim /nini , & fili ntatrjj 
Miri r iiiti ì ér.Egsyiaid ll iSn.-i-Hri'Pd/,l 9 ih immAui imafki regnai fmbirt 

;firìpfi ,& pitlicui ìf refluiti furnit-tiMiti utìuvtiat \&ri^li font D.Vguiz- 
ni T cpTiady , lì. siwuuttas /11. Dna. Rmirij Gipiif , & Alter miui D.BUntbe . 
RaincrioolttcaM. Simo netto ebbe per liglàUoTiGapthroi Gu altiere, e Bartolomeo 

.irarcllidcl fuddettoM. Simonetta , <]U3ti «ftwiiaruiio, epoflcderonononfolo tutte 
le facoltà di Hainc rio lor Padre, edi Cambio loro Auo ,ma ancoravn CaGillo vi- 
cinoa Cingoli tre miglia, chiamato Caftio Oiiionc,*ellendQmorto il pttmo,cioù 
M. Simon etto gli altri fratsliìlo vcndeiono l'anno ujt. come appaiifce nel le- 
ggente Infltomento, col quale meglio fi- protra la defecndenza de' fuddetti figliuoli, 
che li conferua in S. Caterina . 

Anne Dimisi millifìmii inttalifimi irigcjtmi fi ■/ lime . Vernini' Cepiius, Cint- 
urini, & Eertbilimisi fllj q. Siintrj Cefi} vtwtidmitt D. SitliilUt B.Themtt 
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rifilimi di Spi CnpramCjJ/rirrìeai,é-t. Qya! Cartello poi l'anno 1*30. dal 
medefiino Gortiboldo fu vcnduioallc Monache di S. Caterina , come per Inlìto- 
memo rogalo da SerGio: Notar», e luficijuenteineiKe da quefte Hi venduto l'an- 
no tatìo. come per rogito di Giacomo Plcbano alla Comunità di Cingoli, qua 
ancoralopollkdc, 

MSimonatoiuddcHo getterò Attone padre d'vn'aliro Simonetto, il quale 
l'anno 1190. fu eletto àiidaco, o Procuratore dal iuddetro McnailerodiS. Cate- 
rina, come ilcaua di vnoln0.t omento rogotodaGiuliariodiMallroGiouanni, co- 
me pure lì vede in vn'altro rogato l'anno 1195. da Giacomo di MacflroGiouanni . 

liimotienofuddcttolafcjòdopodifeduc figliuoli, l'vno chiamato Btunoro, 
e l'alito lUnicroidi Brunoro nacque Rainaldo.e diRainerio Abbattiltotio, il qua- 
lenti ijsa.uleggc.che effendo nata guerra, c conrroucifia l'opra il Caftcilodi 
Canrianotra AntnnioCowe diMonrereltto,e Vicario di Gubbio , e Franccfeo 
\ Gabrielli ( quelli fecero amplila» comprometto adecidcilc in NiHttsviruiwf 
km di r g ir#i de AaisàtSÌlfeftTTUe , & A^ieluriomdtSimmttiidi Exic , co- 
me dice Ealdoiso/ \-j^f»dfrimsifiamcH. ». wrf.ftfqntm triti tmnurjìt, & 
Jtfiordfiyil./ittiiiisi*titit<irii£»trr*,& cmnmrfit nell'antiche ito prcliion i . 

. Da quello Abbate Itorio naique ite fa no, che fu padre di Francefco , e di Urt- 
ilo, die generò Gab»lellc,R a facile padre di Pflalo,dicuireftaeftiniala luccelfionc 

Gabrielle fuddetto fiaccalo con Barbai! b^cactj famiglia allora delle prin- 
cipali diCmgolipreientemcnre cnmra.egcncrò Ratfselk^ Pietro, Girolamo, 
e Ueroardjno-.RaffaelIc generò il Colonnello Gabrielle, la cui linea reftóeflinta, 
parlando de" mafehi. 

Girolamo progenitore della lìnea viuenre fposò Laura Fabrizij famiglia allo- 
ri florida fi di nobiltà , comedi riccnczie , oggi eflitna» e con qucAa generò ISonfi- 
glio,cGiacomftquctocl>ocduenioglie,&nmbtf^^^ 
. bdi Pier Filippo Marrorelii.fa-niglianobiiifBtna, k antichiflimi, dalla quale eb- 
bc tre figliuole femmine, cioè Diomeda , Maria .cFauilina, quali tutte furono ma- 
titate nobilmente, la prima ad Aquilio Franccfchiui , 1* fecondaa Benedetto icu=- 
aini,elareiuaGÌolioTaleoni. 

Lalccondamogliedilacopo/uPoiiiaSinibaldi figliuoli di Federigo, quale 
era vno de* più nobili , ricchi, e qualificati Cittadini della Prouincia, effendo an- 
cora, fratello d' Man lìgn ore. Gio.-BarilUSinibaldi VcfcouodiOlìmo, e Nepote_H 
diMonfignoriAiiiojiioSinikiidi, chcpaiimcme priuiidi Gio: Balilla aueua pol- 
jeduroilnwdelìmo Vifeouato per lungo fpaiiodirempo, eda quello nacque Alli- 
bale, cheli accasò con Virginia Mannelli figliuola di Gio: Balilla Mannelli dalla., 
ROccha Contrada,, e Nipote di Monfignotc Mannelli (oggetto mol ro qualificato, 
che fa VefcouodiNoceta,e Vicelegatodi Perugia ebbe altre Cariche dì molta 
confidctaiione,e lafciòdoppo di fé quattro figliuoli Mafehi, cioè Iacopo, Girolamo, 
Bonfigtìo, e Federigo, quello accafaro fi del 1610. con Barbara Silui'flii, n'tblx_» 
molti figliuoli, de' quali al piclcnteviuono Anfbalc,Fla^[el• 
. -.. co, Giacomo, edi tuni lafci indo i Col la- 
: .(■ ;:'■ "! i.-.-. ■:, .rtertli fc ne fauna il preferite 
Albero. 
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Dimoirrato l'Albe» di quella famiglia de' Simonetti di Cingoli, la qiialcj 
lì pud aflerirc nobilifliinii&aDtkliiHiina peraucre auutomolti Iwominicclcbr^ejt 
fatnofi,inArmi,ia Lettere, & in ognifortedi profitflìoneCauallcrefcai Onde noti 
folofièfcmprc mantenuta conlpicua fra le prime famiglie della Prouincia della.-. 
Marcai ma ancorai- Hai a la prima, die in Cingoli abbia auuro l'abito de' Caual ieri 
di S. Giouaoni Gcrofolimìtano chiamati di Malta per giuflizia , e fenza alcuno otri- 
colo, occcezione jilche legni nclliptrfonadelCaualicre Gabrielle Simonctti, ce- 
mcridimoitra nell'Albero. 

Gli huom ini di quella famiglia hanno fempreancota fiorito nella Pietà Cri- 
ftiana, dandone fegni non tanto con Icdimcftraauiii di buona vita, e eoftuiiiiefem- 
plari, quanto ancora con opere tali , quali poflono apportare al mondo in lìenic- 
menteoccalioni, & incitamenti al ben fare, etcflirnonisrizadcllalorouberalita, e 
niagnificOiailCcnucnto^Chicfafottol'iniiocaiioncalprcfenrediS.Doinenico fie- 
no antiesmen te di S. StefanoiquelìoedificiofontuofofufariofviuenieS.Doi/iCnico, 
die fu l'anno ia roOlabiicaredalli Signoti di quella famiglia dotato de'bcnifum- 
cienri al mantenimento del Conuenro, e donato al Santo, come fiha pertradizio- 
nede'FratìdelmedefiroOrdineieviencancoracoiiobDtaio dall'Arme de'Simce 
netti, clic è vna Tetta di Lione in Campo ro([o volta verta man finillra, ebemira-j 
mezza Stella d'Oro, qual AimefcolpiiainTrauei(ino,iì vede, anche oggi polii-» 
nclL belli TorreddliChicra,& in molte ilaiizedeiConuento. Anzi di più la mc- 
defima Arm: lì vede feoi pila ancora fopra la Porrà, d'vna Cala polla in vna porrei- 
Gonealprcfentcpoiredutada'medefirni Padri nella Contrada del Moschetto, di- 
mpftrazioneeurdeiit:,clie li S;:iv).iiirino^ ['ulti edificarono il Conucnto, c Cliiefa, 
comefièdetro; mi amorali dotarono, 5; arricchirono de" beni Ilabili lulficitnri 
perii mantenimento de' R eli" roli, a' quali quella famiglia ha lem pie continua io par- 
ticolare deuozione , &olIeruinza , Et anche i Polle, i hanno communio a bene- 
ficarli, anelo che MonfigmrcGio: Pietro Simonerrif del quale fi diraafuo luogo) 
abenatìziode'ftiddetti Padri Domenicani di quello Conuemo lece vna bella, c_j 
fenruofa Libreria, nella di cui Porla fi vedi vna lapide intagliata conia léguente 
"memoria. ■ - 

Anno i J c p. Rittrcsdiffimus DmÙMf Stiaars Petrui de Sìtmnmisgtri f't>* 
hit Mdificium Lifor'ti &pn>pttTc*biiCana(nta!f;,ebli :!i siiit fimtl in Hibdomiit 
«Ubrtrt ifiptrpituHMvaarn Mifamtd AlurcS. Hitrenymi -, Et iitdie diluì fai in 
pirpiluamdtfimMijfimttUirt/icHmRtfpsnftohLikrtixt Domini. 

E quello Contratto fu anche confermilo vn lircuc Pontificio . cheli conlcruain 
Ola del big. Federigo Simonctlij Quale Libreria etìcodo poi, con progtcllodi tem- 
po [fata tralportatain altro luogo, fu nei liro di ella dal Signoic Federigo Mino- 
ncttirannoiSao. fatta fabiicatc vna Cappella, e lonruofa Sepoltura, nel modo 
che oggi fi vede jEvn 'altra Cappella contigua a quella parimente edificata dalli Si- 
monctti fu ceduta, e donata alla famiglia de' Francelchini . In quella med clima 
Chic-fa di S. Domenico vi e vna bclliltnua Immagine della Madonna del Rofario 
col Bambino in braccio, c altri Santi da' lati, e (opra ilTronodiLciintrìplicaro 
Ordine li quindici Mifterj-. Quella Pittura fu tatti Fare da Sptiaiidià Tran cele hi ni, 
moglie del Colonnello Gabrielle Simonctti, per le mani di Lorenzo Lotti Pinorc 
famofo , & eccellente del fecole pafiat<Sjcnoi> fòlocomuncmcnte giudicatala più 
bella, che fia nella Prouincia della Marca, ma ctiam il mcdeGtno Autore fole ui_ 
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commendarla, e dire cheerala più bella orrtra, cheauefiero fatta le toc mani 
dipiùnwlic volte la chiamò fuaiauotira; tu dalla detta Sperandiafarrafarcdctta 
Piirura,comefièdcrto l'anno 1539. MamortaSpcrandia,coDaucrelalciator»r- 
namentodieiTa imperfetto, R alatilo Simone t ti figliuolo di detti Gabriel le, eSpe- 
randialofcce poi finire, e indorare nel modo, ctbrmaebc oggi fi «de, tacendo 
palcfe al Monda, con oprafipictofad'auereda'fuoi Genitori, ereditato non tanto 
la fuccefionenc' benidi fortuna, quanto ancora nelle do ti dell'animo, e nella pietà 
Crutiana. 

Fiorìdiquclrafamigliacirca l'anno 1140. il Beato Bartolo Monaco del la j 
Congregazione Silueltrina, quale fu de' primi rondatoti di effe infame con S. Sii- 
ucllro Guzzolini da Ofitno ; e perche di ineriti , di Virtù, e di Santità non fu dilTi- 
rnilealdcttoSanioipcròfuanchcmciiteuDle di fuccedetli nella Catica di Generale 
dellamedefima Congregazione, comefeguì l'inno 1175. nella quii Carica eflén- 
do viiTuto con gran progrelTo della Religione, frutto della Ctifij'anità, e cumulo 
d'ogni virtù lino all'anno 1398. fenc volò felicemente al Cielo,*: il fuo colpo Sti- 
pola nel MonaitctodelMontefano vicino al corpodiS. Siluc(lro,e del B.Giofcf. 
fo tutti Generali di detta Religione, come fi [acconta negli Annali di cifri e viene 
ancoragiuftificaio da fedi, & anellazioni de' R eligi ofi piii vecchi, qua;i depongo- 
no auer cosi Imcfo dire da' maggiori , quali ri ter mono auer ciò per tradizione da' 
più antic Ili della incdcfiina Congregazione, come fegue . 

la Dei rumine Amen. Anni Dimìni 1 639. Indili. 7. Pial.Stnclifs.inChrifii 
Putii D. N.D VrhànìDiitiatpilitidentitiPtipiyill. Die veri 14. Oftibrii Admid. 
Hot. BMtr Mitftfler D,FeriaiHt»J Mulini de Fabriano Miaaem S. Stluejlri tutti a*. 
wum fexigiaté f cs riretter perfe-ntltler ei S jlitutui eiram me Nutrii , te tefii- 
bus tiri, medio lini ìitrainentì alili ,&c pnutriutt, vlife/ant requifitai ferii 
iafrafirtpumjidem Vtdeticct . 

Si là fole per la verità di me D. Fortunato Muiijda Fabriano Monaco Silue- 
itrinodictàil'anni 66. in chu, e di Religione anni 50. qualmente da molti lUligioIi, 
cMonacidi detto Ordine diS.Silucfttohointefo più volte dire , che il B. Battolo 
da Cingoli, che era Monaco del medefimo Ordine era della famiglia de' Signoti Si- 
monetti delia detta Città di Cingoli, che perciò eia nobile, quali hocosì partico- 
larmente intefo ditcdalli PP.D.BonriglÌo Fancelli da Gualdo, eMaeftro Cefario 
Honotio della Terra di Chirico, Maeltro Rolaro Bruni Romano, e MaeftroGìo: 
Domenico Cofpi da Cingoli rutti Monaci di molto merito, cvaloreapprcflblamia 
Religione, quali dkcuono aucrloìnr;fodireda moiri l>jdri di detto Ordine antichi, 
ijfin particolare dalP. 1). Stefano Morenti, e percucr quella la verità neho fitta 
la ^K^mtkùc^t^s 1 £i<:.Snperqaibiii^!,Ar7iiCingiiliiaMinafleriiS.BtniditJi 
diSt 1 errs ittxti fn.t neli$ma Uteri, é'.Pre/entibns ibidem Adm. RR,DD.jtbb. li: 
ffaplijh Catiniide Cingali , & D. Sìluefirs Iunne Annata de FìbrUnetriirediSÌ 
MintjitTÌ)ltfiibiti,èl. / 

Ego Ein/ìlits Leineinut 1 Cingali fiibliem Dei graia , é" ApsSiliea tutler. Ni- 
ttrim de prjdiclis ngatm ferip/i ,Jitbfsripft , & publinuiJìgBiq; mei filili muntiti 
rig<ititt>&c. litici* Sigili. 

Ottreifuddcttipoftidanoi nel Pedale dell'Albero; che furono tutti Signori 
qualificati, nonfoloper le loto azioni liguardcuoli, maancora per il Dominio affo- 
Juto , che tcncuono di Cali ror ciò ne, come fi c di (opra detto, intitolati lutti con il tU 
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catodi Domimi*, vifu ancora Siinnncitoligliuolodi Artonc,clie fu molto prudera 
rc^orrnrc^tacoliofo.eperòilMunjflcrodib'.Caieiinirclefiefuo Sindaco fin 
del 1:90. come perlnffruinentoRngJin da Set Giuliano di Malìro Giouanni, te* 
me pure in vn'altrodcl uoj. rogato da Sei Giacomo di Maflro Giouanni; quella 
Carica in quei tempi era di gran il una, c reputazione, è lolita darli foloa Signori 
PHmitij, e qualificati* sì perche il Monalleio craticchulimoiionfolo de" Beni alien 
<!iali, insincera di Feudi, e Qg ri frizioni i fi ancotapcrihcin quei tempi la Pro. 
t^daifclh Marcaci inlelìara da molle turbolenze , e guerre ciu ili, e llcaniere; 
onde ncccflariamenteilMoiiallerodouea efiere appoggiatoallaprotczioncdi sog- 
getto, che non tanto con la prudenza , quanto con la potenzi, Se autorità poi e Ile 
proteggerlo, e gouernarlo . MalTìme, che detto Monaftcto non riconofceua alno 
Superiore, cheti Papa, e la 5ann Sede Apolloliea immediatamente j e perciò era 
dente et inni dalla Giuri/dizione Epifcopale,comeappaiifce per Pnuilegio A pollo- 
licotoncefibli l'anno nja. 

Tutto ciò G corrobota dall'elezione dell' Abbadefle , al quale officio in quei 
turbolenti per le cagioni dette di Copra, tra parimente foli to eleggerli le più nobili > 
q ua li ficaie, tpoi enti Monache, che tufferò dentro al Mo n alle ro, come (egui l'anno 
133 J. reizodelPoniifitarou'VrbanolV. che toeletta Abbadella del detto Mona- 
lieto Beatrice figliuola di GiouannuccioCima. Del 1340. fu eletta allamede* 
lima Caiica OforaDeria figliuola di Pagano Cfma,come colla per rogito di Santuc- 
cÌoPuccÌjrcll'i*edrl 1 J87. fu parimente ektia Anfilizu liglrmlam lieti ntino Ci- 
ma , tutti tre in quei tempi Signori di Cingoli, e (oggetto di gran merito, c digran 
potenza, ne" qualkon ragione ilMonallcta di S. Caterina poteua appoggiare tal 
carica, fidare il fu o gouerno , e fondate ogni Ina fpcranza, E da que ilo i imo net- 
to jComeanchedal Seniore Simonctto luoAuofi vede quella defeendenza prende- 
re il cognome de 1 Simon etti, come fecero tutte l'alttc famiglie, quando comi ne la to- 
no ad viare icognomi da quel nome piìitclcbre, o più fpcfftggiaro della famiglia. 
Il che lì comproua da vno Mromcnio del 1. Luglio 1101. rogalo diSetFrantcfco 
liei quale fi nomina ThumAfius Simtmltui, che inficine con le Monache fuddet ce di 
5. Caterina interuienead vnCompromellb,doue chcptrauaiiti mai alcuno di que- 
lla famiglia lì legge cognominato de' Simonettii fi come in vn'altrodcl medefimo 
anno , ttmpirc Xicolii pap ( ir. die prima Afnlii in/rafirifu funi pt*fu*cs dtU 
Philippe PrioriCaaeaitf SS. gaatafr CuremUram ai irfrtfiriptii htmimb*! prt 
tritai ftnf'tnihas ,qa*i ktbent SlrSnmimillm csaccdimi filai! prtdilis Philipp* 
Priori tutto fi caua dalle Scritture di detto Monalìero di S. Caterina. 

I ntono huommiilluflri di quella famiglia Brunoro, e Uainerio ambi fratelli, 
iqualipetla loro potenza etanoafcefiall3 piùaltaflima.chcfiporclfiimmagtuare, 
ccon le loro prudenti, e generofe maniere ieppcrocattiuaifi tutto il Popolo della— 
Città di Icfiin guifa tale, che feli atfcztonò eflrcmamence ; Laonde elfendo quel 
Popolo in quei tutbolenti tempi infettato dall'armi di varj Tiranni , e aueitdo 
conofeiutoeflere quelli defeendenti de' primi Vkarj dell'Imperatore Federigo, fi! 
iH'botaadolcìiodalla liberalità difiiunoro, e Raniero, chetoneortelìaellraordi- 
nariafe li moli rauono molto prodighi per leloromolte facoltà, facilmente s'ìnduf- 
ic adarli il gouerno della Città .& arricchirli ancora del litolode* Signori di ella— 
coneonlénloanchedcl Papa, cheli diede pure il Vicariato, titolo folito datti a-. 
Signoti dominantiin tjnei tempi,! quali continuarono dopo p« lungo fpazio di tem- 
po 
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fo nel Domìnio di detta Giti di teli . E qmndo la Città d'Ancona fi reggtua a Re- 
pubhca l'inno ijSi.cflendo iniettata da' Nemici; quelli Signori li mandi tono aiu- 
to, cfoccorfo, nel modo, che tesero anco altri S'gij ori, e Città colcg.ite, perdi- 
fcacciate[comc(cKUÌ]da Ancona il Conte Gebe nenie fratello dell'Ami papa, qua. 
leconpoderoid Eiercito aueua occupata la Città, e fiocca d'Ancona, afpirando 
•Ila Tirannia, come di (fu [amcruequcfto fai tovien deferirla negli Annali d'Anco- 
na, ferini J-idiucrli, e pati reo I armento da Oddo di Biagio Cittadino Anconitano, 
e taccola dj Lazzjiodi Bartolomeo fo!. ity. con quelle paiole precife, i quali li 
conferuonoappreiToilConte Vincenzo Feliciti. 
Dela Genie deli Signori de Eli . 

Eu,cioèMelferftrunoide'!iimoiKttid'ena Città de Exi venne inadiatotio 
del Comune d'Ancona con venticinque Lanze a tre Causiti per Ljnza, cheafeen- 
dealIafommidifeitaniadnqueCaualIi,evi flette infetwziodelComiined'Anco- 
naallefpcie. 

Et indetta Opera fi dcfcriuonofucccfliinmentequaiì con le medelirae parole 
alni Signoti, cioè Gio: V ingaio Signore di Sa flbferraio, s fa ria Signore diBofea- 
reio, Antonio Pag incili Signore di Monte A!boddo,e li Cima Signoti de' Cingo- 
li, c diariamente quei luoghi, che fi gouem suono a Republici, come Per ma. Oli- 
rne, RoccaCnntra(la,&attii, ne' quali non li nomina alcun capo, ma fé-Io fi dice 
in gCHCrc li Permani, li Ofirnani, deca dirfcrciiZJ di quei luoghi dominatidaSigno- 

ii paitkolaii , ,". 

Di piti in fine d'vn Piatoceli Io antico di SctPaolino Meccoli eiìlìcniesppref- 
foil Sig. Niccolò Cimadcl 1404. fifa menzione deld. BmnotSignotedi kfuoiu 
quelle precife parole. 

Me Ber Gio: delii Cima prefe pei moglie Madonna Remgarda fua Donna fieli- 
uoladi Niccolò Filippo Bianca Leoni S gnoic di Catte! Duiante, eia condurle in 
Cingoli alli ai. di Gennaio del 1404. & in compagnia di elio Giouinni andarono 
Mcficr Gentile l'andolioSignorcdi Camerino, M.BrunoredelliSimaoetti Signo- 
re de Exi, eM-AntooiodeNoftioSigiKirediS. Seuerino.eandomocon pompa, 
ccoocircaeentovcnticinqiicCaualli, e fu fatta fellaieale, Ste. 

Inoltre dal medefimo Meccoli fideferiue chiara, edinufimenie, come, e_* 
quando li fa pradde 11 iperdf (fero il Dominiodilefi, ilchefcguinel feguenre modo 
con le paiole del fuddctia Amore. 

MciTerUanct.BuinordclliSimoncni Signori della Ciptadcdelmefe di Mar- 
zo gl'Agni Domini i4oS.elopiimo,(lwfciebellalfefoloMa(Iaecio; poiloCon- 
tadc, c poi la Cipride, C io ile rohncadcdcllo Popolo. EdopD la perdita , ch(_* 
iecedetti Signori della Opradc de Exi, e'ITcforere de itomagoa, lo quale fechia. 
nana peifopranomc Fiate petti picfe la Ciptadc de Eni pei la Eccitila i e dopoi 
filacelo deli Forte bri ce i Capitano dellìVfciti di Peiogiarircfc lo detto Teforeie,& 
hauuclaCìptadede Exi, elocaffara lòtto color;.(el»glie, che doueuaaueie dalla 
EeclcJia. E per detracagioms Ladislao Re deNip'-k, mandò aJtu gente d'Armi 
eomta lo dettoSignot Braccio, e contrai! altri Vftiii di Peiofii , e pei quelle diui- 
fiorii fra vna pane, e l'alita deifè quau tutto loConudodeExi,eraitenehiuÌz 
lodetio Btactio,eparte^silerCrù*ufllodelliChÌ3uelli da Fibiiano,e parie ne 
hauiaNofrio Signote di S.Seuerino, e pane G io; dell» Cima Signor» de Cingolo. 
PoilaCiptadedeFj'iUcc^protnoU^iMiMalaiefia.o vero l'hauc in .pegno da 
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NeèdimaMuiglìaffi.cheLadiilaoRedi N.ipnlicoj) In m Tubilo fuffepron- 

10 afomminillrarc/ aiuti a Ranier, eBrunorlini A more noi i , poichedi quel tempo 
appunto detto Reti rrouaua pi nello Staio della Chiefa ricino a Roma con vn_* 
podetofo Ulercito , del quale mandò pa'rte alla difefa de" detti Signori , & a' danni 
di Bractio,& altri «(citi di Perugia, co' quali attaccata la battaglia fit buona parttj 
dsl Tettitotiodi leti rouinato.patteocwpatoda detti Braccio, e C.'hiaucllo, Se il 
fello fu prcfodaHonolrioSignuiediS.seu(iino,eGio:Citna Signore di Cingo- 
li, ainorcuoli, c confederati delli Simonetti, co' quali s'ir tvndcuo no. Poi tutti 
quelli viiitilicunr.ro Braicio,loncceQl£aronoaritifailj,edub]randoibr(ìd'aucrnc 
la peggio da Ranier, e Bruno rondagli altri Simonetti, quali fpalleggiati dall'Armi 
di Ladislao, edsglialtrilòpramiominauingrollauonoiijttauia le lorofctie: E dif- 
fidando detto Braccio non loia di potete fate magirior'acquiito , ma ancora di pò- 
terttnercqueUo.cheaueuaacquiaaio.deteiininofitiiaili totalmente, come fece, 
e diede lefi in mano de' Malaielli , come natta il fuddetto Meccoli . 

Nel medeliino tempo Irataiuo Ladislao col grullo del Aio Efcrciro afialì Ro- 
ma, la prcft.c facebeggid j&il mefe feguente , cióà d'Aprile 1408. forprefeanco- 
railCampidoglio, elìendoli ritirato 1.1 Viretbo Gregorio XII. allora Papa nello 
Scifmz . Tentò ancora di forprendere Caftel di S. Angelo , ma ne fu ributtato ,c_j 
Sconfitto da Paolo Urtino Generale dell'Armi di S. Chìefa i perciò Ladislao fene_i 
titornò a Napoli, laiciandai'EfercHodiuifo per la Tofcattaj Campagna diRcma, 
eperla Marca, Si alm'JuoghidclloStato Eccl diadico ; quale Efeicho poi, come 
narra il Baronia l'anno feguente 1409. da' Fiorentini (uafiaitodcbcllato, idifeac- 
eialo, ciii r6lUtuitaRoma,cSia(ohiclefiallia>a! Papaie dal Concilio Coftanricn- 
fcpet iedate lo Sdima, luroiio depolli dal PontitkatoBencdettoA'nr.ipapa, eGre- 
gorio Xll.. OndcBenedcttofe ne fuggi in Aragona, e Gregorio li ritirò a Rimini 
appreflb Carlo Ma biella j c l'anno 141]. fu depurato Legato perpetuo della Pro- 
uincia della Marci, e l'anno 1517. tu creatoPapa Martino V. In quello tempo li 
Sinioitctii teceru ugni sforzo polGbile apptelfo il detto Pipa Martino per ricuperare 

11 luoghi toltili J il .viiiatcHa, ini non poterono ottenetela ricuperatone; perche 
detto Legato, qualelu (lato Papa, icmpiefu contrario alli Simonetti, come adi- 
lentìa Ladislao, dal quale aueuariccuuiidilguftij onde il Popolo di Iclipenron- 
cate alli Simonetti affano ogni fperania della rie u per adóne del Dominio , eflendei- 
lìg]d[ÌtirariinCingoiiRanicr,cBrunor,dircacciòdallaCittà, eTerritoiiocoiu 
ptnegrauiiTimc rutti gli altri Simonetti, come appari Ice da ma Sentenza di Moniig. 
BenedcttoVefcouodiMonrefcret.ro, e [lettore della Prouìncla della Marca, 1j_j 
quale lenza poi l'anno 1413.ru moderata, criuocata dal medeumo Papa Mattino, 
come li dirà. 

Li Simonetti allora fi diuìfero, e parte di loro fi ritirarono 1 Fano, e jiartein altri 
luoghi della Prouincia; eVvnofolo per fattore, epriuilcgio fi ngolariflimo ottenne 
da detto Papa Martino di potere con la famiglia icflireirìlelì; ma con (ondiiioni 
molto tigoiofe, c tra l'altre , che mutane anco il cognome de' Simonetti , 6 conica 
léce, prendendo la denominazione dal Cailellarc,clielifu lafciato,febcnerouin3- 
to dalle Genti di Braccio , come narra vn mano fcr itto Volume terzo Ftmition^ 
.Vf*i//~«conicruaroapprcrlo li Signori Oifioi di Roma con quelle paiole . fimi- 
iit JtSmimtiit **ti<fki$m* , & NMitCiaitttii Exj, ixjm* ktdit péri illiranj 
ttif.... Mtlifrdiii ittfut , fM Uiertéim EiciifuStitn» Mkirfm fri f riti Cmfta 
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de d:i!t fimilM i ChuMfrtiilt, tjfem t<>r»m q ,b<,n*pMìc*t* , fihj eu^ 

Gli alni della Cimigli» Simonctti conrinuorono la loro abitazione in Cmgoli, 
doti: lì trattarono fimprecQn Nobiltà, efplendore; flantc maffimc labyooacon- 
li'KnJcnza, clic palTanofraeffi.clinmaSignotidi Cingoli : Clic pero cancnc- 
da notarli, ihedoue, chclclì nc-tem pi andari quarjfemprecbbcdiicordic, ccon- 
rrouerlic con Cingoli j c per quelle cagioni amenduc quelli Popoli (pelle : volte ven- 
•»cwwcoraa P lorò 1 'eca:n-.;i.w. i;Kitgime n ro di lingue, e flragi cmdcliflim-^, 
d'.^i:; Inatti". Iniwrollttmpb.cheinlelidominaronoliSimonccc.nonfitr^, 
carnai vipfTa.fcdifcordia.neconiiDUtrlìaalcuni tra quelli due Popoli* anzitut- 
■nilconn.uìo, cioè che in d et, o tempo fempre (mattarono con amoreu olezza Se 
affetto idrati cadagli elimpj de' loro Sigoo.-.e daTnedefim. ancora scio indor, 
li) e ut ceffi riti con l'autorità, e prudenza. ... . 

Rainaldo figlinolo JÌBninpro intìeitie con Lu-umburgo, Menino, Abbattei- 
toro , Stefano , Minerto , cMelliorato Tanno .41 j. ottenne da Mattino V. U rein> 

come dal ItS'JcmeBreue, 
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s Epjscoprs SEsrrs sèrvorvm dei. 



«nr/W^.W., mf^.jU Mt l lt ri,.»inm»\ K*,»*U<»éK,tt»r*,<, 
t:u„„y>,.;lin S! n,lili, & VWIllAo Brunerij de l>omt> Ut S,me»lUI, , CWmHXtltr 
Otmiullit Ex* filiti», è- Aptftlittm rtMdimmm. Fxtgu 

Mèdia* Epif w* Memi, Ftrttrì TMmr*** m Ém**W* t*m«**" 
X,nit* aJ,LL rmineitrum vtftfìm fa Jft«h Mirri,**,* 

filili, cjì . 3*tmi*m Bruarvm Cìmtium Exg in VuaìU-m Bccltfit 



„ r ,Jì0*CwitM> 
,p sfiderai tticte- 
Etf uf- 



ficiti, cjì <SW.fi» Rri.nemm Ciaitilim Exq in Ciw(«» « if"5f« < 
ne»,, « , & 'Ih, Niii/tl de Dem! vtffri de S immilli ex ""fi' 
»e»tìhu,Vic*rimi , . r r,,ne & edmìMnliene friAO* 

ti, & .ihrumttrwtim^jbirm, &lic«im , j*« ,i*i\t>*t°rì,fi>$d t hia. 

riitiefti Reìte-r<it*,0$ci prineiiit, teftpù immh rt*llitr«b tifdcm. Eli- 

étmMiiihjMtingti'tBfim^hpsSmodtimdiaéCìtiit^ 

in Ledimi*, &-mH*#l^-W*V&'&Z& t 
d,A'; l *ii s :i>Kt»t'rit r :im>q:.Ut,,T,ctcm;cT, s ?tr i r fl»» RetJercm tilt de Smùntiti* 

„. eee.Jim ml^m, filmane & henerì vejht Ang**}** f'" d "" ; 

w/iJlJr,, f/MN . prjMrtSetóilpiét «MMtri dign.femur. iiii y«»r 

„>/>««,« *»«ì.va«^ »«. * «fi»r"y «*»"»■> 

& tr'Jcit, 3*1 v; rimili, Uiriiri dia, StdhgrkiH emm*«irìh»t.Jnt*lt)»*<l<'t 
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Ciaf:,ri,Spiri,u,lihi t , ò Ttmpir,l,ÌM, & ttìn di dia» Demi , 

, Awr, , e> fnmtigtth .jMcmj «Mieti vdtnfi , & in quii»! 

li/ , ^ B/J , i„ „ vtt prtin ìffvT itnt Hdfitat jaimedetiit, imtUifii, , »«r 

*J?M,c«*,ì BI „<ff tì &, m ^.lu.mq..mdd.Fr,.iniii,amC4mir„pir,ia t - 
ri d, ;m f c „ ¥r A*a,rit„t Af4,Ut* tinen frifialium iifi!„a.a: , é PU-éru liie- 
TAmm.uBt»*,, Prictf*,, Sonali,, , « r «^ M «»w k.i.fmtdi ufimur, 
HlUmn, , „ v.nh, nmaui , & pniadi b.t,ri itctrmmmt, «ffcenird vi , & il- 
l'i, f«rt*U„,&p tl)rtll lg,UB™ r ]] r *,. EptrUl,i t quiiu d.ilis p r iuixc V jCedi- 
"l'r'j Pruifaum Btnntrom , & Csndtmnitisaam baiafiaid, untai de 

>Wi tdimatm versai, &'MÌM ! l,i e i w //, a mpiri 1 i e ai 1 iafi,atÌMmc,f,rì , deliri. 
& "MlUnvilum^&taitmui vtfq*, .Cr illitum qutmUfoi td diluii faaerit 
ftmtm <tth l , ?: àL<0!.& Jd.urd.iwfdìliimt, (rwUg„..,mmaait,: rs lxe «,p,,eat,, 
gr*it„,& ■'adtli,i V di,^,Undc/ l dcprcdiil4biJ^m 0 d efu ,„,d l , 1 S^ii a aci/,, 

ttartagerMt ud,m Mforii,,, rttattgràmm , rijUrrnma, , & riptrim», pir pnfii- 
>cs , gut/pt „ kMUtttì, , dr i»fimU mvuLmfin a«,mp,r ™ prtmifiran-i 
^•mt.emr^mpta»», ^ffugim^ , £ „„„ .heiimai ,pr,m,$, , & Af>ihii. 
'•'atiaenprtdta^umFrmiaótramtiaJImtim.iù, &,/) Sm nitgia, l b^q«- 
f^amqa, . itz/U „ gB mniat hmmtf- liei» h.ac pzg,„,m acBrt Mohuo*,,, 

*"ì Tifiitathnh, rtrftM,, Wrfaù & Mitici, in/riapri, 

v'io'^.iimtr.rnix.n.iri. S,q„ s „ tc „ hi tt ,i« r »i p rt fr„,firi, i Indi- 

r7£Z%m''' ! '°'"' Ì ' D " ' & P ""' & A M° i ° nm "*<f' 

&im*Xm**f tl Js,r t /r*m gif. Mvl? tW$wm »tfri Aan, Sipùm, . 
B.d< Meati Talnim. 

C'M'dfMMpdfHD.x,,^;. • > . , 

I - K,".ii«i,i'i , .. . tf.de drìminf. 

flcn3 G5b '^ ,fe ^pl°dÌ^oSiin oni:l tifii daPap* Eugenio IV. deputato Ca- 
mi «io , E Vica„o d, »nPo , urici m quei tempi foli.* da.fiadhuom.nipn- 
JJjJjJj K ""' tome C Svi comprendete dal fuoBieue, che ptt non annotata 

Maitre GabtitleG;uoiorefie];no!odiRaflaeI!e.forpjf£Òque]lo, Sraltridi 
^fiaCafaSimonim.pHchefuperronq.theaNibenidMortUM.coobiltd ddla 
nalc,t i i,. C cicbbelc witùddl'aBimc, etili, che lo refero roeritcuole di molte grazie, 
eliuoiuati.enonoidiMrj.olHeallaglQria.chegl-mcQronòlatnemo.ìai pofcu 
tl>c noofolo fu hpomoteJdwwlH Virtù , mi ancora nell'Armi, con le quali li fi 
itrsdaamolre Cariche onpraje. Da giguatieandd a militare al fcmiiio della icrc- 
- ? ■ p j ?i y e n n "'?' **W»fc ebbe prima la carica di Capitanodt' Cduilleccie- 
^oftiadrMafttod.CampoColont.ello. Tornò poi a'feruizj di S. Chic f a parimi. 

- -i - quafi 
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qiuG reonfitio l'Elercito Pontificio ,& il Cardinale Giulio de' Medici Legna Apa- 
lloiico in elidente pericolo de 111 liberti , c della vira medefitna , il noltio Gabrielle 
ccmiiruoTcriocombaitèfivalorofamenre.ccoraggiofamenre.chefaluàilCardì- 
nnlcdj quel gran pericolo .liberando ancorala Citta di Kauenna, c lo Statodella 
S. Cliiefadaniohidannipcggiotì, chili fou rati aliano, come fi ha per tradizione 
de" Vecchi, quali deponeuono auet ciò vditoda' Maggiori, che fi erano ritrouaci 
P'clcntialfatf.ofegutto nella manieragli detta. Ne fu tenza premio il merito del 
Colonnello Gabrielle, pofeia che l'anno 1 513. cflèndo afecfo al Pontificato il pre- 
detto Cardinale di' Medici, che fu di i imito Clemente Vii. come Principe grato, 
e ricordeuolc de' bcneficijrlceuuri, arricchì, c rimunerò di molte gtaiir,e granfa, 
uoti il no II to Gabrielle ,c fratelli , e patii col arme me Grò: Pietro, quale onorò col 
titolo di Fidato, cchìamatoloallaCottc, lo lece ProtoiioiatioApoltolico, e Tuo 
Mac Uro di Camera, nella qual Caricai! pnitò con tanta prudenza, che fu iitioti- 
lifciodiefiu Pontefice, e fu rimunerato prodigamele con molti Dcnch'zj, e Pea- 
fìoni EcclcfMiche, etra gli alni della Picucdi S.Lupidio, del Benefizio di S. Malia 
di Ttoucggiano , del Prioraiodt' SS. Quanto lncotonati , d'vn Canonicato nella 
C.attcdialediOfimOjd'vn'alttoCanomcatontllaColIcgiaiadi Cingoli, de! Bene- 
fizio di S. Saluarore , de'bS. Paolo ,c Giuliano, di S. Picttodel Prato , e diS. Vi- 
tale, come coda ciò tutto dalle Bolle, cheli conJèruono appretto gli etedi di Fcde- 
ligud'AnibaleSimonetii , , ', 

Fatto così ricchoiliioltrnMonfignore Gioì Pretro,ereITe in Cingoli nella-. 
GhiefadiS. Marta della Piene vnaColle a i-r -a di diwi Canonici con due dignità, 
cioè PiopoftOiiir Arciprete j ali i quale Collegiata pet folìeatamento de' Canoni- 
ci, ottenne dal Papa di poterli vnitc molti Btnetisj Ecclelialiici di elio godali. Se 
aibtòeonl'u()eti,ceQnle£(colrà proprie a ridurle a pcil'czione fi fanraintrapicfa, 
COnieiltuttoappirilce nella Bollarli .letta Erczionedi detta Collegiata. Dtt.Rim* 
Idti.liitij ; i'JJo. Pmijtiatt» VwtVII. cGllci-.ri.- iifliVViJiiru di detro Capitolo. 
Quello ineJtli 110 Gin- Piai* edifici ancora mi t:dij Ciiici/a nella Pianta di Cin- 
goli lotto l'InuocaEioncdiS.SaluatQie. nella quale erelicvn lnlfi-arronato per la_» 
Èmigliadt'Sinionctti, eladoròcondccentcmcritc, '.Ju.il Ciiid'.i poi del iSn. è 
ftaradcwoliiapcrlibticart, eomefiètatio.^nelmcdqliinoluegovTi/ootiiofo Ttm- 
piufottorlnuocaiioncd.S. Ma i., diPL?za, e in elio Tempio £ (tato ita .fpotiaio 
detto Inlpiitronaio in vna Cappella maggiore nella pirtedell'Euangeto nella ma- 
niera, ffec(Ì*«M preferite, con li feguenre mcmn.ia in .na Lapide. 

JEdt Statismi Stinti-orti id Deìpari Timphtm cinfirucndun 1 Xtmcmttii Pa 
tritìi Vnitlrfttui Pitfììtmiji* . Ssceilnm hi in ititi .Edit Itcam/J/Jlilai , & 
tiqttttml*fpuriaMmairAaif{rri AbUs AntLti Srmwuttu, Stl{tr IsiPirri/ttadAtarir 
tx/rtlrt Tri"!P's unii , Citrmiitj; Ansi Dimini 1616. 

Fra.GabiicllefiglinolotiiKalaelIelupetrona.iigianva.lofe, «dedito all'Ar- 
mi , e fu onorato dell'abito della Religione di Malta , fpefe poco tempo in dar 
faggiodel fuo coraggio;, poiché aucndo lane le Carauane folkc faili da' Catialieri , 
fudefiiaaioal comando.d'vna Galera pontificia , nella quale rraiiigandn , ammala- 
toli tu portatonella CilraiiJi.Gotiicto, quegrxIcuaHioltibtni, & tui finì gloiiola- 
mentc lafu«*Ua. . ....... 

Lucig figliuolodi Paolo Si nonetti, .che accoltoli con Vittoria Cima figliuo- 
la di Magio de' Signori di Cingoli fi auaiinì mlliio merito alla Cariea di Caitcllano 
Iti a d'An- 
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d'ancona conferitali da Papi Leone XI. con grand'autorita . prerogatiuc ', e priuile- 
g[j .eotneappaiifccda'Brcui Pontificii. 

Bonfiglio fu gtouirtc mollo dedito alle virtù, Onde fu di MonGg.Gio: Pierre» 
fuoZioamatoraolto.eperolcrenuniiòilCannnicaiod^Gmo, la PieuediS.Lu- 
pidio.ilPrioraiodc'SS. Quattro Coronati, Se alni, qua li però poco tempo godft- 
tei poiché l'anno i ;44- me "re ancora fcneftaua ai tendendo ali i Studi) in Bolo- 
gna, fc nemori ìnetàgioui ile, come apparifee pcrvn Dcpoiìto nella Chicli di 
San Domenico di Bologna a' piedi di detta Chiela Ticino alla Pila dell'Acqua san- 
ta jdiedice. 

Stufili SimtiKttt Ciagaliat S.EIpidf rltbsmt , Aaximi Cimici ', Prttri 
SS. J>uilatrCtriittttr*m . 'l>am i Stadi] fammi tonnina fpt iniumbit immttar* 
mirti frtrtptt Bandierai LtxgusNipti Miirii p. P. Oift Sii. laif 1 544. 

Viue pielen temente di quella Famiglia Anibale, che compiti gli itudij, e trai- 
tcrìtofiinHoma.otrenncdaPjpiVrbano VlII.vn Abbajia.da Papa Aldflandro 
VII. viiaAgeniijd'vnaPiou'iicia.atoggiconiinuailla Corte in pollod'Auuoci- 
to, & Audir. Gencr. del Sig. Card. Bonaccorlì. Viuoroancoraduefiioi Fratelli, 
tini Fiancefco,chc t'iiiililtudjLegili, li è accaluo in Cingoli. E Giacomo fimi i- 
mcntedopa Addottorato^ lU tu pi. .uuìflodalrfiiiincnrilumo Cardinale Bichid'ra 
Canonicato del la Cattedrale d'Olìmo. 

Godono quelli Signori SimonetriilGradodi Gonfaloniere in Macerara, Olì-' 
mo,& in Cingoli, che è il piùdegno grado, che lì polla godere in quella Pruuin- 
eia.' Et ultimamente l'anno 11S71. fono (tari onorari dall'Alterna ScreniJlima del 
Duca di Panna del rirolodi Conti, per fe, eredi, efuccelTori, come nel fine di quo- 
iìafipone. Edip ìiilliiddetto Abategode PiiuilegijdellaCittadinaniadiRouH, 
diKitii,diOlìmo,ediPipfrno,edòpcr ifuoigran meriti , Se otrime qualità, co- 
mecióficaua dalli luoioriginalì. EtelTendoftatoConclauillaneirvItimoConcl»- 
ue, nelqualeèftatoafliinto al Pontificato Papa Clemente X., godeiPriuilegjdi 
Come Palatino, Protonotario Apoiìolico , & altri efprcffi nel moto proprio del 
Papa Stampato . • '' 

RJNmrS FARNESirS PAKMM, PLACENriJS, ACCÀSTR1 UVX SZXTVS. 
Sanila Rimana Eccltjìt Ctafiltairita ftrpttHUti&t. 

Nllinrt, se ritieni tinfmam mtgis nugìfant Pruriti csnatnitnt r]aim ami 
virtatummiriiii tUitfitrt , Aatramaat mmiaìs fpltadtrulirifitri diga». 
■Jtit, tiitiUm/aaimantrc,ttnibilititiicirit7trii»tIgjiÌttif/ttrt i ldqne,tamLi 
priprtam ftmpirfutrU Mitrata Nijlriram , & *d mi inìtmptt itamaaam fatrtfi 
font dtutntrit ■ particaiari trgamtats nancpiltre vtiaimai ; Nam iatainttbat Hi' 
ti s Attillili i t prtatifii, & lutti fntram di Simiiutthiciagali tmst il creanti 
tbftaait, &cirumvttulltmgtatrÌiNtbiliHttm, vtpttf PrcdcctJfiramfktraM-i; 
jhi" dtifrìna , & Staffiliti Inai tcmpsre fliratrt , vi manaminta Ic/laatur , ipfi 
ama* pirtgrrgiè immutar, tu Camiti! tifali iart miriti dicirari dttrnimai , 
^aleirtamllBpripriitxttrlifiilatii, & di fUtìtniiai PèttBilii ,& uOer ili- 
te .Vt/ira Danti itfdim Cimitali Digaititt infignimai ,priat teatri prrfiatiam tu 
é- fitti furti mfiaU sfati ttgttttmH, & alluniti Hurfmlamjr,. 
fomiti tfittadtm Cernitili digaiutt delirium»! , & dtiUrtmat ut tilt tir |M 
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FAMIGLIA DE SIMONETTI 
DI TERNI- 





ECONDoraticfiaiionediLiidouico Iscobil li, Statoti 
e, Lhelìlotiodifopraaddorte nella fam gjia dcVSi- 
_ ■ j L ci F Chicli, qui attinti jicAi.d&Lbiamodilteiiden: 
.invi f..ni:sùia di Tt L r;:i Ijreuememe» di cui non Grio- 

in j-r ; -.ii-ij--i(j;jf;L: : j ai:i:c:ii icinpj, die vn Simonctto 

^ \ PodiediMflncinodiPaolOjdi Niccolò, cdi Pietro, qua- 

;■ .-■•Vf'^'i ''fi | i7 , f:»iit'!;j vn flirti J.lì; Hilormagioni, edel Corallo 
poitentllaCancclkrijPiiorale della Cini di Temi del 
gSj jfis fl 13S7. fegnato iclieis T. Paolo fuddeno generò Nardo 
)■■;■■■!'.:. .: : r.ii-tcko) iielqual libro fi vede Paolo Simoiiet- 
li in Cara fio regioni; Faiironnìj ! : raisi:iiuj5 Nardi Poli Simonctri, di cui non ve- 
dendoli gcncraiìone vaiente , fi rrajafeia da noi . 

ManifoofuddctrogeneròCoIaPadrediFranceico, cooietìlcggcnelfoprad. 1 
detto libro fegnaio T. nel 1 389. Francifcus Colar Mancini Simonetti . 

. Pietro lopraddeno generò Niccoli Padre di Franctico, come li legge nel dei- 
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in libro ijB^.Francifcus Nicol* Peni Siruonetii, dal qualFraneefeonafce tutta la 
linea vincine. I ; u torio n^iu...) Ji I : iet.-n, „]:k ri <l. Nicola, Angelo, e P i" f PaJre 
d Matteo, di' quali noiu'livndouilucciliìiJiic li tralalciai «dendina i: fudd.Fran- 
Celcoliorirt nel ijpo.ii pud afferrami! la regola oidinaria, etfere flatoil ptimo 
S tuonato nel ijoc.c patte elitre il meddìmo quel Simonetio, elle fioriua nel 
ijoc. della famiglia Simonella di Cii giili , il qml Shnonetto ebbe molti figlioli, 
tra'iiualipHiua diete Pieno Ano del noflro Fiaticclco progenitore delU Fami- 
glia de' Sirnonéttì di Temi, 

Franccfco dunque |>r.-i><-r<j Donato Abate , e A'cbangelo, quale fi legge ne' 
lilni prii.TaluflùeitaCid-i Arcmgehi Franti/ci Simtnttti inttr Dtminti M'irti 
aitili 14.33. diei.Dcttnitri'fvi. Multai de PiliiCancctttriui , quello Arcan- 
gel» III paii tedi Maiiotto, ui (iciuoimo , ili Simoucno, di Come, e di Niccolò" 
Angelo, quali nitri li !c;jg 1 -vj in m'ir ili rum e rito rogato dal Mjgifìto Michele di 
Pie t Sai ni Notaio del 1473. fnroi'urcr SimmtiiumNicetUngelam, Emi , Miriti* 
tum.drllicrsaimtim, frante trnitcs , fitti Arthlmreli Sminati d t Interim**-, 
Jtl.T6i.arJ.rrtt«ftU 4<t/abt$ti Nttsro , t itili libri 'Privili Mie /addetti St- 
formigisnift legge ù'iesl.iBielui , Archivolti Si/nonetti Inter Diminuì Friirti inni 
J4jK. die if.'ùuif /*t.2-;.i:rist! : f.r,.-idr Nnr/ìiC-atcUtriat ,edc\ì$->,[K\\u 
C:Uicdteri.i piioraKiìIcGjKMwjw quttalT Ciati 

Nieolan gelo generò Haitiano , Aurelio, c Tullio , quelli fi leggonoin vno in- 
flromcnto publico rogato per Scr V irrori'i' Spada de! 1 J07. neU'Archiuio A polla- 
lieo lai. f5p.de! Tuo Protocollo , Empiii Exti*j Differii D. T*ilf Simtnttti (re fi , 
É prt rlurelitehifnire carnali, ti ne' libri delle Rclbrmigioni nella Cancelleria 
inorale fi legge D. Tal lini Simonetta! ìnter DD. Priirei anni ItfJ.ftl. 1 38. 

Del fopiidctra Tullio nacquero Siroonetto, M a te' Antonio , Troiano, St. 
Eitoitc,de'qualilivsilevn'Inftromcnto di diuifioni de' beni rogatoria Scr Valen- 
tino Kofniarino dell'arino 1 jjfi.doue fottii fopraddctii fono nominati: Simonet- 
logeoerò Accursio padre di Lazzaro, de' quali li ilitìappteuo . 

Ettorcgencrd Tullio , Gilfio,Tommaio, Tiiuio, e Paolo padre di Valenti- 
no, di Tullio, diFranccfco, diGalho, d'Onofrio, d'Anafafio,ediNicco!à, che 
, fin'horaia generalo Paolo, cometuiti lì leggono al litro del Bwttfimo ne' libri 
delia Càteelleria lirioralc citili Cina di Terni; Si vede pure ilTeftaipcnto di Et-' 
■tote del di 13. Luglio del 157J. rogato da Ser Iacinto Campio, come al fuo Pro- 
tesi ibi; i^e.nelquatalbAituiLe Eredi D. pialum,Trìmiaa,Gtlfii,m lt $- Tulliani 
■fitufitni ni/iiUii i'm fine mtri fi veggono ne' Libri della la due ita Cancelleria Pcio- 
raleiii Terni acce tordi lopraddeui goduti i pumi gradi, che fogliono goderei 
.principali, mobili dilla Citta di Terni, doue hanno tempre viffutocon fplendore, 
cirartatilìfanpieallrì grande, e feinpre impiegati , cornei! dirà apprefib dopo che 
;dajioiufjjddimo[rratol'Aibero, cheeeome vn Ramo della ramigli* Simonetta 
danoiricfaiti a diramente, come auranoo veduto di iopra.' , 
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II fudJetto Albcroè (lato anche appronto dalli Signori Commendatori dì 
Mo.itccaftro da Todi, c Compagnonidi Macerata della Religione Gierofolinirana 
oggidì Milta jchcftceioproccitofopraqueitafarniglia, con l'altre tre Famiglici 
ci'jtdcXittadinìdjTcriiijVcnturcIJi.cComiCericIwIlid'Amiliijtutiefoprij 
joo.anni d'agnazione, c tutte quanto ffconolciute degne di confeguire l'abito di 
Malta; oiidepaflercrooagli [uomini Ilìuflridiqtiefta Famiglia, che ellendo poco 
mimcrofà , non può dare le non- quei pochi, che vn iti all'altre famiglie Simonette, 
)i.-;i:i;:3ney|;Ì3ieconqual[illogliaaltra Famiglia Nobile, Tutta volta per la no- 
biltà grande di quarta Cafafi lègge nel fopraddno Precetto quelle pier. ite, e /orma- 
re p noie .^jtfptrtBi tiitwlit malti , ó" mUMit rnwxcilit in hac Cini! ut , ha- 
lli i kiStlu Fdmilu- 

fri:, .).;i;:3'it,t<-rifijc,r,i in aitfn^i .11,1 nini finn ih i arri stti,& intigni lltfignìi vi- 
dttitit Dsmm , & Fimiludt Simun th lìpide mcì/i fmptr tirimi magnani /in/di 
limitili rxittititbus thjs diminuibili iiKtiq*illttm ,Cr nbtiitttttm lìu/dim Dernui, 
&Fimìlix. .:, ; i ,, j •-..;•» . 

Oueiìa famiglia piofeffò la parte Gbibelipa, cotne.iÌcaua dalli libiidcHu 
Cancelleria l'riorale di Terni ™l)a peifonà di Paolo Simonècii, che giutò l'anno 
1387.1:1 fi emecon Vatteo ftto- figliuolo a ili 17. di Gingilo- fo).i*. Quelle Paolo lu 
-grand'buomo.edipiùconfideratiCapitamoJlIaCittadi Tcrn;,dcUui valore, Se 
cfpericnijfcticfcrul il CardmàlcitdoiioVrlino'dcMBnujiello Legato a ll'hórj_j 
ili tintala Pioumciad^H'V.mbria pei il P oriente Vi bano VI. clic lo creò Capitano, 
dandoli»! Cuitodia le Porte della t itt.iu: Temi, come li legge nella lui Patente 
datain ArccNamienJJdieio.Itili; 1387* ,.. ' '. 

Angcofuofratcllofuput'ciToaTmigsro,eeonieerpcrim:ntatoSo!datofu'fat- 
10 CanellanodcllaRoccadi S.Zenone l'annoi J^ó. fi giorno itì. di Febbraio , co- 
meQ legge nel librodeldetto anno nella .Cancelleria Prioralc. 

AriangelodiFrahcefcoSimonefrTfifiemprehuòtfio (limato, e limpre impie- 
gato nelli negoij della iia Città di Terni, c fu voo degli Amba fciaioii clettiper an- 
dare al Cardinale Legato Pan. 1443. come fi legge ne' libri della Cancelleria Prio- 
ra le del fuddettoannoabttì*. ECoweruofisliuotofl vnodelli deputati dalla-, 
fua Ceti antSeuere con tutti gli onori l'Eminenti (lìmo Cardinal eo£blonn3 l'anno 
1488. come alli furMélri-libtf fol. » tic Come putcMariottofrarc-llodelfuddetro 
Conici ttìcXu trai Deputati per riceuere,efarconorcalliSignoriOoionnelr, che 
vimiuono nella Città diTeTriìi'annoi499Tcorne"alIibro(n detto anno' nella Can- 
tei lerétUriorakiol. 41. GÌó.-rjsnato iraieHo dfUuddlno Arcangelo Simo netto 
in Rettore, tìAbatediS. Maria de Cariiiino Dìocefi di Taranto, come G leggt_* 
nelle Lettere Patenti fpédile'da PapàTiò'Vraiauore di Filcfio CTt'taaiiiljDa.cin,* 
Roma l'anno 1560. OTTI :) !! i ' 

TulliofuDottoreefimioncirvnajel'ahra Lègge, è fu Auuocatodi valore, 
e però fu amato , e molto (limato da" Signoti Gentile ," t Gio: Paolo Bagtioni , clic 
lodtchiararonofuo Luogotenente Generale nelli loro Stati, al quale perifuoialii 
meriti li donarono alcune poHellioni nel Territorio di Spello, come fileggcdal 
Chirografo ferino, efottoferitto dalli fnpraddetti Signoti, e munito con il loto Si- 
gillo l'anno 1 j traili tó.Nouembrei i di cui figliuoli , cioè Ettorre, Simonctto, 
Mfic'ArMonio.eXroijnofurooóinligni inarmi, ci inlettcre;in quelle riunii gran 
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Dottore Marc'Anronio,c perciò fu r;:> n in ::r.in iì'nu .ipp - fio li Signori Colon- 
ncli, creandolo Aio Auditore Generale Afcanìo Colonna Ducadi Tag!iacozzo,e 
Gran Contelrabilcdel Regno di Sicilia l'anno 1557. e ne' Libri fopracitari di Terni 
ilei 1 s+j.Iiltgge, furiiCsfireì Incrpra Clni$min Dsmipiir Minar Antenms de 
Sin-onusisfsl. ^.cfi. fu ancora ».iliii(>!a.ii-_'l.':imii,dicui ne fanno glnriofa comerne* 
razione il Padre Famii no Strada Gicfnira,& il Cardinale- Benìiung li nella loro 
lllorii delle Guerr* di Fiandra, dicendo effer quello glariofamcn re morto Fra le_j 
perfonedi maggior qualità nel fecondo airaltodellafatnol'i.eiiiiJdi Maitrich, al- 
/educa dal Duca di l'arma l'anno 1579.0011 1 j. mila Fannie 4000. CiualliclFer- 
tiui per ferrare a" nemici Oiandefi il loccoilo cdin Germania, d^n.lo it;:a i];rcila 
piii volle Piana d'arme de' Medici, & allora fpróuuilta diSoklaiefea, nonellen- 
douidenrro,che ijoD.Famìdi Fortuna, e pur fu così luoga; e fanguìnofa l'cfpu. 
filiazione di quel la, che èftaia oggi fatta dalla Macllà Criftianiffima, clic in petfa- 
na Coaiandaua all'oppugnazione di Miftrichfuddetlo, gucrnito difopra jooo. Sol- 
dati di Fortuna, più fortificata, che allora, rdil'efa da potentillimi Stari collegaricon 
viì'Im pcrarorc, e liediSpagna, tenuta per imponibile da iuhoiI Mondo,echedO' 
ueua elfeie leìilfóloiftromemo per confimi a re tutte l'Arni irei die auetcfcbe fatte il 
Monarca Francefe, che con tanta.g!o»iI1iicamba«ura,&efpugoata nello fpazio 
di ioli 13. giorni, e voltate dipitti'Atme contro quelle potenze, chepiomeflo gli 
aueuonuvojireliofocwtb. , r 1- ' ■ ■' ' ■■■ 

Troiano fratello di Marcantonio fu an cor elfo a iuillrnre nelle fopraddcti^. 
gticrrc di Fiandra , done colfua valore artìuòad clkie Sergente Maggiore di Catn- 
milio Colonna nel 1543. 

Efrorrede'fuddetrifrateilofiiaacoteffo Armigero, e mslto fernì rifilo Pu- 
bico indiuerfe Carichci el'anuo 1 ;o"o. fu deputalo per rkcocrc il Ddca-d'Vrbino, 
eomefi legge ne' Isliri dcibCciicellcrijdrf'er ni roi. 14 j.&-vtood(sJ li deputar!., che 
fccclaCittddiTcìnìpcrhonoiarerillulìii.lì 11 1 Dymii Gioiiama Co lon riti a det- 
to anno, come al fol. 131. edeil'anno 1j51S.fi legge vno Inllromento publico ra' 
gito perScrRainaldodc'KoiS di Perugia iòrto 11 gijtiio.iy.-d.'Agofto, nel quale_j 
Fononominati tutti quelli, che giurarono fedeltà il a 5. Sede Apoftoucài e di fer- 
uire il Pontefice Paoloquarto, ela-S. Sede -Apoftulica', e,.pere!!a il [41 ego* mente 
Genetaledirritlal'VmbiiaD. Paolo Orfini , e tra !i titolati fono nominati Ncbiler 
acfiriB-JiCipilanei. C^pj!aBC4i4^mmcltuii.C3pn^c^Hiilirr,C^iUBiii<Ài:cur- 
fimdtSimtamiidt€iait*tt ìmtrvmx, e dtl".nno icguenrc G vede vn'aJtioIn- 
ftromenEO publico, net quale l'Ilio ftrfllinio I>. Paolo Orfiiu'JjjogOrCneiite.C-encra- 
lelibcró dalle promdie, ^ ubli^ziimi flit,; , come (opra iafrìfcripin itù'eiks t.\- 



il fuo fratello Simonerro, Se Accorfo loronepòie.iftquale Acuiio fefui diuerlì 
Principi, e militò lo f :•;>/."<> ùi anni 52. e fi ricco .ò ntllj y-aci u di i: ria m'hota^ 
quando Piero St ruzsii jiitrt Jeu J q itilo Sialo, come pure lenii Papa Pa vlV.Sc 
anche fu al ferii izio della Rehgiu k-Gi^tóiIi :iìm,!j l,i <] i r\_-i :-. xi.'Ifola di Mal- 
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fopraddeiti femiHftfflpreCDncartca di Capitano; a™ n^ ma 
aiictiraLazzaiofuo figlinolo pure Capir ami di feudi ii.ilmclc, come lì leggein al- 
ire patenti del Capitano Laiaaro iridala dell'anno 160J. constiteli dal Ut ut fi- 
glia, doue vengono efpreflì miri li founj pretini dalla Ola 5imoncita nellegueo. 

Edavn'aJiialentMdelReCailoliiodijtiraal Vite Re di Napoli, come m- 
*ono piirc l'altre fuddette, fi vede, che dopo lananariuadelHineriridelfuddcita 
Capitano Accorto li fa S.M. mercede, comcd'aiiuodi tofta,dÌH.udi i 5 o.ptrvna 
folveira ; e nel fine della delia lentia, ferita nucftcpiccite paiole. Et in compii- 
incoio d'elfo lo terrete per molto raccomandato, che così protede di mia volontà . 
DarainValedulidioo!. 

5ileggenelle lettere Paietiti fottoftriiic dal Conte LcmosVteeRe dì Napoli 
dei 17. di Giugno del ifieo. date in Napoli, nelle cjuiii comandi al Capitano Ac. 
corfa, che abbia cu radei la Compagnia di Genie d' A ime, e chr li comandi in «ca- 
none della mone del Luoff[i[encnieiiid.tiaCo™pjgnia,conundi[:do alla dnu.j 
Genie di non riconoscere alno Comandante-, che ciò . 

Paolo figliuolo do] Capitano Eitorrc wUottoTCinrlgncihuoinodi guru 
pruderaa jcrnokofoBenuto, c però fu £ut»Gaueinatoic della I etra di Corioal- 
tIui'a!;noiS7ff. come dalle fi;c Lettere Paremi daicjn Korrnli iS.Febbnio.E l'an- 
1101j8j.fi vedecletroAmbifciaroreal Papa, eotne da' labri della Cancelleria-* . 
Priorale colia chiatMmareleiioncfaitaaJIiiS. Aprile fol.;.,cdeI ifiot.fii eletto 
dalla liia Città in piimo luogo delti quattro Gentiluomioi per compiile con il Sig. 
Caid. Aldobrandino a nomedcllafu;. Comunità, comeallifuddetiiLibii fo 1 . j >o. 

GalfTo fratello delfuddnio Paolo fuancoi'efoDoitoreeelebcninio, e ino!, 
io amato dal Cardinale Marc' Antonio Cobmu, quale effendo Legato nella Pio- 
nincia della Marca Io fece Goucinatore della Città diRecanati, come dalle 6x1* 
Lettere Patemi indata de* 19. Gennaio del 1583. Dare in Macerata ; fu ancora 
GoucrnatorediBeneuento, nella qua! Carica morì, c fo fepolio nella Chiefa di 
S. Agoftinodi detta Città con l'infrafcritto Epitaffio . 

beo oprino MAXIMO. 

Hit rejuìt/tii CtrpHsGtifif Simintrì I. V. D. Niì.Ihuumbi». f»i imi t em- 
pirti i*ttru*Utf<Hin*i fmitricsrittnttmpirMlilmi*i Ciuittrit, f« immaam miri ■ 

Vn alno Gallio Simnnciti nepotc del fopraddetto, e figliuolo del Dottor 
Paolo volfcancoreffoimmiiarePaaioni del Zìo, dandoti anchcefioallamedelìm» 
Profeffiow dcll'vna , e l'altrakgge, nella quale feppe così bene tiufeire .che fu in_. 
qùellallitt|a,cheeratenutoaZio,e però fu fatto Confili toro de! Sant'Officio, che 
i'cfeicìiòpcrtit anni continui, fece moltigoufrni nello Duo della Chiefa.eintcm- 
podi Pipa Vrbano Vili. fu Vice Auditore Generale nello flato di Caftro con due 
Gouerni d'Ifchia , c le Grotte , e poi fu dichiarato in lempo delle Guerre del Signore 
Cardinale Legato del Patrimonio Auditore dVn Teno . 

Onofrio pure figliuolo del Doiiore Paolo, fu nelle fudderte Guerre de" Bar- 
berini CapiranodiaoaFanti.efitrouàìnfpKieatt'attquulodelFottedi Valiti 
ormra!eDUto,&etetwda'Verieti. Tran- 
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riick',t;j:iriiwui?j, the p'ijk. Suora Sede intìitarfiroe*! 

V-llciVl(nOpUteÌI»lk llldoi likld.-li . ; ,:;d!i f.ih uncini 

UUia^ioiWinùj^liiiourt anche elfo alla luddsiia iuiptcfi tkti 

- tritello' che [ cdcULc «■'llentT 
bilclì [SJtpotìQjlsiina) ma miche rol.Nxciiilcnt Minto i>on 
CfanPrioicd'ibcrnU, andò per le Guerre di .Caribgn*jr* 
Tiirni^óna , Jlitii d.;i i fiiuit l'iiiiLipc (ii liniera D.'Eedirtgi 
t< labile {fckKegnodi Njpoli, finche iu liberatati»'' Franteli' 

t(n£u:L'Ti*iemufkii.'[.,i.'..i loLJo, cimeli Se gge tu rutti i (udì li 


lo poliate SaSbrt* 

iu"S:giiBrcaoiifeftì- 
IÉM Colonna.!, 
(moiio alirA [Tedio di 
■Colonna Gran Cou- 

iQnj-, rel!e<iuali ,cl«j- 


tulli li l'Aitili li ausili ù Tullio, il quj'eebbe più co riuniti ut 
de' LBib;u"ni,.c dopo vna Compagnia dUoo.FaUii,itot¥)ai( 

i.ij.<a(tiócoTi ino'. Fami nel Reggimento*!* 1 Malico (JitÉ 


il KeaàgciM^titt. 


laOino Camagallina, 


cha i.on ■alienilo Sergtnie maggioic appoggici delio oltìziu 


aKudde [t c,Ca»rtar, 0 



V iue Niccolo irarello rie' ]f>j:radi:iii, du i: .Si;; tnrc li'vn.i pure del Carrello 
l'i; ino. clic ascaLirofl co,: j.i iigmj'.i C c li; MiiJJ.ilun.. i >c:u,ii Aii.naj ^thcio 
Paolo, ras faBarczzato l'anno iriój .a di 1 6, fiisi» .iu '<j .1 Sii" non Ordii.; i; f ji- 
t.ih;iiD:Colunna,.cdail35ignora Due liei la Uoi.m ÌìI.ìi.m [MliHlitf nnjlwjrH fflil|»* 
te jH:uelGcanCj[dinaicMa2iarjnopiiiL,i)MÌLirli:o d.-ll'IcuiiKi l\c Luigi di 

Tiitfe.qudk'nuii.iiL li icario .mchc in jij p.-!j;cifj uVC,;uaiiui di Matti', 

-. ■.!. ::,!:;;,;, i; •.!>;.! lima fi tiDUi alter.- flnjiarca ra(o con.nci>:;tijiinis herettD. 
ni'j in .i,un PioceDoi p/r A 'in: ■no f.uJo lufludia'itéidai. su Falcia bjkiriea, 

l ■->■.■: ij ) 'yiaf-uiiii L.:!i:iii:.J)Wiiu-.t:;i di Lucca, a di Fioieniii hiilicpjaloag^luii- 
;,: . ::;i,i iiiiiiniii'.iw L'a-tc-.d'.iiLJiHiiiniiCiiitìfaaiinjaiCDkiflnai oiòttoyna 
i Lelia []'■ il un, a. iipo e; il ile, Ci:l1v.-.:ìcI pEL.i .mudi -• li \xC,lL: .iliW.l'-J liib ; -. 

Kclìamìcici hura di lei l'ut te tieVii sionvc-ni di Isilmu , comc-aaiemo dtgii 
ptomeflcn rfiwftio l'cctilido VoluniCvCtKiffihcqatlJjinJiiiASijiiictiirpraienglii- 
nu dilli S»rpi|ii-|[i di l'iote-iiJ, e da ^udiVL.Qii:^i iiniiWlciiaJi Llcit^ldEcariiSi' 
inDntiiudiRajneriodiBciQJrdodVVgOwdiUii leiiii l: ii .Srti.u'.'>.-i:u dp SieiPro- 
g:iiii0fc ila' iiinineui, ianirjcaro.il li.-eìKi>!)'imii Situi a» aiiuiiiinj pattato flrtqep 
llrofccondo Volume ncTialauiiglja biiiuonit» aLl^io^Jvriiei^'iirrif^iricijiel- 
]';lucliliirledilj<iognaianio lofitoii fBiiaJl ViQiiHiadiOTribi.prof'DndanKoAlC 
Seiiitufedi Lucca ne-i iini;cnirc!c Militici quella famiglia", le abbiamo frollale Èin- 
loSoiicrrante, che hitrog in Kii<"|>toduiiw^iM:l > rc^>ii^nii'tllfiogn'Jiiaili4u cf 'a 
i-j,uiiiwmafJìiii£C4ndc2a L JB^^ - 
M L 1 1 » 
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4)1 sfirtmm&$* 

"tlc^cVlfcnte!^ 

quiui accennate, che ti noltro Giouanni, da noi polio pei Progenitore de'Simincr- 
ttdi Fiorenza, ticonofee per Fvdtc vii Te u pi irido, di Umprando, di Tcuprando.di 
Fctmulo , di Pertico detto Ghilo, d'Ori'», «iTalcrperianO del Sangue, e Stitpedi 
Penatilo Rcde' Longobardi, the pntea fiorire nel 660. Dalli cui generaiionc.e 
progenie ibnofcaiurtre morte Famiglie , parte tltinre , e pane pullulatiti , e di que- 
flc afpettandone noi Scri[rjrc.iii;r.:iti;i:c, per l'orinarne ili ^elio altro Volume gli 
Alberi perfetti, non aucndo pei ilota noi altro, che lo Stipite dal <S6o. fi™ al 1000. 
eton|'aiutodicij(;:!i'.li!:iJCJiiii.iccrein3Ì* Sra.ii;.M al mefedi Maggio miiuio prof- 
ilo, [.e l^niì'iie, ili- (otiilcono J 1 quello ben nntncrofo Pedale tono le legueo- 
ii,pcrquaniotin'-tdh«M abbiamo- penetrato , e ben conUutocoiiUdcboleiza del 

LaFintUu ■..■:/- : :. ;ì S- l ;, CuLlii 

Graffagiima.ticOToiccperPro^nitorcGhtfotiiTeupfarido di Pennuto di Pro- 
teo d'Otfodi Tilerpetianoda noi lòpr accennato Provenitele d.iaiuc prcgunllime 
Conforterie, come nel Quarto Volume tutto il Pedale fi dimodrera . 

La Famiglia de*Nobilidi vl^-.io.e ,ii Lutea dcriua da Guido di Rodilando 
di Cimemunrtbd'vn'alttoCiincuiun Jo di Gio;d'Attipjldo di Ghifo di Tcapnrtdo 
di Fermulo, ite. 

La Famiglia degli Opciinglii, della quale ne abbiamo dimoftrata la Genealo- 
gia nel nolìro fuiirio Volu.nc a. lui. iSj. S; allegrato per Progenitore Opizo.rì- 
conofee quello per Padre Cinemi ri-io , duto anche Baal do di Cuncmondo dW- 
altioCuncmundo.di Giovanni, d'Atripildo di Peretco detto Gliil'o , Come lopr.i, 
e di quello primo Opizo fu fratello quel Fiele», che generò Vgonc Progemtor;_j 
; ^CilrgliUbiziji^iiliFidchifottopoiil titolo de' Conti diLauagna poi- 
/ederoso per molto tempo UgiurifdiiiortedeJCafttllo di Sala di Graftagnana in- 
fame eoo. li Gherardengfiì, e Confortinone l'opra ,d.ellacui Famiglia upiiingi_, 
6orili.e preferii etnente il Sig. D. Pietra Opizinghi Palermitano Maftro di Campo 
Generale della ilepub'kadiGenoua, e che ha ftampato va Rillret.o deli' Arte Mi- 
litate, Intitolato Pcnfieri Militari, e dedìcatoallaMatdà Calcolici in lingua Spi- 

cbeloponatonoalIadifgraiiadelfuoKe. 

La-Famiglia do' Roiandioghi prauiene da vno Afpcrto figliuolo di Orio de] 
detto Talcrperiano, la quale etóegiurifdttlónein molti Calici lì della Garfigriana, 
della cui famiglia fu quel S.Currado Veicouodi Lucca, che fiori nel nono lecola, 
clìeonferuonolefueCcneti nella Chiefadi S.Fiidiano di Lucca. 

La Famiglia de* SofiVedinghi, che fu Signora dimoiti Caflclli nella Garfagna- 
na, ebbe origine dal fuddetto Atripaldodi GhilòdiTe iprando del fuddetto Fcr- 
trtufoj c di quelli famiglia fu quel Gherardo così infigne, che fioriuanel 084. che 
fupoiptomoifoal Veleouato di Lucca, e donò al fuddetto Vefcouatola metà del 
Cadetto di Scllinghe ne! Contadodi Volterra , nella quale donazione cfplica, che 
ladontper l'anima d'Inghifrcdofuo Padre, edi Hutcafua Madre » edi Vgo Mar- 
chefe della folcita. 
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me ibi. 480.] derma da Beatilo di C^nemundo d'altro CuiKm un do di Gio:d'An> 
paldodi Pertico detto Ghifo, eorriefòprai tù padrona dcili Calteli! di Porcari, di 
i. Genaro.ediGragnanoiedi quella famiglia fu quel Paganello Vdcouo diLue- 
ca, il quale rinnoiiò m'amico feudo concedo di' foci AnretelTori Vefcoui di Lucca a 
Holand;nghi, di' quali lonodilceli moke famiglie Conforti , the li Luminano in 
quello dilcorfo. 

La famiglia de' Signori di Vizino, di Viuinaria , e di Vaccaie trae l'origine da 
GbifodìTeuprandodi Fermalo, &c - 

La i'aruigliade' Signori di Maona, di Buggiano , e di Monte Citino prouicnc 
de Afperto d'Orlò dei noftraTàlcr penano Progenitore di tutto quello ft.jiiic, U 
quale Sa anche Padrona de* Cartelli di & Maria, di S. Pietro, di S. Laro , di S. Do- 
nato, di Petrirulo, diS.Quitko, di Lari, diS. Lorenzo, di Rapida, e dì Fontana 
Soleari con molti alitici polli ne" Conradi di Lucca, di Pifj , diFiorenza, di Po- 
pulonia, d'Arezzo, e d'altre Città i &aueuono leloro Cafe in Lucca vicmealla_, 
fabbrica dellaMonetai e vicino alla Corte del Re, apprefio il guai luogo (corm_j 
lilcggcìu det«fuLtAira)»ieUChieCidjS,Maiiain Palazzo , la quale era UChte- 
fadc'Ke Longobardi, & era di girinone, e proprietà dell'i. Iella f atniglia.dd- 
la cui iu quel Teudepin» Vefeu» di Lucca huomo mollo celebre WIP71 iru 

""■"uFamigL'ade' Signori diS.MmiarodelUCo™ar»,e dì Vallecehia ebtx^ 
l'origine come quella cfSignori di baggiano; cioè da Vualprandodì Prandulo del 
n^efimo Alberto Progenitore de' Signori di Maona, di Baggiano, e di Monte Ca- 
tino, come (oprai e quella Famiglia de' Signori di S. Miniico pofledè oltre i fud- 
deiii Cartelli ancora i Caitelli di Montealprando.di londagno , di Lepoilr», di 
Montone, di Marcelliano, di Palaia, Se alni; molti beni ibbilinelIiContadidi 
Lucca, di Luni, di Pila, di Fiorenza, diPiltoia, di Volrcrra , di Populoriia, e di 
Kofelle. fc quelli Signori donarono li Chic!» di 5. Maria in Palazzo, che fu ta_, 
Uiiefjde'Regì [longobardi in Lucca alla ChiefadiS.Giotgio della Città di Lucci, 
( hkfa di loro Patrimonio per fatui vnMotiallero per i Monaci di S. Benedillo di 
Monte CaCno(checo)i dice la icrittuia dì Donazione; al quale Monafterodoppo 
die fu edificato, feccroi ludde ni Signori vn'jm pi a donazione, nella quale Ibno no- > 
minati voagunquantitàdiCaftelli, Sr in quello Monsiìcro de'Monaci di Monte 
CaGnO della mia Religione fu il primo propolito va Gìouannidi Puglia huomo II- j 
lulUefitmfnatJCfliidiwa, emiracoli. Ondedatutrequefle fetitture fchelbno 1 
polle nel Archiuio Vefcouak delta Citta di Lucca ripieno di Scritrute, che è .n Te. i 
loro, &ilpÌùratO(ieirantichità, cheli troui inEuropa, doue noi damo (lati per j 
epilogarne vna buona parte,) fi deduce cui de/lremenw trarre tutte le fuddette fami. 1 
glie la iotoorìginc dal chiaiillimo l'angue de' Re Longobardi. 

V n'alerà famiglia, cheportrlpure il titolo, c Signoria di S. Miniato lì «out 
Signora di Monte Magno in Vetlìlìa, k quale poi (idiuife in tre famiglie, che furo- 
no 1 Pianimi > i Monte Magni , & Vber ri , e tutte queukebbero origine da vno Or fi- 
rmo, rJielii figliuolo di Gunfperto, di Afperto, d'Offe, di Talerperiano fu ddetto 
Progenitore di tutta quefla Conforterìa; & ebbero ancora quelle il Dominio de* 
CallcliidiMonielabro,diPedona,dìDienriiu,diS.Pietto, di Poggio, e di Mam- 
mole; da quella Conforteria natceaneora la famiglia Niccolino di Fiorenza da noi 
polla nel primo Volume , che i i'vltimadi effoj ma non «Tendo noi chiariti dell'at- 
rio 
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. .racco reale, la porteremo coiiturrequeflen! ^nsrcoVrtttmefCoririBioftMtepiir Ji 
<]iie(ra il fuoProgenÌrore,e vedremo ài tttfótit figli uolòcjùe! felifrardod.-i noi pò- 
ilo ne 1 principio dell'Alai", rlic fiorì IVrrwpfio. ' 

U famigli 1 [Ic'.Slfvmi! Ji Riiti'r ' r .i ; -f> O'tjuo'.'tì di Milliano prende origi- 
ne da l'ercrco deiroGliilo/l'OrlOjdiTjicrpèria.iuFreienirhrtdiVuira qiicfla Con- 
loirerii, -chi anchepidroiu della Chinili i<i ^-iU-^ilo di l'opulnmi ; a il derro lìro, 
dc-uci^iabbricara detta Chic/a , era pTopàwmvSÉÀitW^iSSSkJùnt: di cjaBftu 
lamigl -a, inficracconalrri luoghi crrconuici#ì«ahtflWo^iriderr,a Scrittura. 

PtojengonoancondaqueaaConfoiterra ft Fafnigllifile'FarncH ;ds' Poggi, 
c degli OiluccidiLutca. ■'. ■.- ■ -' :■»■<: - '■ ■ 

Quella de'Farneliebkl'orLìnt davo Vrràlt-pìdredtBiiofo , e di R-anucrio 
dctii Farnerani , traendo quelli l'origine di quel Perered" d'Orlo di Talerperiano 
Jjjd tiro, come pure gli Orluceiì&i Poggli 'e perche di cjtìeiri 'virimi ne jiibUno 
EiRDli Genealogia polla al Ibi. <i8o. dei fecondo VolumeVciconuicnc aggiungere 
al iudderto Albero con leScrirurrc autcrifitlie, la riporteremo a] Qoaita Volume , 
mentre inelTo parremo la fimiglia.O/Tiieùli^iaCotilutte; Wi auendoroipiu luo- 
go in qucfloTenoVolume:pMciTireaMÌtiuro alla fui grandezza, elicgli alni* 8: 
auetemu piùsainpodicilarolc itriirwltoriiIUoiNrórlnpu mini mente, cli;lc ro- 
garono . 

TraunrodaremorempOillcrami^lirK;^^ de'Nohili, Se 

arooIrealtrcnobiliiumeJamiglieLucci^ fritture pi:i nudcr i-, 

per parere comiociare il loio d ili e [b delle (ìirealogit.% auctlo picllo per dar 
principio alla ftampa,che iaràiUklcdiMaÉgioproniinrii-enram.ondcraraani!-. 
gior Gloria della Cirri nobile , de antica di Udii ripieni di ramigli: così conlpicuc, 
■ ■ glotio1*,'e ftmojir quella He pubi ica, che 



, e pru denta fi gouerni 
boiler nato ccflrioftni grande ammi- 
ralo ne,p ronoflicando l'impoflìbiìità, . 
■!■' i «tequeItaiRepobjicanr»li , ' 1 ' , ' Hr -'' ,; '' 

lìa'pcpeioISlte' • 
«-.•'.r-- - ! ■ " , -finrauog- ^ : : ' ■ r>h" ' U v.i- , 
, • , «1U fine tìrtMon-' ì^-r f"'-"? 

. ■:. : , dorlUnW IllriWCrj,-'- y-; 

...>;:n u,-<>„-'.w :.'j,i::Kuar'.r -e^, 

^«UKmj r.sb nsrMbii ') ' «if! ìm*o SF' 
,«.. I jjr + wgntì omifiii.'rj. i.u-.u^tai' . 
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letti £k"u!m«m michi rradiram a RciiereutJJffiiBo Patrc D. Antimo Carpiono 
Sento fi noffatt Congrega tionis Aliasti-, & Pijrfide Generali Ccierifq; ViGtato- 
:;!>!:■■ m Dieta Roma- Anno 1671. cong'cgjtisi pctlcgi, & oculate C'ir.iiJ'i.-i.-,iii 
1 jni ùunc inlcripium Iftoria Genealogica delle Famiglie Nobili Tofane, & 
Vuibis Volume Terzo. Summo Audio, & accurata diligenti» a HcaerendiJTiino- 
Patte D. Eugtnin.ie temuti. nis Adiate l annerili i,,rei Minti, -rjj lioshoilit ee- 
ieberrimo peractum : Se «min . oi-,ii,i!i ce c'ontraiiccin , nix in-;i,a buneis prò-" 1 
t ce i 11 tic n i d iti ve r vr.f 5 1 n a ti dcr u r digri u m f jrcejf . " * *" 

DiiuiainAbaiUFiorentinadie2 4 .Aug 1 ,fli, t i 7 !; ' ' h 

D. Anfelmus Lt*tg|kùs a Carmagnola Pnilofophia:, 
'&niiufqueThcologieLe ( aor. . — ,? 

TtcìdttiaatUrgìmitrXtntrtntUfimi, Pàtri D. Eugtmsdt Gsmurrii.il sb Arctis Ah- 

milsgnaJtllt rimigli, Tufi tue & l'aire, ti ìf finti ccmpof,tam,ó- Rcstcres- 
di P. D. Aaftlati a CrmtgatU Uf. Tbioli^U te fhihfsfhU Ledere uifum,' 
&'fprtltt«m. Str». iiprìm^fcrmndibeni. J» qùrmn fid,m l( fr. 
V-uum,nM>niStmS.Ptiri Pirafii die lystfitmtrii 1671. 
D. Anfdmits Cdmpienui iintup, ^4iUs S, Per, i>cr,,fìt, 6' tettai CtsgrcfUiMti - 
C*fiiiipfi,Pr*fidtBiGc n iril,i,&c.. ' ' Liti Sigilli. 

Il S T ore Canonico Lorenzo l'andaiidii fi compiaccia di vedete fé nella piente 
]lìoii_.i Gcneslopcaci ha jk;iiu «>!;!., la quale repugni allaS. Fede, ea'btoui 
Colluini.crefctilca . . . ■ , , ; _ 

Djra.ii.tJlodiptimoSettembre 1(572, A letta udrò Pucci A/cip. Vie. Gw.Ficr;^ . 

Xe''e''!t''''i'd0iHtf?al/hruatat4!cgied,cfjr;pB& 

ptr rifluire tlUmilUdntuht.ttHrirfi aetic.it, qtttfì fcptil : 'xleleaelre 
dttUdtmtMÌcai,*) ieptrrìè It giudice dignifrmt dell* tace. , ..' . . L * 
- Lercie PsKtUitcbi C*»m. Fiore». 

Attefa laloprafcritta relazione concediamo licenza , che li (lampi offerirne le tufe . 
fclircofìcruaru". 

Dataciuciìadi ta. Settembre i tì 7 a. Aleffandio Pucci Arcip. Vic.Cen. fior, 

'lMhQXjjf^ee*J,tM, t jlri TttUìdi dell'Ordiac de' Scrii Mj!rtCe*f«tieri del 

Tr. Cefiin^Kgptinida Lnge Ctnt.dtLs.Ogtì* di risr.derd.dtl PJltv. I»qu,f.&c. ■ 

/P PadreReiiciindi.S.io. ■ ■■ ■"■ 

Giudico elTerriegno della Stinip.i il pidci.n- VoIisìu.-.coìi-l cucilo, die non comie-- 
ne cola ripugnante allanollra Fede, nv. li hvr.t u.;..w..: decne delie Fini. in!:e 

• FriEuangclilìaTedaldiScruita. 
Stimtt UfadJttU Attcftmiat . ■ , ;' .,>;.; j. t" 

Sì lttvtftìnTiercaz,t qmftidt 1 5. Sttltmtre 1671. 
Frt CàHtMx* dt ing* C«r. del S. Officia di Fiera, d'ardine del P. t\m. ligjui/t. ée. 
«^V- Mitico Mercati d'ordine diS. A S. ■ 
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